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DISCORSO
PRONUNCIATO

DA S. M. UMBERTO I
RE D’ITALIA

air apertura della prima Sessione della Legislatura XIV*

i l  m a g g i o  I S S O

S. M. il Re inaugurava oggi la XIV Legislatura del Parlamento Nazionale.
Alle ore 11 antimeridiane le LL. MM. il Re e la Regina in carrozze separate, di gran gala, 

recavansi al Palazzo di Montecitorio; con S. M. il Re trovavansi le LL. AA. RR. il Principe 
Amedeo Duca d’Aosta e il Principe Eugenio di Savoia-Carignano; S. M. la Regina era accom
pagnata dalle Dame d’onore.

Le salve d’onore annunziavano l’arrivo delle LL. MM., che erano ricevute ed ossequiate 
al padiglione eretto innanzi al palazzo di Montecitorio, dalle Deputazioni del Senato del Regno 
e della Camera dei Deputati, dalle LL. EE. i Ministri Segretari di Stato e dai grandi Dignitari di 
Corte, che accompagnavano S. M. il Re fino all’Aula del Parlamento ove era accolto da lunghi 
vivissimi applausi dai Signori Senatori e Deputati e dalla cittadinanza ond’erano gremite tutte le 
tribune ; S. M. la Regina precedendo il Re, recavasi nella R. tribuna, salutata al suo apparire 
da ripetute salve di applausi.

A lato di S. M. il Re, che venne a collocarsi innanzi al Trono, presero posto i Reali Principi, 
i Ministri Segretari di Stato, i grandi Dignitari di Corte, colle Case Militari e Civili di S. M. 
e dei Principi.

Presi gli ordini da S. M., S. E. il Ministro dell’Interno invitò i signori Senatori e Deputati 
a sedere, quindi per appello nominale erano successivamente chiamati a prestare il giuramento, 
secondo la formula di cui era data lettura, i Signori Senatori che non avevano ancora giurato? 
da S. E. il Ministro Guardasigilli, e i Signori Deputati da S. E. il Ministro delT Interno.

Terminato l’appello S. M. pronunziava il seguente discorso:

Signori Senatori, Signori D eputati!

Neir inaugurare, or volgono pochi mesi, F ultima Sessione della passata Le
gislatura, Io espressi la fiducia di vedere sollecitamente approvati i provvedimenti 
di cui la Nazione aveva accolto Fannuncio con unanimità di speranze. Ma le 
gravi difficoltà, che minacciavano scemare efficacia all’opera del Parlamepto, mi 
indussero a convocare i Comizi in un termine cosi breve, entro i limiti invio
labili dello Statuto, come era richiesto dalla rigorosa necessità dell urgenza.

La Nazione, che crede nella mia lealtà e mi conforta della sua fiducia, 
ha risposto all’ invito, mantenendo, anche nel fervore di gare vivaci, la calma



dignitosal^che proTa come sempre più si rafforzi la coscienza della vita libera 

(Applausi).
Salutando con questo promettente auspicio la XIY Legislatura, tì annunzio 

che il mio Governo ripresenterà i provvedimenti che compendiano l’opera di ri
forma alla quale spianò la via la preparazione di lunghi studi, e danno nuovo 
incitamento le riconfermate aspirazioni del Paese. Yoi, non ne dubito, saprete 
esaudirle.

La passata Legislatura, malgrado rinascenti ostacoli ed inattese complica
zioni, lascia traccia incancellabile di benefizi e di propositi, che agevoleranno 
alla nuova un rapido e fruttuoso lavoro.

Il mio Governo v’ inviterà a deliberare sull’ imposta di cui fu già annun
ciata ed in parte consentita l’abolizione. {Applausi) Io confido che vorrete, senza 
turbare l’assetto delle finanze, definire la questione nel migliore interesse delle 
popolazioni.

Yoi esaminerete le proposte che il mio Governo si affretterà di presentarvi 
per la perequazione della imposta fondiaria {Applausi)^ per provvedere alle 
condizioni finanziarie dei comuni e per la soppressione del corso forzoso {Ap^- 
plausi ripetuti).

Questa Legislatura avrà, spero, la gloria di attuare la riforma elettorale, 
che, con felice augurio di concordia, tutti desiderano (Benissim o!) La progre
dita esperienza accerta che non sarà infecondo il risveglio di una vita nuova. 
L’estensione del voto darà una più completa espressione della volontà nazionale, 
che Io ho sempre cercato di fedelmente interpretare (A pp lausi ed acclam azioni 
a l Re) e mi si mostrerà tanto più evidente, quanto più saranno sicuri i criteri 
coi quali verrà costituito il corpo elettorale {Applausi).

La riforma elettorale richiama l’altra, che sarà ripresentata come stava già 
davanti al Parlamento, e che racchiude le più desiderate innovazioni nella legge 
comunale e provinciale (B ene!)

Cosi fanno seguito alla deliberata sistemazione ferroviaria, che sarà monu
mento d’onore della XIII Legislatura, i progetti per un complesso di grandi 
opere che daranno maggior incremento alla ricchezza nazionale.

Sarà pur degno tema dei vostri studi la già avTiata preparazione dei nuovi 
Codici nella materia penale e commerciale.

Fra le proposte già discusse, ma non sancite dal voto definitivo, stanno 
quelle relative agli ordinamenti militari. Sono certo che perseveranti cure rivol
gerete all’Armata ed all’Esercito, che, traendo gli elementi da tutte le provincie, 
emule nel valore ed unite dal dovere, personificano la Famiglia italiana nella più 
viva immagine della devozione alla Patria. (Fragorosi applausi da tutto il  P ar^  
lamento e dalle tribune e grida d i  Yiva il Re !)

L ultima volta che io diressi la parola alle due Camere, fui lieto di an
nunziare ottime le nostre relazioni con tutti gli Stati, e facile quindi l’opera di



conciliazione e di civiltà che riassume la nostra politica nei rapporti esteriori 
(B enissim o!)  Gli avvenimenti riconfermarono il presagio.

La fiducia nell’imparzialità nostra ci attribuisce una parte onorevole nel
l’azione diplomatica che assicura la leale osservanza del trattato di Berlino. La 
recente iniziativa di una potenza arnica  ̂ alla quale hanno già aderito le altre 
insieme all’ Italia, mira a rimuovere non ancora superate difficoltà. E sperabile 
soprattutto che la pacificazione delle contrade prossime al Montenegro eviti la 
sventura di un conflitto.

Nè mancherà, rispetto alla questione ellenica, consenzienti oramai tutti i 
Governi, il nostro valido e disinteressato concorso per la ricerca di una solu
zione conforme, cosi ai comuni impegni, come alle tradizioni della nostra poli
tica nazionale (B ene!)

Signori Senatori, Signori D eputati l

Nelle Condizioni propizie della pace, che con ogni cura cercheremo di con
servare onorata e lunga, cominciano e, spero, avranno fine gloriosa i vostri la
vori. Ciò invoca ed attende l’ Italia, che ha raccolto i frutti della concordia, e 
vivamente la raccomanda colla grande storia dei suoi dolori e delle sue fortune.

Come ebbe S. M. finito di parlare, tutti i membri del Parlamento, sorti in piedi, e le 
tribune acclamarono con ripetuti evviva ed applausi a S. M.

S. E. il Ministro dell’Interno dichiarò, in nome di S. M. il Re, aperta la 1̂  Sessione della 
XIV Legislatura; quindi le LL. MM. e i  RR. Principi, accompagnati dalle Deputazioni del Par
lamento, lasciarono l’Aula fra lunghi e clamorosi applausi.

I Rappresentanti delle estere Nazioni presso il Governo del Re assistevano in grande uni
forme alla seduta dalla tribuna loro riservata.
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I.

TORNATA DEL 27 MAGGIO 1880

Presidenza del Presidente TECCHIO,

SOMMARIO. — Chiamata di quattro Senatori fra i piiì giovani di età a compiere le funzioni di 
Segretari provvisori — Comunicazione dei Reali Decreti di chiusura della Sessione, di scio
glimento della Camera elettiva e di riconvocazione del Parlaménto — Partecipazione della 
nomina del Presidente e dei quattro Vicepresidenti del Senato — Votazione a squittinio se
greto per Velezione di quattro Segretari e due Questori a compimento deir Ufficio di Presi
denza — Proclamazione del risultato della votazione — Comunicazione delVordine del giorno 
per la tornata di domani.

La seduta è aperta alle ore 2 li2.
Non è presente alcun Ministro.
PRESIDENTE. Prego i quattro Senatori più gio

vani di voler prendere posto come Segretari 
provvisori.

Dalla nota che ho dinanzi risulta che i Se
natori più giovani presenti nell’aula sono i si
gnori Senatori Sanseverino, Martinengo, Lam- 
pertico e Compagna.

Li invito perciò a voler prender posto al banco 
della Presidenza come Segretari provvisori.

(I signori Senatori Sanseverino, Martinengo, 
Lampertico e Compagna prendono posto al 
banco della Presidenza come Segretari prov
visori).

PRESIDENTE. Prego l’on. Senatore Lampertico 
a dar lettura del processo verbale dell’ ultima 
tornata.

Il Senatore, Segretario provvisorio, LAMPER- 
TICO, dà lettura del processo verbale dell’ultima 
tornata, che viene approvato.

Atti diversi.

Il Senatore, Segretario provvisorio, MARTI- 
NEN60, dà quindi lettura dei seguenti Reali 
Decreti :

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

R e  d ’I t a l ia .

Veduto l’art. 9 dello Statuto fondamentale 
del Regno;

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario 
di Stato per gli Affari dell’Interno;

Udito il Consiglio dei Ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo unico.

L’attuale Sessione del Senato del Regno e 
della Càmera dei Deputati è chiusa.

Ordiniamo che il presente Decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
Ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 2 maggio 1880.

UMBERTO.

De p r e t is .

Roma, 1880 —  Tip. F om ni e C. Discussioni, f. 8.
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UMBERTO I.
per grazia di Pio e per volontà della Nazione 

R e  d’It a l ia .

Visto Tart. 9 dello Statuto fondamentale del
Regno ;

Vista la legge per le elezioni politiche del
17 dicembre 1860, N. 4513;

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario
di Stato per gli Affari dell’Interno;

Udito il Consiglio dei Ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

La Camera dei Deputati è sciolta.

Art. 2.

I Collegi elettorali sono convocati per il 
giorno 16 del corrente mese di maggio ad ef
fetto di eleggere ciascuno un Deputato.

Art. 3,

Ove occorra una seconda votazione, essa avrà 
luogo il giorno 23 di questo mese.

Art. 4.

II Senato del Regno e la Camera dei Depu
tati sono convocati per il giorno 26 di questo 
mese.

Ordiniamo che il presente Decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
Ufficiale delle Leggi e dei Decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 2 maggio 1880.

UMBERTO.
Db p r b t is .

Il Senatore, Segretario provvisorio, LAMPER- 
TIGO dà lettura del seguente dispaccio del Mini
stero dell’Interno:

« Roma, 25 maggio 1880.

« Mi onoro di partecipare alia S. V. onore
vole che Sua Maestà il Re, per decreti firmati

in data d’oggi, ha costituito l’Ufficio di Presi
denza del Senato del Regno per la prima Ses
sione della decimaquarta Legislatura, nomi
nando :

« A Presidente S. E. l’avv. Sebastiano Tecchio, 
cavaliere dell’Ordine supremo della SS. Annun
ziata, ecc.

« A Vicepresidenti gli onorevoli Senatori Con
forti comm. Raffaele, Borgatti comm. Francesco, 
Caccia comm. Gregorio, Alfieri di Sostegno mar
chese Carlo.

« Pel Ministro
« T. B onacci ».

Votazione per la nomina di quattro Segretari 
e due Questori.

PRESDENTE. L’ordine del giorno reca la no
mina di quattro Segretari e di due Questori a 
compimento dell’Ufficio di Presidenza.

Si procederà quindi alTappello nominale.
(Il Senatore, Segretario provvisorio, Sanseve- 

rino fa l’appello nominale).
PRESIDENTE. Si procede ora aU’estrazione a sorte 

dei signori scrutatori.
(Risultano eletti per la verifica delle schede 

per la nomina dei Segretari, i Senatori Pescetto, 
Trombetta e Giacchi, e per la verifica delle schede 
dei Questori, i Senatori Lampertico, Ghivizzani 
e Finali).

(I signori scrutatori procedono alla verifica 
delle schede).

PRESIDENTE. Leggo il risultato dello scrutinio 
per la nomina dei quattro Segretari:

Votanti 99 — Maggioranza 50.
Il Senatore Tabarrini ebbe voti 92

» Chiesi » 89
» Verga » 81
» Casati » 79

Gli altri voti andarono dispersi.
Il risultato dello scrutinio per la nomina dei 

due Questori è il seguente:
Votanti 98 — Maggioranza 50.

Il Senatore Chiavarina ebbe voti 90 
» Vitelleschi » 81

Gli altri voti andarono dispersi.
Schede bianche 8.
Proclamo quindi Segretari del Senato 1 s|-
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gnori Senatori: Tabarrini,Chiesi, Verga, Casati; 
e Questori del Senato i signori Senatori: Chia- 
varina e Vitelleschi.

Domani si terrà seduta pubblica alle ore 2 
col seguente ordine del giorno:

Insediamento della Presidenza;
Nomina della Commissione permanente di 

Finanze (15 membri);
Id. della Commissione di contabilità in

terna (5 membri) ;
Id. della Commissione per la verificazione 

dei titoli dei nuovi Senatori (9 membri);

Nomina della Commissione per la Biblioteca
(3 membri) ;

Id. di tre Commissari di vigilanza all’Am- 
ministrazione del Debito pubblico;

Id. di due Commissari di sorveglianza alla 
Cassa militare;

Deliberazione intorno all’ indirizzo in ri
sposta al discorso della Corona;

Estrazione a sorte degli Uffici.
Ringrazio gli onorevoli Senatori Segretari 

provvisori dell’opera da essi prestata.
La seduta è sciolta (ore 4).
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II.

TORNATA DEL 28 MAGGIO 1880

P res id en za  del P res id en te  TECGH IO.

SOMMARIO. — Insediamento delV Ufficio di Presidenza — Prolusione del Presidente — Procla
mazione in ufficio del nuovo Senatore Pacchiotti — Comunicazione della Relazione della Com
missione di vigilanza della Cassa di depositi e prestiti sulla gestione dell’anno 1877 — Invito 
della Deputazione provinciale di Bologna ad un servizio funebre in onore della memoria del 
Senatore Rizzoli, e relativa proposta del Senatore Manzoni, approvata — Votazione per le 
seguenti nomine: della Commissione permanente di Finanze ; della Commissione di contabi
lità interna; della Commissione per la verificazione dei titoli dei nuovi Senatori; della Com
missione per la Biblioteca; di tre Commissari di vigilanza alVamministrazione del Debito 
Pubblico ; di due Commissari di sorveglianza alla Cassa militare — Sorteggio degli Uffici.

La seduta è aperta alle ore 3.
Non è presente alcun Ministro.
PRESIDENTE. Invito i signori Senatori Segre

tari e Questori eletti ieri a prendere i loro 
posti al banco della Presidenza.

(I Senatori Segretari Tabarrini, Chiesi, Verga 
Carlo e Casati, ed i Senatori Questori Chiava- 
rina e Vitelleschi salgono al banco della Pre
sidenza).

PRESIDENTE. Onorandissimi miei Colleghi :
Il Consiglio di Presidenza torna dinanzi a voi, 

tutto qual’era nell’ultima Sessione della decima- 
terza legislatura, deditissimo agli uffici che gli 
sono affidati.

Dal canto mio non saprei darvi se non la 
promessa, già data più volte e fermamente os
servata, di reggere le vostre Tornate senza 
studio di parte, senz’altra guida e senz’altro 
impulso che la passione della rettitudine, della 
giustizia. {Bravo, bene).

Signori: Nei Parlamenti non è possibile, e 
forse non è desiderabile, la medesimezza delle 
opinioni. Ciò che importa sopra ogni cosa, ciò 
che torna indispensabile, questo è, senza dub
bio: la concordia negli intenti e nel line. E tale 
concordia non fallirà mai nella nostra Assem-

Roma, 1880 — Tip. Forzami e 0.

blea, nella quale gli occhi non mirano e gli 
animi non s’inchinano, tranneché alle tavole 
immortali dello Statuto, e al Principe valoroso 
e leale che ha giurato di mantenerlo. (Benis
simo).

Allegriamoci, poiché alla religione del Senato 
consuona tiitt’essa l’Italia. Chi oserebbe dubi
tarne dopo le prove del mese ornai prossimo 
al termine? v’ebbe egli per avventura uno solo 
tra i portatori del Verbo alle genti, v’ebbe egli 
uno solo che non abbia sentito il bisogno di 
contentare i congregati coll’inneggiare al nome 
di Umberto? o v’ebbe crocchio, o drappello, 
che non abbia risposto a quegli inni con una
nimi applausi?

Inauguriamo adunque con lieto animo i no
stri lavori: inauguriamoli nel nome augusto 
del Re. (Applausi vivi e replicati).

Il Senatore, Segretario, CASATI dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvato.

Proclamazione in ufficio 
del Senatore comm. Siacinto Pacchiotti.

PRESIDENTE. Ora, prima di procedere oltre, es
sendomi stato riferito che nelle sale del Senato

Discussioni^ f .  3 .



A tti Parlamentari 14 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880 — DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 28 MAGGIO 1880

si trova il nuovo Senatore comm. Giacinto Pac- 
chiotti, il quale ha prestato giuramento nella 
seduta reale dell’altro giorno, io prego i signori 
Senatori Chiavarina ed Atenolfl di volerlo in
trodurre nell’Aula.

Ititeli del signor Senatore Giacinto Pacchiotti 
già vennero riconosciuti in altra nostra tornata.

È introdotto nell’Aula il Senatore comm. Pac
chiotti.

PRESIDENTE. Do atto al signor Senatore com
mendatore Giacinto Pacchiotti del giuramento 
da lui già prestato nella seduta reale, lo pro
clamo Senatore del Regno ed entrato nel pieno 
esercizio delie sue funzioni.

Atti diversi.

Il Senatore, Segretario, GASATI dà lettura dei 
seguenti omaggi :

Fanno omaggio al Senato:
Il presidente della Commissione ordinatrice 

del 2° concorso agrario regionale del 1880 in 
Cremona, del Programma generale di quel con
corso ;

Il cav. Emys Roch, di un suo libro intitolato 
La survivance du Roi Martyr;

Il sopraintendente del R. Istituto di studi su
periori pratici e di perfezionamento in Firenze, 
di un lavoro del professor Caix che fa parte del 
2° volume della pubblicazioni di quel R. Isti
tuto ;

Il reggente il Banco di Napoli, di una Rela
zione al Consigli/} generale di ciueìV Istituto per 
V esercizio 1879 \

r  Rettori delle RR. Università degli studi di 
Sassari, Torino, Cagliari, Roma, Messina, Ge
nova, Bologna, Camerino, Padova, Parma, 
Macerata, Pisa, Modena, Palermo, Ferrara, 
Urbino e Perugia, degli Annuari scolastici di 
quelle RR. Università pel 1879-80;

L’Amministrazione della fabbrica del Duomo 
di Milano, del volume terzo degli Annali di 
quella fabbrica;

Il Senatore comm. Alessandro Rossi, delle 
sue Osservazioni e proposte sul progetto di 
legge per regolare il lavoro delle donne e dei 
fanciulli ;

Il Senatore comm, 'Vannucci, del T  volume

delle Memorie da lui raccolte intorno ai mar
tiri della libertà italiana dal 1791 al 1848;

Il Presidente del R. Istituto musicale di Fi
renze, degli A tti di quel R. Istituto del de
corso anno 1879;

La Direzione generale delle Gabelle, di 50 
esemplari della Statistica del commercio spe
ciale d’importazione e di esportazione dal P  gen
naio al 31 marzo 1880;

lì sig. Emilio Laud, di un suo Scritto sulla 
Esportazione delle derrate alimentari;

Il Sindaco di Torino, di un Volume edito a 
ricordo della Esposizione nazionale di belle 
arti e del Congresso artistico iniziati in quella 
città;

Il Ministro dei Lavori Pubblici, di Due foto
grafìe delle sponde del Tevere urbano;

I Prefetti di Palermo, Pesaro, Macerata, Vi
cenza, Genova e Pavia, degli A tti di quei 
Consigli provinciali delVanno 1879.

Lo stesso Senatore, Segretario, CASATI dà 
lettura del seguente sunto di petizioni :

N. 1. Vincenzo Gaetani, Italiano residente 
a Buenos-Ayres , reclama l’interposizione del 
Senato, onde ottenere che dal Governo della 
Repubblica Argentina venga data esecuzione 
ad un contratto stipulato coi petente per lo sta
bilimento di una colonia agricola industriale;

2. La Camera di commercio ed arti di Co
senza esprime il voto che dal Parlamento ven
gano dichiarati urgenti i lavori d’incanalamento 
del fiume Crati in quella Provincia ;

3. Il Presidente della Commissione ampelo- 
grafica della Provincia di Caltanissetta fa istanza 
perchè venga modificato l’articolo 4 della legge 
3 aprile 1879 relativo alla filossera.

Dà pure lettura della seguente lettera della 
Commissione di vigilanza della Cassa dei de
positi e prestiti :

« Relazione sull esercizio 1877.
« Roma, 1 maggio 1880.

« In osservanza dell’articolo 33 della legge 
17 maggio 1863, N. 1270, si onora il sottoscritto 
di presentare al Parlamento la Relazione sul- 
T esercizio 1877 della Cassa dei depositi e pre
stiti, approvata dalla Commissione di vigilanza 
in sua seduta del 29 aprile p. p.

« 1/ Presidente 
€ A. BB R E T T A  » .
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Comunicazione della Presidenza.

PRESIDENTE. Ora si dovrebbe procedere alla 
nomina delle Commissioni indicate neU’ordine 
del giorno; ma essendomi pervenuta dall’ono
revole signor Prefetto di Bologna, Presidente 
di quel Consiglio provinciale, una lettera ur
gente, debbo darne innanzi tutto comunicazione 
al Senato :

« Eccellenza^

« La Deputazione compie il dolorosissimo uf
ficio di recare a notizia della Eccellenza Vostra 
che il giorno 24 corrente mancò ai vivi l’illu
stre scienziato, Senatore del Regno, commen
datore Francesco Rizzoli, tanto benemerito del 
paese.

« La Deputazione medesima ha in pari tempo 
il dovere di far conoscere alla Eccellenza Vo
stra di avere disposto che nel giorno di sabato 
prossimo, alle ore 12 meridiane, sieno celebrate 
solenni esequie nella Basilica di S. Petronio.

« Con perfetta osservanza,
« Bologna, li 26 maggio 1880,

« / /  Prefetto Precidente 
« F ara ld o  ».

Senatore MANZONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANZONI. Io proporrei d’incaricare 

i signori Senatori che si trovano a Bologna di 
rappresentare il Senato nelle esequie del com
pianto nostro Collega. Ce ne sono parecchi, e 
questi potrebbero benissimo rappresentare que
sto augusto Consesso.

PRESIDENTE. Si pregheranno allora i signori 
Senatori che sono a Bologna di rappresentare 
il Senato intervenendo a quelle solenni esequie.

Votazione per la nomina di varie Commissioni.

PRESIDENTE. Gli on. Senatori hanno dinanzi ai 
loro occhi le schede per le nomine delle varie 
Commissioni descritte nell’ordine del giorno.

Nella scheda per la nomina della Commis
sione permanente di Finanza i signori Senatori 
favoriranno di scrivere i nomi di 15 Senatori; 
nell’altra della Commissione di contabilità in
terna, i nomi di 5 Senatori; in quella della

Commissione per la verificazione dei titoli dei 
nuovi Senatori, i nomi di 9 Senatori; in quella 
della Commissione per la Biblioteca, 3 Senatori; 
in quella dei Commissari di vigilanza alla am^ 
ministrazione del Debito Pubblico, il nome di 
3 Senatori; in quella dei Commissari di sorve
glianza alla Cassa militare, quelli di 2 Senatori.

Ora si procede all’appello nominale.
Prego i signori Senatori a venire a deporre 

le schede mano mano che saranno chiamati.
(Il Senatore, Segretario, Casati fa l’appello 

nominale).
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.
Per ogni elezione saranno estratti tre scru

tatori.
(Il Presidente estrae a sorte i nomi degli 

scrutatori).
PRESIDENTE. Per la Commissione permanente 

di Finanza, rimangono eletti a scrutatori i Se
natori :

De Angelis — Cencelli — Malaspina.
Per la Commissione di contabilità interna i 

Senatori :
Atenolfi — Martinelli — Bruzzo.

 ̂ Per la Commissione per la verificazione dei 
titoli dei nuovi Senatori, i Senatori:

Casanova — Moleschott — Maggiorani.
Per la Commissione per la Biblioteca, i Se

natori :
Tabarrini — Zini — Cossilla.

Per i tre Commissari di vigilanza all’Ammi
nistrazione del Debito Pubblico, i Senatori :

Norante — Cambray-Digny — Corsi Luigi.
Per i due Commissari di sorveglianza alla 

Cassa militare, i Senatori :
Amante — Chiavarina — Paternostro.

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. Ora si procederà alla estrazione 
a sorte degli Uffici, e rimarranno ancora aperte 
le urne per i signori Senatori che sopraggiun
geranno.

Il Senatore, Segretario, CHIESI procede al sor
teggio degli Uffici, che restano composti nel 
modo seguente :
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UFFICIO I.

Martinelìi
Cocozza
Magni
Di Brocchetti 
Fenzi 
Barracco 
Mauri
Sacchi Vittorio
De Angeiis
Manfrin
Colocci
Grixoni
Trombetta
Pepoii Gioacchino
Grossi
Bargoni
Pietracatella
Amante
Pantaleoni
Bertea
Pascila
Medici Giacomo
Cambray-Digny
Bruzzo
Irelli
Majorana
Bombrini
Finali
Villa-Riso
Guicciardi
Besana
De Gregorio
D’Azeglio
Morelli
S. A. R. il Principe Eugenio
Camuzzoni
Della Gherardesca
Cittadella
Bellavitis
Ridolfl
Lauri
De Luca
Strongoli-Pignatelli
Di Sartirana
Assunti
Casalis
Arese
Di Castagnetto

Varano
Venini
Camozzi-V erto va 
Nitti
De Riseis 
Lacaita
Cipriani Leonetto
Beretta
Biscaretti
Gravina Giacomo
Valfrè
Cantelli
Pavese
De Riso
Medici Michele
Bella
Deodati
Jacini
Meuron
Cutinelli
Tamaio
Mongenet

UFFICIO IL

Moleschott
Duchoquè
Ghiglieri
Cencelli
Sanseverino
Giorgini
Mazè de la Roche
Sergardi
Chiavarina
Vera
Todaro
Boncompagni-Ottoboni
Ruschi
Astengo
Alfieri
De Falco
Bonelli Cesare
Zini
Mirabelli
Miraglia
Vitelleschi
Pacchiotti
Marignoli
Pisani
Casati
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Norante
............. .............................................................. ...7

Frasso
Martinengo Angelo Plezza
Manzoni Acton Ferdinando
Ponzi De Cesare
Airenti Vigo-Fuccio
Giustinian Pica
Carrara Fedeli
Torrearsa Paternostro
Di Giovanni Rossi Giuseppe
Beltrani Cannizzaro
Poggi Sacchi Gaetano
Di S. Giuliano Mayr
Carcano Ferraris
Malenchini Bertini
Paoli Rizzari
Campello Brioschi
Maffei Corte
Balbi-Senarega Caracciolo di Bella
Arezzo Cremona
Conforti Bongo
D’Adda Verga Carlo
Caracciolo di S. Arpino Penile
Lauzi Garzoni
Popoli Carlo Antonini
Rasponi Cossilla
Garelli Pissavini
Gadda Artom
Scalini Michiel
Boncompagni-Ludovisi Panieri
S. A. R. il Principe Tommaso Sprovieri
Casaretto Torremuzza
Cucchiari Pettinengo
Zoppi Acton Guglielmo
Tinelli Araldi-Frizzo
Di Sortine Bonelli Raffaele
Rossi Alessandro Migliorati
Revedin Barbaroux
Tholosano De Sonnaz
Calcagno Pallavicini Francesco
Annoni Melodia
Colonna Gamba
Corsi Tommaso Tommasi
Ribotty Finocchietti
Prati Gagliardi
Torrigiani Tanari

Palasciano
Prinetti

UFFICIO III. Monaco la Valletta
Laconi

Magliani Giovanelli
Collacchioni Verdi
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Reali Lanza
Foruoni Di Bovino
Rosa Beigioioso Luigi
Cavagnari Errante
Della Rocca Fontanelli
Saracco Calabiana
Arrivabene Eula
Malvezzi Di Moliterno
Cacace Ciccone
Tornielli Pandolflna
Melegari Figoli
Andreucci Camerata-Scovazzo
Scacchi Scarabelli
Massarani Perez
Vannucci Torelli
Ricotti Di Menale
Bruno Merlo

Bellinzaghi 
Farina Mattia

UFFICIO lY. De Gasparis 
Giovanola

Amari Mattei
Morosoli Maglione
Torre Petitti
Giacchi Corsi di Bagnasco
Cosenz Di Revel
Visone Pasqui
Borgatti Benintendi
Martinengo Leopardo Del Giudice
Nunziante Barbavara
Borsani Vigliani
Ghivizzani Cavalli
Fiorelli Cavallini
Moscuzza Verga Andrea
Cerruti
Galeotti

Cipriani Pietro 
S. Cataldo

Caccia Acquaviva
Vegezzi De Ferrari
Cialdini Cabella
Corsi Luigi
Manfredi
Atenolfl

Sauli

Lampertico 
De Filippo UFFICIO V.

Giuli Durando
Macchi Pernati
Maggiorani
Alvisi

La Loggia 
* Rega

Tamborini Malusardi
Montanari i Carradori
Devincenzi i Compagna
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Mamiami
Panissera
Pessina
Cornero
Mezzacapo Carlo 
Di Bagno
Negri di San Front 
Farina Maurizio 
Cusa
Gravina Luigi 
Cadorna Carlo 
Chiesi
Cadorna Raffaele
Pescetto
Malaspina
Pironti
Tabarrini
Fasciotti
Casanova
Serra
Maurigi
Giordano
Boncompagni di Mombello
Beigioioso Carlo
Gozzadini
Mezzacapo Luigi
De Siervo
Persane
Linati
Piola
Corti
Boccardo
Della Verdura
Padula
Ricci
Borromeo
Boschi
Cianciafara
Palmieri
Piedimonte
Boyl

Pallavicini Emilio
S. A. R. il Principe Amedeo
Danzetta
Raffaele
Sighele
Della Bruca
Menabrea
Dalla Valle
Mantegazza
Polsinelli
Turrisi-Colonna
Pianell
Mischi
Provana
Bardesono
Siotto-Pintor
Bembo
Cagnola
Cantoni
Alianelli
Chigi
Angioletti

PRISIBENTE. Avverto i signori Senatori che 
domani alle ore 2 pomeridiane vi sarà la riu
nione degli UfSci per la loro costituzione.

Alle ore 3 pomeridiane si terrà seduta pub
blica, con il seguente ordine del giorno:

Proclamazione del risultato delle votazioni 
fattesi per la nomina delle Commissioni di Fi
nanze, di Contabilità interna, della verificazione 
dei titoli dei nuovi Senatori, della Biblioteca, 
e dei Commissari di vigilanza al Debito Pub
blico, ed alla Cassa militare ;

Deliberazione intorno all’indirizzo in risposta 
al discorso della Corona.

I signori Senatori sono invitati a trovarsi 
domani mattina in Senato alle ore 10 per lo 
spoglio delle schede.

La seduta è sciolta (ore 5).





h iti Parlamentari — 21 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1 8 8 0  —  DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 9  MAGGIO 1 8 8 0

III.

TORNATA DEL 29 MAGGIO 1880

Presidenza del Presidente TEGGHIO.

Congedo — Comunicazione del risultato della votazione fatta nella tornata antece
dente per la nomina di diverse Commissioni permanenti — Py^oposia del Senatore Serra di 
affidare alla Presidenza la compilazione deir indirizzo in risposta al discorso della Corona^ 
approvata — Presentazione del progetto di legge per la proroga a tutto giugno 1880 dello 
stato di prima previsione delVentrata, e della spesa di alcuni Ministeri non ancora approvato 
— Proposta del Senatore Duchoquè di fissarne a domani la discussione^ approvata — Presen
tazione di altro progetto di legge per modificazione di alcune disposizioni della legge sulla 
Sila delle Calabrie — Proposta del Senatore Chiesi di rinviarne V esame alVTJfpcio Centrale 
della precedente Sessione — Osservazioni dei Senatori Finali, Alfieri e De Cesare — Delibera
zione di rimandarlo agli Ufpci — Annunzio della presentazione fatta dal Senatore Torelli 
di un progetto di legge di sua iniziativa e fissazione della seduta di conferenza degli Uffici 
riuniti per la lettura.

La seduta è aperta alle ore 3 e 40.
Non è presente alcun Ministro; interviene 

più tardi il Ministro delle Finanze, 
i- Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà lettura 
del processo verbale della tornata antecedente 
che viene approvato.

Atti diversi.

Il Senatore Barbavara domanda un congedo 
di un mese per motivi di famiglia, che gli viene 
dal Senato accordato.

PRESIDENTE. Annunzio il risultato dello scru
tinio relativo alle varie Commissioni state no
minate nella tornata di ieri dal Senato.

Commissione permanente di finanze, com
posta di quindici membri;

Votanti 93 — Maggioranza 47,
Il Senatore Duchoquè ottenne voti.

Saracco.
Giovanola
Cavallini

8 4

8 4
81

80

Roma, 1880 •— Tip. Forzani e C.

Il Senatore Beretta.   80
» Verga C arlo ................... 79
» De Cesare........................ 76
» Trombetta.......................... . 7 6
» Bruzzo.............................67
» L a m p e rtic o ...................67
» De Filippo........................ 66
» Cambray-Digny . . . .  66
» Bem bo............................. 66
» M artinelli........................64
» C a s a ti ............................. 57

Questi quindici Senatori compongono quindi 
la Commissione permanente di finanze.

Ottennero poi maggiori voti:
Il Senatore F i n a l i .............................18

» Majorana-Calatabiano . . 15
» G uarnieri........................ 13
» Rizzar!.............................12

Altri voti dispersi
Schede b ian c h e ....................................4
Commissione della contabilità interna com

posta di cinque membri.

Discussioni  ̂ f. 4L,
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72
69
68
68
6 7

Votanti 89 — Maggioranza 45.
Il Senatore Finali ebbe voti. . .

» C av allin i...................
» Boncompagni-Ottoboni
» C e n c e l l i ....................
» M artinelli...................

Questi cinque Senatori furono dunque eletti.
Ottennero poi maggiori voti :
Il Senatore G iovanola............................ 5

» De-Cesare ............................3
» C a c c ia .................................3

Altri voti dispersi — Schede bianche 13.
Commissione per la verifica dei titoli dei nuovi 

Senatori, composta di 9 membri.
Votanti 93 (comprese tre schede bianche). 

— Maggioranza 47. Riescirono eletti:
Il Senatore Duchoquè con voti . . . 81

» Boncompagni-Ottoboni . 79
» M a m ia n i.................... . 73
» Amari . . . . . . . 67
» A r e s e .................... ..... . 67
» Pallavicini F. . . . . 67
» T orelli......................... . 62
» De-Filippo.................... . 62
» C a s a ti ......................... . 58

Ottennero poi maggiori voti:
Il Senatore A lfie r i......................... . 21

» B o r g a t t i .................... . 18
» M an fred i.................... . 18
» Durando . . . . . . 17
» Caracciolo di Bella. . . 14
» M a g n i......................... . 13
» Miraglia . . . . . . 12

Altri voti andarono dispersi.
Commissione per la Biblioteca, composta di 

tre membri.
Votanti 91. — Maggioranza 46.
Riuscirono eletti :
Il Senatore Mauri con voti . .

» T abarrin i....................
» M am ian i....................

Poi ebbero maggiori voti:
Il Senatore Macchi.........................

» A m a r i .........................
» Zini .   g

Dispersi 15. -  Schede bianche 5.
Commissari di vigilanza al Debito Pubblico

in numero di tre.

68
67
65

18
11

Votanti 91. — Maggioranza 46.
Riuscirono eletti :
Il Senatore Saracco con voti . . .  69

» T ab a rrin i........................ 65
» A s te n g o .........................60

Ebbero maggiori voti :
Il Senatore T o re lli................................... 10

» B eretta.......................... . 5
Altri voti andarono dispersi.

Commissari di sorveglianza alla Cassa mili
tare, in numero di due.

Votanti 92. — Maggioranza 47.
Riuscirono eletti:
Il Senatore Durando con voti . . .  73

» Bongo .   64
Poi ottennero maggiori voti:
Il Senatore B ruzzo..................................... 7

» Pescetto . . . . . . .  3
Schede b ia n c h e ........................................ 11
N u l l a ..........................................................1
Gli altri voti andarono dispersi.

Ora dobbiamo procedere alla deliberazione 
circa r  indirizzo in risposta al discorso della 
Corona.

Senatore SERRA F. M. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SERRA. È antica consuetudine del 

Senato quando si tratta di redigere Tindirizzo 
in risposta al discorso della Corona che se ne 
dia Tincarico alla Presidenza dei Senato stesso.

Oggimai siamo abituati ad udire indirizzi 
redatti in una forma la più splendida, la più 
rispondente ai voti di questo Consesso; non 
vedo ragione per cui oggi si debba cambiar 
sistema.

Io spero quindi che il Senato sarà consen
ziente con me, e vorrà acconsentire che s’in
carichi la Presidenza, come s’è fatto finora, 
di redigere l’indirizzo.

PRESIDENTE. Il signor Senatore F. M. Serra 
propone che si affidi alla Presidenza il man
dato di stendere l’indirizzo in risposta al di
scorso della Corona.

Se non vien fatta altra proposta, pongo ai 
voti questa dell’onorevole Serra.

Chi Tapprova, sorga.
(Approvato).
PRESIDENTE. Signori Senatori, mi viene riferito 

che tra un’ ora, al più tardi*, il signor Mini
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stro delle Finanze crede di potere intervenire 
al Senato per la presentazione di un progetto 
di legge d’urgenza.

La seduta quindi sarà sospesa per un’ ora. 
Prego quelli che desiderano assentarsi, di tor
nare nell’aula verso le ore 5, per ricevere le 
comunicazioni del Governo, e prendere le op
portune determinazioni.

La seduta è sospesa (ore 4 10).

Si riprende la seduta alle ore 5 3[4.
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato un progetto di legge 
approvato testé dalla Camera dei Deputati, per 
la proroga a tutto giugno 1880 dell’esercizio 
provvisorio dello stato di prima previsione 
dell’entrata e di quello della spesa dei Mini
steri dei Tesoro, delle Finanze, dell’Istruzione 
Pubblica, dell’Interno, della Guerra e dell’Agri
coltura, Industria e Commercio.

Prego il Senato di voler dichiarare l’urgenza 
di questo progetto di legge inviandolo, come 
di regola, alla Commissione permanente di fi
nanze.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questo progetto 
di legge.

Il signor Ministro domanda che il progetto 
sia dichiarato d’urgenza.

Se non vi è opposizione, T urgenza è accordata.
Il progetto verrà inviato alla Commissione 

permanente di finanze.
Siccome la Commissione permanente di fi

nanze è convocata per domani onde costituirsi, 
domando al signor Senatore Duchoquè, come 
membro anziano della medesima, quando cre
derebbe che potesse esser pronta la Relazione 
su questo progetto di legge.

Senatore DUCHOQUÈ. Domani la Commissione 
si costituirà, epperciò mi pare che si potrebbe 
stabilire la discussione per lunedi.

Voci. Domani, domani.
Senatore DUCHOQUÈ. Se si crede, anche domani.
PRESIDENTE. Se dunque il Senato consente, la 

discussione di questo progetto di legge sarà 
posta all’ordine del giorno di domani.

Voci. Sì, si.
PRESIDENTE. Resta perciò inteso che domani

alle ore tre si terrà seduta pubblica per la di
scussione del progetto della legge per l’esercizio 
provvisorio del Bilancio presentato testé dal 
signor Ministro delle Finanze.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato un progetto di legge 
per modificazioni alla legge 24 maggio 1876, 
sulla Sila delle Calabrie.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questo progetto 
di legge, che sarà stampato e distribuito agli 
Uffici.

Senatore CHIESI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CHIESI. Io farei la proposta che que

sto progetto di legge fosse rimandato alla stessa 
Commissione, la quale ne aveva già preparato 
la Relazione, e che potrebbe riprenderlo allo 
stato in cui già si trovava nella passata Legi
slatura.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il Senatore Finali ha la parola.
Senatore FINALI. Io apprezzo le ragioni che 

hanno mosso l’onorevole Senatore Chiesi a fare 
la sua proposta, la quale avrebbe per effetto 
di affrettare i nostri lavori ; ma se questa con
suetudine di rimandare i progetti alle stesse 
Commissioni si adotta in fine delle Sessioni, 
non mi sembra opportuno adottarla quando ha 
luogo la chiusura della Legislatura.

Ora, essendo appunto il caso di una nuova 
Legislatura, pregherei il Senatore Chiesi, di 
ritirare, se crede, la sua proposta.

Senatore CHIESI. Dopo le osservazioni del Se
natore Finali, non insisto sulla mia proposta.

Senatore-ALFIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ALFIERI. Mi sembra che vi sia un 

altro mezzo, che condurrebbe ad un effetto che 
certamente all’onorevole Senatore Finali non 
tornerà sgradito, quello cioè di non ritardare 
la discussione ; credo quindi che se si deferisse 
la nomina della Commissione all’on. Presidente, 
si potrebbe ottenere il medesimo intento che 
evidentemente si proponeva il Senatore Chiesi, 
e non si andrebbe a stabilire un precedente 
che forse potrebbe avere quegli inconvenienti 
che l’onorevole Finali ha indicati.
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Dunque io proporrei che fosse deferita alFono- 
revole Presidente la nomina della Commissione 
per esaminare questo progetto di legge.

PEESIDENTE. Il signor Senatore Finali ha la 
parola su questa proposta.

Senatore FINALI. Io non ho veruna opposizione 
a fare alla proposta dell’onorevole Senatore 
Alfieri.

Senatore ALFIERI. Sono ben contento che la 
nomina della Commissione sia deferita all’onor. 
Presidente, imperocché quand’anche il medesimo 
nominasse gli stessi nostri Colleghi che già 
fecero parte della precedente Commissione, si 
avrà sempre un atto appartenente a questa 
Legislatura.

Senatore DE CESARE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE CESARE. Io domando : perchè 

questo progetto di legge non si deve rinviare 
agli Ufiìci ?

Non capisco in verità perchè, essendovi una 
nuova Legislatura, si debbano riconfermare o 
nominare Commissioni le quali hanno sempre 
un addentellato colla Sessione precedente.

Questo è un procedimento nuovo.
Quindi domando che il progetto sia rinviato 

agli Ufiìci.
PRESIDENTE. li signor Senatore De Cesare pro

pone che il progetto sia rinviato agli Uffici

per non derogare alle discipline del Regola
mento.

Questa proposta naturalmente ha la prece
denza sulle altre e la pongo ai voti.

Chi intende che questo progetto debba es
sere inviato agli Uffici, è pregato di sorgere.

(Approvato).
PRESIDENTE. Il signor Ministro ha altre co

municazioni a fare?
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Non ho al

tre comunicazioni a fare.
PRESIDENTE. Annunzio al Senato che dal si

gnor Senatore Torelli è stato presentato un 
progetto di legge di sua iniziativa.

Il Regolamento mi vieta didime il soggetto.
Il Senato sarà convocato in conferenza ne

gli Uffici riuniti, perchè ne oda il tenore dallo 
stesso Senatore Torelli, e quindi prenda le pro
prie deliberazioni.

Il signor Senatore Torelli ha espresso il desi
derio che la conferenza si fissi pel giorno di 
mercoledì prossimo.

Non vi è difficoltà a che la conferenza degli 
Uffici venga indetta al prossimo mercoledì?

Poiché nessuno muove obbiezioni, la confe
renza avrà luogo mercoledì nell’ora che sarà 
all’ uopo indicata.

Non essendovi altra cosa alT ordine del giorno, 
dichiaro sciolta la seduta (ore 6).
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IV.

TORNATA DFX 30 MAGGIO 1880

Presidenza del Presidente TECCHIO.

SOMMARIO. — Comunicazione di lettere del Ministro della R. Casa, e del Presidente della Camera 
dei Deputati in ringraziamento della partecipata costituzione della Presidenza del Senato — 
Approvazione dei due articoli del progetto di legge per la proroga a tutto giugno 1880 del- 
Vesercizio provvisorio dello Stato di prima previsione dell’entrata, e di quelli della spesa dei 
Ministeri del Tesoro, delle Finanze, dell’ Istruzione Pubblica, dell’ Interno^ della Guerra e 
dell Agricoltura, Industria e Commercio — Votazione a squittinio segreto del progetto mede
simo — Proclamazione del risultato della votazione — Presentazione di tre progetti di legge :
1. Facoltà al Governo di pubblicare e mettere in esecuzione il nuovo Codice di commercio ;
2. Riforma di disposizioni del Codice di procedura civile intorno a procedimenti formali e 
sommari; 3. Onorari degli avvocati e procuratori— Proposta del Senatore Manzoni di defe
rire al Presidente la nomina di una Commissione pel Codice di commercio^ approvata — 
— Ripresentazione del progetto di legge per modificazioni alla legge 13 novembre 1859 in
torno alla composizione del Consiglio superiore di Pubblica Istruzione — A proposta del Se
natore Manzoni è conferito al Presidente lo stesso mandato che pel progetto precedente — 
Invito all'adunanza di domani in comitato segreto per la discussione del conto delle spese in
terne 1879,

La seduta è aperta alle ore 3,25.
Sono presenti i signori Ministri delle Finanze 

e della Marina, e più tardi intervengono quelli 
della Pubblica Istruzione e di Grazia e Giustizia.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale deirultima tornata, che viene 
approvato.

Aiti diversi.

PRESIDENTE. Do comunicazione al Senato d’una 
lettera che ricevo dall’onorevole Ministro della 
Reai Casa:

« Roma, 29 maggio 1880.
« E c c e l l e n z a

« Sua Maestà il Re si compiacque incaricarmi 
di ringraziare Vostra Eccellenza della parteci
pazione datagli della definitiva costituzione del 
Senato del Regno mediante la nomina del suo 
Ufficio di Presidenza.

Roma, 1880 — Tip. Forzaai e C.

« Obbedisco con premura ai graziosi voleri 
dello Augusto Sovrano, e mi ascrivo ad onore 
di ripeterle. Eccellentissimo Signor Presidente, 
i sensi del mio profondo ossequio.

^ I l  Ministro
« V i s o n e . »

Do pure lettura d’un messaggio del Presi
dente della Camera dei Deputati:

« Roma, addì 29 maggio 1880.
« La Camera dei Deputati, essendosi nella 

pubblica seduta di ieri definitivamente costi
tuita mediante la nomina del suo Ufficio di Pre
sidenza, il sottoscritto si reca a premura di 
porgerne l’annunzio a S. E. il Presidente del 
Senato del Regno, cui pregiasi in pari tempo 
riprofferire i sensi della sua distinta conside
razione.

^ I l  Presidente
€ D. F a r i n i . »

Biscussioni, f. 5.
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Approvazione per articoli del progetto di legge : 
Proroga a tutto giugno ISSO dell’ Esercizio 
provvisorio delio stato di prima previsione 
dell’entrata e di quelli della spesa dei Mini
steri del Tesoro, delle Finanze, dell’ Istruzione 
Pubblica, dell’ Interno, della Guerra e delte 
Agricoltura, Industria e Commercio. (N. 1)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la di
scussione del progetto di legge per « Proroga 
a tutto giugno 1880 dell’Esercizio pxoYvisorio 
dello stato di prima previsione dell’entrata e 
di quelli della spesa dei Ministeri del Tesoro, 
delle Finanze, dell’ Istruzione Pubblica, dell’In
terno, della Guerra, e dell’Agricoltura, Industria 
e Commercio ».

II Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
progetto.

(Vedi infra).
. PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Se nessuno chiede la parola, la discussione 
generale s’intende chiusa, e si passerà alla di
scussione degli articoli.

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge:

Art. 1.

Fino all’approvazione dello stato di prima 
previsione dell’entrata e di quelli della spesa 
dei Ministeri del Tesoro, delle Finanze, della 
Istruzione Pubblica, dell’Interno, della Guerra 
e dell’Agricoltura, Industria e Commercio per 
l’esercizio 1880, e non oltre il mese di giugno 
1880, il Governo del Re è autorizzato a riscuo
tere le entrate ordinarie e straordinarie, a smal
tire i generi di privativa secondo le tariffe vi
genti, ed a pagare le spese ordinarie e straor
dinarie che non ammettono dilazione e quelle 
dipendenti da leggi e da obbliga2?ioni anteriori, 
in conformità dei suddetti stati di prima pre
visione presentati il 15 settembre 1879, colle 
variazioni successive fino a quella del 6 aprile 
1880, e secondo le disposizioni, i termini e le 
facoltà contenute nei relativi disegni di legge 
per la loro approvazione.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
articolo.

Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai voti.
Chi l’approva, si alzi.
(Approvato).

Art. 2.

Nulla sarà innovato fino all’ approvazione 
degli stati di prima previsione 1880 negli or
ganici, stipendi ed assegnamenti approvati colla 
legge del Bilancio definitivo 1879 pei diversi 
Ministeri ed Amministrazioni dipendenti, salvo 
le disposizioni derivanti da leggi speciali.

(Approvato).
Si procederà ora all’appello nominale per la 

Votazione a scrutinio segreto di questo progetto 
di legge.

Il Senatore, Segretario, VERGA fa l’appello 
nominale.

PRESIDENTE. Se qualcheduno dei signori Sena
tori ha ancora da votare è pregato di acce
dere all’urna.

La votazione è chiusa.
Sono pregati i signori Segretari di procedere 

allo spoglio delle urne.
Leggo il risultato della votazione sul pro

getto di legge :
« Proroga a tutto giugno 1880 dell’esercizio 

provvisorio dello Stato di prima previsione del
l’entrata, e di quelli della spesa dei Ministeri 
del Tesoro, delle Finanze, dell’Istruzione Pub
blica, dell’Interno, della Guerra e dell’Agricol
tura, Industria e Commercio ».

Votanti . . 
Favorevoli. 
Contrari . 

(Il Senato approva).

82
77

5

Presentazione di tre progetti di legge.

PRESIDENTE. Il signor Ministro di Grazia e Giu
stizia ha la parola.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Ho 
l’onore di presentare al Senato. I. Un progetto 
di legge per dar facoltà al Governo di pub
blicare e mettere in esecuzione il nuovo Codice 
di commercio; 2. Altro progetto di legge con
cernente la riforma di disposizioni del Codice di 
procedura civile intorno ai procedimenti formali 
e sommari; 3. Finalmente un altro progetto 
di legge che si riferisce agli onorari degli av
vocati e procuratori.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Prego il Senato di accor

dare l’urgenza ai tre progetti di legge testé
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presentati dall’onorevole signor Ministro Guar
dasigilli. E faccio questa preghiera perchè il 
progetto che riguarda la riforma di disposizioni 
del Codice di procedura civile intorno ai pro
cedimenti formali e sommari, e l’altro concer
nente gli onorari degli avvocati e procuratori 
sono già stati in questi ultimi tempi discussi 
dal Senato, mentre poi non occorre ripetere 
quanto sia urgente la discussione del progetto 
di legge relativo all’esecuzione del nuovo Codice 
di commercio essendone l’urgenza generalmente 
riconosciuta.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Miraglia pro
pone sieno dichiarati d’urgenza i tre progetti 
di legge presentati dall’onor. signor Ministro 
Guardasigilli.

Se nessuno fa opposizione, l’urgenza s’intende 
accordata.

Senatore MANZONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANZONI. Desidererei che per il Co

dice di commercio la Commissione fosse no
minata dall’on. Presidente, come fu fatto l’altra 
volta.

PRESIDENTE. Il Senatore Manzoni propone che 
la nomina della Commissione che deve riferire sul 
Codice di commercio, sia deferita al Presidente.

Se non vi sono osservazioni, pongo ai voti 
questa proposta.

Chi Papprova, sorga.
(Approvato).
DESANCTIS, Ministro delV Istruzione Pubblica. 

Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
DE SANCTIS, Ministro dell IsUnizione Pubblica.

Ho l’onore di ripresentare al Senato un pro
getto di legge, per modificazione alla legge 13 
novembre 1859 intorno alla composizione del 
Consiglio superiore della pubblica istruzione.

Questo progetto è interamente conforme a 
quello che dopo lunga e matura discussione fu 
votato da questa augusta Assemblea.

Io pregherei quindi il Senato a volerlo di
chiarare d’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro del- 
r  Istruzione Pubblica della presentazione di que
sto progetto di legge, il quale sarà stampato 
e distribuito agli Uffici.

Senatore PATERNOSTRO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PATERNOSTRO. Io proporrei, che anche 

la nomina della Commissione che deve riferire 
sul progetto di legge riguardante il Consiglio 
superiore di Pubblica Istruzione, fosse deferita 
al signor Presidente.

Senatore MANZONI. Mi associo pienamente alla 
proposta del Senatore Paternostro.

PRESIDENTE. I Senatori Paternostro e Man
zoni propongono che anche la nomina della 
Commissione per l’esame di questo progetto di 
legge sia deferita al Presidente.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi l’approva si alzi.
(Approvato).
PRESIDENTE. Domani il Senato è convocato in 

Comitato segreto alle ore 3 pomeridiane, per 
l’approvazione del Bilancio consuntivo interno 
per l’anno 1879.

La seduta è sciolta (ore 4 pomeridiane).
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V.

TORNATA DEL 2 GIUGNO 1880

Presidenza del Presidente TECCHIO.

SOMMARIO. — Giuramento del nuovo Senatore Mazzacorati— Comunicazione di elenco di registra
zioni con riserva fatta dalla Corte dei Conti — Annunzio della composizione delle Commissioni 
per Vesame dei progetti di legge per il Codice commerciale e per la riforma del Consiglio su
periore della Pubblica Istruzione — Lettura e approvazione del progetto di indirizzo in risposta 
al discorso della Corona — Sorteggio della Deputazione incaricata, coll' Uff do di Presidenza, di 
presentare l’indirizzo a S. M. — Aggiornamento delle sedute a nuovo avviso.

La seduta è aperta alle ore 4.
Non è presente alcun Ministro.
Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 

processo verbale della tornata antecedente, che 
viene approvato.

Giuramento
del Senatore marchese Giuseppe lUazzacorati.

PRESIDENTE. Prima di procedere oltre, essen
domi stato riferito che nelle sale del Senato si 
trova il signor marchese Giuseppe Mazzacorati, 
del quale furono già convalidati i titoli in altra 
tornata, prego i signori Senatori Vitelleschi e 
Finali di volerlo introdurre nelFAula per la 
prestazione del giuramento.

(Introdotto nell’Aula il signor marchese Giu
seppe Mazzacorati, presta giuramento nella con
sueta formula).

PRESIDENTE. Do atto al signor marchese Giu
seppe Mazzacorati del prestato giuramento, lo 
proclamo Senatore del Regno ed entrato nel 
pieno esercizio delle sue funzioni.

Do ora lettura del seguente Messaggio, invia
tomi dal Presidente della Corte dei Conti:

Roma, 1880 — Tip. Forzani e C.

« Roma, 15 maggio 1880.

« In esecuzione del disposto dalla legge 15 
agosto 1867, N. 3853, il sottoscritto rimette alla 
Eccellenza Vostra l’Elenco delle registrazioni 
con riserva fatte da questa Corte nella 1̂  quin
dicina del corrente mese di maggio.

« I l  Presidente 
« Duchoquè ».

In adempimento dell’incarico datomi dal Se
nato, ho nominato per la Commissione ohe deve 
esaminare il Codice di commercio gli stessi 
Senatori che già ebbero questo ufidcio nella de
corsa Legislatura.

Leggo i loro nomi secondo l’ordine progres
sivo : Senatori Astengo, Borgatti, Cabella, Ca- 
saretto. Corsi Tommaso, Duchoquè, Fenzi, Fi
nali, Ghiglieri, Martinelli, Pascila, Saracco, 
Serra, Trombetta, Vitelleschi, Zini.

Parimenti, in ordine all’altro incarico avuto 
dal Senato, ho eletto per la nomina della Com
missione incaricata dell’ esame del progetto di 
legge per modificazioni al Consiglio superiore 
d’ Istruzione Pubblica gli stessi membri che

Biseussioni, f , 6.
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già furono in ufficio nella precedente Legisla
tura, cioè i Senatori Cannizzaro, Giorgini, Pa- 
sella, Tabarrini, Vitelleschi.

Lettura e approvazione del progetto d’indirizzo 
in risposta al discorso della Corona.

PRESIDENTE. Ora è all’ordine del giorno la di
scussione del progetto d’indirizzo in risposta al 
discorso della Corona.

Prego il Senatore Tabarrini a voler dar let
tura deir indirizzo.

Il Senatore TABARRINI legge:

S i r e ,

La nuova Legislatura riconduce il Senato del 
Regno al cospetto della M. V., dopo avere udito 
le parole di concordia e di speranza da Voi 
dirette al Parlamento nazionale. Alle difficoltà 
che contrastarono l’opera legislativa neU’ultima 
Sessione, Voi ripugnaste di riparare con espe
dienti inefficaci, appellandovi risolutamente al 
giudizio della Nazione. L’Italia ebbe in questo 
savio partito novella prova della Vostra fer
ma fiducia nelle istituzioni fondamentali dello 
Stato.

Sulle molte e gravissime leggi che la M. V. 
rammentò come dovere imposto ai Parlamento, 
il Senato ebbe l’onore di manifestarvi recente
mente Tanimo suo; e le Vostre ultime parole, 
anziché scemare, crescono ragione a quei pro
positi.

Il Senato che dalia M. V. è tratto da ogni 
ordine di cittadini, non ha privilegi odiosi da 
difendere, nè parti politiche da far prevalere. 
Posto fuori dai conflitti ardenti delle opinioni, 
non può avere altro intento che la incolumità 
dei supremi interessi della Patria. Perciò nelle 
riforme che gli verranno proposte, egli mirerà 
soprattutto alla tutela delle istituzioni che assi
curano le pubbliche libertà, al consolidamento 
del credito da cui dipende la nostra vita eco
nomica, alla conservazione in compiuto assetto 
dell’esercito e dell’armata, che sono la difesa 
della nostra esistenza politica ; misurando però 
sempre i carichi pubblici alle forze contributive 
del paese, con speciale riguardo alla popola
zione che lavora, alle industrie che stentano a

svolgersi, alla proprietà fondiaria angustiata 
dal debito e dall’imposta. In tutto il resto, 
il Senato che non è straniero alle idee ed 
ai sentimenti del suo tempo, saprà dar va
lore ad ogni riforma che sia un portato di ci
viltà e segni un progresso vero nella nostra 
legislazione.

Quest’opera lunga e difficile di correggere i 
nostri ordini amministrativi, si avvantaggerà 
della pace che la M. V. ci affida di sperare 
mantenuta ; ed il Senato si compiace che l’Italia 
proceda concorde cogli altri potentati a questo 
fine di umanità e di comune interesse; augu
randosi che il Governo cresca di forza e di au
torità nell’ interno, per crescere di reputazione 
all’estero.

S ir e  !

L’Italia è con Voi, e sente che Voi siete per 
lei una forza necessaria. Il Senato sa di essere 
interprete fedele della coscienza nazionale, rin
novando ^da M. V. in questa solenne occasione 
le proteste della sua devozione illimitata. A ciò 
lo muove, non solo antico affetto e gratitudine 
sempre viva per la Vostra Casa Regale, ma ben 
anche intimo convincimento che sul Vostro capo 
sono i destini della nostra carissima Patria, la 
quale se dalla virtù dell’Avo e del Genitore Vo
stro immortali, che si fecero campioni d’un po
polo conculcato, fu sollevata alla presente gran
dezza, in Voi si mantiene sicura della sua unità 
e forte nella sua concordia.

(Vivi segni di ajpjprovazione).

PRESIDENTE. Se nessuno chiede la parola pongo 
ai voti l’approvazione di questo indirizzo.

Chi intende di approvarlo voglia sorgere.
(È approvato all’unanimità).
Ora si procederà al sorteggio dei signori Se

natori che dovranno presentare a S. M. questo 
indirizzo in unione ai Membri dell’ Ufficio di 
Presidenza.

(Si procede al sorteggio).
Annuncio al Senato che, oltre ai Membri della 

Presidenza, la Commissione incaricata della pre
sentazione a S. M. dell’ indirizzo del Senato in 
risposta al discorso della Corona si compone 
anche dei Senatori : Astengo, Mayr, Tabarrini, 
Ghiglieri, Norante e Di Brocchetti.
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Poi yì saranno, quali supplenti, i Senatori 
Peretta ed Errante.

Il signor Senatore Di Sartirana, per motivi 
di famiglia ha domandato un congedo di un 
mese.

Se non vi sono opposizioni, il congedo s’ in
tenderà accordato.

Nuli altro essendo all’ordine del giorno, la 
seduta è sciolta, ed i signori Senatori saranno 
convocati a domicilio (ore 4 20).
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VI

TORNATA DELL’8 GIUGNO 1880

Presidenza del Presidente TEGCHIO.

SOMMARIO. — Annunzio della deliberazione del Senato in conferenza degli Uffìzi riuniti, con cui 
fu  amrfiesso alla lettura il progetto di legge d'iniziativa del Senatore Torelli per il bonifì- 
camento delle regioni di malaria lungo le strade ferrate del Regno — Resoconto del ricevi
mento fatto da S. M. alla Deputazione che Le presentava-V indirizzo in risposta al discorso 
della Corona — Presentazione di sette progetti di legge di spese per provviste militari e la
vori di difesa dello Stato — Osservazioni del Senatore Duchoquè, Presidente della Commis
sione di Finanza, e del Senatore Bruzzo, già Relatore dei medesimi progetti nella scorsa Ses
sione — Presentazione di un altro progetto di legge per V avanzamento del\ personale della 
R. Marina militare — Si fìssa per V indomani la discussione dei progetti di legge per prov
vedimenti militari.

La seduta è aperta alle ore Z 15.
Sono presenti i Ministri della Guerra e della 

Marina.
Il Senatore, Segretario, CRESI dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato.

Comunicazione della Presidenza.

PRESIDENTE. Il Senato, nel Comitato segreto 
tenuto il 2 giugno, ha ammesso alla lettura 
pubblica, ed al conseguente svolgimento, il 
progetto di legge dell’on. Senatore Torelli, in
titolato: « Bonificamento delle regioni di ma
laria lungo le strade ferrate dell’Italia. »

Questo progetto di legge sarà posto all’or
dine del giorno in una delle prossime sedute.

Signori Senatori.

L’Ufiìcio di Presidenza, in un ai Colleghi da 
Voi deputati, ebbe ieri mattina l’onore di pre
sentare a S. M. il Re, nella sala del Trono,

Roma, 1880 -  Tip. Forzaiii o C.

T indirizzo del Senato in risposta al discorso 
della Corona.

Sua Maestà, udita la lettura dell’ indirizzo, si 
compiacque dei sensi in quello espressi; ci 
commise di manifestare a Voi tutti la sua fidu
cia nel patriottismo del Senato ; afiermò che 
non dubitava del nostro efficace concorso alle 
riforme amministrative e politiche desiderate 
dalla Nazione, il bene della quale è il primo 
e il più fervido dei suoi voti.

I n i  il Re si volse in particolare, colla solita 
affabilità, a ciascuno dei convenuti, accennando 
ai vari bisogni del paese, e alla speranza che 
il senno e la concordia del Parlamento riescano 
a soddisfarli.

Gli omaggi del Senato non potevano essere 
da maggiore benignità ricambiati.

Presentazione di sette progetti di legge.

BONELLI, Ministro della Guerra. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola Fon. Ministro della 
Guerra.

Biscm&ioni, f.
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BONILLI, Ministro della Guerra. Ho l’onore 
di presentare al Senato sette progetti di legge 
per provvedimenti militari straordinari, che fu
rono votati in questi giorni dalla Camera dei 
Deputati.

Pregherei il Senato di voler concedere due 
facilitazioni a questi ffi^dgetti di legge : la prima, 
che siano dichiarati d’urgenza, perchè se ne 
attende da molto tempo l’attuazione; la se
conda è, che vengano, se è possibile, inviati 
alla stessa Commissione permanente di Fi
nanze che già ebbe ad esaminarli.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole signor Mi
nistro della Guerra della presentazione di que
sti sette progetti di legge, i quali Saranno 
staìhpati e distribuiti.

Il signor Ministro domanda che questi pro
getti siano dichiarati d’urgenza.

Se nessuno si oppone, l’urgenza s’intenderà 
accordata.

Il signor Ministro domanda ancora che que
sti progetti siano inviati alla Commissione per
manente di finanza.

Anche su questo proposito, se non vi è op
posizione, la domanda del signor Ministro s’in
tende approvata.

Presentaziioiie di tin progetto di % g e .

PRESIDMTE. Ora la parola Spetta al signor 
Ministro della Marina.

àCTiON, Ministro della Marina. Ho l’onore di 
presentare al Senato il progetto di legge per

l’avanzamento del personale della RegiafMarina 
Militare.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Marina della presentazione di questo progetto 
di legge, che sarà stampato e distribuito agli 
Uffici.

Ora domando al signor Presidente della Com
missione permanente di Finanze quando crede 
si possa porre all’ordine del giorno la discus
sione dei sette progetti di legge per provve
dimenti militari testé presentati dal signor Mi- 

 ̂nislro della Guerra.
Senatore DDCHOQUÈ. La Commissione perma

nente di Finanze si adunerà sollecitamente e 
si metterà in grado di presentare la Relazidne 
quanto prima; cosicché, quando il Senato dovrà 
essere novamente convocato, io credo che sarà 
in pronto la Relazione^ e si potrà addirittura 
procedere alla discussione.

Senatore BRDZZO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRDZZO. Dal momento che i progetti 

di legge sono stati rimandati alla Commissione 
permanente di Finanze, la quale è coìnposta 
delle stesse persone che la componevano nella 
Legislatura passata, e giacché per tal modo la 
Relazione già troverebbesi in pronto, io pro
porrei che la discussione fosse posta all’ordine 
del giorno di domani.

PRESIDENTE. Se nessuno muove difficoltà, sarà 
posta all’ordine del giorno di domani, che si 
terrà alle ore 2, nella speranza però che inter
venga un numero sufficiente di Senatori.

Non essendovi alcun’ultra cosa all’ordine del 
giorno, la seduta è sciolta (ore 2 35).
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VII.

TOPiNATA DEL 9 GIUGNO 1880

P re s id e n z a  d e l P re s id e n te  TE G C H IO .

SOMMARIO. — Discussione dei seguenti progetti di legge: P  Provvista di fucili e moschetti^ mo
dello N. 70 ; 2° Ultimazione della fabbrica d’armi di Terni ; 3° Provvista di materiali per 
artiglieria di campagna e per armamento delle fortificazioni ; P  Approvvigionamento di mo
bilitazione ; 5° Lavori di costruzione e sistemazione di opere m ilitari; 6  ̂ Dotazione di ma
teriali del Genio nelle fortezze; 7° Foìdificazioni e lavori di difesa dello Stado — Discus
sione generale complessiva su tutti gli anzidetti progetti di legge — Osservazioni dei Sendfmn 
Cannizzaro, Mezzacapo Luigi e Bruzzo, Relatore — Risposta del Ministro della Guerra — 
Chiusura della discussione generale — Approvazione dei primi sei progetti di legge per arti
coli senza discussione — Approvazione dd l’art. P  dell’ultimo dei detti pjrogetti — Osserva
zioni del Senat‘̂ re Brioschi sulVart. 2  ̂ e risposta del Relatore e del Ministro della Gu0 rra  
— Approvazione degli articoli 2“̂ e 3° — Votazione segreta sui mentovati progetti e Esul
tato — Comunicazione dell’ordine del giorno per la tornata di venerdì l i  giugno.

La seduta è aperta alle ore 3 20.
È presente il Ministro della Guerra, e più 

tardi interviene il Ministro delia Marina.
Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 

processo verbale della tornata antecedente, che 
Tiene approvato.

Discussione di sette progetti di legge
per spese militari straordinarie (N. 7 a 13).

PRESIDENTE. Sono all’ordine del giorno i sette 
progetti di legge per spese militari straordi
narie, presentati ieri dal signor Ministro della 
Guerra.

Siccome tutti questi progetti di legge hanno 
fra di loro una certa analogia, così, se il Se
nato non fa opposizione, si farà una discussione 
generale sola, salvo poi ai signori Senatori di 
fare neìi’esame speciale dei singoli progetti 
quelle osservazioni che crederanno opportune.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura dei 
progetti di legge.

(Vedi infra).

Roma, 18S) — Tip. Forzani e C.

PRESIDENTE. È aperta la discussione ge2\ |ra le  
su questi progetti di legge.

Il Senatore Cannizzaro ha la parola.
Senatore CANNIZZARO. Nel gennaio di qqesto 

anno, quando vi fu per incidente la discussione 
sullo stato delia nostra difesa e sui bisop;ni 
dell’esercito, l’onorevole Ministro della Gue rra  
non solo promise la presentazione di qfiosti 
progetti di legge, che riguardano la prov vista 
delle armi ed alcuni lavori urgenti di Mif^sa, 
ma promise altresì, anzi con maggiore e^uergia, 
la presentazione di una^^egge rivolta ad evi
tare gli inconvenienti che i^rovengo’no 49.11 
stato dei quadri degli ̂ ufficiali.

L’onorevole Ministro allora nella se Aiuta df I 23 
gennaio si esprimeva cosi: « Vi è ancora urna 
questione grave. È,^^da|tutti deplo rato lo §tato 
attuale dei quadri degli ufficiali E dopo avere 
esposto lucidamente le cagioni per cui è aw e- 
D.uto che parecchie centinaia di ufficiali, del 
resto benemeriti, sono iiiveccliiati nei qip.dri 
inferiori, egli soggiungeva: « Questo stato di 
cose è daimoso alla buona cosiituzione delle-

3Ì€cus§ioni) f. 8.
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sercito ed è urgente provvedervi con mezzi 
speciali, iDercliè noi non abbiamo più come 
altra volta mezzo di occupare opportunamente 
gli ufficiali divenuti meno idonei al servizio».

Egli, dopo avere dimostrato il bisogno di 
una nuova legge, cosi conchiiise : « Una legge 
per eliminare il detto inconveniente io l’ìio 
promessa e sarà presentata, e spero sarà an
che votata presto ».

Intanto si sono visti presentare questi soli 
progetti, che provvedono a una parte dei bisogni 
della nostra difesa; ma di quella legge che F o- 
norevole Ministro dichiarava tanto urgente, ri
guardante gli ufficiali, non si è udito più parlare.

Io pregherei l’onorevole Ministro a voler 
dichiarare se egli persiste nell’intenzione di 
adempiere la promessa allora fatta, e se in
tenda in questa Legislatura di presentare questo 
progetto di legge, poiché le esigenze parla- 
lamentari non permisero di presentarlo nella 
Legislatura passata.

BOIILLI, Ministro della Guerra, Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola,
BONILLI, Ministro della Guerra. Risponderò 

all’onorevole Senatore Cannizzaro che ricordo 
perfettamente di aver fatta questa promessa 
esplicita, e nè sentiva allora il bisogno, come 
lo sento anche oggi.

La mia intenzione 'è sempre stata quella di 
presentare questa legge, riconoscendone la ne
cessità, ma mi è stato impedito di farlo, poiché, 
come il Senato non ignora, non si sono potute 
votare alcune leggi finanziarie, il che ha intral
ciato ed intralcia l’approvazione di questa legge.

Ora, siccome per la necessità delle cose pre
sto dovranno quelle leggi finanziarie essere sot
toposte aH’esame dei due rami del Parlamento, 
cosi, quando vengano approvate, cessando con 
ciò i motivi di impedimento, mi affretterò a fare 
la presentazione di questa legge, di cui tutti ri
conoscono la necessità e l’urgenza.

PRESIDEMIB. L’onorevole Senatore Mezzacapo 
Luigi ha la parola.

Senatore IUZZAOAPO L. La sollecitudine con 
la quale i due rami del Parlamento hanno ac
colto queste leggi militari sta certamente a di
mostrare quanto essi pongano importanza in 
una questione che riguarda l a . sicurezza dello 
Stato, che riguarda il primo dei bisogni della 
nazione. Considerata l’importanza delle leggi

che ci vengono presentate, è necessario che 
sieno votate immediatamente, poiché è da due 
anni e mezzo che per insufficenza di fondi 
il noétro ordinamento militare può dirsi sia 
rimasto quasi stazionario. Quanto pericoloso 
ciò sia, certamente non occorre che io lo di
mostri. Tuttavia potrebbe nascere un equivoco, 
e però io intendo dileguarlo col porre in chiaro 
la circostanza che non è da credersi che vo
tando queste leggi si sia ]Drovveduto in tutto 
ai bisogni dell’esercito.

Ripeto : queste leggi è necessario votarle su
bito, qualunque esse siano, per non ritardare 
più oltre un momento i lavori ; ma ciò a cui 
con queste leggi si provvede, non è che m a  
piccola parte di quanto occorre affinchè l’̂ er«f 
cito raggiunga quello sviluppo che da tatti è 
desiderato.

Nè questo deve recare meraviglia: l’Italia è 
sorta da pochi anni a nazione ed ha dovuti) 
creare un assetto militare che non aveva, 
mentre le altre nazioni hanno dovuto soltanto 
svolgerlo e perfezionarlo ; quindi le space che 
l’Italia avrebbe dovuto fare in rapporto ai «noi 
bisogni sarebbero state molto maggioti di 
quelle che dovevano fare le altre nazioni.

Nel fatto invece si è verificato il contrario, 
cioè, che le spese militari finora sostenutesi dal
l’Italia sono in proporzione al disotto di qmll^ 
sostenute dalle altre nazioni. Ciò dimostra per
chè noi siamo ancora tanto indietro in questo 
ramo della pubblica amministrazione ed ab
biamo bisogno di affrettare molto il passo, se 
vogliamo trovarci in condizioni da poter far 
fronte agii avvenimenti.

Certamente, riguardo a queste leggi, l’altro 
ramo del Parlamento ha avuto un buon pen-: 
siero, quando ha cercato di abbreviare il ter
mine dei lavori, portandoli dal 1884 al 1883; 
ma malgrado ciò, se si riflette che questa non 
è che una piccola parte di ciò che si dovrà 
fare, se si continuasse a provvedere a tali no
stri bisogni di tre in tre anni^ appare chiari) 
che non saremo in condizioni normali se non 
fra 12 0  15 anni.

Orbene, chi ci può assicurare che in questi 
dodici 0  quindici anni non ci troveremo im
pegnati in qualche complicazione?

Nessuno invero; e però non è prudenza ifO- 
varsi poco preparati in mezzo agli avvenimanli 
che a noi d’intorno si vanno svolgendor
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Queste leggi adunque non sono sufFicienti; 
ixon dovremo quindi esser sorpresi il giorno 
che ci verranno domandati nuovi e maggiori 
fondi.

Stando strettamente a quanto stabiliscono le 
leggi a noi proposte, i lavori da farsi non 
potranno procedere con la desiderabile rapi
dità, sebbene la necessità e la possibilità per 
alcuni di essi di farli ccleremente sia indiscu
tibile.

Mi giovi un esempio : i lavori vengono ri
partiti in quattro anni tutti ; quindi tanto quelli 
che hanno bisogno per loro natura di un ter- 
minO; più lungo quanto quelli che sono di 
prima necessità e rapidamente eseguibili.

Cito a caso. Vi è un progetto di legge che 
riguarda dei provvedimenti perVornire il Genio 
di istrumenti di lavoro.

Non si tratta in lutto che di ottocento mila 
franchi, ripartiti in cinque anni. Ora, questa 
somma cosi ripartita in cinque anni fa si che 
noi staremo per tanto tempo con gli istrumenti 
del Genio incompleti, mentre tali provviste si 
sarebbero potute fare in pochi mesi, come 
consiglierebbe la necessità. Poiché se gli av
venimenti ci sorprendessero, questi strumenti 
pel Genio sono indispensabili.

Ecco adunque che anche questa troppa sim
metria nella ripa,rtizione delle spese porta no
cumento allo svolgimento regolare del nostro 
assetto militare.

Di più, c’ è una rettifica da farsi per ciò che 
riguarda le fortificazioni di Roma.

Con uno di questi progetti vengono sianziciti 
tre milioni a compime^tto delle fortificazioni di 
Roma.

Questo è uno sbaglio, perchè a compiere le 
fortificazioni di Roma ci vorranno dai sei ai 
sette milioni. Si sarebbe dovuto quindi dire più 
cattam ente : per continuare i lavori delle for
tificazioni di Roma.

Mi spiego più chiaramente: ci sono ancora 
da cominciare a costruire quattro forti, anche 
Stando al piano ridotto nel modo più sem
plice che si possa fare. Questi, in media, co
stano ottocento mila lire ciascuno; onde si 
tratta in complesso di una spesa di tre milioni 
duecento mila lire. Ci sono poi cinque grosse 
batterie per legare questi forti, perchè v’hanno 
talune posizioni nelle quali c’ è una specie d’in- 
toriuzione che bisogna rafforzare con esse.

Queste costano 300,000 franchi ciascuna.
Dopo ciò restano le strade che coiigiungono 

questi luoghi, e resta da far qualche cosa nella 
cinta per poterla assicurare.

Non dico mollo dicendo che ci vogliono tra 
i sei e i sette milioni, senza tener conto dei la
vori impreveduti, specialmente trattandosi della 
campagna romana, dove spesso nello scavare 
si trovano delie cave o gallerie, sicché anche 
questi sono inconvenienti ai quali bisogna prov
vedere. Conviene adunque porsi in mente che 
un giorno si dovrà davvero domandare al Par
lamento dei milioni per le fortificazioni di 
Roma; e ciò, ripeto, non deve sorprendere perchè 
quello che si dà ora non basta per l’intero 
compimento dei lavori, ma non è che un ac
conto. Bisogna anche notare che quest’acconto 
è ripartito in quattro anni, di guisa che l’ul
tima parte si metterebbe in costruzione appena 
da qui a quattro anni; e siccome ci vogliono 
due anni per costruirla, non sarebbe ultimata 
che fra sei anni.

Di più, le batterie non sono per anco fatte; dun
que resterebbe ancora una grande lacuna per 
alcuni forti distanti cinquemila e quattromila 
metri tra di loro, resterebbero così, per mo’ di 
dire, questi bii«hi aperti, cui bisogna provve
dere con fondi da assegnarsi negli anni suc
cessivi.

Quindi le fortificazioni dì Roma non sareb
bero finite prima di 10 o 12 anni, mentre l’oc
casione di metterle in azione potrebbe forse 
presentarsi prima che siano ultimate.

Io ho creduto di limitarmi a queste sole osser
vazioni, e non analizzare altre cose che riguar
dano le fortificazioni generali delio Stato, per 
non entrare in un campo troppo vasto. Ma spero 
che non mancherà tempo ed occasione di di
scorrerne. Intanto ho stimato opportuno di ac
cennare a questi pochi argomenti per mettere in 
avvertenza il Senato ed il paese, che ai progetti 
di legge che stiamo per votare dovranno neces
sariamente seguire nuove domande di fondi, e 
dovrà altresì il Governo richiedere che anche 
i lavori negli attuali progetti contemplati siano 
accelerati, onde si possa far fronte ai possibili 
avvenimenti.

Senatore BRUEZO, Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BREZZO, Relatore. Nessun oratore
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lia p'ài'lato in senso contrario alla approva- 
ziotfB di questi progetti di legge, cosicché mi 
limilo a dichiarare che io concordo pienamente 
nelle idee svolte daU’onorevole Senatore Mez- 
zacs^ìo circa alle fortificazioni di Roma.

Io credo che siasi stanziata la somma di lire 
3,000,000 pel loro compimento, in conseguenza 
di uù equivoco, mentre è certo che sono ne
cessarie per ultimarle delle spese assai mag
giori; ma lo sbaglio si potrà correggere con 
altra legge.

Riguardo alle spese complessive per opere 
'd i fortificazioni, debbo fare una raccomanda
zione al signor Ministro della Guerra.

Egli potrà disporre di 25 milioni e spenderli 
negli anni 1880-81-82 e 83 ; e siccome per la 
liquidazione dei conti vi sono dei pagamenti 
sempre ritardati, il signor Ministro avrà, quando 
questi progetti siano approvati, la facoltà di 
fare eseguire opere di difesa per 25 milioni in 
due anni e mezzo o poco più.

Non potrà però valersi di questa facoltà che 
spiegando molta attività, molta energia, richie
dendo che gli studi procedano rapidamente, e 
ricorrendo, se è necessario, a qualche provve
dimento eccezionale. Ciò che mi permetto di 
raccomandargli è di non lasciarsi sfuggire l’oc- 
casione che egli ha di fare presto, perchè si 
può fare presto e bene, purché non si perda il 
tempo in discussioni sopra questioni di poca 
importanza, che fanno smarrire lo scopo a cui 
si mira. Confido nel suo patriottismo e spero 
che egli saprà trarre tutto il maggior vantaggio 
possibile dalie facoltà concessegli dal Parla
mento.

BONELLI, Ministro della Guerra. Domando la 
par^ja.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BONELLI, Ministro della Guerra. Le osserva

zioni che ha fatte l’onorevole Senatore Bruzzo 
sono, fondatissime; sarebbe inutile che ci fosse 
quest autorizzazione di procedere al compimento 
dei lavori, che sono l’oggetto di questa legge, 
se non si prendessero disposizioni per attuarli 
affettivamente.

Queste disposizioni sono già state oggetto di 
studi per parte del Ministero ; ed io ho la spe- 
ran.23' che si potranno attuare per secondare lo 
spirito della prescrizione di legge che aumenta 
le facolta del Governo nel disporre delle somme 
■acccffdate. Ad ogni modo, non è neppure pos

sibile di attuare le costruzioni al di là di un 
certo limite. Vi sono delle formalità, degli 
studi da fare, che non avrebbero potuto essere 
compiti prima che si fosse saputo quali erano 
le somme che il Parlamento autorizzava il Go
verno a spendere. Nondimeno, ripeto, questi 
studi e queste formalità, le quali esigono un 
certo tempo, sono già avviate e in via di ul
timazione.

Alcune dispo^zioni speciali, nel senso di 
quelle accennate dall’onorevole Senatore Bruzzo, 
sono già state date. Ed è appunto per far pre
sto che l’intenzione del Ministero è precisa- 
mente quella di valersi di queste somme (che 
spera verranno votate dal Senato), per prov
vedere il più prontamente possibile ai bisogni 
militari ed agli.allestimenti di cui si ha urgente 
bisogno.

Tale è F intenzione del Ministero ; tali sono 
le disposizioni che si prendono per poterle at
tuare. Io spero quindi che in definitiva si riu
scirà ad un risultato soddisfacente.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 
la discussione generale è chiusa e si procede 
alla speciale.

Il senatore. Segretario, VERGA legge:

Prdvi'ista di fucili e mosclicUi, modello 1 8 7 0

Art. 1.

E autorizzata, sulla parte straordinaria del 
Bilancio della Guerra, la spesa di lire 11,520,000 
per la fabbricazione di fucili e moschetti, mo
dello 1870, relativi accessori, munizioni, og
getti di buffetteria e trasporto dei medesimi.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su que
st’articolo.

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai 
voti.

Chi approva questo articolo è pregato di 
sorgere.

(Approvato).

Art. 2.

La somma di cui all’articolo precedente, sarà 
ripartita come segue, ed in continuazione degli
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assegni fatti ^ IJa  legge 27 luglio 1879, n. 5007 ;
Anno 1881..................................L. 5,760,000

» 1882  » 5,760,000
Totale . . . L. 11,520,000

(Approvato). '

IJlfimazione Mia Fabbrica cFarnii di Terni

Art. 1.

È autorizzata, sulla parte straordinaria del 
Bilancio della Guerra, la spesa di lire 1,500,000 
occorrenti per l’acquisto del macchinario, at
trezzamento ed altri materiali per la Fabbrica 
d’armi in costruzione al di qua delTAppennino.

(Approvato).

Art. 2.

La somma di cui aU’articolo precedente sarà 
ripartita come segue, ed in continuazione degli 
assegni fatti colla legge 26 aprile 1872, n. 801 :

Prow lsla di Riateriaìi per arliglìeiia da campagna 
e per arnìameiilo delle foriifìcazloni

Art. 1.

È autorizzata, sulla parte straordinaria del 
Bilancio della Guerra, la spesa di lire 22,740,000 
per allestimento, provvista e trasporto di ma
teriali d’artiglieria, cioè:

a) Materiali d’artiglieria da
cam pagna......................................L. 5,740,000

h) Materiali d’artiglieria per 
armamento delle fortificazioni . » 8,000,000 

c) Materiali d’artiglieria da 
c o s t a ............................................. » 9,000,000

Anno 1880 . . . L. 500,000
» 1881 . . . » 700,000
» 1882 . . . » 200,000
» 1883 . . . » 100,000

Tot’d e  . . L. 1,500,000

(Approvato).

Totale . L. 22,740,000

(Approvato).

Art. 2.

Le somme, di cui all’articolo precedente, 
verranno ripartite per anni e per capitoli de
terminati dal quadro seguente, ed in continua
zione degli assegni rispettivamente fatti colle 
leggi 29 giugno 1875, N. 2574, e 8 dicembre 
1878, N. 4624.

1880 ISSI 1882 1883 1884 T otale

Materiali d’artiglieria 
da campagna. . . . 1,500,000 1,500,000 1,340,000 1,100,000 300,000 5,740,000

è) Materiali d’artiglieria 
per armamento delle 
fortificazioni . . . . 1,000,000 1,700,000 1,400,000 1,900,000 2,000,000 8,000,000

Materiali d’artiglieria 
da c o s t a ................ 500,000 1,300,000 2,300,000 2,200,000 2,700,000 9,000,000

TotM! , . . 3,000,000 4,500,000 5,040,000 5,200,000 5,000,000 22,740,000

(Approvato).



Atti Parlamentari 42 Se-mto del Regno

SESSIONE DEL 1880 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 9 GIUONO 1880

Art. 3.

Il Governo del Re è autorizzato a compiere 
od acquistare entro il 1883 i materiali indicati 
nella presente legge.

(Approvato).

ApproYYÌgloiiaiìicili ài iiioMlilaiioiie

Art. 1.

È autorizzata, sulla parte straordinaria del 
Bilancio della Guerra, la spesa di lire 4,010,000

per approvvigionamenti di mobilitazione per 
r  esercito,

(Approvato).

Art. 2.

La somma, di cui all’articolo precedente, 
sarà ripartita come segue ed in continuaziope 
degli assegni fatti colla legge 29 giugno 1875, 
N. 2576.

isso 183i 1882 1883 1834 T o t a l e

Per servizi d'artiglieria e genio. . . 

Per servizi diversi.............................

500.000

650.000

^4.50,000

350,000

350.000

510.000

350.000

350.000

250.000

250.000

I,9C0,0C0

2 ,1 1 0 ,0 0 0

Totali . . . . 1,150,000 800,000 860,000 700,000 500,000 4,010,000

(Approvato).

Art. 3.

Il Governo del Re è autorizzato a compiere 
od acquistare entro il 1883 i materiali indicati 
nella presente legge.

(Approvato).

Imii di costruzione e s is le ia z io u e  
di opere mililari

Art. 1.

È autorizzata, sulla parte straordinaria del 
Bilancio della Guerra, la spesa di lire 14,600,000

per costruzioni e sistemazione di fabbricati ad 
uso militare, per piazze d’armi e poligoni di 
artiglieria e genio, e per lavori sulle strade 
ordinarie e sulle ferrovie, onde aumentare la 
produttività di queste ultime nell’interesse dei 
movimenti militari.

(Approvato).

Art. 2.

La somma di cui all’articolo precedente verrà 
ripartita per anni e per capitoli determinati dal 
quadro seguente, ed in continuazione degli as
segni fatti per magazzini ed altre costruzioni 
militari colle leggi 29 giugno 1875, N. 2577, e 
8 dicembre 1878, N. 4624.
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INDICAZIONE DEI CAPITOLI ED ARTICOLI SS8® IS S I m m To ta li

Capitolo A. ~  C o s tr u z io n i  n u ox> eper a c q u a r t ie r a m e n ti .

Art. 1. Cavallerizze c o p e r te .......................................... 100,000 100,000 30,000 » » 230,000
» 2. Acquartieramenti................................................ 600,000 600,000 570,000 580,000 330,000 2,680,000
» 3. Panifici .......................... ..... 100,000 300,000 200,000 100,000 100,000 800,OOr)

Capitolo B . —  M a g a z z in i ,  sa le  d 'a r m i ,  p o l ig o n i  
e p i a z z e  d ’a r m i .

800,000 1,000,000 800,000 680,000 430,000 3,710,000

Art. 1. Sale d’armi e magazzini..................................... 400,000 300,000 200,000 200,000 100,000 1,200,000
» 2. Poligoni, bersagli e piazze d’armi . . . . 200,000 200,000 200,000 200,000 570,000 1,370,000

Capitolo C.
000,000 500,000 4DO,000 400,000 670,000 2,570,000

Adattamenti, miglioramenti e grossa manutenzione . . 1,000,000 800,000 800,000 800,000 000,000 4,300,000

Capitolo D .

Fabbricati per istituti militari ..................................... 200,000 200,000 200,000 120,000 » 720,000

Capitolo E .

Ministero della Guerra................................................ . » 300,000 400,000 400,000 200,000 1,300,000

Capitolo F .

Per lavori sulle strade ordinarie e sulle ferrovie . . » 200,000 400,000 600,000 800,000 2,000,000

2,600,000 3,000,000 3,000,000 3,000,000 3,000,000 14,600,000

(Approvato).

Art. 3.

Il Governo del Re è autorizzato a compiere 
entro il 1883 le opere ed i lavori indicati nella 
presente legge.

(Approvato).

d a z io n e  di lìiateriali del fienlo nelle fo r le iie

Art. 1.

È autorizzata, sulla parte straordinaria del 
Bilancio della Guerra, la spesa di lire 800,000 
per provvedere alla dotazione di materiali del 
Genio nelle fortezze dello Stato.

(Approvato).

Art. 2.
La somma di cui aH’articolo precedente, sarà 

ripartita come segue, ed in continuazione dello 
assegno fatto colla legge 8 dicembre 1878, nu
mero 4624 :

Anno 1880 . . L. 150,000
» 1881 . » 150,000
» 1882 . » 150,000
» 1883 . . » 150,000
» 1884 . . » 200,000

Totale . . L. 800,000
(Approvato).

Art. 3.
Il Governo del Re è autorizzato a provveder® 

entro il 1883 i materiali indicati nella presente 
legge.

(Approvato).
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FoiliOcazioii e lavori dì difesa dello Sialo

Art. 1.

È autorizzata, sulla parte straordinaria del 
Bilancio della Guerra, la spesa di lire 25,000,000 
per opere di fortificazioni e lavori di difesa 
dello Stato.

(Approvato).

Art. 2.

La somma di cui aH’articolo precedente sarà 
ripartita per capitoli e per anni come è deter
minato dal seguente quadro, e in continua
zione degli assegni fatti colie leggi 29 giugno 
1875, num. 2577 e 8 dicembre 1878, imm. 4624.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha la parola.
Senatore BRIOSCII. Il Senato ha udito mo

menti sono alcune dichiarazioni del signor Mi
nistro della Guerra.in risposta alì’onor. Caii- 
mzzaro, che a me fecero grande e penosa 
impressione.

L’onorevole Senatore Cannizzaro, rammen
tando le parole espresse in questo recinto dal- 
Fonorevole* signor Ministro della Guerra, rela
tivamente ad un progetto di legge da lungo 
tempo aspettato, disse che le ragioni le quali 
non poteva esporre qui, lo avevano trattenuto 
sm’ora dai presentare quei progetto di legge, 
e che altri progetti, i quali si connettevano alle 
ragioni stesse, sarebbero stati discussi fra breve 
nell’altro ramo del Parlamento.

Io non credo che noi dobbiamo oggi per 
alcun modo tentare di alzare il velo che na
sconde quelle ragioni; il momento certamente 
non sarebbe propizio. Ma dopo le parole deì- 
l’onorevole Senatore Mezzacapo, le quali, se
condo me, vennero ad aggravare le dichiara
zioni latte dall onorevole Ministro, vale a dire 
vennero a dimostrare che vi sono altri impegmi 
importanti, e taluni servizi militari per i quali 
i mezzi proposti colie leggi attuali non sono 
sufficienti e non rispondono ai bisogni dello 
Stato, un legittimo dubbio mi assale che quelle 
ragioni a cui alludevo da principio influiscano 
di continuo sopra provvedimenti dichiarati più 
volte urgenti da persone competentissime.

10 quindi ho chiesto la parola per prendere 
atto delle line e delle altre dichiarazioni, perchè 
verrà il giorno in cui in questo stesso recinto 
io le richiamerò.

Intanto però, soffermandomi ad alcune cose 
dette daU’onorévoIe Senatore Mezzacapo e con
fermate dall’onorevole Relatore della Commis
sione del Bilancio, io devo domandare all’ono
revole Ministro della Guerra ;

È 0  non è esatto che con questi tre milioni 
si possano compiere le fortificazioni di Roma? 
Può il Senato votare un progetto di legge nel 
quale è detto che per compiere le fortificazioni 
di Roma si stanziano tre milioni, mentre du© 
ottimi Generali dichiarano che questi non saranno 
sufficienti e che ce ne vorranno altrettanti an
cora?

11 signor Ministro della Guerra ha scritto egli 
queste poche parole : « Per compiere le fortifi
cazioni di Roma occorrono tre milioni divisi in 
quattro anni ? »

Io desidererei dal signor MiiiiBtro una risposta 
categorica.

BONELLI, Minish'o della Gue^^^. Domando la 
paiola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BONELLI, MiniUro della Guerra. I tre milioni 

che si domandano per le fortifi|pioni di Roma 
le porteranno ad un punto tale che potranno 
rendere un servizio efficace.

Questi lavori comprenderamio i forti, che 
sono le opere principali. Potranno mancare 
delle batterie nelle parti secondarie por com
pire il tutto, ma i lavori che 8i faranno con 
questi tre milioni possono già costituire un si
stema capace di soddisfare al suo scopo.

Presso tutte le Potenze, ^ c h e  per piazze 
preparate con lunghi lavori, quando si prevede 
la guerra si sente spesso il bisogno di fare in 
aggiunta al già fatto quella nuova opera che 
forse già era stata ideata, ma di cui probabil
mente era stata rimandata esecuzione per 
non fare tutta la spesa in utia volta. Però si 
tratterà di opere secondarie, ripeto, cioè di 
batterie per riempire certo i««une, certi vani, 
cui si può provvedere anche fi per lì all’avvi- 
cinarsi della guerra.

Sulle osservazioni fatte dalf^liorevole Sena’» 
tore Mezzacapo io non ho risposfe», perchè real
mente riconosco che prima e l#  il nostro alle-
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stimento militare generale sia assolutamente 
completo ci vuole ancora tempo ed altre spese.

Una cosa osservo fin d’ora, ed è questa: che 
in materia d’armi, è già inteso nel Ministero, 
con carteggio tenuto fra il Ministro della Guerra 
e quello delle Finanze, che sarà domandata una 
maggior somma di 11 milioni per le altre oc
correnze dell’esercito, e questa somma sarà 
compresa nei Bilanci di un quadriennio, per il 
completamento delle armi.

In ordine poi alla questione generale dell’al
lestimento completo delle nostre condizioni mi
litari, lo stesso Senatore Mezzacapo lo disse, 
e fece un’osservazione che coincide perfetta
mente con quanto io stesso ebbi l’onore di dire 
in altra occasione al Senato, e che ho ripetuto 
alla Camera.

È verissimo, il nostro assetto militare esige 
ancora del tempo prima che sia assolutamente 
completo. Ma non ci dobbiamo scoraggiare per 
questo, e non dobbiamo farci rimproveri.

Si potrà dire che in 20 anni si sarebbe potuto 
far di più; ma si potrà anche rispondere che 
in 20 anni vi erano da fare molte altre cose, 
e che i Ministri che si alternarono, non sempre 
ottennero tutti i fondi che erano necessari per 
l’esercito. Ad ogni modo molto si è già fatto, 
ed al punto in cui siamo, abbiamo un assetto 
militare che dà molta fiducia.

Questo io già lo dissi e al Senato e alla 
Camera, ma amo ripeterlo ancora, perchè le 
discussioni suU’argomento militare che si sono 
sollevate in questi ultimi mesi hanno dato luogo 
a certe osservazioni a cui io non mi sono asso
ciato, e contro cui anzi ho protestato.

Si è voluto dimostrare che non si aveva tut- 
tociò che era desiderabile che si possedesse. 
Io non ho negato che i principali Stati d’Europa 
hanno molto più di noi, ma hanno anche una 
esistenza secolare, contando i più giovani si 
può dire due secoli di vita militare. E quando 
per due secoli si profondono ogni anno enormi 
somme si può ben dire che quelle Potenze 
sono arrivate ad un punto più avanzato di noi.

Noi non siamo ancora giunti a questo punto, 
ma tuttavia ci troviamo ad un grado tale da 
non poter essere creduti sprovvisti di tutto.

E ^alga il vero, quando una Nazione può 
mettere 400 o 500 mila uomini sotto le armi 
con facilità, e che ha vestiario pei medesimi, 
che ha 500 mila facili per armarli (parlo sol-
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tanto di fucili Wetterli modello 1870, perchè 
ne abbiamo poi grande numero di altro mo
dello per l’esercito di seconda linea e per la 
milizia territoriale), quando, dico, una Nazione 
si trova già in questo stato, è ben lontana di 
essere in condizione da non esser tenuta in 
conto.

A questo proposito io ricordo una circostanza 
che mi ha fatto molta impressione. Quando 
ero giovane, nei primi anni in cui mi occupavo 
di cose militari, ho visto che lo stesso Impe
ratore Napoleone accarezzava vivamente un 
piccolo Stato di quell’epoca che aveva un eser
cito di 20,000 uomini bene allestiti, e che po
teva essere suo alleato.

Ora, noi siamo nel caso di mettere in campo 
facilmente 400,000 uomini bene allestiti, e in 
breve, entro un altr’anno, 500,000; per cui si 
vede di leggieri come questa sia una condi
zione di cose che deve dare un certo conforto 
alla Nazione, poiché in caso di una guerra noi 
ci troveremo in grado di poterla sostenere.

Abbiamo, è vero, ancora da spendere; ma 
siamo arrivati a questo punto, che ci troviamo 
in uno stato molto normale, e certamente noi 
progrediremo ancora.

Io vedo poi con vera soddisfazione che nei 
due rami del Parlamento vi è tutta la buona 
disposizione di concedere all’esercito i fondi 
necessari, lo che è arra che avremo presto un 
allestimento corrispondente a quello degli altri 
Stati, ed essenzialmente alle nostre condizioni 
le quali non possono essere identiche a quelle 
degli altri Stati.

A questi potremo far fronte in una serie di 
anni non molto lunga; ma per intanto siamo 
già in caso di sostenere con onore la nostra 
posizione.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Io ringrazio l’onor. signor 

Ministro della Guerra, e sono lieto anzi di avere 
procurato al Senato dichiarazioni cosi tran
quillanti.

Però, per parte mia, non sono completamente 
tranquillo intorno ai tre milioni delle fortifica
zioni di Roma; perchè dallo stesso onorevole 
Senatore Bruzzo - che di fortificazioni di Roma 
se ne intende - ho udito dire, se non m’in
ganno, essere avvenuto un equivoco.

Per questo io domanderei alì’onor. Ministro

Discussioni, f .  ®,
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se è proprio egli che ha scritte queste parole 
« per compiere le fortificaz-ioni di Roma », 
ovvero se esse, come pur troppo accade ora 
spesso, altro non vogliono indicare che una 
poca curanza deH’avvenire.

Io vorrei insornma mettere d’accordo l’ono
revole Ministro coll’onor. Relatore, cioè Veqtii- 
voco segnalato dal nostro Relatore colle dichia
razioni del signor Ministro della Guerra.

Stando così le cose, io potrei anzi aggiun
gere non sembrarmi cosa degna del Senato, 
che dopo le dichiarazioni che abbiamo udite, 
e sapendo che dovranno spendersi sei o sette 
milioni per le fortificazioni di Roma, si abbiano 
ad approvare le parole del progetto di legge, 
le quali dicono che questa spesa di tre milioni 
è stanziata per compiere le fortificazioni di 
Roma.

Senatore BRUZZO, Relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BREZZO, Relatore. Veramente io ho 

detto che i tre milioni indicati da questa frase 
« per compiere le fortificazioni di Roma » non 
bastano.

Ma ora domanderei ali’onor. Brioschi: vor
rebbe egli forse per questo che non si votasse 
la legge? Mi pare che il Ministero potrà chie
dere con altro progetto di legge le spese an
cora necessarie, e che, per ora, basti prendere 
atto di quanto fu accertato dalla discussione, 
cioè che tre milioni non bastano a compiere le 
fortificazioni di Roma. <

Io pregherei in conseguenza il Senato di vo
tare questo progetto di legge, perchè il ritardo 
della sua approvazione cagionerebbe danni 
ben più gravi di quelli che potranno prove
nire dalla frase meno esatta che contiene.

Senatore BRIOSCHI. Io apprezzo altamente le 
cose dette dall’onorevole Senatore Bruzzo, e 
per parte mia voterò la legge. Ho solo creduto 
bene di segnalare questo fatto, perchè a tempo 
debito se ne possa tenere il debito conto.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
pongo ai voti l’articolo 2.

Chi intende di approvarlo, è pregato di 
sorgere.

(Approvato).

Art. 3.

Il Governo del Re è autorizzato a compiere 
entro il 1883 le opere e i lavori indicati nella 
presente legge.

(Approvato).

Si procede ora all’appello nominale.
(Il Senatore Verga fa l’appello nominale).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione dei seguenti progetti di legge:
Provvista di fucili e moschetti modello 1870:

Votanti . . . . .  71
Favorevoli . . .  70
Contrari . . . .  1

(Il Senato approva).

Ultimazione della fabbrica d’armi di Terni:
V o t a n t i ..................... 71

Favorevoli . . .  68
Contrari . . . .  3

(Il Senato approva).
Provvista di materiali per artiglieria da cam

pagna e per rarmamento. delle fortificazioni ;
V otan ti.............................. 71

Favorevoli . . . .  67 
Contrari.....................4

(Il Senato approva).
Approvvigionamento di mobilitazione:

V otanti.............................. 71
Favorevoli. . . .  65
Contrari.....................6

(Il Senato approva).
Lavori di costruzione e sistemazione di opere 

militari :
Votanti . . 

Favorevoli. 
Contrari. .

71
65
6

(Il Senato approva).
Dotazione di materiali del Genio nelle for

tezze :
V o ta n t i ..........................71

Favorevoli . . . .  66 
Contrari. . . . .  5

(Il Senato approva).
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Fortificazioni e lavori di difesa dello Stato : 
. . . .  71Votanti . .

Favorevoli 
Contrari ,

66
5

(Il Senato approva).
Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 

venerdì, alle ore 2 pom.

Lettura e svolgimento della proposta di 
legge d’iniziativa del Senatore Torelli, per bo
nificamento delle regioni di malaria lungo le 
linee delle strade ferrate del Regno;

Discussione del progetto dì legge per fa
coltà al Governo di pubblicare e mettere in 
esecuzione un nuovo Codice di commercio.

La seduta è sciolta (ore 6 1|2).
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TORNATA-BELÌI GIUGNO 1880

P re s id e n z a  d e l P re s id e n te  TE G C H IO .

SOMMARIO. — Omaggi — Congedo — Lettura e svolgimento della proposta di legge d’inizia'^va 
del Senatore Torelli per bonificamento delle regioni di 'malaria lungo le linee delle strade 
ferrate del Regno — È  presa in considerazione e rinviata agli Uffici — Presentazione di 
quattro progetti di legge relativi agli stati di prima previsione della sp̂ esa dei Ministeri dpUe 
Finanze, del Tesoro e di Agricoltura, Industria e Commercio, e al riconoscimento giuridico 
delle Società di mutuo soccorso — Discussione del progetto di legge per facoltà al Governo 
di pubblicare e mettere in esecuzione il nuovo Codice di commercio — Deliberazione circja il  
metodo da adottarsi nella discussione — Apoprovazione delle proposte della Commissione per 
gli articoli del Codice Z e 11 — Osservazioni e proposta di sotto-emendament® del Senatore 
Majorana-Calatabiano a ll art. 67 — Rispjoste del Senatore Corsi T. Relatore, e del Ministr'O 
Replica del Senatore Majorana-Calatabiano — Osservazioni del Senatore Astengo — Appro
vazione de ll art. 84 con qualche variante — Osservazioni del Senatore Majorana-Calatabiano 
alVart. 84, e risposte del Relatore e del Senatore Astengo — Approvazione delVart. 84 
Osservazioni del Ministro sulVart. 90 — Rinvio delVarticolo alla Commissione — Approva
zione degli art. 94 e 94 bis, 129 e 140 — Osservazioni del Ministro sulVart. 143 — Ri
sposta del Relatore — Replica del Ministro — Approvazione degli art. 143, 145 e 181 — 
Spiegazione sidVart. 187 chiesta dal Ministro e fornita dal Relatore — Approvazione degli 
art. 187 e 189.

La seduta è aperta alle ore 2 3[4.
Sono predenti il Ministro di Grazia e Giu

stizia e quello di Agricoltura, Industria e Com
mercio.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato.

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato :
Il signor Cesare Orsini, di u h  numero di 

saggio del giornale l’Esposizione mondiale in 
Roma ;

Il Ministro dei Lavori Pubblici, del fascicolo 
XI del Bollettino Idrografico;

Il commendatore Pietro Pascila, di un opu-

Roma, 1880 — Ti .̂ Forzaai e C.

sculo intitolato « De Divisione usufructus m  
causalem et formalem disceptatio » /

Il Senatore commendatore Camozzi-Vertova, 
delle Notizie storiche intorno alla civica. Bi
blioteca di Bergamo, raccolte dal TÌ7'’aboschi, 
e di alcuni esemplari del Discorso letto dal 
commendato7^e Silvio Spaveìita nella sala dei- 
fi Associazione Costituzionale di Mergama il T  
maggio 1880;

La R. Accademia delle scienze fìsiche e ma
tematiche di Napoli, del volume Vili, dbgìi 
A tti di quella R. Accademia;

La Casa Editrice Perussa e Quadrio di Mi
lano, di un opuscolo intitolato Guem-a al so
cialismo;

Il Prof. Paolo Tedeschi, di un suo Scritta 
sul decadimento dell Istria;

Discussioni, f. fi®-
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II capitano nei bersaglieri signor Tullio Vi- 
sioli, di un ?,uo Studio sulle trasformazioni de
gli attuali sistemi militari;

Il Senatore commendatore Torrigiani, di uno 
Scritto deir avvocato G. Faro^one sulle istitu- 

. zioni di diritto commerciale ;
Il Dottore Vincenzo Tecchio, delle sue Note 

Statistiche intorno alle cure mediche eseguite 
nel 1879 nello StoMlimento balneario « La 
Vena d'oro »; '

Il Dottore Francesco Bianchi, di 100 esem
plari di una Biografia di Ciro Menotti;

Il Comandante del Corpo di Stato Maggiore 
delle Tabelle relative alla costituzione delle 
forze milita/ri dell' Bìipero Britannico;

Il Rettore della R. Università di Pisa, del 
Tomo XVI. degli Annali delle Univerrsità To
scane;

Il Direttore della R. Scuola d’applicazione per 
gF ingegneri in Bologna, delia Relazione tecnica 
del viaggio d'istruzione compiuto dagli allievi 
deirultimo corso di quella Scuola dal 6 al 13 
luglio 1879;

Il Senatore commendatore Carlo Cadorna, di 
una sua Commemorazioìte necrologica del dot
tore Carlo Bagnis;

Il cav. Cesare Salmi, della Descrizione geo- 
grafìca-stoìlca-eeonomica duella Go/rfagnana, del 
cav. Raffaele Raffaeli ;

Il Rettore della R. Università degli studi in 
Pavia, Annuario scolastico di quella Re
gia Università pel 1879-80 ;

Il Senatore commendatore Bizzarri, di un suo 
Scritto sulla proposta ÓÀ legge per l'abolizione 
dello. to.ssa sulla macinazione dei grani;

I Prefetti di Ascoli e di Catanzaro, degli A tti 
di quei Consigli provinciali dell'anno 1879.

II Senatore Alessandro Rossi domanda un 
congedo d’un mese per motivi di salute che 
gii viene dal Senato accordato.

SvcIgimeEto del progetto di legge di iniziativa
del Senatore !foreIIs: « Homficaaìeato delle re 
gioni di m alaria Ipmgo le liaee delle strade
ferrate dei Hegao ».

PRESIDE-ITE. Ora è alFordine del giorno la 
lettura e svolgimento della proposta di legge 
d iniziativa del Senatore Torelli, per « Bonifi
camento delle regioni di malaria lungo le linee 
delle strade ferrate del Regno ».

Il Senatore Torelli ha la parola.
Senatore TORELLI. Comincierò a dare lettura 

del progetto di legge, e gli onorevoli Colleghi 
avranno la bontà di sentirlo, poiché provvede 
ad un gran bisogno.

PROGETTO DI LEGGE

BONIFICAMENTO
Delle re|ioni di malaria lungo le ferrotie d’Italia

Art. 1.

Tutte*le stazioni e case cantoniere delle strade 
ferrate italiane che si trovano in regioni di ma
laria, dovranno venir rese possibilmente salu
bri mediante opere di piantagioni, di senio ^ 
miglioramento di abitazioni.

Art. 2.

Le Amministrazioni delle singole linee delle 
strade ferrate compileranno gli elenchi delle 
rispettive stazioni e case cantoniere che si tro
vano in quelle condizioni.

Art. 3.

Le opere di bonificamento a tale scopo dirette 
sono dichiarate opere di pubblica utilità.

Art. 4.

Sulle piantagioni fatte lungo le linee verrà 
accordata una quota-parte del loro valore dopo 
un dodicennio ai personale che ne ebbe cura, 
e ciò fino alla concorrenza dei quarto di detto 
valore.

Art. o.

Le spese per l’attuazione di tali opere sa
ranno a carico dei proprietari dell© singole 
rovie, ma lo Stato è autorizzato ad anticijiartef 
e viene assegnato a tale scopo im fondo di dieci 
milioni sul Bilancio del Ministero dei Lavori 
Pubblici ripartito nei tre esercizi 188L82'83.
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Art. 6.

Una Commissione di 5 membri, nominati due 
dai Senato, due delia Camera ed uno dal Mi
nistero dei Lavori Pubblici, è investita di pieni 
poteri per l’esecuzione della presente legge.

Roma, 11 giugno 1880.

L. T o r e l l i , Senatore.

Signori Senatori ! Fra gli argomenti dei quali 
ebbe ad occuparsi la Commissione d’inchiesta 
per Tesercizio ferroviario, della quale mercè 
il vostro suffragio ho l’onore di far parte, vi 
fu quello delle condizioni igieniche dominanti 
sulle rispettive linee. Non era certo lo scopo 
della sua missione, ma un’attinenza rapporto 
al servizio ferroviario questo argomento l’ha. 
È questione indipendente dal modo in cui le 
linee vogliono essere esercitate, se piuttosto 
dal Governo che da privati; ma questo è certo.

che quanto migliori saranno le condizioni del 
personale anche sotto questo rapporto, meglio 
procederà il servizio, sia che le ferrovie ven
gano esercitate dallo Stato o da Società pri
vate. Ora, si è dovuto constatare un fatto di 
non piccola importanza: quello di una condi
zione molto infelice di buona parte delle strade 
ferrate, in modo speciale poi delie Romane, 
non che delle Meridionali e delle Calabro-Si- 
eule; e per precisar tosto le idee accennerò 
come sopra un’estensione complessiva di chi
lometri 8161 di linee di strade ferrate che erano 
in esercizio al T gennaio 1879 in Italia (escluso 
solo le private ed esercitate da privati), si an
noverano 1231 chilometri che si trovano in 
condizioni gravi per malaria in causa di miasma 
palustre, e chilometri 2531 sono in condizioni 
meno gravi, ma tuttavia non normali.

Questo complesso di chilometri 3762 in con
dizioni più 0 meno infelici si suddivide come 
segue :

In oondizioni gravi In condizioni meno gra’sd TOTALE

Strade ferrate dell’Alta
Chilometri * Chilometri Chilometri

I t a l i a .......................... Chii. 3742 35 990 1025
Strade ferrate Romane . » 1757 406 497 903
Strade ferrate Meridionali » 2586 700 914 1614
Strade ferrate Sarde . . » 246 90 130 220

8331 1231 2531 3762

Non occorre che vi dica come queste cifre 
provengano dalle rispettive Direzioni ; quanto 
ai particolari intorno alle condizioni igieniche 
delle diverse linee, io ho stimato esser cosa 
più pratica il citare alcuni brani fra i più sa
lienti delle risposte avute da impiegati inter
rogati, quelle che possono dare un’idea delle 
condizioni speciali, salvo poi il chiedervi il 
permesso di poter riprodurre per esteso le ri
sposte 0 lavori speciali che fecero in proposito 
e consegnarono alla Commissione le rispettive 
direzioni. Sono documenti che vanno consultati 
con calma, documenti irti di cifre che male si 
possono afferrare annunciandoli dalla tribuna e 
che tutta volta meritano la più seria attenzione 
come la questione nel suo complesso, poiché è 
umanitaria anzitutto, ma poi è anche economica, 
perchè, come avrò Fonore di provarvi, le spese 
poi rimedio troveranno largo compenso nei ri

sultati stessi finanziari indipendentemente dalla 
questione umanitaria.

I brani essenziali che io citerò tratti dalie 
risposte che sono contenute negli atti della 
Commissione, li addurrò nelFordiue, dirò cro
nologico, in cui vennero raccolti dalla Com
missione stessa.

II cav. Fedrighiiii, delegcìto per Tesercizio 
delle ferrovie Sicule, interrogato il 10 ottobre 
1879 a Palermo intorno alle condizioni igie
niche di quelle ferrovie, rispose:

« In quelle solitudini senza piantagioni, con 
poca coltura, senza abitazioni e con corsi 
d’acqua mal regolati, è impossibile non vi sia 
la malaria. Si può dire che tutta la linea del 
Joiìio, eccettuate poche stazioni, è affetta dalla 
malaria. In Sicilia, le condizioni sanitarie della 
linea Messina-Calaiiia sono bonissime. Ma la 
linea Cataiiia-Siracusa è quasi tutta soggetta
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all% malaria. Da Bicocca venendo verso Leon- 
forte, la malaria, cosa singolare, aumenta man 
mano che ci innalziamo. Non abbiamo che la 
stazione di Castrogiovanni, che, essendo un 
punto molto elevato, è preservata. Noi siamo 
obbligati nell’estate a fare di sera dei treni 
speciali per portare i nostri impiegati di Leon- 
fodp a pernottare a Castrogiovanni, e la mat
tina li riportiamo di nuovo a Leonforte ; si ca
pisce che anche questo influisce a rendere gravi 
le spese di esercizio. Le stazioni di Viilarosa 
e 4i Iinera sono pure assai infette; lo sono 
meno le altre successive fino a Campobelìo. 
Sulla linea Palermo-Girgenti, da Bagheria fino 
a  Termini, l’aria è bonissima; ma da Cerda 
in su la malaria vi domina, e specialmente a 
Sciara, Blontemaggiore, Campofranco, Acqua- 
viva.

« Le Meridionali hanno anche in Sicilia accor
data un soprassoldo agli agenti che vivono in 
luoglii di malaria; questo soprassoldo varia da 
25 centesimi ad una lira il giorno, secondo lo 
stipendio e la località.

« Di più, siccome in questi luoghi non vi sono 
paesi e abitazioni, gli impiegati trovano diffi
coltà a provvedersi di cibi; dobbiamo quindi 
far viaggiare continuamente da Palermo a 
Porto Empedocle e da Porto Empodocle a Pa
lermo, e cosi pure da Catania verso Caltanis- 
setta, dei provveditori di viveri. Yi sono anche 
stazioni che non hanno neppure l’acqua pota
bile, e si è obbligati a portare l’acqua in ba
rili per distribuirla ai cantonieri della linea. 
Sono queste tante difficoltà di esercizio che non 
si (mnoscono dal pubblico, ma che noi dob-  ̂
biamo vincere.

« Quanto agli ammalati, noi ne abbiamo 
avufi, sulla sola linea da Porto Empedocle a Pa
lermo, nello scorso anno, 600, colla media di 10 
gioip.i di malattia per ciascuno.

« In tutta l’isola, su 2200 impiegati, abbiamo 
avuto nello scorso anno 2782 casi di malattia, 
colla media di 9 giorni per ammalato, e fra essi 
gli ammalati di febbre furono 1455, con la 
media di 11 giorni di malattia, e si contarono 
4  morti ».

Il signor cav. D. Ricchi, interrogato ad Ancona 
il ̂ brno 20 novembre, dopo aver dichiarato come 
in generale le condizioni ne siano infelici, par- 
lando delle linee del Jonio si espresse in questi

« La linea del Jonio è in condizioni sanitarie 
al tutto eccezionali per causa della malaria, 
con stazioni (volendo tacere delle case canto
niere) costrutte in una maniera qualunque, 
poco salubri e non sempre proporzionate al 
personale che vi è addetto ; in mezzo a solitu
dini senza abitazioni, senza alberi, senza col
tivazione, manchevoli di tutto, perfino dei pane 
e dell’acqua potabile ».

Il medesimo cav. D. Ricchi, fece poi un la
voro particolareggiato che non solo dà un’idea 
chiara delle condizioni sanitarie, ma entra a 
parlare dei rimedi. Troverete quell’accurato la
voro fra gli allegati, corredato alla sua volta 
di pezze giustificative.

Il signor cav. Giambattista Rombaux, inge
gnere capo del mantenimento e della sorve
glianza nelle ferrovie Romane, interrogato a 
Firenze il giorno 8 gennaio sulle condizioni 
igieniche, rispose come buona parte e soprat
tutto delia maremmana fosse in condizione infe
lice; ma oltre all’influenza delia malaria domi
nante in que’ luoghi, attribuì in parte quel ri
sultato alle abitazioni poco felici per quelli so
pratutto che devono dormire a pianterreno; 
espose la sua opinione sul modo in cui dovreb
bero costruirsi per combinare le esigenze della 
salute possibilmente coH’economia, e presentò 
un vero complesso di lavori fatti allo scopo di 
migliorare le condizioni igieniche, lavoro pre
zioso e che figurerà anch’esso fra gli allegati. 
È corredato di molti disegni che saranno a 
vostra disposizione nella Segreteria del Senato. 
Venendo agli alimenti:

« Noi, disse, abbiamo divise le nostre linee 
in quattro zone, a seconda della intensità della • 
malaria che vi regna, e diamo al personale un 
soprassoldo che varia da una zona all’altra. Il 
soprassoldo è necessario onde il personale possa 
procurarsi buoni alimenti e sia eccitato a la
vorare anche dove sono cattive le condizioni 
igieniche. Alle case cantoniere sono uniti un 
forno ed un giardino, che sono necessari es
sendo le case lontane dai luoghi abitati.

« Siamo obbligati a distribuire acqua potabile 
lungo certe linee, e in tal modo l’acqua di Pisa 
viene distribuita da S,Vincenzo sino a Grosseto, 
ove si attinge quella necessaria fino al Chia- 
rone, mentre l’acqua di Roma viene distribuita 
sino a quest’ultimo torrente. L’acqua si porta 
in barili di castagno carbonizzati all’interno.
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I barili vengono distribuiti da treni merci che 
si fermano dot« f  acqua abbisogna. Ogni barile 
ha la sua speciale destinazione.

« Le case cantoniere sono munite di pozzi e di 
cisterne. Ma sulla maremmana durante l’estate 
i pozzi si asciugano, oppure l’acqua yì si im
putridisce: quindi la necessità di cisterne o di 
distribuire l’acqua ».

Da queste risposte voi potete ora arguire 
quali siano le ccmdizioni; ma io poi aggiungerò 
come a completarle siasi richiesto ad ogni Di
rezione che volesse indicarci la spesa per so
prassoldo e medicinali che in causa della ma
laria si dovette sostenere dalle singole Ammi
nistrazioni, e che si eleva:

a lire 23,lt0 per la rete dell’Alta Italia; 
a lire 5 2 5 , per la rete delle ferrovie 

Romane;
a lire 325,061 per la rete meridionale, com

prese le Calabro-Sicule ;
Il tutto forma un totale di lire 873,181.
Quanto alle linee sarde si prese colà il par

tito di duplicare ne’ luoghi di malaria senz’altro 
il personale.

Ma col totale di queste somme, per sopras
soldi e medicine, che già si eleva all’ imponente 
cifra di 873,181, non è ancora esaurita la 
categoria delle spese; le accennate rappresen
tano per cosi dire le spese dirette; vi sono le 
indirette, ossia le conseguenze che trae seco 
la malattia di impiegati, quando il male è tanto 
aggravato da rendere assolutamente impossi
bile che prestino- servizio, poiché in generale, 
finché é loro possibile di farlo, lo prestano ; e 
la media delle giornate di malattia sopra 
annunciate, per esempio, nella risposta del 
l’onorevole Fedrighini, che venne indicata in 
giorni 11, lo dimostra. Si dura fatica a conce
pire come un nomo colto di febbre miasmatica 
possa contare soli 11 giorni di malattia; la 
realtà non é così; quei giorni non rappresen
tano che la sua assenza dal servizio; avvi un 
periodo di tempo nel quale é già ammalato, 
ma non sì gravemente da non poter reggere, e 
quello non conta.

Si tralascia di menzionare altre spese, come 
di sovvenzioni alle famiglie in miseria soprat
tutto in caso di morte del capo della famiglia, 
perchè, quantunque nel complesso non siano 
indifferenti, scompaiono avanti le cifre impo
nenti annunci-^ per soprassoldo, le indirette,

ossia le surrogazioni che duplicano e più, a detta 
di impiegati, quelle per soprassoldo soprattutto 
in anni infelici perchè havvi differenza notevole 
fra anno ed anno. Ora, per non errare, ammetto 
che nel complesso, fra dirette ed indirette, si ele
vino alla somma di un milione e mezzo, ossia 
le indirette non siano che la metà o poco più 
delle dirette per soprassoldo e medicinali.

Avanti a un tal complesso di risultati che può 
riassumersi nel dire che poco meno della metà 
delle nostre strade ferrate si trova in zone 
di malaria, il complesso di individui che 
annualmente cadono ammalati può calcolarsi a 
non meno di 9 in 10 mila, una metà circa dei 
quali hanno famiglia, e le famiglie si trovano 
nelle medesime condizioni ; a fronte dirò di un tale 
complesso delle condizioni igieniche, alcuni fra i 
membri della Commissione si chiesero se era 
lecito rimaner silenziosi, o se non era il caso 
di chiamar l’attenzione del Parlamento su questo 
stato di cose con qualche mozione speciale.

Io fui di questo avviso, e si decise di ren
derne anzitutto edotta la Commissione intera. 
Era un atto del più evidente dovere non solo, 
ma era dessa che doveva decidere del modo. 
Gli elementi erano stati raccolti dalla medesima, 
le appartenevano come tale, e solo nel caso che 
noq avesse creduto valersene tosto, poteva so
stituirsele uno 0 più membri del Parlamento, 
usando del diritto d’iniziativa parlamentare, 
e portando avanti al Parlamento quella que
stione.

Assunsi io il mandato di esporre alla Com
missione le idee in proposito, dichiarando che 
fra tutti i partiti possibili per arrivare allo 
scopo, il più felice e desiderabile sarebbe stato 
quello che la Commissione avesse dessa pro
posto un apposito progetto di legge.

La Commissione, edotta al par di me delle 
condizioni infelici di si gran parte della rete com
plessiva delle nostre strade ferrate, convenne 
nel principio ch’era opportuno dar mano, quanto 
prima fosse posssbile, ai rimedi; ma non sti
mava opportuno, avendo dessa come mandato 
speciale quello di sciogliere la questione della 
preferenza a darsi piuttosto all’esercizio gover
nativo che al privato, o viceversa, presen
tare in proprio nome quel progetto : e non solo 
però ammetteva, ma faceva plauso che altri si 
assumesse quel mandato. Non si mancò di di
scutere anche Fopportunità. Evidentemente il
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Relatore della Commissione dovrà farsi carico 
esso pure di (quelle condizioni rapporto all ig'ieney 
e si potrebbero proporre allora le misure a 
prendersi; ma a questo si rispose che ja rela
zione di lavoro si colossale ed aniclie compli
cato non potevasi attendere che dopo molti 
mesi ancoraj e per quanto si mettesse in chiaio 
anche la questione ig'ienica, essa ìimaneva per 
sua natura afiatto secondaria in un rapporto che 
doveva trattarne un numero ben grande, molte 
delle quali avevano più stretta attinenza allo 
scopo principale della Commissione. Se in vista 
d’un risultato cosi grave delle condizioni igie
niche, e che quanto meno nelle sue proporzioni
poteva chiamarsi inatteso, si voleva fare qual
cosa di serio, era meglio separare quella que
stione e farne oggetto di una legge speciale, e 
cosi fu fatto, sciente la Commissione non solo, 
ma dopo che la stessa non ritenne opportuno 
di fare in suo nome questo passo.

Io mi assunsi adunque F incarico di riunire 
gli elementi necessari ed in base a quelli for
mulare un progetto di legge.

Prima di entrare nei particolari del piano che 
credo di proporre, stimo necessario prevenire 
una domanda che si presenta naturale. Come 
avviene che essendo le condizioni igieniche si 
tristi non si fece in addietro nessun tentativo 
su larga scala, ossia proporzionato al male stesso, 
per mettervi riparo ? Preme anche a me il non 
aver Farla di infliggere una censura alle am- 
ministra^zioni, nè voglio atteggiarmi a scopritore 
di cosa ben nota.

Anzitutto non è a dire che non siasi fatto 
nulla per frenare quel male: tentativi di pian
tagioni, in questi ultimi anni soprattutto, se ne 
fecero, e le singole amministrazioni non hanno 
mancato anche di fare rapporti sullo stato delle 
rispettive linee ; ma avvenne anche in questo caso 
ciò che suole verificarsi quasi sempre in casi 
consimili. Le quattro amministrazioni diverse, 
tre nel continente ed una nelF isola di Sardegna, 
agiscoiro in questo isolatamente, avendo anche 
norme diverse. Il male nel suo insieme non si 
rilevò mai ; la questione economica si complicò 
colla questione igienica, e ciascuna ammini
strazione filli col curare i propri ammalati, ed 
a questo consacrò somme rilevanti e giusta
mente; ma l’idea di rimontare alle cause e com
batterle risolutamente non venne, o subito fu

soffocata dalle difficoltà a superarsi e dall’in
cessante quotidiano lavoro.

Conveniva che una Commissione avesse Fob- 
bligo di riunire tutti i dati anche di questa 
questione particolare, per formarsi un coacetto 
complessivo, un’idea dello stato generale, di 
ciò che costa, per poi venire alla conclusione 
che non devesi più ritardare a scioglierla e 
che, quanto alle spese, ben lungi dal doverle 
sostenere quali sacrifìci improduttivi, poteva- 
seiie ottenere lo scopo forse con benefìzio e non 
lieve anche economico, ossia che, quale ultimo 
risultato, se ne avrebbe un miglioramento nelle 
condizioni igieniche e minor spesa al con
fronto d’oggi.

Voi avete udito come la malaria costi per 
minimum un milione e mezzo. Questa somma 
rappresenta il complesso delle spese che non 
si farebbero se non regnasse la malaria.

Un milione e mezzo di spesa annua equi vaio- 
ad avere un capitale di 30 milioni immobiliz
zato, supposto che frutti il 5 per cento.

Or bene, io dico che se si avesse il corag
gio di destinare anche solo un terzo di quel 
capitale, ossia 10 milioni, ad opere intese a com
battere la malaria, e se si arrivasse con tante 
opere a far si che si riducano d’un terzo le spese 
annue^ noi ci troveremmo in rapporto alla que
stione economica nelle condizioni di prima; si 
pagherebbe solo un milione, e si avrebbe, come 
rappresentante l’altro mezzo, il benefìcio d’aver 
ridotto tutte le conseguenze della malaria d’un 
terzo. Evidentemente la vera questione sta ciui. 
Potete voi provare che spendendo 10 milioni, 
il male nel suo complesso sarà scemato almeno 
d’un terzo?

Pel momento non posso parlare che di con
vinzioni, e dico che non il terzo, ma molto più 
si otterrà con quel sacrifizio. Non parliamo di 
risanamento totale, perchè sarei subito tacciato 
di utopista, ma se io dicessi, per esempio, che 
si può sperare d’arrivare fors’anche alla metà 
rapporto alle condizioni attuali, io credo di dire 
cosa che a" molti parrà possibile. Egli ò certo 
però che questa questione non si risolve colle 
convinzioni nè mie, nè di Caio e SempLonio, 
ma, per quanto ò possibile di risolvere in ante
cedenza una questione simile, si risolverà colle 
buone ragioni che si addurranno e che ciascuno 
può valutare.
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P e r m e t t e r e t e  c h e  io  v i  f a c c ia  p e r  lo  m e n o  u n  
c e n n o  d i q u e s te  r a g i o n i .

Cominciamo a considerare il male. D’onde trae 
origine e come si presenta ?

L’origine si può dire in parte nota, in parte 
ignota, 0 quanto meno dubbia ; ma la parte 
nota è la preponderante, e si riassume in gran
dissima parte nelle acque stagnanti e nelle 
cattive abitazioni.

Come si presenta? Esaminando su d’una carta 
geografica ove si trovino disegnate in modo di
stinte le località di mal amia, si vedono delle in
terruzioni che colpiscono, perchè si direbbero 
cambiamenti bruschi ; ma la ragione si trova, 
soprattutto da chi ha percorso lelinee, rivolgendo 
l’attenzione a quel quesito speciale. Se parlando 
delle linee le più afflitte da malaria noi fac
ciamo astrazione da alcuni tratti estesi della 
linea maremmana e da alcuni nelle linee meri
dionali, ove la via corre su territorio tutto nelle 
medesime condizioni, noi troviamo che le nostre 
strade ferrate passano per una serie svariatis
sima di bacini, da piccoli a mediocri e relati
vamente grandi, e così via.

Le strade ferrate, specialmente le litoranee, 
tagliano le parti estreme dei bacini, ma ognuno 
di questi ha la sua fisionomia, la sua natura 
speciale, ed ha il suo scolo. Da questo poi di
pende, non esclusivamente, ma certo in modo 
principale, il dominarvi o no la malaria, e que
sto vi spiega il fatto delle interruzioni, ossia di 
cambiamenti sì bruschi delle condizioni rapporto 
alla malaria. Talvolta accanto ad un tratto, mar
cato come afflitto da malaria esiziale, ne trovate 
uno di aria buona, poi di nuovo uno di aria 
cattiva, e cosi via. Sulla strada lungo l’Adria
tico l’aria è buona, p. e., da Pescara in giù 
per oltre 30 chilometri; ad un tratto cambia 
in cattiva a Torino di Sangro senza gradazione 
frammezzo. QuaTè la causa? Gli scoli imperfetti 
dei Sangro; cosi si dica da Messina a Catania 
che pure è buona, ma da Messina a Siracusa 
cattiva.

Questi fatti, dico, si spiegano appunto dalla 
diversa natura dei singoli bacini traversati e 
vengono a confermare ciò che gli studi, soprat
tutto di questi ultimi anni, fatti nelTAgro Ro- 
^ano^ei in questa stessa capitale hanno messo 
ui chiaro: la malaria è locale; per norma ge- 
ueraie non si deve andare a cercaria lontano, 

e povere Paludi Pontine furono per secoli in

teri calunniate come le generatrici dell’aria 
cattiva di Roma. Oggigiorno nessuno fra quanti 
hanno studiato questo quesito ne dà loro colpa : 
si potrebbero risanare completamente e sa
rebbe sempre un’ottima cosa per Terracina e 
per tutta la zona ove reagiscono, ma Roma ne 
risentirebbe certo pochissimo vantaggio. Ora, 
questa ragione della malaria che si genera di 
preferenza sul luogo, questa diversa natura e 
condizioni dei singoli bacini rendono Tonerazione 
del risanamento molto più facile di quello che 
molti Credono. E permettetemi un paragone 
guerresco: è un nemico sconnesso, che com
batte con armi diverse e che si può attaccare 
contemporaneamente in molti punti.

Conviene organizzare una guerra formale, e 
questa guerra si fa mediante buoni lavori.

Ma in che consisteranno questi lavori?'
Anzitutto in piantagioni; poi in lavori di 

scoio ; terzo, in miglioramento dei locali delle 
stazioni e delle caselle di guardia.

Non è a dire che debbansi fare proprio in 
quest’ordine. Io li ho citati secondo l’impor
tanza che parmi essi abbiano.

Nell’atto pratico, ammesso che si arrivi sino 
a quel punto, si terrà quell’ordine che si crederà 
meglio luogo per luogo.

Siccome si è da questi lavori che deve ve
nire il risanamento, se anche non completo, e 
sono essi che devono rappresentare lo scio
glimento della questione economica, permettete 
che brevemente si, ma pur vi faccia un cenno 
di quanto può attendersi da cadauno di questi 
mezzi.

Comincerò dalle piantagioni.
Noi dobbia,mo ritornare ai molti e diversi 

baciai traversati dalle strade ferrate, ove do
mina più 0 meno la malaria.

Tutti hanno il loro scolo : nel grandissimo 
numero non e perfetto, ossia non scarica rego
larmente le acque in mare, impaluda tratti 
più 0 meno estesi, ma non è palude formale, 
profonda, è palude pantanosa che neH’estate 
asciuga anche perfettamente, salvo a divenir di 
nuovo pantanosa se piove, e questo avvicen
damento è ima delle cause di malaria. Or bene, 
in un gran numero di questi casi il rimodio più 
efficace sono le piantagioni, e quanto maggiore 
è la potenza assorbente della pianta, tanto più è 
indicata, tanto più opera come miglioratrice del- 
Faria. Ora, nessuna pianta fra quante so ne cono
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scono, assolutamente nessuna, eguaglia in que
sto la nuova pianta che ci venne daH’Australia, 
VEiicalyptus. La chiamo nuova in rapporto al 
tempo che sempre ci vuole perchè si introduca 
una nuova pianta, che, del resto, sono oltre 
20 anni che venne introdotta in Europa come 
pianta da utilizzarsi, ed allo scopo preciso di 
migliorare le condizioni locali; e nei nostro 
paese sono da circa 15 o 16 anni, e non più.

Io credo che ormai ognuno conosca le vicende 
che subi, le esagerazioni dalFiin lato, le ingiuste 
denegazioni dall'altro, e davvero non intenjdo 
farne la storia, ma intendo però dirvi come, es
sendo la sua resistenza maggiore o minore ai 
fredJo, sia evidente la ragione per la quale si 
può consigliare o sconsigliare la sua introdu
zione su vasta scala; la prova che subirono 
le piantagioni nell’inverno 1879-80 fu tale che 
disegnò nettamente in quali regioni, e nelle 
diverse regioni quali specie sono possibili, ov- 
verossia si può con sicurezza procedere a pian
tagioni.

Una specie sola, per quanto mi consta, ha 
resistito nell’Alta Italia, ben s’intende in luogo 
pienamente libero, ed è la specie à.QVi"Eucaly- 
ptus Amygdalina; un esemplare veramente ma
gnifico, imponente, si può vedere nel giardino 
del Principe Troubtzkoi presso Intra, esemplare 
che conta 10 anni di vita, e misura metri 1,60 
di circonferenza e circa 20 di altezza : tutte pro
porzioni che sortono daìl’ordinario, poste a con
fronto cogli alberi da tempo indigeni e che 
presentano le crescite le più celeri. Ebbene, o 
Signori, si trova su d’un pendio d’un monte 
ch’era umidissimo, il piede vi si sprofondava; 
ma tale fu ed è la potenza assorbente di quella 
pianta, che per vasto raggio ali’ingiro io rese 
asciutto, e vi si cammina senza che ceda. Que
sto magnifico esemplare neU’Aita Italia, non 
vuol dir altro se non che havvi sempre la spe
ranza che si possa estendere in que’luoghi po- 
ranco dove il freddo non sorpassili massimo che 
si ebbe in quella località, e che fu di 9 centi- 
gradi e mezzo. Havvi altra specie, cioè VUrni- 
gera, ehe sostiene - ed è già provato - anche 
12 e 13 centigradi; ma nell’Alta Italia non credo 
siavi alcun esemplare, e poi è un arbusto. Ad 
ogni modo, abbandoniamo pure pel momento 
e per andar cauti, questa coltivazione nell’Alta 
Italia.

Veniamo più avanti verso il mezzogiorno ;

qui troviamo fatti non pochi e consolanti. A 
Ventimiglia fino dal 1874 si fecero piantagioni 
di Eucalyptus per opera della Società dell’Alta 
Italia e per impulso del comm. Amilhau. Or 
bene, o Signori, benché quelle piantagioni non 
contino che 6 anni - e davvero è ben poco per
chè una piantagione possa avere un’influenza- 
ecco cosa dice in proposito la Direzione delle 
strade ferrate dell’Alta Italia interpellata circa 
alle piantagioni Eucalyptus e all’influenza 
che esercitarono. Premesso che si fecero anche 
lavori di rettifiche alia Roja, venendo ai quesito 
postole, si espresse in questi termini:

« A A^entimiglia furono piantati 777 Eiica- 
lyptus glohulus; una parta di fuesti peri in 
conseguenza dell’asporto della io »  corteccia per 
opera dei buoi, che pel servizio della stazione 
dovendo ]3assare pei filari di quelle piante, ne 
staccavano e mangiavano la corteccia. La ve
getazione nei sussistenti (ed il lor numero sale 
a 462) è assai prosperosa.

« Il risanamento dell’aria nella stazione di 
Ventimiglia è certo in parte da ascriversi al- 
r  influenza di questi Eucalyptm, i quali col 
profumo che emana dalle loro fogMe durante il 
giorno, e specialmente della notte, mitigarono 
e mitigano Finfluenza nella malaria, che prima 
dei 1874 rendeva ammalati di feljbre quasi tutti 
gii impiegati delia stazione. Or® i casi di feb
bre sono rarissimi anche nella calda stagione 
in cui sarebbero più nooevoli Iĵ  tafluenze delia 
malaria ».

Questi, o Signori, sono esempi di risultati 
ottenuti in casa nostra ; ve ne sarebbero a cen
tinaia se volessi sortire ; ma noft havvi proprio 
questo bisogno. Se ne contano già tali e tanti, 
in Italia e sempre riferentisi all’anno in corso, 
ossia dei superstiti di quanti lottarono felice
mente e sortirono vittoriosi iralla gran cam
pagna dell’inverno 1879-80, che la questione 
può dirsi risolta per guanti vogliono piegarsi 
quanto meno ai fatti che tutti possono verifi
care, e che sono attestati da autorità competenti, 
come quello relativo alla staziogr® di Ventimi- 
giia che parmi non possa e s s (^  più esplicito.

Ma avanziamo verso il centro dell’Italia. A 
Campo Romano, presso Viareggio, troviamo 
una delle più forti piantagioni # delle più ric
che per varietà di specie che siasi fatta in 
Italia, ed è dovuta ad una distinta dama fio
rentina che se ne occupa con amore; e per
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verità trovo che è heiiemerita verso ti;itto il 
paese, poiché contribuì dapprima a tener vive 
le speranze, ed ora mercè sua a far determinare 
dalla Natura le specie che in quel clima pos
sono prosperare. Or bene, posso dire che al
cune specie, come YTJrnigera, la Viminali^, la 
Meliodora e la Resinifera resistettero, come 
resistettero anche i Globulus d.à.\x\iì, ossia che 
contavano almeno 8 in 9 anni.

Più avanti circa 100 e poi a 150 chilometri 
in linea retta troviamo altro coltivatore bene
merito, il generale Vincenzo Ricasoli, che a 
Orosseto ed Orbetello fece piantagioni di Eu- 
calyptus.

A Grosseto troviamo riescir bene la specie 
detta Meliodora, la Rostrata, e la Resinifera.

Ad Orbetello, ove VEucalyptus coltivasi da 
più lungo tempo e su scala più vasta, troviamo 
di nuovo fra le specie che resistettero la Resi- 
nifera, la Rostrata, più anche il Glohulus gio
vine, la Yiminalis e diverse altre, come si può 
vedere dalla distinta favoritami dal nominato 
jielante coltivatore.

Da Orbetello veniamo a Roma e campagna 
romana.

Lungo la via noi troviamo in diverse sta 
Siioni alcuni esemplari del Glohulus che soprav
vissero alla grande prova : in modo speciale 
vanno rimarcate quelle delia stazione di Santa 
Severa, uno dei luoghi i più malsani; e che già 
-esercitano qualche influenza miglioratrice.

A Roma, nella città stessa, abbiamo alcuni 
esemplari veramente distinti; nel giardino che 
può (Jjrsi pensile, del principe Aldobrandini, 
■avvi un Eucalyptus glohulus, il primo, credo, 
<ìhe sia stato piantato in Roma, perchè ri
sale al 1866. Benché non conti che i6 anni, 
^misura 1,80 di circonferenza al piede, ed ha una 
-altezza di oltre 20 metri con ramificazioni ro
buste anche a ì.5 e 16 metri ; infine può dirsi 
d'nna crescita e sviluppo fenomenale, e basta 
per provare se la pianta può vivere non solo, 
ma eziandio prosperare anche in Roma. Nello 
stesso giardino liavvenepoi un’altra ventina del 
1868-69, tutti in magnifica vegetazione e tutti 
hanno superato incoiami l’inverno passato, che 
stella stessa Roma toccò i 7 gradi centigradi 
^otto lo zero, cosa non verificatasi da lunghi 
iinni.

Ma, dicono i dubbiosi, questi sono esempi che 
possono chiamarsi insufficienti a dar una prova

■Roma, 1880 •— Tip. Forzani e C.

perchè su scala troppo pìccola. Ne abbiamo 
fortunatamente su scala più vasta nella stessa 
campagna romana, della quale tanto si occupò 
il Senato e si occuperà ancora.

E noto come il gran campo d’esperimento 
siano le Tre Fontane, a tre chilometri e non 
più, fuori porta Ostiense, ed i soldati in questo 
campo, in questa guerra alla malaria siano i 
monaci Trappisti. È noto come fimo al 1868 in 
quei luogo, e precisamente ove trovasi il con
vento, l’aria vi fosse talmente micidiale, che ba
stava passarvi una notte per prendere la febbre, 
edera denominato la Tomba. In quell’anno venne 
dato il convento, con pochi ettari di terreno 
alT ingiro, ai monaci Trappisti, che nel 1869 
e 1870 cominciarono a far piantagioni YEuco.- 
lyptus e deviare acque; ma per i primi tre o 
quattro anni dovevano venir a pernottare in 
Roma, e con tutto questo perdettero nel corso dei 
primi anni, quelli della lotta più intènsa coll’aria 
micidiale, dodici di quei monaci-soldati per 
febbri miasmatiche; ma già ai terzo e quarto 
anno si fece sentire Tinfluenza benefica delle 
piantagioni di Eucalyptus, e si fu per questi 
fatti che, anche dopo la soppressione, venne loro, 
concesso di continuare nella santa mitìsioiie,, 
una delle più provvide per Roma. La Società 
ecclesiastica, come tale, davanti la nostra legge 
non esiste più; si trasformò in una Società 
agricola, ma gli uomini sono gli stessi, lavo
rano collo stesso zelo, colla stessa abiiegazioiie- 
e, diciamo a loro onore, con successo sempre- 
più prospero, che, ne’suoi effetti, non si limita- 
al pìiccolo tratto che abitano. Voi sapete come 
Io scorso anno venne loro conceduto ad enfi
teusi perpetua una gran tenuta di circa 400 
ettari, e come-siansi obbligati a piantare 109,000 
Eucalyptus in 10 anni. Nel corso dal 1874, in cui 
cominciarono a tener dimora fissa, perchè di 
molto migliorata l’aria, ai 1879, Fauno di prova 
da parte del clima, fecero molte piantagioni ed 
esperimenti di nuove specie di Eucaliiptiis.Ye(ysto 
cosa interessante il sapere come si comportarono 
nella lotta lunga ed intensa collo scorso inverno, 
in cui il termometro discese colà ad 8 gi-adi e 
mezzo, cosa inaudita. Or bene, avvenne un fatto 
rimarchevole, perchè dimostra qual conto si 
può fare di certe opposizioni e ragionamenti 
fatti per via di deduzione senza punto cu
rarsi delia realtà. Quando ferveva l’opposi
zione ad un esperimento su vasta scala di pian-

D i s c u s s i o n t ,  f .  l i .
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tagione àt Eucalyptus che volevasi affidare 
a qiie’monaci, si volle spiegare come avvenisse 
quel piccolo parziale successo alle Tre FontaMS, 
e si spiegò colla posizione eccezionale, col ba
cino ristretto coperto dai venti e le cure sjDe- 
ciali dei monaci ammessibili per curare un pic
colo numero e non più. Or bene, ecco cosa av
venne nel crudo inverno passato. Vi erano colà 
piante d’ogoietà, predominando però il Globulus. 
Le piante che contavano 6 anni e più sopravvis
sero tutte senza distinzione, si trovassero in 
adto od in basso; quanto alle altre, le giova
nissime, ossia quelle d’un anno, di due e ta
lune anche di tre, che si trovavano in basso 
difese dai venti, perirono in grandissima 
qiarte; aìFopposto quelle sulle colline, anzi anche 
in vetta alle medesime, e le più esposte ai 
venti, quelle resistettero nella quasi totalità, 
-ossia anche le giovani, di tre e due anni.

Quanto alle diverse specie vi ebbero alle Tre 
^Fontane all’incirca i medesimi risultati che a 
Oampo Romano e Orbetelio. Alcune scompar- 
Tero, ma talune fecero ottima prova. Fra queste 
la  Kesinifera^ VUrnigera, la YiminoMs e la 
Mostrata, nonché lo stesso Globulus adulto o, 
se giovine, il più esposto.

Iiiliae la campagna del 1879-80 fu decisiva. 
Giammai a fronte della perdita di giovani 
piante il convincimento di que’ monaci fu cosi 
saldo come in oggi che l’esperimento deve rie- 
scire, e nel corrente anno in luogo di 10 mila 
ne pianteranno 20 mila, e se ritornasse un in
verno come il passato e le facesse perire, ritor
neranno a piantarne 30 mila ranno dopo ; ma 
l ’esempio dei Globulus, sulle vette delle colline, 
che sfidarono incolumi il crudelissimo inverno, 
li fa sicuri che, per quante contrarietà possano 
sorgere, essi devono trionfare e trionferanno 
di certo.

Voi dovete scusare se sono entrato in queste 
particolarità, forse un po’ minute ; però quando 
io leggo i risultati favolosi di risanamento di 
regioni intere e vaste col solo piantamento di 
Eucalyptus, ma che non si possono citare per
chè vi chiudono la bocca dicendo ; l’Italia non è 
l’Algeria, non è l’Australia, non è il Portogallo, 
è troppo naturale che potendo constatare come, 
essendo assicurato da’ fatti che può prosperare 
anche in Italia in determinate regioni, abbiamo 
diritto di attendere i medesimi risultati che sì 
verificarono altrove.

Quanto all’Italia meridionale, il freddo non 
colpì forse l’uno per cento di quelle piante salvo 
una parziale eccezione a Cosenza. Se neH’Italìa 
centrale potranno allignare dieci o dodici specie, 
nel Mezzogiorno si può esser certi che ne po
tranno allignare forse il doppio, il triplo ; l’abi
lità sta nel trovare la specie che sia la più 
confacente al rispettivo suolo ; ma questo non 
può essere l’effetto che di prove ed esperimenti. 
Que’ pochi che sì fecero nel Mezzogiorno si li
mitarono quasi esclusivamente al Globulus che, 
laddove trova condizione a luì favorevole, è uno 
de’ più utili e fra quelli che crescono con me
ravigliosa celerità, e di cui per vero si vedono 
in più luoghi del Mezzodì esemplari magnifici.

A Messina, e precisamente nel giardino del 
palazzo erariale abitato dai Prefetto, havvi uri. 
Globulus che misura due metri di circonferenza 
e 22 d’altezza e conta 11 anni; solo in cento 
anni le crescite che si hanno dagli alberi più co
lossali, come il noce e la querce, raggiungono 
quelle dimensioni, e quando siano in condizioni 
di suolo favorevoli.

Le piantagioni fatte in molti punti delle strade 
ferrate del Mezzogiorno in questi ultimi anni 
provano la buona intenzione, ma sempre in pic
cola scala; molte si vede che hanno sofferto per 
troppo caldo e mancanza d’acqua nei primi anni. 
È pianta che vuol gran cura nella sua primissima 
gioventù e dopo acquista forza straordinaria ; ma 
qua e là si vedono individui che per una causa 
qualunque furono più fortunati ed hanno l’aspetto 
di piante di otto e diecianni. Sulla linea Ostuni- 
Brindisi e Briridisi-Tarauto una piantagione di 
Globulus ebbe, come potrete verificare dai pro
spetti della Direzione, una riescila ottima.

Ora con tanti esempi e prove e colla piena si
curezza che prospera anche da noi nei limiti 
da me indicati, possiamo noi titubare a ricor
rere a quell’albero come miglioratore deU’aria? 
Pensate che un migliaio di Eucalyptus globulus 
su d’una superficie di 10 ettari, che non è pic
cola, pompano tant’ acqua in pochi giorni da 
paralizzare gli effetti d’una pioggia abbondante 
e rendere asciutto un terreno acquitrinoso; ed 
in questo sta la principale loro azione benefica, 
quell’azione almeno che non trova contradittori, 
quantunque sia indubbiamente provato da mille 
e mille esperienze che un effetto balsamico lo 
hanno anche le sue emanazioni. Io vi ho già 
letto un brano del rapporto della Direzione delle
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ferrate -dell’Alta Italia relativo ai resul- 
itati ottenuti nella statione di Ventimiglia, e la 
|)auie che attribuisce anche alle emanazionij ma 
|)o;miamolo pure in seconda linea; stanno in 
prima linea gli effetti prosciuganti i terreni 
paludosi e s’intende che questi sono esempi in 
casa nostra, non dell’Algeria e deli’Australia.

vOr bene, o Signori, queste mille macchine di 
pompe naturali quali sarebbero mille piante di 
pmoalyptus, producono quest’effetto, che a molti 
parrà fenomenale, ma ben presto si persuaderà 
ognuno pensando che sono precisamente questi 
effetti che spiegano la vitalità straordinaria che 
possiede quella pianta. Dessa assorbe si dal 
suolo che daH’aria tanta massa di umidità e di 
gas, che supera nelle proporzioni ogni altra 
pianta: ma miracoli non ne fa nemmeno essa; 
segue le medesime leggi di natura delle altre; 
il suo sviluppo si spiega senza difficoltà quando 
appunto considerate, ciò che voi potete misu
rare e quasi vedere coi vostri occhi, le masse 
d ’acqua che spariscono sotto l’azione assor
bente delle sue radici.

Ora, di questi suoli acquitrinosi, di questi 
i^tagni che vanno e vengono ad ogni pioggia, 
Me abbiamo forse pochi lungo i 3500 chilometri 
di strade ferrate affetti da malaria ? Ne abbiamo 
da poter piantare qualche milione di piante, e 
quand’aauhe dovessimo restringere la possibi
lità lungo f e ferrovie litoranee ad un sola costa, 
io vi dirò che nel volgere di pochi anni, come 
sarebbero sei, otto al più, l’effetto delle soie 
piantagioni sarebbe grandissimo e varrebbe esso 
solo per consacrarvi la spesa che propongo.

Però non c re f f  o che dobbiamo limitarci a quel 
mezzo, ma conviene applicarsi anche agli altri 
due : allo scolo dedle acque ed al miglioramento 
dei fabbricati.

Sotto questo rapporto sarebbe inutile che io 
entrassi in particojari, poiché nulla certo potrei 
dire di nuovo. Dove e quale espediente con
venga adothare è determinato dalle circostanze 
d’ogni singolct località.

Importante iiivece è il modo col quale vuoisi 
procedere per condur a termine questa im
presa, che è ad u’ii tempo itmanitaria, econo- 
^idca e finanziaria, poiché non dimenticate che 
io sostengo - e ne ho la piena convinzione - che 
col sacrifizio di 10 milioni voi diminiilte, a mio 
giudizio, forse la metà, certissimo più del terzo, 
della malaria; ora, invece^ il solo terzo vi la

scierebbe, rapporto alla questione finanziaria, 
nelle condizioni attuali. Oggi spendete un mi
lione e mezzo; allora avrete bensì sacrificato
10 milioni, ma potreste forse spendere molto 
meno d’un milione.

Ma se la condizione economica è la stessa, 
nell’ipotesi la meno felice non sarà cosi della 
condizione igienica: il miglioramento sia pure 
in ragione d’un solo terzo, sarà già un risul
tato importante, ma é risultato che per natura 
sua tenderà sempre ad aumenta,re; se non che 
per ottenerlo, a mio avviso, sono indispensabili 
due condizioni che ho tradotto anche nel pro
getto di legge : l’una che un’impresa simile sia 
affidata ad un Corpo che si occupi desso esclu
sivamente di quella, lo si chiami come si vuole, 
Commissione, Direzione speciale, od altro; deve 
essere sotto la dipendenza del Ministro dei 
Lavori Pubblici, questo s’intende; dev’essere- 
un esecutore responsabile, ma con piena li
bertà d’azione. Non si creda che questo possa, 
alludere a poca confidenza verso il Corpo tecnica- 
dal quale dipendono nelForganizzazione attuale 
i pubblici lavori presso il Ministero dei Lavori 
Pubblici. Nulla di questo; ma si è per l’asso
luta impossibilità che vi sarebbe di sottoporre 
tanti svariatissimi lavori, alcuni dei quali di 
piccola importanza, a tutte le formalità volute 
con ragione dalla legge per i casi ordinari.

Io non so ideare un’impresa simile senza che
11 pensiero ricorra, non dirò a centinaia, ma 
quasi a migliaia di provvedimenti, dei quaii i 
quattro quinti saranno cose ovvie, risoluzioni 
da prendersi al momento, esecuzioni di piani 
che richiederanno poche settimane, ed un quinto, 
se pure, saranno progetti, che vogliono essere 
elaborati con calma, ma nel tempo che richiede 
il progetto stesso; non vi devono essere di mezzo 
interruzioni, perché non si può lavorare in causa 
che 0 l’autore o il giudice del lavoro altrui 
ne ha altri da mandar avanti. Sarebbe un sa
crificare una grande impresa alle formalità bu
rocratiche non solo, ma renderla quasi impos
sibile. Lasciate al Corpo o Commissione qua
lunque piena libertà con responsabilità per 
quanto alle spese, di giustificarle, e credete 
che la migliore di tutte le responsabiiità é la 
pubblicità da darsi al progresso dei lavori. Im
ponete un resoconto particolareggiato annuo, e 
vedrete se per una questione che interessa di
rettamente non solo tanti individui, ma tanti
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corpi morali. Cornimi, Associazioni, Consorzi, 
se, ripeto, si stabilirà una vera efficace con
tro iieria.

Permettetemi di spiegare meglio la mia idea 
con un esempio.

Uno fra i tecnici di questo Corpo semi-auto
nomo, rapporto ai lavori da fare, si reca in uno 
dei tanti bacini ove domina la malaria ; fa le sue 
livellazioni, trova che ha sufficiente pendenza, 
perchè scavando un fosso di scolo al mare si 
possa prosciugare; fa il suo progetto, in quattro 
o cinque giorni; viene approvato; ma sopravviene 
un temporale, vede il fosso di scolo ora imper
fetto trascinar al mare una gran massa di mate
ria, ossia di terra sciolta neH’acqua, in altri ter
mini vede torbide stracariche; s’informa sulla 
natura del torrentello, quante volte su per giù 
in un anno accade questo; fa prendere un cubo 
di quell’acqua torbida, la fa evaporare e mi
sura quanta terra contiene, e si persuade che 
in pochi anni può aver una colmata, e che fra il 
bonificamento a mezzo d’un’opera diretta solo 
a scavar un alveo più profondo, e quello della 
colmata, quest’ultimo è assai preferibile.

Il piano relativo a questo cambiamento può 
esser l’opera di pochi giorni, e, sommati as
sieme i due lavori, può aver richiesto un 
mezzo mese; fate invece che abbia mandato 
all’Ufficio Centrale a Roma il primo progetto e 
wsarà molto se, non occorrendo nuove spiegazioni, 
l ’avrà in due mesi ; ma fate poi che soprav
venga il progetto di un nuovo e diverso pia
no, cosa avverrà? Probabilmente che vi rinun
cierà pensando che è già in corso l’altro, e 
se quello richiede due mesi, colUaggiunta del 
secondo, e tutte le ragioni per mostrare la con
venienza, non potrebbero bastare altri due. I 
quindici giorni sono convertiti in quattro mesi. 
Questo non è colpa di nessuno, è conseguenza 
del sistema che, applicato ad un’impresa che 
si compone di centinaia e centinaia di opere, è 
paralizzatore di ogni celere esecuzione, che è in
vece quanto più si richiede nel nostro caso. Fra i 
lavori intesi a frenare i torrenti, ad impedire le 
frane, sono ora tornate in grand’uso le briglie o 
traverse o serre, che chiamar si vogliano. 
Dal 1860 in poi se ne fecero a decine di migliaia 
in Francia con ottimo successo, se ne fecero e 
fanno in Svizzera con egual risultato; se ne 
fanno alcune anche in Italia, ove è molto pro
babile che siano nate, ma certo poi sono note

e praticate da lunghi secoli addietro, poi state 
trascurate.

Quelle opere dovrebbero figurare indubbia
mente e fra quelle da adottarsi. Supponiamo 
almeno come esempio questo caso.

Una persona pratica va sul luogo, indica il 
posto preciso più opportuno ove conviene farle 
e ne possono occorrere quattro, cinque, sei, nel 
ietto del torrente ; se ha una squadra d’uomini 
esperti in que’ lavori, due giorni dopo si pos
sono porre all’opera ed a seconda della loro 
importanza essere finiti in un mese, al più in 
un mese e mezzo e funzionare tosto. Ponete che 
debba fare il progetto, che debba venire appro
vato : non bastano sei mesi.

Infine, io vi ripeto che quello è un tal com
plesso di tante e si svariate operazioni che non 
può esser tradotto in pratica, se non ammessa 
un’ampia libertà d’azione.

Un’altra disposizione è stata da me ritenuta 
come indispensabile, e questa risguarda le pian
tagioni. Queste possono riuscire bene o male a  
seconda che vengono curate soprattutto nella 
loro prima età. La cura e sorveglianza vuol 
essere affidata al personale subalterno nelle 
stazioni e caselle di guardia. Ma non devesi 
pretendere che lo facciano gratuitamente ed 
unicamente perchè sono già pagati; la cura 
seria e vera, quale sola può condurre a risul
tati, richiede fatica maggiore e vuol essere ri- 
compensata; ma ben lungi che questa ricom
pensa possa riguardarsi come una sottrazione al 
reddito delie piantagioni ossia al valore che rap
presenteranno, io credo che sarà la causa prin
cipale per la quale si avrà quel valore. È presto 
detto : voi curerete queste 100 piante perchè 
è vostro dovere; ma nell’esecuzione pratica set 
si curano bene ne riusciranno 80, se si curano 
male ne riusciranno 20, Voi non potete dire: 
vi castigheremo, tratterremo l’importo dal vostra 
soldo; perchè le cause naturali che possono far 
morire una pianta sono sì molteplici che am
mettono la possibilità che non abbia potuto av
venire diversamente. Se voi prendete l’opposta 
via, allora siete certo di riuscire con vostro 
vantaggio e della persona o persone che le cu
rano. Convien dare loro urna larga comparteci
pazione nel successo; allora si che vi porranno 
attenzione e zelo e non. periranno che quelle 
che era impossibile iir^pedire che perissero.

Prendete un esempio pratico. Voi avete una
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piantagione di 100 Eucalyptus affidata ad un 
individuo. Yiene un’estate molto calda ed 
asciutta; le piccole piante cominciano a sof
frire; se voi le bagnate regolarmente, come 
verrà prescritto, vegeteranno a meraviglia;, se 
voi trascurate di bagnarle, potrebbero perire 
nove su dieci; ma il bagnare quella quantità 
non è una fatica da poco, come non è una 
operazione che voi possiate controllare; se ogni 
volta che s’accinge a quella fatica, il sorve
gliante sa che una parte del successo va a suo 
benefìzio, lo farà ed anche volentieri; se non 
rappresenta che una fatica di più, o non la farà 
0  la farà male. Se ne salva 80 sulle 100 cu
randole bene, fate pur conto che non se ne 
salvino 20 curandole male. Se voi gli dite; un 
terzo, un quarto del valore delle 80, sp ia te  
a suo temgo, sarà tuo, non crediate chu sia 
realmente una sottrazione fatta all’Amministra
zione; se essa ne avrà 60, o 50 in luogo di 
sole 20, lo dovrà a quella disposizione; e quanto 
più generosa sarà la quota di compartecipa
zione più voi avrete assicurato l’esito delle pian
tagioni. Il modo di ripartire e fissare la quota- 
parte d’ognuno sono modalità di esecuzione, 
sono affare di regolamento; l’importante è l’am
mettere una larga compartecipazione come 
massima, e state certi che allora si riesce.

Ma è ben tempo che venga alla conclusione.
Quando io propongo che si facciano pianta

gioni, e sulla più vasta scala possibile, lungo 
le ferrovie italiane, non propongo davvero una 
novità. Nella Corsica si fecero piantagioni con 
successo e su scala più vasta assai, e lungo 
le ferrovie si fecero in Algeria. In America, 
ove colle foreste vergini credevasi impossi
bile che mai avvenisse bisogno di pianta
gioni, se ne fanno lungo le ferrovie a milioni 
e milioni di piante ; gli Inglesi le fanno lungo 
le ferrovie delle Indie; e notate che tanto in 
America che nelle Indie si fanno, ove il clima lo 
comporta, di preferenza con Eucalyptus. Se colà 
le fanno per un bisogno futuro, noi dobbiamo 
farle per un motivo ancor più impellente, per 
dare salubrità alle linee dove è possibile, senza 
che sia da trascurarsi anche la riflessione del 
valore, che può essere rilevantissimo, delle 
piante stesse dopo 15 o 20 anni, valore del 
quale non tenni conto non già perchè non ne 
valesse la pena, ma perchè lo volli lasciare 
come riserva a contrabbilanciare obbiezioni^ e

perchè in ogni modo anche di quei valori, a  
mio avviso, non devesi calcolare che su d’una 
parte, dovendo l’altra venir distribuita fra quelli 
che curarono le piantagioni.

In Italia avrebbero adunque un doppio scopo: 
l’essenziale si è quello di migliorare le condi
zioni igieniche; il secondario, ma non indiffe
rente di certo, il risultato economico. Vi basti 
poi sapere che sonvi più specie di Eucalygtus 
che somministrano un legname opportunissimo 
per traversine, al che si presta bene però 
anche il Globulus^ e nell’Algeria si piantano a 
centinaia di migliaia per speculazione da privati 
per questo scopo. Non temete quindi che in nes
sun modo possa dirsi che facciamo esperienze 
nuove e che prima di decidersi conviene ponde
rar ben bene. Sono nuove per noi su vasta scala, 
ma non sono tali su piccola scala. Per noi quello 
che havvi di vecchio, anzi di troppo vecchio, è 
l’estesissimo male della malaria. Anche nel 
dubbio d’una spesa che non raggiunga tutti 
gli scopi che io ho descritto, si dovrebbe ab
bondare nell’accordarla, poiché se la natura 
non cangia leggi per far la guerra proprio a 
noi, cosa assurda, noi dalle piantagioni, dalle 
opere idrauliche, dal miglioramento delle abi
tazioni, avremo i risultati che si ottennero al
trove e li avremo in tempo relativamente breve, 
ossia dopo quattro o cinque anni rapporto alle 
piantagioni, e parte immediati rapporto al'e 
opere idrauliche.

A mio avviso poi li avremo in una misura che 
supererà l’aspettativa, dato, ben s’intende, che 
si limiti la spesa alla somma indicata del terzo, 
ed il corrispondente benefìcio al terzo della di
minuzione della spesa. Non oserei certo dire al
trettanto per i passi ulteriori che si volessero 
fare e che potrebbero richiedere ben altre 
somme. Comprendo le obbiezioni che si pos
sono fare, non voglio anticipare su queste, ma 
risponderò a suo tempo. Una cosa sola non am
mette certo dubbio : il desiderio che voi avete 
come tutti, direi anzi più di tutti, di provvedere 
quanto meglio sarà possibile. Per questo spero 
che almeno come base, come un punto di par
tenza, accetterete il mio progetto. (Segni di ap
provazione).

Un’ultima preghiera ho da fare.
Questa questione, come questione essenzial

mente di fatto, riposa sopra documenti taluni 
dei quali vi ho citati, altri solo indicati. Voi
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dovete permettere che essi sieno stampati come 
allegati al progetto. La spesa non sarà molto 
grave, ma grave assai parmi la questione e 
che meriti di essere studiata a fondo, e quelli 
sono appunto elementi di studio e di confronto.

PilESiDENTE. Pongo ai voti la proposta della 
presa in considerazione del progetto di legge 
Torelli.

Chi Papprova si alzi.
(Approvato airimanimità).

PRESIDMTS. Leggo Farticoìo 71 del Regola
mento:

Art. 71.

« Letta e sviluppata dalTautore la sua pro
posta in pubblica adunanza, il Senato delibera 
senza discussione se la proposta debba essere 
presa in considerazione o no, oppure rimandata 
a  tempo determinato. La votazione sulla presa 
in considerazione si fa per alzata e seduta, 
qualora lo squittinio secreto non sia domandato 
da 12 Senatori. »

Non avendo ricevuto nessuna domanda di 
squittinio secreto, pongo ai voti per alzata e 
seduta la presa in considerazione del progetto 
di legge letto e sviluppato testé dalPon. Sena
tore Torelli.

Chi approva la presa in considerazione è 
pregato di sorgere.

(Approvato ad unanimità)
Ora leggo anche Tart. 72 riguardante le pro

poste prese in considerazione.

Art. 72.

« La proposta presa in considerazione potrà, 
secondo che verrà dal Senato determinato, ri
mandarsi alFesame degli Uffizi, ovvero di una 
Commissione da nominarsi. »

Siccome il rinvio agii Uffizi è la regola, cosi 
pongo a partito che la proposta di legge del 
Senatore Torelli sia rinviata alFesame degli 
Uffici.

Chi consente è pregato di alzarsi.

(È approvato alF unanimità il rinvio agli 
Uffizi.)

FreseaiUisiorae di 2 progetti di legge.

PRESIDENTE. Il Signor Ministro Guardasigilli 
ha la parola.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. A nome 
del mio collega Fonor. Ministro delle Finanze 
ho Femore di presentare al Senato gli Stati di 
prima previsione della spesa del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio, e quelli del 
Ministero delle Finanze per Fanno 1880.

Prego il Senato di voler accogliere Fistanza, 
che a nome del detto mio Collega gli faccio, 
di volerli dichiarare d'urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro Guar
dasi giìii della presentazione dei due progetti di 
legge da lui presentati per conto del suo col
lega il Ministro delle Finanze.

Interrogo il Senato se intende accordaro 
Furgenza domandata per questi progetti di 
legge.

Non facendosi opposizione, Furgenza è ac.- 
cordata.

Questi progetti di legge saranno stampati e 
rinviati alla Commissione permanente di fi
nanza.

Il signor Ministro di Agricoltura, Industria 
e Commercio ha la parola.

MICELI, Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio. Ho l’onore di presentare al Senato 
un progetto di legge sul riconoscimento giuri
dico delle Società di Mutuo soccorso.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio della pre
sentazione di questo progetto di legge, che 
sarà stampato e distribuito negli Uffici.

B isciissioae del progetto di legge: F aco ltà  al
Goveroo di ptibblicare e m ettere la  esecuzione
un. nuovo Codice di comaaercio (M. 3).

PRESIDENTE. Ora abbiamo all’ordine del giorno 
il progetto di legge intitolato : « Facoltà al Go
verno di xmbblicare e mettere in esecuzione un 
nuovo Codice di commercio ».

Abbiamo a questo proposito due progetti : il 
progetto del Ministero e quello della Commis
sione.

Interrogo il signor Ministro Guardasigilli e 
quello di Agricoltura, Industria e Commercio, 
se ammettono che la discussione si faccia sul 
progetto della Commissione.
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VILLA, Plinistro di Grazia e Giustizia. Non 
iio nessuna difficoltà che la discussione si faccia 
sul progetto della Commissione.

PRESIDENTE. Si darà quindi lettura del progetto 
della Commissione.

Il Senatore, Segretario., CHIESI legge:

Art. 1.

Il Codice di commercio pel Regno d’Italia 
annesso alla presente legge è approvato ed en
trerà in osservanza non più tardi del 1° giu
gno 1881.

Art. 2.

Dal giorno deirattuazione del nuovo Codice 
cessano di aver vigore tutte le leggi e dispo
sizioni regolate dal medesimo.

Art. 3. ,

Il Governo del Re è autorizzato a fare per 
Decreto Reale le disposizioni transitorie, e le 
altre che sieoo necessarie per la completa at
tuazione del nuovo Codice.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge. Se nessuno chiede 
la parola sulla discussione generale, la mede
sima si dichiara chiusa e si procederà alla 
speciale.

Ora domando se si debba discutere...
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do

mando la parola. 
presidente. Ha la parola.

 ̂ VILLA, MinisPro di Grazia e Giustizia. L’ar
ticolo 1 del progetto, dichiara che il Codice di 
commercio è approvato. Esso suppone quindi 
lina piena e larga discussione di tutte le di
sposizioni nel medesimo contenute, e di quelle 
specialmente alle quali rattento studio della 
Commissione propose modificazioni ed emenda
menti.

Bla la discussione non riescirebbe certo pro- 
fìcua, ove si volesse procedervi colle norme 
e colle discipline ordinarie. Vi sarebbe perdita 
di tempo, e più il pericolo di trovare alla fine 
J opera nostra meno conforme allo spirito che 
a dettava. Giacché altro è discutere un breve 

Pi*ogetto che si riferisce ad una sola materia,

altro e discutere un Codice intiero che abbraccia 
un vastissimo e complesso ordine di cose.

Io per me credo di dover dichiarare che sono 
convinto doversi accogliere la maggior parte 
delle modificazioni proposte dalla Commissione 
e penso che per fare lavoro utile ed anche spe
dito non e punto necessario che si dia lettura di 
tutti gli articoli, ma basterebbe invece leggere 
quelli sui quali o la Commissione o taluno dei 
Senatori aboia proposto qualche emendamento. 
Sa,!'70 quindi il diritto a qualunque Senatore che 
il credesse, di fare osservazioni anche sopra 
gli altri articoli, ritengo che quelli soli dovreb
bero essere posti in discussione ed essere spe
cificamente approvati sui quali cadesse una pro
posta d’emendamento.

Gii articoli che non vennero emendati dalla 
Commissione, e sui quali nessuno chiedesse di 
paniare, dovreobero intendersi tacita.mente ap
provati.

10 quindi mi permetterò di pregare il Se
nato a volere, perchè il lavoro proceda con or
dine e speditezza, appigliarsi a questo sistema, 
che non credo contraddica a nessuna disposizione 
di legge ma abbia invece raiitorevole sanzione 
di altri esempi.

PRESIDENTE. Se nessuno muove opposizione, 
si adotterà questo metodo di discussioue.

11 primo emendamento proposto dalia Com
missione è aiì’articolo terzo del progetto.

Secondo la Commissione, questo articolo ri
marrebbe quale è nel progetto del Ministero, 
sino al numero 4 inclusive.

Il numero 5 del progetto ministeriale è cosi 
concepito :

« N. 5. Le compre e le vendite delie azioni 
di società commerciali ».

In questo comma la Commissione propone 
che si scriva:

« Le compre-vendite di quote, o azioni di 
società commerciali ».

Il signor Alinistro accetta questa variante?
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Ac

cetto.
PRESIDENTE. Metto dunque ai voti questo emen

damento.
Chi Io approva, è pregato di sorgere.
(Approvato).
Il secondo emendamento della Commissione 

è all’cirt. 11.
L’art. 11 ministeriale, dice:
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>«I1 xiadre investito della patria potestà, eco. »
La Commissione fa questa sola modificazione: 

invece di dire : « il padre investito della patria 
potestà », dice: « Il genitore che esercita la 
patria potestà, ecc. »

Se nessuno muove opposizione, metto ai voti 
questo emendamento.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
Quindi la Commissione continua senza emen

damenti fino alFart. 67.
A questo articolo propone Temendamento 

che leggo:
« L’art. 67 del progetto ministeriale....
Senatore CORSI T., Relatore, Domando la pa

rola.
PRESIDENTE. Il signor Senatore Corsi, Rela

tore, ha facoltà di parlare.
Senatore CORSI T., Relatore. Faccio osservare 

che è per un errore di stampa che è stato 
scritto negli emendamenti proposti « Art. 67 » 
mentre invece si tratta dell’ ultimo paragrafo 
dello art. 67, al quale si riferisce la variante 
proposta dalla Commissione.

PRESIDENTE. Dunepue l’emendamento proposto 
dalla Commissione cade sull’ultimo capoverso 
dell’art. 67.

L’ultimo capo verso dell’art. 67 ministeriale 
dice :

« Se r  inadempimento ha luogo da parte del 
venditore, il compratore ha diritto di far com
prare la cosa per conto ed a spese dell’altro 
contraente, ed al risarcimento dei danni ».

La Commissione propone invece che si dica:
« Se r  inadempimento ha luogo da parte del 

venditore, il compratore ha diritto di far com
prare la cosa col mezzo di un pubblico uffi
ciale, come è indicato di sopra, per conto ed 
a speso dell’altro contraente, ed al risarcimento 
dei danni ».

Senatore MAJORANi-CALATABIAIO. Domando la 
j3arola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAJORAIA-CALATABIAIO. Mi permetto 

di sottoporre all’attenzione dell’onor. Commis
sione e degli onor. Ministri una breve osserva- 
jzione.

Io riconosco che l’uìtimo capoverso dell’ar- 
ticolo 67 del progetto ministeriale merita ri
forma.

Però remendamento formulato dalla Com

missione parmi vada più in là delle sue inten
zioni.

In vero, l’art. 67, nel primo capoverso ac
cettato dalla Commissione, accenna a diversi 
modi, secondo i quali il venditore possa liberarsi 
della merce che il compratore non cura rice
vere, e costringere questi al pagamento del re
lativo prezzo.

« Il venditore - è detto nella prima parte di 
quel capoverso - può depositare la cosa venduta 
per conto ed a spese del compratore in un luogo 
di pubblico deposito o, in mancanza, presso 
una solida Casa di commercio ». A proposito 
di questa potestà del deposito presso una so
lida Casa di commercio mi riservo di fare in 
seguito un’avvertenza.

L’accennato primo capoverso, nella sua se
conda parte, accorda queste altre due facoltà 
al venditore che volesse costringere il compra
tore airesecuzione del contratto : « può anche, 
previo avviso al comxmatore, far vendere la 
cosa per conto di questo al pubblico incanto ; 
e, se la stessa cosa ha un prezzo di borsa o 
di mercato, può fetida vendere al prezzo cor
rente col mezzo di un pubblico ufficiale, auto
rizzato a tale specie di atti, ecc. »

Ora, l’emendamento della Commissione, fatto, 
in massima, nel fine di attribuire al compra
tore i medesimi mezzi esecutivi, o meglio le 
medesime facoltà che il primo capoverso con
cede al venditore, parmi che in sostanza re
stringa quelle facoltà ad una sola, a quella 
cioè indicata nell’ultimo inciso della seconda 
parte del primo capoverso, dove si dice che 
« se la cosa ha un prezzo di borsa o di mer
cato, può (il venditore) farla vendere al prezzo' 
corrente col mezzo di un pubblico ufficiale ».

Invero, affermandosi neU’emendamento della 
Commissione che « il compratore ha diritto 
di far comprare la cosa col mezzo di un 
pubblico ufficiale, com’ è indicato sopra, per 
conto e a spese dell’altro contraente, ecc. », per 
ciò stesso le facoltà concesse al compratore 
contro il creditore inadempiente, oltre a quella 
di diritto comune del risarcimento dei danni, 
sono circoscritte all’unica di valersi del pub
blico ufficiale, e solo per comperare il titolo 
0 la cosa che abbiano prezzo di borsa o di 
mercato.

Ma se le merci non consistono soltanto nelle 
cose che hanno prezzo di borsa o di mercato,
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non è giusto che al compratore non si abbia 
a fornire il mezzo di conseguire altrimenti ed 
in natura la cosa che dal venditore non gli si 
consegni secondo i termini del contratto.

Nondimeno deve riconoscersi, che la condi
zione del compratore sia alquanto diversa da 
quella del venditore; poiché questi possiede 
una cosa di cui si può liberare, e la legge 
deve limitarsi, come ha fatto, a determinare i 
modi secondo la diversa indole della merce, men
tre il compratore deve rintracciare la cosa iden
tica, il che non è possibile per tutte le merci; 
e, trovandola, non gli si può lasciare piena 
balìa di farne l’acquisto a spese e danno del 
venditore inadempiente, ma devono determi
narsi i modi e le garantie anche nell’ interesse 
del secondo, affinchè sia preservato dalle frodi 
e dagli aggravi non strettamente necessari. Io 
considero pertanto che, quantunque in mas
sima debba essere eguale e correspettiva, cosi 
per il compratore come per il venditore, la 
potestà di dare esecuzione alla compera e 
alla vendita, e però deva trovarsi modo di 
far conseguire al primo la cosa in natura se 
non si accontenta dell’indennizzo per equiva
lente, e al secondo il prezzo fornendogli modo 
di liberarsi della cosa abbandonata dal com
pratore; pure, nella pratica, la facoltà del com
pratore riesce più limitata di c|uella del vendi
tore. Ma tale limitazione sarebbe soverchia se 
si lasciasse, com’è formolato, l’emendamento 
della Commissione.

Il compratore che conseguisse da altri la 
cosa comprata, pagandola a prezzo corrente, 
e giustificando il suo acquisto a mezzo d’un 
pubblico ufficiale, autorizzato a tale specie di 
atti, sarebbe in diritto di costringere il suo 
venditore all’esecuzione del contratto non più 
in natura, ma per equivalente, pagando cioè la 
differenza del prezzo e le spese.

E a rimuovere le fatte obbiezioni all’emen- 
damento della Commissione, io penso debbasi 
prescrivere nella legge che il compratore ha 
sempre bisogno dell’intervento del pubblico 
ufficiale, ove comperi a danno del venditore. 
Kon può darglisi l’abilitazione di andare a 
comprare liberamente, perchè in ciascun caso 
si sarebbe di fronte alla necessità di fare una 
prova specifica della buona fede del compra
tore, della identità della merce e della sua ri
spondenza al prezzo corrente, indagini tutte

Roma, 1880 —• Tip. Forzani e G.

che sfuggono alla natura della materia che sL 
vuole disciplinare con l’articolo che discutiamo^ 
L’intervento del pubblico ufficiale che eserciti 
le sue funzioni dove e come è prescritto dallo 
leggi, e anche dai conformi regolamenti locali, 
deve far fede, anche rispetto al venditore, al qualo 
non sarà mai interdetta la prova contraria.

A togliere dunque la soverchia tendenza re
strittiva della formola della Commissione, o 
ad ovviare a una troppo larga interpretazione, 
io ijropongo la eliminazione delle parole :
« COME È INDICATO DI SOPRA », lasciando nei 
resto l’emendamento delia Commissione inse
rendo però dopo le parole « far comprare la 
coso, » la parola « sempre ».

Secondo me, il pubblico ufficiale deve inter
venire sempre^ se vuoisi comprovare la rego
larità della compera in faccia al venditore ina
dempiente.

L’opera del pubblico ufficiale che compie e 
certifica la compra sarà valevole, se egli eser
citi le sue funzioni in una borsa o in un pub
blico mercato, e anche presso quelli tra i pri
vati venditori che potessero alle migliori con
dizioni offrire le cose non acquistabili in borsa».. 
0 in pubblico mercato.

Questo è il significato del sotto-emendamento^ 
che raccomando al Senato.

Un secondo emendamento riguarderebbe il 
testo del progetto ministeriale nella prima . 
parte dell’articolo.

Qui non c’entra affatto la Commissione, anz 1, 
e per poco, ci entro io stesso ; chè insieme ai 
due Guardasigilli che si successero, da mi? bi
stro del Commercio io ebbi l’onore di pres' en- 
tare la prima e la seconda volta il prese ,nte 
progetto di Codice di commercio.

Io mi preoccupo della troppo larga po testa 
lasciata al venditore di depositare la sua • merce 
presso una solida Casa di commercio ove j man
chi un luogo di pubblico deposito. Anff ne que
sto punto è equivoco, e potrebbe solìev^are con
troversie nella pratica forense.

Non è bene lasciare al giudizio d el vendi
tore la condizione economica della Ca sa di com
mercio che egli stesso scegdie a depositaria 
della merce spettante al compratore inadem
piente. Il ma gistrato non si accontenterà di quel 
giudizio, e non è bene sieno istituite delle inda
gini. Preforirei che, pqr lasciando la scelta della 
Casa airarbitrio del venditore, gli restasse però

JH&CUSSimi:̂  f. 1^.
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la responsabilità sussidiaria, ove quella Casa 
si mostrasse in fatto inadempiente.

Nei luogo di pubblico deposito come nella 
Cassa pubblica, si opera il trasporto dì diritto, 
ed ivi res perii domino; ma nel deposito pri
vato scelto dal venditore è troppo il far ope
rare il trasporto fino al punto di assolvere co
stui dalla responsabilità della scelta dei depo
sitarioriuscito insolvibile, comecché avesse po
tuto avere parvenza di solvibilità.

Secondo me, un’aggiunta delle parole « sotto 
la sua responsabilità » verrebbe a rispondere 
al pensiero del Ministero e delia Commissione, 
che ha accettato Tarticolo.

Io attendo le risposte deli’ onorevole Com
missione e del Ministero.

PRESI31NTS. Prego Fon. Senatore Majoraiia- 
Calatabiano di scrivere il suo sotto-emenda
mento e d’inviarlo al banco della Presidenza.

La parola spetta alFonorevole Relatore della 
Commissione.

Senatore COESI T,, Relatore. Sono due le os
servazioni, che il Senatore Majorana-Calata- 
biano ha fatto sopra Fart. 67. Incomincierò 
dalla seconda, perchè viene prima nelFordine 
delle disposizioni contenute nell’articolo stesso.

Vorrebbe il Senatore-Majorana che, quando 
il compratore è inadempiente, il venditore ab
bia la facoltà di depositare la cosa che doveva 
consegnare al compratore, o in un pubblico de
posito 0, in mancanza, presso una solida Casa 
di commercio ; ma intenderebbe di aggiungere 
a questa dizione l’inciso: mito la responsabilità 
del venditore stesso  ̂ che è quello che adempie 
il contratto di fronte al compratore inadempiente.

Ora, la Commissione fa osservare al Senato 
ed al Senatore Majorana, in primo luogo, che 
il caso del deposito presso una Casa di com
mercio è ristretto alla sola circostanza in cui 
manchi il deposito pubblico. Quindi, dice Far- 
ticolo, in luogo di pubblico deposito o, m m a n 

c a n z a , presso una. solida Casa di commercio : 
dunque deve mancare un, deposito pubblico ed 
allora il compratore può depositare presso una 
solida Casa di commercio. É verissimo che le 
Case di commercio solide possono diventare 
meno solide ; ma qui si tratta di inadempimento 
*di contratto riferibile al compratore di una 
merce, e conseguentemente a una questione pos
sibile che in brevissimo tempo deve essere ri
soluta. Ora è difficile che in questa breve in

tervallo da Casa di commercio, da solida che 
era, sia divenuta meno solida. In secondo luogo, 
siccome il fatto non è che una conseguenza 
dell’inadempimento del compratore, alla Com
missione non parrebbe conveniente che la re
sponsabilità dovesse essere a carico del vendi
tore che è lo adempiente.

Se il venditore non aveva ragione di ricusarsi 
dalFadempire al contratto, le conseguenze del 
deposito andranno a carico suo ; oppure il com
pratore era esso in colpa, perchè non offriva 
la merce comprata di quella qualità che era 
stata convenuta, o per un’altra ragione qualun
que, e le conseguenze del deposito, che è stato 
fatto, andranno a carico suo.

In altri termini non pare alla Commissione 
giusto che le conseguenze che possono nascere 
dal deposito presso una Casa bancaria debbano 
andare per regola e sempre a carico della parte 
adempiente, ma che debbano rimanere a carico 
di chi avrà il torto nella questione sull’inadem
pimento del contratto. Quindi mi parrebbe che 
non si dovesse fare alcuna modificazione a 
questa parte delFarticoìo.

Quanto alla seconda parte che si riferisce 
alFultimo paragrafo, la. Commissione non ha 
nessuna difficoltà ad accettare l’emendamento 
proposto dall’onorevole Majorana, il quale con
siste nei resecare le parole : come è indicato 
di sGpra  ̂ e aggiungere la parola sempre.

Dico che non vi è difficoltà nessuna, perchè 
è verissimo che quando si contempla il caso 
deli’inadempimento per parte del compratore, 
iì venditore per sbarazzarsi della merce, o 1° la 
deposita, o la fa vendere all’incanto o 3'’ la. 
fa vendere a prezzo di Borsa.

Nell’altro caso poi deli’inadempimento per 
parte del venditore, siccome il compratore non 
sarebbe nella condizione di valersi di tutti e 
tre questi mezzi, non può far altro che rivol
gersi ad un pubblico mediatore e far compe
rare la cosa che avrebbe dovuto essergli con
segnata dall’altro contraente inadempiente.

Ora, il Senatore Majorana desidera che siano 
tolte queste parole: « com’è indicato di so
pra » e ciò per togliere ogni equivoco di rife
rimento ad uno dei tre casi contemplati nella 
prima parte dell’articolo, e crede altresì che a 
questo stesso intento valga Faggiungere la pa
rola La Gommissione per parte sua non
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ha difficoltà veruaa ad accettare tale suo emen
damento.

VILLA, Minhtro di Grazia e Giustizia. Do- 
mando la parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro Guardasigilli 
ha la parola.

VILLA, MAnistro di Grazia e Giustizia. Io ho 
poche parole da aggiungere a quelle pronun
ziate dal Relatore della Commissione.

Se noi accettassimo remendamento delFono- 
revole Senatore Majorana, per il quale ver
rebbe stabilito che colui che reclama Fadem- 
pimento del contratto deve sostenere la re
sponsabilità delia scelta della Casa presso la 
quale Foggetto deve essere depositato, si ad
dosserebbe a chi fu offeso, a chi sorge alla 
difesa de’ suoi diritti un aggravio enorme e la 
di lui condizione sarebbe peggiorata, oltre 
quanto può esserlo nelle vie ordinarie del di
ritto civile colui che chiede ai Tribunali il 
risarcimento dei danni per F inadempimento 
di obbligazioni.

Noi dobbiamo riconoscere che in questa dispo
sizione del progetto del Codice di commercio vi 
è un’eccezione alla regola comune del diritto ci
vile. Quando si tratta dell’inadempimento di una 
obbligazione civile, si deve prornuovere il giu
dizio e chiedere al Tribunale il risarcimento 
del danno per l’inadempimento delFobbliga- 
zione.

In questo caso, se il Tribunale ordina il de
posito della cosa .contestata presso qualunque 
Casa, anche la meno solida, il reclamante non 
soggiace ad alcuna responsabilità. È il Tribu
nale che ha ordinato il deposito, e nessuno deve 
rispondere delle conseguenze del giudicato.

Si riconobbe invece che nelle contrattazioni 
commerciali conveniva dare alia persona stessa 
che reclama, il diritto di provvedere alla iiro- 
pria sicurezza e alla difesa dei propri diritti ;
^ quindi, per eccezione alla regola del diritto 
civile, si concedesse a lui la facoltà di prov
vedere ai deposito, ossia aii’assicurazione della 
cosa venduta, o in un luogo di pubblico depo
sito 0 presso una solida Casa di commercio. 
Perchè dovremmo noi in questo caso, nel quale 
appunto fu riconosciuta dalla legge la neces
sità di forme più semplici, di forme più spe- 

impacciare l’esecuzione di questi prov- 
■''fìdimenti' aggravando la responsabilità sopra

colui cne, alla fine dei conti, non ha alcuna 
colpa di ciò che il contratto sia stato violato?

Colui che in questo caso reclama Fadempi- 
mento delFobbligazione, non ha altro obbligo 
che quello di scegliere quella Casa, che nel 
momento in cui avviene il deposito sia nel 
concetto comune ritenuta per solida. Egli non 
deve avere altra responsabilità che questa, di 
scegliere, ripeto, quella ditta la quale abbia suf
ficiente credito, perchè nell’opinione della piazza 
si ritenga sufficientemente sicuro il deposito che 
le è affidato.

A questo io credo debba limitarsi la respon
sabilità di colui che reclama l’adempimento 
della, obbhg’azione. Quindi, io non posso a meno 
di accostarmi ail’opinione espressa dall’egregio 
Relatore della Commissione, e pregare l’onore
vole Senatore Majorana di non voler insistere 
nel suo emendamento.

In quanto all’ultima parte, la formola propo
sta delFonorevoìe Senatore Majorana è stata 
accolta anche dall’egregio Relatore, perchè è 
più chiara, precisa meglio la condizione delle 
cose, fa vedere che è lo stesso ordine d’idee 
che ci regge, così quando si tratta del com
pratore che reclama l’adempimento delFobbii- 
gazione, come quando si tratta del venditore.

lì pubblico ufficiale in questo caso è Mini
stro lui di quelle forinole, per le quali è ga
rantito l’ interesse anche della parte che non 
partecipa agli atti di vendita e di compera.

Io non ho quindi nessuna difficoltà di accet
tare quest’ultimo emendamento proposto dal- 
Fonorevole Senatore Majorana.

PRESIDENTE. Il Senatore Majorana ha la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Io ringrazio la 

Commissione e ‘Fon. Guardasigilli di aver accet
tato Femendamento nella parte principale e più 
importante della sua formola. Quanto all’ inciso 
che avrei voluto proporre nel primo capoverso 
dell’articolo, dichiaro che mi vedo costretto a 
non insistere, appunto per l’armonia che si ma
nifesta tra la Commissione ed il signor Ministro 
nel combatterlo. Ma l’ima e l’altro, a giustifi
care la ragionevolezza del concetto mio, per
metteranno che dica brevissime parole.

È certo che non si tratta che di una facoltà 
straordinaria, eccezionale, concessa al debitore 
che qui è un venditore, nella scelta della Casa 
commerciale presso cui, a disimpegno della
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«ua obbligazione, ei può depositare la merce 
Yenduta.

Per diritto civile e per diritto commerciale 
la liberazione del debitore non si verifica che 
conformandosi, neirolferta e nel deposito della 
cosa dovuta, alle disposizioni della legge o del 
magistrato, o conformandosi ai modi convenuti. 
Ci sono le Casse pubbliche di deposito, ci sono 
i depositari giudiziari, ci possono essere depo
sitari convenzionali.

Nel caso dell’articolo che discutiamo, la legge, 
in omaggio ad un interesse economico gravis
simo, fa giudice della scelta della Casa com
merciale presso cui deve depositarsi la, merce 
venduta, il debitore stesso, che è il venditore.

Ha osservato benissimo l’egregio Relatore che 
non è giudice se non nella ipotesi in cui non vi 
sia un luogo di pubblico deposito, il che avevo 
pur io tenuto presente; ma non è giudice asso
luto, egli è obbligato di scegliere una Casa 
solida di commercio. Ond’io chiedo: sarà il 
giudizio suo quello che determinerà la solidità 
della Casa?

Certo non potrà essere che il giudizio del 
Tribunale; è il Tribunale quello che, esaminando 
l’offerta del venditore, seguita da deposito, de
ciderà se questi abbia scelto una Casa solida.

Ma il Tribunale si fiderà di dichiarare che 
non è solida una Casa la quale giuridicamente 
è sempre tale, finché non manchi ai suoi im
pegni, anzi non sia in istato di fallimento?

L’apprezzamento di ordine morale come sarà 
fatto dal Tribunale in un momento in cui il 
contratto non viene ad essere messo in esecu
zione?

Se fossero immediati il deposito, il giudizio 
e la consegna al compratore, o la vendita a suo 
danno, e si potesse, per la successione momen
tanea di quei fatti, apprezzare dal fatto delTina- 
vdempimento la cattiva scelta della Casa, il Tri
bunale potrebbe chiamare responsabile il ven- 
-ditore il quale non esegui la raccomandazione 
della legge, di fare il deposito presso una so« 
lida Casa di commercio; ma svolgendosi quei 
fatti nello spazio e nel tempo, non di rado ben 
lungo, perfino nelle controversie commerciali, la 
€asa contro la quale non poteva giuridicamente 
sollevarsi alcun appunto di poca solidità, si 
troverà più tardi insolvibile, e la scelta sarà 
a posteriori invano trovata cattiva.

Qualunque Casa di commercio la quale è

in attività delle sue operazioni commerciali, 
non potrà dal Tribunale non ritenersi solida  ̂
ma allora il potere lasciato al venditore sarà 
enorme. Del resto, se egli sceglie una Casa 
veramente solida, l’obbligazione d’ indole sus
sidiaria, sarebbe perfettamente inutile. Invece 
avrebbe un’importanza quelTobbligazione nella 
sola ipotesi in cui scegliesse una Casa real
mente non solida, ma allora la colpa sarebbe 
sua ; chè avrebbe contravvenuto alla disposi
zione della legge Ora, a dare più libertà di 
scelta al debitore da un lato, dalTaltro a non 
costringere il magistrato a istituire indagini 
sulle condizioni della Casa di commercio de
positaria, la quale dovrebbe essere sempre ri
conosciuta solida fino a prova in contrario, e 
cotesta prova dev’essere retrospettiva al mo
mento del deposito, non a quello dell’esecuzione 
del relativo giudicato, io stimo che l’obbli
gazione sussidiaria del debitore risponderebbe 
allo scopo della legge, e distruggerebbe l’abuso 
che di tale facoltà eccezionale potrebbe fare il 
debitore.

Ho detto però che, non sperandone l’acco
glienza, non insisto in questa parte del mio 
emendamento.

Senatore ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO. Sebbene l’onorevole Sena

tore Majorana-Calatabiano non insista nel suo 
sotto-emendamento, la Commissione non può 
lasciare senza risposta le sue osservazioni, le 
quali potrebbero in certo modo screditare l’ar
ticolo da esso censurato.

Mi permetto adunque di osservare che la que
stione: se colui che ha scelto la Casa di com^ _ 
mercio per il deposito della Casa venduta abbia 
adempito alVobbligo di scegliere una Casa solida, 
può essere proposta quando il deposito sia 
perduto per la sopravvenuta insolvenza della 
Casa depositaria.

Si capisce bene che se il deposito non si 
perde non può utilmente proporsi la questione 
se sia stato fatto presso di una Casa solida.

Se avviene invece la perdita, nasce allora il 
conflitto d’interesse fra colui che ha fatto il 
deposito e colui che è stato inadempiente al 
contratto.

La questione come si risolve.^
Si risolve coll’esaminare se al tempo in cui 

fu fatto il deposito fu ben fatta la scelta della
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€asa depositaria da colui che ha fatto il depo
sito. Ma se la scelta fu fatta bene, perchè in 
quel momento la Casa di commercio scelta go
deva la riputazione di Casa solida, come si po
trà far cadere la responsabilità deireventuale 
perdita a carico dell’adempiente anziché a ca
rico di chi non è stato adempiente al contratto?

Naturalmente se avviene un caso fortuito che 
non si poteva prevedere quando fu fatta la 
scelta, appunto perchè non si poteva prevedere 
non può attribuirsi a colpa di colui che ha fatto 
la scelta, e la responsabilità deve cadere su 
colui per conio del quale fu fatto il deposito, 
perchè a lui deve imputarsi il fatto di non 
avere eseguito da sua parte il contratto, e di 
avere colla propria colpa dato causa al depo
sito.

PRESIDENTE. Dunque all’art. 67 non è propo
sto che un solo emendamento nell’ultimo ca
poverso ; e Femendamento è concordato fraMl 
proponente Senatore Majorana-Calatabiano, la 
Commissione e il Ministero.

Lo leggo:

« Se r  inadempimento ha luogo da parte del 
venditore, il compratore ha diritto di far com
prare la cosa, sempre col mezzo di un pubblico 
ufficiale, per conto ed a spese dell’altro con
traente, ed al risarcimento dei danni ».

Chi intende di approvare il capoverso così 
emendato, è pregato di sorgere.

(Approvato).
Ora si procede ali’art. 84.
L’art. 84 del testo ministeriale è così con

cepito :

Art. 84. I creditori particolari del socio non 
possono, finché dura la Società, far valere i 
loro diritti che sulla parte degli utili spettanti 
al socio, secondo il bilancio sociale, e,fsciolta 
la Società, sulla quota ad esso spettante nella 
liquidazione; non è loro impedito di far seque
strare e vendere le quote sociali appartenenti 
al debitore.

La Commissione propone una modificazione 
l̂eH’ultimo inciso che incomincia con le pa

iole: « non è loro impedito ». La modificazione 
proposta dalla Commissione è del tenore se- 
g'uente : « non è loro impedito di operare un 
sequestro su ciò che spetterà al debitore alla 
flne della società, nè di sequestrare e vendere

la di lui quota o azione, se si tratterà di so
cietà con quote od azioni trasmissibili ».

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Anche sullo 

art. 84 presenterò brevi considerazioni al Senato.
Riconosco che la formola ministeriale, nelle 

ultime parole dell’articolo, avrebbe potuto im
plicare una qualche contraddizione colla prima 
parte dell’articoio medesimo; e riconosco in con
seguenza che era bene venisse emendata. Però 
temo che l’onor. Commissione, nella formola 
del suo emendamento, sia andata più in là dei 
suoi propositi.

Difatti l’art. 84 del progetto ministeriale di
spone: « I creditori particolari del socio non 
possono, finché dura la società, far valere i loro 
diritti che nella parte degli utili spettanti al 
socio, secondo il bilancio sociale, e, sciolta la 
società, sulla quota ad esso spettante nella liqui
dazione ».

La Commissione accetta questa prima parte 
dell’articolo, ed emenda quanto soggiunge il 
progetto ministeriale, in cui è detto che : « non 
è loro (ai creditori) impedito di far sequestrare 
e vendere le quote sociali appartenenti al de
bitore ».

Io trovo giusto il motivo dell’emendamento 
di quella parte deH’ultimo inciso, perchè l’idea 
generica del diritto al sequestro e della ven
dita delle quote sociali del debitore, potrebbe 
spingere la facoltà al punto di contraddire, come 
ho notato, la prima parte dell’articolo nella quale 
s’interdice, durante la società, ogni procedimento 
che non colpisca i soli utili del socio, e potrebbe 
compromettere la vita della società. Accetterei 
quindi il concètto che ai creditori sia data abili
tazione di far sequestrare e vendere soltanto le 
quote e le azioni trasmissibili, come propone la 
Commissione, non le quote sociali in generale, 
come nel progetto ministeriale.

Ma più di questo io non potrei concedere. In 
vero, se a questo si aggiunga l’inciso proposto 
dalla Commissione, che precede immediatamente 
l’altro di cui ho testé parlato, e cioè : « non è 
loro impedito di operare un sequestro su ciò 
che spetterà al debitore alla fine della società », 
ne segue che si lascia alla balìa dei creditori 
particolari di ciascun socio la sorte degl’in
teressi sociali, anzi la esistenza della società.
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Ma se assolato dev’essere il potere dei credi
tori sulle cose del proprio debitore, non lo si 
deve spingere insino al punto da contrastargli 
le applicazioni delle forze, delle attitudini inse
questrabili, e molto meno da conturbare il le
gittimo sviluppo delle competenze dei terzi che 
possono associare l’opera o i loro capitali a 
quelle di chi è perseguitato dai propri creditori.

Noi non troveremmo ingiusto il sequestro 
delie attività attuali; e se la legge tra le diverse 
maniere di società potesse distinguere quei soci 
e quelle parti di attività per le quali la legge 
stessa, senza danno sociale, si potesse applicare, 
non sarebbe male se ne determinasse espressa- 
mente il diritto ; ma una facoltà generica di se
questro non di ciò che esiste, ma di ciò che 
si accumulerà con nuovi capitali e con nuovo 
lavoro, è un’esorbitanza.

Cotesta facoltà sarebbe applicabile ad ogni 
maniera di società; ma tra queste vi sono 
quelle in cui i soci concorrono con semplici 
obbligazioni da adempiere lungo il tempo della 
durata delie società stesse: obbligazioni di opera 
e lavoro personale, versamento di capitali ecc.

Ma, quando un sequestro precedente trasporta 
giuridicamente, in testa dei creditore, gli averi 
futuri del socio, i quali saranno il frutto com
posto delle astinenze, delle fatiche dei versamenti 
avvenire, pel solo fatto del sequestro, sono 
distrutte le aspettative dei debitore; egli man
cherà ai doveri sociali, e renderà sofferenti tutti 
gli interessi delia società, la cui vita quindi di
penderà dall’arbitrio di un qualsiasi creditore.

Le ragioni del creditore non possono essere 
esercitate in modo da attentare ai modi di 
impiego delle facoltà personali del suo debi
tore; ma ciò avverrebbe, ove fosse in potestà del 
primo, di rendere impossibile al secondo coi se
questro di ciò che gli spetterà in fine delia so
cietà, l’esercizio del diritto di associare l’opera 
sua a quella, o al capitale altrui.

Cotesto sistema va di contro allo scopo del 
legislatore e del presente Codice, di favorire, 
cioè, lo sviluppo dello spirito di associazione; 
crea difildenza, disperde forze economiche, e, 
senza giovare ai credito e ai creditori, favorisce 
la mala- fede. In fatti, un socio che volesse fro
dare i suoi creditori perfino futuri, potrebbe 
fan passare in testa di un qualsiasi creditore 
attuale che gli averi suoi futuri d’una so

cietà, nella quale più facilmente verserebbe 1 
suoi risparmi e il lavoro.

Per queste considerazioni io desidererei si 
eliminasse assolutamente quell’inciso, per cui 
è data facoltà di sequestrare ciò che spetterà 
ai debitore alla fine della società, lasciando tutto 
l’articolo coll’emendamento che nell’ultima parte 
vi apporta la Commissione, della sequestrabi- 
lità, cioè, degli utili spettanti al socio, e della 
facoltà del sequestro e vendita delle quote o 
azioni sociali trasmessibili.

Io attenderò le risposte deH’onor. Commis
sione, e mi riservo di formolare un emenda
mento.

Senatore COESI T., ReloAore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CORSI T., Relodore. Le società com

merciali costituiscono un ente collettivo, il quale 
è proprietario dei capitali che risultano dalle 
diverse quote od azioni che si versano dai soci.

Questa specialità delle società commerciali 
ha fatto sorgere la questione se i creditori par- 
ticolari dÀ un socio avessero o potessero eser
citarne dei diritti sopra la quota che il socio ha 
versato in quelVente collettivo.

E la questione è stata risoluta nel senso che 
l’ente collettivo debba avere una preferenza, 
che cioè i creditori dell’ente collettivo debbano 
essere pagati con il capitale versato nella So
cietà, a preferenza dei creditori particolari del 
socio, e che solamente quando, tolti di mezzo 
i creditori dell’ente collettivo, vi sia un avanzo 
qualunque o di utili o di capitale, allora i cre
ditori particolari del socio possono esercitare 
le loro azioni, salvo sempre il non troncar la 
vita della società; quindi il diritto concesso a 
questi ultimi di sperimentare queste loro azioni 
o sopra gli utili che dà ogni singolo bilancio, e 
che dovrebbero pagarsi liberamente al socio loro 
debitore, o, al fine della società, sopra gli utili 
e i capitali che il socio loro debitore avrebbe 
diritto di conseguire dalia liquidazione.

Posta questa posizione che è quella accettata 
generalmente dagli scrittori, rarticolo che viene 
esaminato daH’egregio Senatore Majorana di
spone che i creditori particolari del socio non 
possono, finché dura la società, far valere i loro 
diritti che sulla parte degli utili spettanti al 
socio, secondo ij bilancio sociale. Con tale d# 
sposizione appunto, finché la società è in vita,
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l’unico diritto dei creditori particolari del socio, 
è quello d’impadronirsi degli utili che a fin 
d’anno, e come risultato del bilancio, perver
rebbero al loro debitore; e, sciolta la società, 
sulla quota ad esso spettante nella liquidazione, 
però questa speranza di potere esercitare i di
ritti sopra la quota spettante al socio nella li
quidazione, sarebbe qualche cosa di platonico 
se il creditore del socio singolo non avesse 
un mezzo d’assicurarla. Perchè la società po
trebbe durare altri venti, trenta anni, e do
vrebbe aspettare i venti o trent’anni per po
tere esercitare la sua azione. Ma nei corso di 
questi venti o trenta anni, il socio potrebbe ce
dere ad altri gli utili che gli provenissero al 
momento, della liqiiida,zione, e il creditore suo 
particolare si potrebbe trovare frustrato nelle 
sue speranze di conseguire il pagamento del 
credito sopra questo provento che la legge e i 
principi di diritto gli assicurano.

E per questo che l’articolo soggiunge: « non 
è loro impedito di operare un sequestro su ciò 
che spetterà al debitore alla fine della Società » 
ed aggiunge » nè di sequestrare e vendere la di 
lui quota 0 azione se si tratterà di Società con 
quote 0 azioni trasmissibili ». Perchè, se in or
dine allo statuto della Società, la quota o azione 
dei suo debitore è trasmissibile, egli può ven
derla liberamente, nè con questo turba la vita 
della Società, nè pregiudica ai creditori deH’ente 
morale, ma pregiudicherebbe ai creditori propri.

Se poi, secondo la legge della Società, le 
azioni non sono trasmissibili, allora potrà sem
pre operare un sequestro, perchè al fine della 
Società possa conseguire quanto spetterebbe al 
proprio suo debitore. Con questo sistema si as
sicura il pagamento al momento della liquida
zione della Società, e s’impedisce che il socio 
suo debitore possa farne la cessione ad un 
terzo, e così sottrargli l’esercizio dai diritti che 
gli viene accordato dai principi di diritto. Dico 
dai principi di diritto, perchè le disposizioni 
dell’articolo sono eguali alle opinioni in propo
sito di autorevoli scrittori.

_ Citerò il Troplong (1) il quale (dopo avere sta- 
fciiito che la Società costituisce un ente morale) 
conclude ad una verità indiscutibile, cioè; che 
li creditore particolare di un associato, non po
trebbe far sequestrare gli eifetti delia Società

( 1 )  T r o p l o n g , JDes Bociéiés n. 80.

sotto pretesto che il suo debitore vi ha una 
parte indivisa; ma non gli è impedito di eser
citare azioni sugli utili annuali e sulla liqui
dazione, e di prendere quelle misure conserva
torie che possano assicurargli quei diritti.

Dunque il creditore se può prendere delle 
misure conservatorie, può fare un sequestro 
assicurativo da avere i suoi effetti quando sarà 
giunto il momento del pagamento dei divi
dendi, 0 delia liquidazione della Società. Ma 
l’onorevole Senatore Majorana dice : badate; 
potrebbe essere che l’interesse di un socio 
nella Società, fosse semplicemente industriale ; 
allora, se voi sequestrate i benefizi clm potreb
bero derivare dalla liquidazione, lo disinteres
sate ed egli non darà l’opera sua.

Mi pare che l’osservazione possa avere due 
risposte.

In primo luogo, non saprei concepire in una 
società un socio industriale il quale non pren
desse nulla sino alla liquidazione della società.

Questo socio deve avere una retribuzione 
per vivere, deve prendere qualche cosa. E allora 
egli è sempre interessato a seguitare perchè 
guadagna quella data retribuzione che la so
cietà gli accorda come mezzo di sussistenza, 
e sulla quale, s’intende, i creditori non po
trebbero esercitare alcuna azione.

0 il socio deve veramente aspettare fino calla 
fine della società per conseguire un beneficio 
deir industria che ha speso a prò della mede
sima, e allora, se cesserà di fare la sua indu
stria, la società si dovrà sciogliere. Ma questo 
non deve impedire al creditore di potere eser
citare i diritti solamente nell’epoca nella quale 
la società deve avere la sua fine.

Non si può fare una distinzione tra il caso 
(che è quello ovvio al quale più particolar
mente mira rarticolo) il caso in cui Tinte- 
resse del socio sia un interesse pecuniario), dal 
caso in cui egli non conferisca che Doperà sua 
personale.

In ambo i casi se in definitivo avrà un van
taggio, dovrà permettere che su questo i suoi 
creditori particolari esercitino quelTazione che 
crederanno opportuna. La esistenza della so
cietà non può creargli una posizione diversa da 
quella di tutti gli altri debitori.

Per queste considerazioni io credo che non 
possano essere accettate le modificazioni che
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a quest’articolo verrebbero proposte dall’ono
revole Senatore Majorana.

PRESIDEITE. Il signor Ministro della Giustizia 
intende fare qualche osservazione?

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Non 
ho alcuna osservazione da fare; mi associo 
completamente alle considerazioni svolte dal- 
l’onor. Relatore.

PRESIDENTE. Il Senatore Majorana-Calatabiano 
ha la parola.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Io non ho fatto 
una proposta formale, ma la risposta dell’ono
revole Relatore mi costringe a brevissima re
plica,

È indubitato com’egli ammetta che, pur ri
conoscendo nei creditori particolari il diritto 
di sequestro sugli utili spettanti al socio, debba 
essere loro interdetto di perturbare la società 
mentre dura. E la scuola, a cui egli ha fatto 
accenno, è precisamente concorde in quel con
cetto, I l quale viene sanzionato nella prima parte 
deirarticolo che discutiamo.

Ora io domando : è vero o no che vi sono 
delle società nelle quali il debito dei soci, 
o di alcuno di essi, in danaro o in lavoro, è 
ancora a pagarsi o a prestarsi? Ma se ciò è 
vero, come un sequestro col quale, in seguito 
a giudicato, trasportasse in testa di un cre
ditore particolare del socio gli oneri futuri di 
quest’ultimo, non perturberebbe sostanzialmente 
la società? Un sequestro la distruggerebbe ; il 
socio che non paga altrimenti, perchè gli man
cano altri mezzi, se non col frutto del suo 
lavoro futuro, non vorrà rassegnarsi a lavorare 
in un modo che lo defraudi della mercede che 
gli potrà occorrere per vivere: e se supponiamo 
che voglia sfuggire al dovere di pagare i suoi 
creditori, non si acconcerà a contribuire i suoi 
mezzi sottratti alle ricerche di quelli in una 
società nella quale sono stati anticipatamente 
sequestrati e attribuiti potenzialmente al suo 
creditore.

Yi ha di più; quella sconfinata potestà di se
questrare ciò che più tardi spetterà al socio, 
contraddice alla prima parte dell’articolo che in
terdice, durante la società, ogni atto del credi
tore particolare sui diritti che non sieno gli 
utili spettanti al socio.

È un’innovazione legislativa sostanziale, la 
quale è in urto non solo collo spirito delle no
stre leggi, ma anche con le leggi degli altri

Stati, e soprattutto coi principii della scuola. 
Ecco perchè io mi atterrei alla formula del pro
getto ministeriale, pur accettando.....

Senatore ASTENGO. Domando la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO........ la giusta

modificazione di surrogare alle parole « quota 
sociale », quelle di « quota, o azioni trasmes- 
sibili ». Ma ho dichiarato che non voglio fare 
una proposta formale, il cui esito non sarebbe 
favorevole ; però dichiaro che voterò contro 
l’articolo della Commissione.

PRESIDENTE. Il Senatore Astengo ha facoltà 
di parlare.

Senatore ASTENGO. Ali permetto di osservare 
all’onorevole Alajorana-Calatabiano, che non 
mi pare fondato il timore da lui manifestato, 
che la misura conservatoria praticata dal cre
ditore di un socio sopra ciò che sarà dovuto 
al suo debitore alla fine della società possa 
far danno aH’andamento della società mede
sima, perchè il socio, specialmente se indu
striale, non abbia più interesse a prestare alla 
società l’opera sua, o quant’altro debba darle, 
e non mi pare d’altronde accettabile che per 
non pregiudicare codesto interesse della so
cietà si debba a sacrificare l’ interesse del cre
ditore del socio. Se Uopinione dell’onorevole 
Alajorana potesse prevalere, bisognerebbe an
dar più in là di quello che egli propone perchè 
sarebbe necessario anche sopprimere la fa
coltà di sequestrare e pignorare gli utili an
nuali dovuti ai soci dietro le risultanze dei 
bilanci sociali. Se si ammette che si possa se
questrare e pignorare ciò che è dovuto al so
cio per gli utili sociali di ciascun anno, bisogna 
ammettere che si possa anche sequestrare è 
pignorare ciò che sarà dovuto al socio alla fine 
della società. Vi è anzi una ragione di più per 
ammetterlo perchè la privazione dell’ utile an
nuale, costituendo un danno attuale o prossimo, 
può influire più di una privazione lontana e di 
un danno remoto a produrre l’ inconveniente 
temuto dall’onorevole Senatore Majorana.

Ammesso il principio del sequestro e del pi
gnoramento sugli utili annuali, si deve am
mettere lo stesso principio per le somme che 
saranno dovute al socio alla fine della società. 
E siccome non si potrebbero sottrarre gli utili 
annuali all’azione del creditore del socio, per
ni termini dei principi generali del diritto tutti 
i beni premonti e futuri del debitore sono
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garanzia dei suoi creditori, cosi non si possono 
neanche sottrarre a tale azione, a tale garan- 
zia, le somme che saranno dovute al socio alla 
fine della società.

Ripeto adunque che il timore manifestato 
daironorevole Majorana o non deve far intro
durre nell’articolo la restrizione che l’onorevole 
preopinante accennò, o deve condurci anche 
alia soppressione del diritto del creditore di 
far sequestrare od oppignorare gli utili annuali 
dovuti al socio debitore, ponendo in generale 
tutti gli averi del socio fuori della legge co
mune dirimpetto ai suoi creditori.

E non volendosi nè potendosi ragionevolmente 
andare fino a questi estremi, bisogna conser
vare l’articolo come è proposto dalla Commis
sione ed accettato dal Ministero.

PRESIDENTE. Non essendo fatta alcuna pro
posta, metto ai voti l’emendamento della Com
missione, il quale comincia colie parole: « non 
è loro impedito di operare un sequestro su ciò 
che spetterà, ecc. », e finisce colle parole: « od 
azioni trasmissibili ».

Chi intende di approvare l’inciso cosi emen
dato, è pregato di sorgere.

(Approvato).
Ora si passa all’articolo 90.
Leggo il progetto del Ministero :
Art. 90. L’atto costitutivo e lo statuto delle 

Società in accomandita per azioni, e delie So
cietà anonime, dev’essere per cura, e sotto 
responsabilità deh notare che ha ricevuto l’atto 
e degli amministratori, depositato entro 15 
giorni dalla sua data nella cancelleria del 
Tribunale di commercio nel cui circondario è 
stabilita la sede della Società.

Il Tribunale, verificato l’adempimento delle 
condizioni stabilite dalla legge per la legale co
stituzione della Società, ordina con provvedi
mento deliberato in Camera di Consiglio la 
trascrizione e Taffissione dell’atto costitutivo 
e dello statuto nelle forme prescritte neU’arti- 
colo precedente.

La Cummissione riduce i’ai'ticolo in questi 
termini:

Art. 90. Neìl’atto costitutivo della Società in 
accomandita per azioni, e della Società ano
nima, deve j] notaro assicurarsi che sieno 
adempim tutte le disposizioiii della legge, e 
particolainìeni© iàtto li deposito di cui negli

Roma, 1880 — Tip. Forzani e C.

articoli 129 e 131; altrimenti è responsabile 
solidalmente con gli amministratori.

È aperta la discussione sull’emendamento pro
posto a questo articolo 90 della Commissione.

Il signor Ministro Guardasigilli ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. L’emen

damento proposto dalla Commissione al pro
getto del Ministero è molto importante.

Il progetto del Ministero stabilisce che il no
taio, che redige l’atto di costituzione sociale, 
sia responsabile del deposito deU’atto medesimo 
nella cancelleria dei Tribunali di commercio, 
ma che al Tribunale di commercio poi spetti 
di accertarsi dell’adempimento delle condizioni 
stabilite dalia legge, perchè la costituzione so
ciale divenga regolare e completa.

L’emendamento invece della Commissione 
stabilisce che questo còmpito, questo ufficio di 
controllo, spetti soltanto al notaio, il quale è 
dichiarato perciò responsabile solidalmente cogli 
amministratori dell’adempimento delie prescritte 
formalità.

La differenza dunque sta in ciò che, mentre, 
secondo il Ministero, l’adempimento delie for
malità sostanziali alia costituzione della società 
deve essere riconosciuto e dichiarato dal Tri
bunale, invece secondo il progetto della Com
missione esso è abbandonato alla responsabi
lità del notaio.

Io credo, o signori Senatori, che l’adempimento 
delle condizioni prescrìtte degli articoli 129 e 
131 sia cosa troppo importante, perchè vale a 
decidere del destino della società, e quindi 
tragga a gravissimi danni Fabbandonarla esclu
sivamente alla responsabilità del notaio.

Cogli articoli 129 e 131, che sono invocati 
nei progetto della Commissione, si stabilisce 
che per procedere alia costituzione della so
cietà sia necessario che siasi sottoscritto per 
intero il capitale sociale, che siano versati i 
tre decimi del capitale, che le azioni non siano 
state emesse mai per prezzo minore del loro 
valore nominale, e che il versamento prescritto 
daU’articolo 121 sia stato fatto alla Cassa dei 
depositi e prestiti o presso qualche Istituto di 
emissione indicato lìeH’articolo 1 della legge 
30 aprile 1874.

Ora  ̂ suppongasi che tutto ciò non si sia ese
guito: quali non saranno le conseguenze di 
irreparabili danni che ne potranno avvenire?

JHscmsioìtii f. 13.



Atti Parlamentari >_ 7 4  _ Senato deh Regnar
.u .v J.*^^rÌÀ5;'7Ai? f',<

SESSIONE. BEL 1 8 8 0  —  DISCUSSIONI —  TORNATA DELL’ 11 CIUGNO 1 8 8 0

Quanti però non saranno coloro che fidan
dosi nella disposizione della legge, e credendo 
perciò di accostarsi ad una società seria, ad 
una società che avesse la garanzia dell’intero 
capitale, non saranno vittime della confidente 
sicurezza che non si possa impunemente vio
lare la legge? È necessario' quindi accertarsi in 
modo sicuro che le prescrizioni stabilite dalla 
legge siano state osservate. Sarà il notaio da 
tanto? Che la qualità di pubblico funzionario 
imponga delle gravi e severe responsabilità, 
tutti lo sappiamo; ma basteranno queste, e sem
ine, a porgere sicura garanzia che questo pub
blico ufficio sia rettamente soddisfatto? E quanti 
saranno i modi per i quali possa il notaio accer
tarsi deiradempimento di tutte le condizioni stabi
lite dalla legge? E come lo potrà, se adottan
dosi quest’articolo, noi gli imporremo di farlo 
nell’atto stesso costitutivo della società? Quali 
saranno i documenti dai quali egli potrà at
tingere la prova? In che forma e con quale 
carattere di autenticità dovranno essi essere 
scritti? E se rifiutasse di riconoscerli suffi
cienti a rassicurare la sua coscienza? Quali e 
quante non sono le questioni che aprono il varco 
all’arbitrio?

La ragione che ha mosso l’onorevole Com
missione a lasciare questa facoltà al notaio fu 
quella di evitare il pericolo che il Tribunale, ai 
quale spetta di accertare la regolare costitu
zione delle società, non venga in certo modo 
a pregiudicare il giudizio, che debba più tardi 
essere costretto a dare nelle contestazioni re
lative allo adempimento delle condizioni volute 
dalla legge.

Suppongasi che insorga qualche contesta
zione sopra la regolarità e l’esattezza dei paga
menti, sopra la serietà delle sottoscrizioni, il Tri
bunale potrebbe essere obbligato a giudicare in 
modo diverso da quello già fatto prima, e di
chiarare forse nulla e come non avvenuta una 
società della quale avesse prima riconosciuto la 
regolare costituzione; ma per quanto sia grave 
questa osservazione, non mi pare però che essa 
vinca la grande importanza che il Governo 
annette a che queste condizioni siano accer
tate da persone di granie responsabilità morale, 
accertate da chi deve ritenersi assolutamente 
immune da ogni passione di lic io  e da ogni 
mala influenza di interessi.

Che cosa deve fare infatti il Tribunale ? Il Tri

bunale deve esaminare l’atto costitutivo delle 
società e i documenti dai quali trovasi sorretto 
e dichiarare se dai medesimi sia comprovata 
la regolarità della costituzione sociale. Questo 
esame e questa dichiarazione non tolgono al 
Tribunale medesimo di intendere le contesta
zioni e pronunciare quei giudicati che saranno 
determinati dalla verità, quale risulterà dal 
contesto giudiziario,.

Tutto ciò è legalmente e moralmente possi
bile, e si verifica anche oggi sotto Timpero 
della nostra legislazione in tutte le materie di 
volontaria giurisdizione.

D’altronde il sistema di domandare al Tribu
nale il còmpito di accertare l’adempimento di 
quelle condizioni Tabbiamo già nella legge 
attuale, e non mi pare che finora abbia fatto 
mala prova. Del resto, non dissentirei neppure 
di togliere al Tribunale queste funzioni; ma 
certo non vorrei darle semplicemente ad un 
notaio, la cui responsabilità non sembrami ab
bastanza coperta dalla sola veste del pubblico 
ufficiale, ma sarebbe necessario in questo caso 
istituire qualche nuovo Corpo che avesse au
torità e mezzi di poter convenientemente sod
disfare a questo ufficio, cosi delicato ed im
portante, nell’interesse del credito pubblico e 
dei diritti privati.

Il Tribunale, per me, anche quando sia co
stretto di uscire dalle sue funzioni puramente 
giudiziarie per assumerne alcuna che può avere 
un carattere semplicemente amministrativo, è 
quello che sovviene meglio a questa importante 
missione. Ad ogni modo accetterei anche que
sto controllo, ove potesse essere esercitato da. 
altri funzionari, da altro Corpo collegiale; non’ 
mai certamente, lo ripeto, dal solo notaio, il 
quale non potrebbe adempire rettamente questo 
suo ufficio anche quando vi portasse tutto il 
suo buon volere.

Quindi pregherei la Coinmissione di voler 
accettare la formula del Ministero, o quanto 
meno, variandola, accettare che questo con
trollo possa essere fatto da altro funzionario, 
o da a ltrj Istituto che meglio corrisponda a 
questo ufficio, al quale il semplice notaio mi 
pare impoteute.

PEESIDENTE. Per la gravità delTargomento, io 
pregherei la Commissioue ed il Ministro ad ac- 
cen .arm’ se per avve itura no a crederebbero 
eonvenlent) che quest’articQlo fosse ri n iato
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alla Coiiimissione, pereiiè domani vengano an
nunciate le deliberazioni ehe sieno state prese 
d’accordo.

Senatore CORSI T., Relatore. Per jjarte della 
Commissione non ci è nessuna difficoltà ad ade
rire al rinvio, se cosi piace ai signor Ministro. La 
Commissione è disposta a discutere fin d’adesso, 
ma se il signor Ministro crede d’intervenire 
nel suo seno per concordarsi al riguardo, non 
c’è, ripeto, nessuna difficoltà.

VILLA, Mhiidro ài Grada e Giustizia. In 
quanto a me sono pienamente d’accordo nel- 
raccettate il rinrio.

PRESIDENTE. Dunque è ammesso il rinvio alla 
Commissione, perchè d’accordo col signor Mi
nistro proponga una nuova redazione dei l’arti
colo 90, al quale si collega naturalmente il se
guente articolo OOàLs del progetto della Com
missione.

Senatore CORSI T., Relatore. Sì, si, anche l’ar
ticolo 90 bis.

PRESIBENTE. Si procede alla discussione del- 
ticolo 94.

P ’articolo M del progetto del Ministero è così 
concepito :

Art. 94. L’atto costitutivo e lo Statuto delle 
Società in accomandita per azioni ed anonime, 
deve inoltre a cura del cancelliere del Tribu
nale, che pronunzia il provvedimento indicato 
nell’art. 90, essere trasmesso immediatamente 
in copia, per esteso e con tutti i documenti an- 
nessi, al Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio, che provvederà-alla pubblicazione 
di esso in un apposito siipplemento dellaaVos-- 
zetta RRimale dei Regno che sarà denominato 
Bullettino uffieiaile delle Società per azioni.

li regolamento stabilirà le regole e le con
dizioni per le pubblicazioni Ma farsi nel Bul
lettino ufficiale suddetto.

La Commissione propone invece la seguente 
dizione :

Art. èl.tLMtto costitutivo e lo Statuto delle 
Società anonime ed in * accomandita per azioni 
deve inoltre essere pubblicato per esteso con 

dutti i documenti annessi nel Bullettino ufficiale 
delle Società per-azioni.

Un Decreto Reale stabilirà le regole eie con
dizioni per le pubblicaMoni da farsi nel Bui- 

medesimo.

Il signor Ministro accetta questa modifica^ 
zione?

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Accetto.
PPuSSIDENTS. Pongo adunque ai voti Fernenda- 

mento proposto dalla Commissione e testé letto.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
Succede ora l’articolo 94 bis della Commis

sione :
Art. 94 bis. Fino a che non sieno avvenute 

le pubblicazioni ordinate dagli articoli prece^ 
denti, la Società non è legalmente costituita, e 
chiunque contrae in nome di essa è tenuto so- 
lidariamente e senza limitazione per gii obbli
ghi che assume.

I cambiamenti delFatto costitutivo e dello 
Statuto non hanno effetto prima che sieno stati 
pubblicati nella forma indicata neJI’art. 95.

II signor Ministro accetta queste emenda
mento?

VILLA, Ministro di Grazia e Ghmizia. kmGGo.
PRESIDENTE. Pwicordo l’avvertimento fatto alla 

Commissione; che, per m.aggiore chiarezza, si 
mantiene la numerazione degli articoli, ponendo 
un bis ai nuovi, e che la numerazione gene
rale poi sarà corretta dopo la votazione degli 
articoli.

Metto ai voti l’articolo 94'5is, che ho testé 
letto.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
All’art. 129 del progetto ministeriale è uguale 

nella prima sua parte l’articolo della Commis
sione, e quindi non lo leggo.

Poi l’art. 129 del progetto minisienale ha un 
capoverso che dice:

« In nessun caso le azioni possono emettersi 
per somma minore del loro valore nominale ».

La Commissione fa im’agglunta e un emen
damento a questo capoverso, che perciò risulta 
del seguente tenore :

« Non si possono emettere nuove azioni sino 
a che le prime non sieno interamente pagate, 
ed in nessun caso possono emettersi ,al disotto 
del loro valore nominale ».

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Accetto.
PRESIDENTE. Poi l’art. 129 del progetto mini

steriale ha i due seguenti capoversi:
« Le disposizioni delia prima parte- di questo
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articolo non si applicano alle società coope
rative.

« Le Società che hanno per oggetto esclnsivo 
della loro impresa le assicurazioni, possona co
stituirsi col versamento in danaro di un decimo 
dei valore delle azioni sottoscritte da ciascun 
socio ».

Questi due capoversi deH’articolo ministeriale 
sono accettati dalla Commissione ?

Senatore CORSI T., Relatore. Sissignore.
MSIDEHTE. Dunque l’unica variazione che vien 

fatta a qiiest’art. 129 si ha in quel capoverso 
che comincia colle parole : « In nessun caso le 
azioni, ecc. »

Invece delle quali il progetto della Commis
sione dice : « Non si possono emettere nuove 
azioni sino a che le prime non sieno interamente 
pagate, ed in nessun caso possono emettersi ai 
disotto del loro valore nominale »,

Chi intende di approvare questa modificazione 
è pregato di sorgere.

^k^o'vsAo).
'Frocediamo alì’art. 140.
L’art. 140 dei Ministero dice:
Art. 140. Oli amministratori devono permet

tere ai soci la ispezione dei libri indicati ai nu- 
’fiaeri 1 e 2 dell’art. 1.38.

Bel contenuto del libro delle azioni, e dei 
versamenti, devono, se ne sono richiesti, rila
sciare ai soci certificati complessivi a spese 
dei soci stessi.

Finché le quote o le azioni non sono pagate 
per intiero gli amministratori devono permet
tere a chicchessia l’ ispezione del libro dei soci.

La Commissione propone la soppressione di 
quest’ultimo comma: « Finché le quote, ecc. »

lì signor Ministro accetta questa soppres
sione?

Ministro di Grazia e Giustizia. Accetto,
RRISIDIITE. Se non vi sono osservazioni, l’ul- 

timo comma dell’art. 140 s’ intende soppresso,
Qra viene l’àrt. 14S.
Bo lettura deli’articolo ministeriale.
Art. 143. Gli amministratori delle Società na

zionali, od estere di assicurazione sulla vita, 
Od ammiiìistratrici di Tentine, devono impie
gare nelFacquisto di obbligazioni dello Stato, o 
di altri titoli di credito, che saranno a tale og
getto designati con Regio Decreto, quella parte

delle somme esatte durante ogni esercizio So
ciale, per le assicurazioni in corso o per gii 
interessi delle somme precedentemente impie
gate che è stabilita dall’atto costitutivo, e che 
non può essere inferiore ai tre quarti delle fatte 
esazioni, depurate di quanto fu pagato per si
nistri avvenuti e per spese di amministrazione.

I titoli devono essere ogni anno, o ad ogni 
chiusura dell’esercizio sociale, vincolati a favore 
dei creditori della Società, o depositati presso 
la Cassa dei depositi e prestiti.

I modi ed i termini della imposizione del vin
colo, e dei graduali svincolamenti saranno sta
biliti col Decreto suddetto.

La Commissione projDone invece d ies i dica:
Art. 143. Le Società di assicurazione sulla 

vita, e le Società ammiiìistratrici di Tentine 
nazionali od estere, devono impiegare in car
telle del Debito Pubblico, vincolate presso la 
Cassa dei depositi e prestiti, un quarto se nazio
nali, la metà se estere, delle somme pagate per 
le assicurazioni e dei frutti ottenuti dalle car
telle medesime.

I modi ed i termini di questo impiego e dei 
graduali svincolamenti, saranno stabiliti con 
Decreto Reale.

II signor Ministro accetta questo emenda
mento della Commissione?

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Pia la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Io de

sidererei una spiegazione dalTonorev. Relatore 
della Commissione. Secondo il progetto ministe
riale, la somma che doveva essere impiegata in' 
cartelle o in obbligazioni dello Stato, e che non 
poteva essere inferiore ai tre quarti delle fatte 
esazioni, s’intendeva depurata di quanto era 
stato pagato per sinistri avvenuti e per spese 
di amministrazione.

Secondo il progetto della Commissione invece 
si stabilisce che queste società debbano vinco
lare un quarto, se nazionali, la metà se estere, 
delle somme pagate per le assicurazioni e dei 
frutti ottenuti dalle cartelle medesime.

NeH’articoio della Commissione non si fa più 
cenno che si debbano intendere queste somme 
depurate di quanto fu pagato per sinistri avve
nuti e per spese di amministrazione. Certo che 
potrebbe credersi forse superflua quella dichia
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razione ; ma non parrebbe egli che a meglio 
chiarire la cosa si dovessero lasciare quelle pa
role che sono state cancellate dalla Commis
sione?

Dico questo perchè, come la Commissione è 
venuta a correggere la formola del progetto 
ministeriale, potrebbe in certo qual modo pa
rere che abbia voluto cancellarle di proposito 
nel senso che questo versamento, che questo 
impiego di somme dovesse farsi al lordo sopra 
r  intiera somma, e senza la depurazione che 
era accennata prima nel progetto ministeriale.

Mi parrebbe adunque che sarebbe meglio il 
lasciare quelle parole: « depurata di quanto 
fu pagato per sinistri avvenuti e per spese di 
amministrazione ».

Attendo ad ogni modo le spiegazioni delFo- 
norevole Relatore.

Senatore CORSI T., Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDINTI. Ha facoltà di parlare.
Senatore CORSI T., Relatore. In primo luogo 

devo dichiarare, che ciò che propone la Commis
sione non è, rigorosamente parlando, un emen
damento.

Il signor Ministro rammenterà che questa 
parte, delle Società, fu discussa al Senato se
paratamente dal progetto del Codice.

Quando il Codice è stato sottoposto alla Com
missione attuale, è sorta la questione, se per 
riguardi dovuti a sè stesso, il Senato potesse 
ritornare sopra le deliberazioni e rimettere in 
discussione le disposizioni che aveva già di
scusse e votate.

E la Commissione si trovò unanime nel rite
nere che, meno qualche emendamento per chia
rire meglio le frasi, si dovesse rimaner fermi a 
ciò che era stato votato una volta, e che il Senato 
non dovesse essere chiamato a votare di nuovo 
su quello che aveva stabilito in una discussione 
precedente.

Quindi, l’articolo 143, il quale portava una 
variante sostanziale all’articolò votato nella di
scussione della legge separata, la Commissione 
propose si dovesse riporlo nel progetto com’era 
stato approvato dal Senato.

Ecco perchè vi è negli emendamenti questa 
formula, che non è rigorosamente un emenda
mento al progetto ministeriale, ma è il ritorno 
^lla formula già deliberata dal Senato.

Fatta questa dichiarazione, io credo che delle

differenze tra i due progetti vi sono evidente
mente, e credo che se le Società di assicura
zione saranno obbligate a pagare il quarto 
della somma lorda (la chiamerò cosi), che 
hanno conseguito dagli assicurati, piuttostochè 
della somma stessa depurata dalle spese, non 
sarà un grandissimo male, perchè riuscirà ad 
una garanzia maggiore, che le società daranno 
al pubblico, in operazioni cosi delicate come 
quelle di assicurazioni che si pongono in es
sere coi mezzo di queste società.

Quindi, per conservare il principio stabilito 
e non toccar troppo le formolo già votate dal 
Senato, crederei che sarebbe più opportuno di 
lasciar l’articolo quale viene proposto dalla 
Commissione, e che fu già cosi votato dal Se
nato. Nè credo che il signor Ministro dovrebbe 
trovar gravi difficoltà, quando dall’adozione di 
questo articolo ne risultasse che le Società fos
sero obbligate a pagare una cifra maggiore; 
perchè consterebbe a me che presso il Mini
stero di Agricoltura, Industria e Commercio 
si espresse il desiderio che queste società dieno 
delie garanzie anche maggiori, e che si adot
tassero disposizioni molto più rigorose.

Quindi, se da quelle che ora si adottano ri
sulterà che le somme saranno un po’ più lar
ghe, saranno anche meglio raggiunti gl’ intenti 
del Ministero di Agricoltura e Commercio. La 
parte poi che la Commissione non avrebbe po
tuto accettare, è quella dove si dice che que
ste somme dovranno essere impiegate nell’ac
quisto di obbligazioni dello Stato o di altri titoli 
di credito che saranno all’oggetto designati con 
Decreto Reale.

La Commissione è d’avviso che questi impie
ghi si debbano fare in rendita pubblica, che 
è impiego sicuro, e che non si debba lasciare 
all’evento di una approvazione Ministeriale il 
farli eseguire in altri titoli, il che potrebbe 
esporre a perdite gravissime, non solamente 
le società, ma anche gli assicurati presso le 
società medesime.

Quindi pregherei il Signor Ministro ad ac
cettare la formula come è proposta dalla Com
missione perchè non mi pare possa portare 
degli inconvenienti.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Le
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spiegazioni date daU’egregio Relatore mi ri
chiamano aH’osservanza di quei riguardi che 
la Commissione stessa ha creduto di usare al 
voto che fu altra volta espresso dal Senato sul 
progetto di legge delle società.

Mi si permetta però di osservare che le mie 
preoccupazioni non sono destituite di fonda
mento. È possibile per legge che queste società 
si trovino in determinate circostanze, contratti 
a subire gravissimi sinistri; e in questo caso 
Fobbligo di versare una somma corrispondente 
sempre nelle stesse proporzioni agli in cassi, 
può tornare di danno cosi grave alla società da 
comprometterne forse le sorti.

Ecco ciò che preoccupava la mia mente e 
mi suggeriva, non già di pregare la Commis
sione di accogliere la formula del progetto mi
nisteriale, ma semplicemente accogliere la clau
sola salutare, che la somma che si sarebbe do
vuto versare si dovesse intendere depurata dalle 
spese di ammxinistrazione e da quelle pagate 
per sinistri. Le osservazioni deironor. Relatore 
mi persuadono però a non insistere.

PRESIDENTE. Pongo a.i voti i’articoio 143 del 
progetto della Commissione.

Art. 143. Le Società di assicurazione sulla 
vita, e le Società amministratrici di Tentine 
nazionali od estere, devono impiegare in car
telle del'Debito Pubblico, vincolate presso la 
Cassa dei depositi e prestiti, un quarto se na
zionali, la metà se estere, delle somme pagate 
per le assicurazioni e dei frutti ottenuti dalle 
cartelle medesime.

I modi ed i termini di questo impiego e dei 
graduali svincolamenti, saranno stabiliti con 
Decreto Reale.

Chi intende di approvarlo è prègato di sor
gere .

(Approvato).
Ora si viene airarticolo 145, il quale dalla 

Commissione è mantenuto identico a quello mi
nisteriale fino a tutto il N. 4.

Indi il N. 5 del progetto ministeriale dice : 
<< ed in generale della esatta osservanza dei 
doveri ad esse imposti dalla legge, daìi’atto 
costitutivo e dallo Statuto,

E invece il N. 5 delia Commissione, dice: 
« ed in generale della esatta osservanza dei 
doveri ad essi imposti dalla legge, daiPatto co
stitutivo e dallo Statuto, e che non sieno pro

pri esclusivamente di un ufficio determinato e 
personale. »

Il Signor Ministro Guardasigilli accetta que
sta modificazione ?

YILLxi Ministro di Grazia e Giustizia. Accetto.
PPtESiDENTE. Pongo adunque ai voti queste 

emendamento.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
Senatore CORSI T., i?c7atorc.Domando la parola.
PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare.
Senatore CORSI T., Relatore. L’articolo, che 

sussegue a questo, è distinto per un errore di 
stampa col numero 164, mentre doveva por
tare il numero 181, riferendosi all’articolo del 
progetto ministeriale, che è segnato con questo 
numero, e non già a quello che porta il nu
mero 164.

PRESIDENTE. Anche l’articolo che nella stampa 
è segnato col numero 164, e che deve essere 
invece segnato col numero 181, è lasciato iden
tico dalla Commissione fino all’ultimo capoverso, 
nel quale cosi si esprime l’articolo ministeriale :

« In caso di morte, di rinunzia o di deca
denza di alcuno dei sindaci, subentrano i sup
plenti in ordine di età; e se ciò non basti a 
rendere completo il numero dei sindaci, si prov
vede provvisoriamente secondo le disposizioni 
dell’articolo 123 ».

La Commissione propone invece di sostituire 
a queste le parole che ora leggo:

« In caso di morte, di rinunzia, di fallimento 
0 di decadenza di alcuno dei sindaci, suben
trano i supplenti in ordine di età ; e se ciò non 
basti a renderne completo il numero, proce
dono i rimasti a nominare i mancanti, i quali 
durano in carica fino alla prossima adunanza 
generale ».

Il signor Ministro accetta questo emenda
mento?

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Aeceito.
PRESIDENTE. Lo pongo ai voti.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
L’articolo 187 è lasciato identico sino al nu

mero 7, che è cosi concepito nel progetto mi
nisteriale : « Per la fusione con altre società, 
se nel contratto non è stabilito il contrario ».

Secondo il progetto della Commissione, si 
toglierebbero le ultime parole: « se nel con
tratto non è stabilito il contrario ».
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VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha a parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Anche 

qui desidererei una spiegazione. La disposi
zione del capoverso 7 di quest’art. 187, del 
progetto ministeriale, mi pare voglia accen
nare al caso, nel quale l’atto costitutivo della 
società vieti la fusione, altrimenti non saprei 
interpretarlo nè darmi ragione della formola 
nella quale trovasi espresso. Io credo che con 
questo articolo si voleva accennare allo scio
glimento delle società commerciali mediante 
la fusione, ogniqualvolta questa fusione non 
fosse impedita e vietata dal loro atto costitu
tivo.

Se tale è il concetto deirarticoìo, io credo 
che si potrebbe ammettere, perchè non vorrei 
che dalla soppressione di questa parte dell’ar
ticolo 187 si potesse trarre l’argomento che sia 
sempre lecita la fusione di due società, anche 
quando nell’atto costitutivo questa facoltà sia 
stata impedita. Sarebbe un errore, ma importa 
che non si diano pretesti nè ad equivoci, nè 
ad errori. Mi pare quindi necessario o mante
nere la formola del progetto ministeriale, od 
almeno una dichiarazione che tolga e dissipi 
ogni dubbio.

Senatore CORSI T., Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CORSI T., Relatore. La dicitura ma

teriale dell’articolo ne spiega chiaramente il 
concetto sbagliato, forse per equivoco, ma pure 
sbagliato. Difatti cosa dispone l’articolo?

— In quali casi si sciolgono le società com
merciali — Esso dice:

Le società commerciali si sciolgono:
« V  Per il decorso del tempo stabilito per 

la loro durata;
« 2̂  ̂ Per la mancanza, o per la cessazione 

dell’oggetto della società, ecc., ecc.;
i< 7° Finalmente, per la fusione con altre 

società, se nel contratto non è stabilito il con
trario ».

Dunque le società si sciolgono per la fusione 
con altre società, purché nel contratto non 
siasi stabilito che ciò non debba avvenire.

Questa è l’intelligenza materiale dell’articolo.
L’interpretazione che l’onorev. Ministro dà 

ad esso è evidentemente diversa; egli cred#

si volesse dire « quando nel contratto non sia 
proibita la fusione ». ritenendo giustamente con 
la Commissione, non potersi ammettere che 
quando due società si fondano in una sola, se
guitino, per volontà dei soci, ad essere due 
enti distinti.

Non credo che sia necessario disporre che 
le società possano, nei loro statuti, proibirsi 
la fusione con altre; ciò entra totalmente nella 
facoltà degli stipulanti ; ma Cjuando pur dovesse 
essere adottata una disposizione, non sarebbe 
questo il luogo in cui dovrebbe essere posta; 
perchè qui, dove si parla dei casi dello scio
glimento di società, non si potrebbe stabilire 
che le società commerciali per contratto, pos
sano proibirsi di fondersi con altre società.

Ripeto che la proibizione della fusione non 
è necessario venga contemplata; può essere 
lasciata alla libertà dei soci ; nè credo che a 
nessuna società convenga di proibirselo ; ma, 
se si volesse, lo potrebbero i soci fare indipen
dentemente da una disposizione di legge spe
ciale.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. È ap
punto dalla considerazione che accettandosi la 
naturale spiegazione dei vocaboli adoperati ncl- 
l’art. 187 si verrebbe all’assurdo, che io fui 
mosso a ritenere che il concetto del redattore 
di questo articolo era diverso, e mi parve d’in
tendere che avesse voluto dichiarare che, le 
società commerciali si possono sciogliere e si 
sciolgono colla fusione ogniqualvolta questa fu
sione sia permessa.

Il Codice di commercio, in nessun’altra sua 
disposizione, in nessun altro articolo ha certa
mente stabilito-che le società non abbiano il di
ritto d’interdirsi la fusione, ma ciò non toglie che 
il progetto ministeriale abbia creduto prudente 
di fare a questo art. 187 una speciale riserva, 
che non si sarebbe potuto prudentemente sop
primere senza una qualche deliberazione.

Del resto, ammetto che non essendovi alcuna 
disposizione proibitiva, e trattandosi sempli
cemente degli effetti della fusione, si abbia ad 
accettare l’emendamento della Commi.ssione e 
procedere oltre.

PRISIDINTE. Dunque pongo ai voti l’emenda
mento della Commissione, che riduce il num. 7 
alle sole parole: « per la fusione con un’altra 
società ».
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Chi approva questo emendamento, voglia 
sorgere.

(Approvato).
L’art. 189 del Ministero dice:
La Società in nome collettivo e la Società 

in accomandita si sciolgono per la morte, la 
interdizione, rinahilitazione od il fallimento 
del socio amministratore, o deìì’accomandata- 
rio, 0 di uno di essi, se sono più, ove non 
sia altrimenti convenuto.

Lo scioglimento non lia luogo se all’ ammi
nistratore morto, interdetto o inabilitato, venga 
surrogato un altro nei casi preveduti daH’arti- 
colo 118.

La Commissione propone invece che sia cosi 
concepito :

Art. 189. La Società in nome collettivo si 
scioglie per la morte, interdizione, inabilita
zione, 0 fallimento di uno dei soci.

La Società in accomandita semplice si scio
glie per la morte, interdizione, inabilitazione, 
o fallimento dell’accomandatario, o di uno di 
essi, se sono più.

Lo scioglimento non ha luogo nelle acco
mandite per azioni, se all’amministratore morto, 
interdetto o inabilitato, venga surrogato un 
altro, nei casi previsti dail’articolo 118.

Il signor Ministro accetta l’emendamento 
della Commissione?

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Accetto. 
PRESIDENTE. Se nessuno chiede la parola, pongo 

ai voti remendamento che ho letto.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere. 
(Approvato).
Essendo l’ora tarda, radunanza è rimandata 

a domani pel seguito della discussione.
La seduta è sciolta (ore 6).

Nei resoconto della tornala 8 giugno cor
rente, alla pag. 34, eoi. 1̂  tra la 5'̂  e la 6̂  
linea, leggasi :

Questi progetti sono:
Provvista di fucili e moschetti, modello 1870.
Ultimazione delia fabbrica d’armi di Terni.
Provvista di materiali per artiglieria di cam

pagna e per armamento delle fortificazioni.
Approvvigionamenti di mobilitazione.
Lavori di costruzione e sistemazione di opere 

militari.
Dotazione di materiali del Genio nelle for

tezze.
Fortificazioni e lavori di difesa dello Stato.
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X.

TORNATA DEL 12 GIUGNO 1880

Presidenza dei Presidente TEGGHIO.

SOMMARIO. —■ Giuramento del Senatore Yalguarnera pùncipe di Niscemi Seguito della discus
sione del progetto di legge per facoltà al Governo di pubblicare e mettere in esecuzione un 
nuovo Codice di commercio —• Discussione sugli articoli 90 e 90 bis — Parlano il Senatore 
Corsi T., Relatore, il Ministro di Grazia e Giustizia e i Senatori Majorcma-CcdataMano, 
Finali, Astengo, Pica, De Cesare e il Ministro di agricoltura e Commercio — Approvazione 
dell’articolo 90 del progetto ministeriale coll’emendamento Pica — Approvazione dell’arti
colo 201, con qualche modificazione proposta dal Senatore Majorana, accettato, dal Ministro 
Guardasigilli, e dei successivi aìdicoU 201 bis, 209, 209 bis, 211 e 212.

La seduta è aperta alle ore 2 3[4.
Sono presenti il Ministro di Grazia e Giusti

zia e quello deìFAgricoltiira, Industria e Com
mercio.

Più tardi interviene il Ministro dell’Istruzione 
Pubblica.

Il Senatore, Segretario, VERGA C. dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che viene approvato.

Giuram eiìto del Senatore  C orrado ’̂ ’algnarsiera»

PRESIDENTE. Trovandosi nelle sale del Senato 
il nuovo Senatore Barone Yalguarnera Corrado, 
Principe di Niscem|, prego i signori Senatori 
Bardesono e Majorana d’introdurlo nell’aula 
per prestare giuramento.

Introdotto nelTaula, il Senatore Valguarnera 
presta giuramento nella formula consueta.

PEESJDENTB. Do atto al signor Senatore Val- 
^'Rarnera del prestato giuramento, lo proclamo 
Senatore del Regno ed entrato nel pieno eser
cizio delle sue funzioni.

Koma, ISSO — Tip, Forzanj e C.

Seguito della discussione de! progetto di legge;
F aco ltà  al Governo di pubblicare e m ettere
in esecuzione il smovo Codice di commercio»

PRESIDENTE. Sta aH’ordiiie del giorno il seguito 
della discussione dei progetto di legge: « Fa
coltà al Governo di pubblicare e mettere in 
esecuzione il nuovo Codice di commercio.

Chiedo al Relatore della Commissione se è 
avvenuto un accordo fra la Commissione me
desima ed il signor Ministro relativamente agli 
articoli 90 e 90 bis, la cui discussione fu ieri 
sospesa.

Senatore CORSI T., Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CORSI T., Relatore. La Commissione 

ha conferito coi signor Ministro, il quale sostan
zialmente sosterrebbe le idee accennate nella 
tornata di ieri. Parmi opportuno che il Senato 
senta prima le osservazioni del signor Ministrb, 
e che il signor Ministro abbia anche maggiori 
schiarimenti dalla Commissione onde esso possa 
decidersi ad accettare il progetto della Com-

Diseussùmi, f. fi#»
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missione, o la Commissione ad accettare la pro
posta del signor Ministro.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia, Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
VILLA, Miìiistro di Grazia e Giustizia. Il Se

nato deve considerare che il sistema inaugu
rato dal nuovo Codice di commercio esclude 
ogni qualunque ingerenza governativa nel rico
noscere la vita civile delle società commerciali.

La concessione governativa non poteva co
stituire una cautela sufficiente contro gli arti
fici e i fàcili maneg;gi coi quali era carpita la 
buona fede dei soscrittori.

Si sa, e venne perfino in proverbio: semez 
des axtionnaires, vous en recueillerez des dupes; 
senonchè la concessione governativa quale era 
ordinata fra di noi, se non bastava assoluta- 
mente a precludere la via agli artifici e ai 
maneggi dei furbi, poteva però opporre qualche 
ritegno; oggi l'ingerenza governativa è abolita.

Bisogna sostituire alia azione governativa 
q_ueila più efficace della legge.

E la legge stabilisce ben chiaramente quali 
sono le condizioni, adempiute le quali, questo 
ente debba considerarsi dotato di vita e possa 
quindi giuridicamente funzionare. Ma se la legge 
stabilisce delle condizioni, l’osservanza delie 
quali è cautela sicura contro ogni mala opera, 
bisogna pure costituire qualcuno che sia cu
stode deli’osservanza di queste formalità. Biso
gna costituire qualche ufficio al quale competa 
di riconoscere, se in quelle determinate circo
stanze nelle quali una società reclama la sua 
esistenza civile, essa abbia precisamente os
servate e adempiute quelle condizioni che la 
legge ha stabilito.

fanale sarà quest’ufficio? Ecco dove sono i 
dissensi.

Il Ministero, fedele al suo antico progetto, 
dichiara che ogniqualvolta vi ha un atto costi
tutivo di società, quest’atto debba essere, sotto 
la responsabilità del notare, presentato al can
celliere del Tribunale di commercio ; che il Tri
bunale di commercio stesso debba verificare 
se sono adempiute le condizioni prescritte dalla 
legge; e tali condizioni sono essenzialmente 
queste: se cioè sia stato sottoscritto il capitale 
sociale nella misura determinata dal Codice; 
se sia stato fatto il versamento dei decimi nella 
misura pure prescritta. Il Tribunale, quando

abbia accertato Tadempimento di tali condi
zioni, delibera che la società venga iscritta nel 
registro a ciò stabilito, e da quel momento si 
può dire che essa riceve Tafflato di vita che la 
fa procedere innanzi e camminare.

Il sistema della Commissione invece è questo: 
lasciare che il notaio che redige T litio, il 
solo notaio che redige Tatto, accerti l’adempi
mento delle formalità prescritte dalla legge, e 
sulla sua responsabilità lo dichiari nelTatto 
stesso costitutivo della società.

. Ora a noi pare che dovendo passare addi
rittura da un sistema di tutela e di sorveglianza 
governativa a quello di libertà (perchè dai 
sistema preventivo si passa a quello nel quale 
ognuno deve provvedere a sè medesimo), la 
società pure abbia il diritto di istituire una 
tutela, la quale si estenda al còmpito di esa
minare se le condizioni prescritte dalla leggo 
sieno state osservate ; e questa tutela non possa 
efficacemente esercitarsi che dal Tribunale, il 
quale avrà, più che una responsabilità mate
riale, quella responsabilità morale che si con
viene a dare assicuranza che realmente questo 
atto pubblico e solenne, veduto, esaminato e 
giudicato da chi è superiore ad ogni interesse, 
rivesta le condizioni stabilite dalla legge.

Noi, badiamo bene, ci troviamo di fronte ad 
una questione nella quale è molto facile che 
la scaltrezza, che l’artificio possa sottrarsi al 
rigore delle formule della legge. Non basta la 
mente e l’avvedutezza di imi povero notaio a 
scongiurare e difendersi da tutti questi artifici.

La solennità delle forme con cui si compie 
quest’atto dinanzi al Tr.bunale, le maggiori 
garanzie che certo presentano le persone le quali 
SOLI chiamate a fungere questo ufficio, tutto ciò 
costituisce una sicurezza maggiore che meglia 
corrisponde all’aspettazione delia legge.

Un’ unica obbiezione è fatta a questo sistema 
dalla Commissione, ed è questa: Come volete 
mai lasciare che il Tribunale sia egli a dichia
rare che nell’atto costituitivo della società si 
sono verificate tutte le condizioni prescritte 
dalla legge, se poi dovete necessariamente am
mettere che questo Tribunale stesso sia quello 
che clov^ giudicare le contestazioni che po
tranno sorgere fra le parti, fra gli associati, fra 
i terzi ed i soci, e che potranno qualche volta 
anche riferirsi alle condizioni stesse fidila so
cietà? Non vedete, dice la Commissione, che
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mettete il Tribunale nella necessità di ricre
dersi, di giudicare contro se stesso? Per esem
pio, aggiunge la Coinrnissione, il Tribunale ha 
giudicato che era stato fatto il versamento 
prescritto dagli statuti: domani le parti con
tendenti verTanno alia sua presenza e potranno 
forse dimostrare che il versamento non era 
stato fatto, ed ecco che metterete il Tribunale 
nella necessità di sconfessare sè medesimo.

L’argomento, secondo me, prova troppo, per
chè se fosse vero si dovrebbero, per esempio, in
terdire al Tribunale gli atti di giurisdizione vo- 
loataria. In tutti gli atti di giurisdizione volon
taria il Tribunale emette delle dichiarazioni di 
diritto, dalle cpiali scaturiscono responsabilità 
gravissime.

Ebbene, a chi verrebbe in mente di trovare 
sconveniente che si possa poi discutere davanti 
allo stesso Tribunale, intorno alla capacità del- 
Tinterdétto, intorno alla capacità dei minore, 
intorno al modo in cui sia stata delta o no 
l’autorizzazione a questo minore, intorno all’a
lienabilità 0 no di un fondo dotale, e via via 
intorno a tutte le questioni che si riferiscono 
alla giurisdizione volontaria dai Tribunale eser
citata ?

Del resto, che cosa importa che il Tribunale 
abbia a ricredersi sopra un fatto che ha affer
mato oggi secondo le condizioni e le risultanze 
degli atti che gli sono posti dinanzi, quando do
mani dovrà tener conto di tutte le considera
zioni che, al di fuori della regolarità degli atti, 
possono essergli messe innanzi dalle parti, e 
che potranno anche trarlo a considerazioni ed 
induzioni diverse di quelle che ha oggi espresse?

Mi pare quindi che questa obiezione, posta 
innanzi dalia Commissione, non sia sufilciente 
per combattere il progetto ministeriale; e quando 
IO considero che il Codice germanico, ed 
ciucile Tuìtimo Codice, il Codice ungarico, ac
cettano questa formula; quando io veggo la 
Francia, la quale entrò anclTcssa in questo 
concetto, lagnarsi ancora della troppa rilassa
tezza in cui la legge è caduta, io credo davvero 
che la forinola presentata dal Ministero sia la 
più conveniente.

Comprendo i enti menti che hanno mosso la 
Commissione, di non porre il Tribunale nella 
condizione di poter dire oggi diversamente di 
h^ello che disse ieri ; ma il modo diverso con 
cui il Tribunale enuncia le sue disposizioni,

l’agire una volta come semplice controllore di 
(atti che vengano sottoposti alla sua conside
razione, ed agire invece come giudice fra parti 
che contendono e che hanno tutto Finteresse 
di presentare le loro prove, determinano uri’or- 
dirie di attribuzioni e di uffici assai diverso, 
e concorrono anzi a stabilire un maggior con
trollo, una più severa garanzia deirosservanza 
delle prescrizioni che la legge ha stabilite.

10 quindi d.evo mio malgrado iusivstere sopra 
la formola presentata dal Ministero.

Senatore CORSI T., Relatore, Domando la pa
rola.

P.RESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CORSI T., Relatore. Per due ordini 

di idee la Commissione crede di dovere insi- 
slere riell’erneiidameato che ha proposto.

11 primo ordine si riferisce ad una questione 
che si potrebbe chiamare pregiudiciale.

La disputa se la verificazione sull’adempi
mento delle formalità richieste per la costitu
zione della società, debba esser fatta dal Tri- 
buiiaìe 0 da un uflìciale pubblico, si presentò 
celiando il Senato discusse i’altra volta la legge 
sulle Società commerciali.

Fu la quistione vivamente dibattuta con il 
Ministero di allora, ed il Senato venne nel 
concetto di adottare il sistema che le verifica
zioni dovessero essere fatte dal notaio.

Quindi, se oggi il Senato si determinasse ad 
accettare la formula proposta dai Ministero at
tuale, dovrebbe necessariamente ritornare sopra 
una decisione che ha già presa soìeriiiemente 
dopo vive discussioni.

L’altro ordine di idee è la rilevanza, Firn- 
portanza delle disposizioni che si chiede di 
emendare.

Il Senato sa che vi è stato lung'amente un 
unico sistema per la costituzione delle Società, 
e specialmente delle Società anonime, il quale 
è consistilo nell’introdurre un’ ingerenza go
vernativa alla formazione delle medesime.

Le Società anonime non si potevano costi
tuire senza autorizzazione governativa ; ed era 
al Governo che si dovevano fare una cfuantità 
di giustificazioni.

Riflettendo meglio sopra i bisogni del com
mercio, ed anche sopra una giusta separazione 
dei limiti dell’autorità amministrativa e alFe- 
sercizio dei diritti dei privati, si è venuto a 
riconoscere che quest’ ingerenza governativa
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era qualche cosa di strano, di anomalo, perchè 
tutti i contratti i privati possono farli senza 
bisogno che im terzo, un uìnciale governativo, 
0 un’ autorizzazione governativa intervenga per 
concedere la facoltà di poterli stipulare, nè 
vi era. ragione perchè le Società non si potes
sero costituire senza che v’ intervenisse il Go
verno.

A questa ragione legislativa e di separa
zione di poteri, ne succedeva un’altra, edera 
rinethcacia dell’intervento governativo.

Si aveva un bel dire che il Governo ado
perava tutte le cautele immaginabili per far sì 
che le sccietà che autorizzava fossero costituite 
colla maggiore regolarità desiderabile.

Al Ministro si facevano delle dimostrazioni 
dalle quali risultava che la società era costi
tuita solidamente, che i capitali erano comple
tamente versati, che nulla mancava alla sua 
perfetta regolarità.

Dietro le scene poi tutto questo era una fan
tasmagoria j non esistevano molte volte i ca
pitali, le Società si erano costituite per un fine 
di speculazione, che, se non era raggiunto, non 
aveva un corso ulteriore, e spesso con in
ganno dei terzi; quindi l’autorizzazione gover
nativa noli riusciva ad altro che a porre una 
grave responsabilità sul Governo di fronte ai 
terzi, i quali allorché rimanevano ingannati 
si lamentavano del Governo che non aveva 
provveduto ad evitare il loro danno, usando 
maggiori cautele.

Yenne allora il concetto di abbandonare 
questo sistema; questo concetto fu, la prima 
volta, nostro. Bisogna dirlo a titolo di onore, 
tra noi qualche volta i buoni concetti non 
mancano benché non abbiamo poi la costanza 
di portarli a maturità; la prima volta adunque 
il concetto dell’abbandono dell’autorizzazione 
governativa venne in Italia.

Fu alla Camera nostra, nei 1862, da una 
Commissione della quale ebbi l’onore di essere 
relatore, che venne proposta l’abolizione del- 
rautorizzazione governativa.

La cosa fece forse un po’troppo fracasso, 
perchè il sortire da un sistema di tutela per 
andare ad uno di libertà è qualche cosa che 
non si afferra facilmente dagli abituati a chieder 
tutto al Governo.

Eravamo in Italia molto nuovi a queste li
bertà; si aveva sempre l’idea falsa degli an

tichi sistemi che tutto dovesse venire dal Go
verno, e pareva che coli’abbandonare questa 
tutela ne dovesse venire il finimondo.

Quindi il progetto andò dimenticato neirar- 
chivio della Camera. Però accadde un fatto ab
bastanza singolare, ed è che-, come da noi quando 
si vuol fare una legge si corre a vedere cosa 
fanno le altre nazioni, così o per la stessa ra
gione quando le altre nazioni hanno da faro 
una legge vengono a vedere quel che si fa noi.

Quindi avvenne che il nostro progetto fu ve
duto in Francia, ed ivi allora sorse l’idea di 
abolire l’autorizzazione governativa.

Così questa grande innovazione che avremmo 
potuto attuare noi, l’ha attuata per prima la 
Francia nella sua legge del 1867. Quando però 
da noi si è veduto che altri l’aveva attuata, 
allora si trovò buona. E perchè? Perchè un’altra 
nazione l’aveva adottata!

Quindi nella revisione attuale del Codice, le 
diverse Commissioni che se ne sono occupate ri
tennero il concetto di dover adottare il sistema 
dell’abolizione assoluta dell’ingerenza gover
nativa; abolizione che, torno a ripetere, doveva 
avere questo doppio scopo : di rendere la co
stituzione del contratto di Società alla libertà 
dei contraenti senza ingerenza di nessuno, ma 
di provvedere in modo però che fosse circon
data da quelle garanzie e formalità, colle quali 
si sogliono circondare i contratti più interes
santi. Per esempio, come la compra e vendita 
d’immobili la legge vuole che sia fatta per 
atto pubblico, reputando cosi interessante il 
trapasso di proprietà immobiliare da prescri
vere che sia fatto per pubblico istrumento, così 
nella costituzione della Società si pensò di adot- • 
tare una quantità di provvedimenti, pei quali 
venisse accertata nel modo migliore la rego
lare costituzione e l’adempimento delle forme 
che la legge andava a prescriverò per la co
stituzione della Società medesima.

Qual’è dunque la garanzia principale che il, 
sistema attuale vuol dare ai soci ed ai terzi 
sulla regolare costituzione della Società, e sul
l’adempimento delle forme che il Codic.b ha pre
scritte?

La cautela princi’pale è la dei
promotori e degli, amminist>:atori, perchè fuori 
di cotesta non si sa contiepire come se ne pos
sano immaginare delle più serie.

La legge prescrive il fatto, che forma adesso
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subbietto di discussione, cioè: che alla costi
tuzione della Società debba essere sottoscritta 
una quantità di capitale e debba essere versata 
sulle azioni una cpiantità determinata del loro 
importare.

Questa ò la maggiore garanzia, che si possa 
dare al pubblico sulla serietà dell’ente che si 
va a costituire. Orbene, chi garantisce questo 
fatto ?

I promotori e gli amministratori. Sono essi 
che dovendo raccogliere le sottoscrizioni o ac
certarsi die sono state effettivamente faite, e 
che il capitale sia stata versato, sono respon
sabili, (li fronte ai soci e di fronte ai terzi, della 
verità di questo fatto.
' Ma bisognava però che la dichiarazione dei 

promotori o degli amministratori, risultasse 
da una prova irrefragabile.

Quale poteva essere questa prova, affinchè, 
avvenendo il caso, non potessero dire di non 
avere mai dichiarato che avevano ricevuto il 
capitale, nè che tutte le azioni, nella quantità 
voluta dalla legge, fossero sottoscritte?

Quale era la prova maggiore che dar si po
teva ?

Un atto notarile.
Fu detto adunque : la Società per costituirsi 

deve porre in essere la sua costituzione da
vanti a un pubblico ufficiale, un notaio, il quale 
dichiari, che si è costituita; deve specificare i 
fatti principali, che hanno dato luogo a questa 
costituzione, coincidenti colle prescrizioni della 
legge.

E, fra le altre, deve essa affermare in cotesto 
atto che il capitale sociale, dichiarato sottoscitto 
e versato, è stato sottoscritto e versato effet
tivamente, e ciò sotto la responsabilità del no- 
taro.

Che cosa il Tribunale ha da fare in tutte 
queste operazioni ? Come può il Tribunale esser 
chiamato a intervenire a un contratto o prima,
0 dopo, per dichiarare che quello che le parti 
hanno asserito nel contratto stesso, è la verità ?

Questo intervento riuscirebbe (come disgra
ziatamente riesce V intervento governativo nel 
■sistema attuale) una vera illusione. Imperocché 
suppongasi che si vada innanzi al Tribunalq^ 
e si dica: daU’atto costitutivo della Società ri
sulta che tante azioni sono state vergate, e che
1 so scrittori hanno versato il decimo del loro 
ammontare; se ne vegga la ricevuta rilasciata

agli amministratori, perocché essi dovevano 
riscuoterlo. Or bene, ripeto, in tutto questo che 
cosa c’entra il Tribunale? Qual diritto dvefìuisee, 
qual facoltà concede, come può il potere giu
diziario con le attribuzioni che gli sono proprie, 
emettere una dichiarazione che gli am mi ni stra
tori della Società si sono presentati, hanno giu
stificato di avere adempite certe forme e se in 
virtù di una ricevuta gli hanno fatto credere 
che il capitale è stato versato?

Ma se cotesti amministratori si presentano 
innanzi ad un notaio, dichiarandogli l’avvenuta 
soscrizione e il versamento della somma, l’atto 
non è egli identico, e più conforme alle di lui 
attribuzioni?

Qual maggior garanzia vi è che i’abbia fatto 
il Tribunale in un processo verbale, sul quale 
sarebbe forse discutibile, se si potesse insor
gere contro di esso e sostenere che il Tribunale 
è stato ingannato; o che sia stato fatto da un 
pubblico funzionario, il notaio, contro il quale 
i promotori ed amministratori non potrebbero 
insorgere con ragione alcuna, perchè le dichia
razioni fatte in atto pubblico costituiscono una 
prova provata, contro la quale non si possono 
addurre prove in contrario ?

E questa efficacia deU’atto pubblico mostra 
essere anche di maggiore efficacia la dichiara
zione fatta davanti ad un notaio di quello che 
non lo siaquando fossefatta dinanzi ai Tribunale.

D’altronde, questo intervento del Tribunale a 
che cosa riuscirebbe? A mantenere nel pubblico 
l’idea erronea che in qualche modo il Governo 
intervenga a garantire quanto si va a porre 
in essere nella costituzione della Società, e che 
quindi vi sia ima specie di responsabilità; il 
potere giudizicirio sarebbe surrogato in qualche 
modo all’autorità amministrativa che oggi è il 
Ministro di Agricoltura e Commercio, e tutti i 
lamenti che in ordine alle cattive Società oggi 
si fanne (credo ingiustamente, che pure
si fanno) contro il Ministero ha auto
rizzate, si farebbero contr';j q Tribunale, che 
ha riconosciuto essersi^^j^tti i versamenti, quando 
ii'on si eranp fatte ® che erano state adempite 
le forqqiììtà delia legge, quando non lo erano 
forse regolarmente.

Quindi io credo che questo intervento del Tri
bunale non farebbe altro che comprometterlo, 
dargli maggior quantità di affari inutilmente, 
addossargli una ingerenza^ uoff molto sepia?
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perchè in sostanza nella molteplicità degli af
fari i giudici, che hanno molte cose da sbri
gare, ne lascierebbero Fincarico al cancelliere, 
il quale iie uscirebbe dicendo loro essersi pre
sentati i signori tali, aver dichiarato e dimo
strato radempimento delle formalità, le sotto
scrizioni, il versamento, avere anzi portato la 
dichiarazione che è annessa all’atto costitutivo; 
ed il giudice o il presidente del TribimaJe met
terebbero la firma a questa dichiarazione senza 
averne forse saputo niente.

Dunque perdita di tempo, non garanzia mag
giore, e forse ima illusione maggiore di quella 
che non si potrebbe ottenere con una dichia
razione del notaio.

Si dice che in qualche Stato estero, neli’Au
stria ed Ungheria specialmente, questo sistema 
ò adottato.

Ma, io replico, prendiamo pure gli esempi dai 
paesi esteri quando ci persuadono. Io avrò forse 
su questo un concetto falso. Ma, mentre am
metto che lo studio delia legislazione compa
rata sia utile, indispensabile a tutti quelli che 
preparano e fanno le leggi, ritengo che, nel' 
fare cpaesti studi, bisogna rammentarsi che in 
Italia abbiamo una testa sulle spalle anche noi, 
e dobbiamo vedere se le disposizioni concor
dano coi principi sani ed accettabili.

Ora, se piace per ragioni particolari in Au
stria ed Ungheria di mantenere uno strascico di 
queir ingerenza governativa che vi era in an
tico, padronissimi di farlo; ma noi altri che 
siamo riusciti a persuaderci che sia migliore 
il sistema deH’assoluta libertà del contratto di 
Società, adottiamo invece quelle disposizioni 
che si conciliano con simile concetto.

Quanto al sistema adottato in Francia, dirò 
che veramente dalle disposizioni della legge 
francese risulta che ì’accertamento del capitale 
versato do fa precisamente il notaio, perchè nel 
disporre sui documenti che devono accompa
gnare il deposito ai Tribunale dell’atto costi
tutivo, vi si dice che devono e>ssere accompa
gnati dalia dichiarazione del notaio constatante 
essere stato eseguito il versamento.

E questo è precisamente il sistema della 
Commissione. La differenza solo sta in questo.

Pare che in Francia l’atto costitutivo, le sot
toscrizioni ed il versamento del capitale siano 
fatti in tempi separati.

Invece nel concetto del progetto nostro, che

credo corrisponda alla pratica (perchè ho ve
duto sem|3re in pratica che, al momento del
l’atto costitutivo, le sottoscrizioni sono raccolte 
ed il capitale è versato) si è ritenuto più ovvio 
che ciò si faccia con un atto solo, e si è detto 
neirarticolo 88:

« L’atto costitutivo e Io statuto della Società 
anonima, e della Società in accomandita per 
azioni, deve indicare :

« 1. la denominazione e la sede della So
cietà, dei suoi stabilimenti e delle sue rappre
sentanze ;

« 2. la qualità e la specie degli affari, che 
costituiscono Foggetto della Società;

« 3. Fammontare del capitale sottoscritto e 
del capitale versato ».

Si è dunque prescritto che nello stesso atto 
costitutivo delia Società si debba far menzione 
delì’ammontare del capitale sottoscritto e dei 
capitale versato, e cosi si è supposto più co
mune un atto solo, invece di più atti, i quali 
sarebbero, a parer mio, soverchi, mentre la 
Società non si può costituire, se non ha rac
colto il capitale, e se non sono stati versati i 
decimi voluti dall’articolo 29.

Ora, quando si fa Fatto costitutivo, vale a 
dire, quando si viene a dichiarare davanti ad 
un pubblico uflìciale che la Società è costituita, 
bisogna che queste condizioni volute dalla legge 
siano già adempite in precedenza, o si adem
piano nel momento in cui l’atto costitutivo si 
fa; nè sarebbe regolare, a creder mio, che si 
andasse dopo a raccogliere le sottoscrizioni ed 
a chiedere i versamenti.

Ciò adunque dovendo essere fatto nello stesso, 
atto, la torma più semplice è quella di faro 
le dichiarazioni relative davanti al notaio che 
lo stipula; sicché il medesimo attesti che i pro
motori od amministratori hanno dichiarato e di
mostrato di avere ricevute tante sottoscrizioni, 
tante somme in conto di queste sottoscrizioni, 
onde, quante volte fossero chiamati a rendere 
conto di questi fatti, possa risultare da un atto 
autentico cne essi iie hanno fatto la solenne 
dichiarazione.

È pei queste ragioni che la Commissione 
crede d insistere onde sia mantenuto l’emenda
mento proposto.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PEESIDENiE. Ha la parola il Senatore Finali.
Senatore FINALI. Non dee far Tneraviglia al
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Senato, che. io in questa grave questione non 
sia d’accordo colla maggioranza della Commis
sione, di cui faccio ijarte, e col suo onorevole 
Relatore.

Una disposizione quasi identica a quella che 
leggesi nel progetto ministeriale, io, d’accordo 
col mio collega Gua,rdasigilli il Senatore Vi- 
gliani, proposi nella legge speciale sulle Società 
commerciali, che nel 1875 fu discussa in Se
nato. Come ha ricordato l’onorevole Corsi, al
lora non ebbi fortuna contro di lui, che facea 
parte dell’Ufficio Centrale, e contro l’onorevole 
Lampertico, il Relatore di quei tempo, men 
fermo di Ini. Mi auguro che l’onorevole signor 
Ministro di Grazia e Giustizia possa avere nelle 
sue a,rgomentazioni, che ho con molta soddi
sfazione udite, efficacia maggiore e più grande 
virtù persuasiva di quella che io avessi.

La questione è grave ; poche ve ne sono, fra 
le disposizioni relative alle Società, gravi al 
pari di questa : ma, se non piglio errore per 
l’amore antico alla tesi contraria alla sua, l’o
norevole Relatore della Commissione si è mo
strato preoccupato soltanto di uno dei principi, 
ai quali si debbono informare le leggi costitu
tive del nostro ordinamento sociale, il princi
pio cioè della libertà individuale, mettendo in 
non cale l’altro, non meno sacro, cioè la tutela 
dei legittimi interessi sociali.

Io p.enso, e la esperienza dovrebbe avere di 
ciò persuaso i più, che il legislatore manche
rebbe al proprio -ufficio quando non fosse sol
lecito delia clientela, spesso incauta, alla quale 
si volgono i promotori di Società, serbando tal
volta a sò la parte del leone. Purtroppo sap
piamo in che stato si trovi la istruzione pub
blica in Italia; e purtroppo sappiamo quali al
lettamenti si adoperino verso gli ignari.

Quindi mi pare che qualche garanzia più 
seria, che non quella che può offiire il notaio 
di un villaggio, si debba ai cittadini del nostro 
paese, per far loro fede che l’ente nuovo, il 
quale sorge all’ombra della legge che gli dà 
la vita, e richiam ai loro capitali, abbia soddi
sfatto alla legge che lo crea, e siasi messo in 
quelle condizioni, nelle quali è prudente, anzi 
uecessario, che esso eserciti la propria azione.

Io confidando nell’efficacia delle argomenta
zioni del signor Ministro, potrei arrestarmi a 
questa dichiarazione del mio voto; ma prego il 
Senato consentirmi di aggiungerne alcua’altra.

In cjuanto agli esempi, che egli adduceva, di 
esperienze fadte con non intiera soddisfazione in 
paesi stranieri, i quali hanno quasi tutti recen
temente riformata la loro Legislazione commer
ciale, posso più particolarmente parlare dello 
esempio del Belgio.

Il Belgio ha un nuovo ordinamento delle So
cietà industriali e commerciali fatto per ìeo-o'e 
speciale. Quel paese, coi metodo che io aveva 
avuto l’onore d’iniziare, invece di proporre al 
Parlamento un ponderoso negozio, come è un 
intiero Codice di commercio, preferì rinnovare 
la sua Legislazione a poco a poco, con leggi 
separate, che poi formeranno insieme un sol 
Corpo di diritto, cominciando da quelle cui dava 
carattere d’urgenza la trasformazione avvenuta 
nella vita economica e industriale; la quale ai 
tempi nostri è così grande e cosi rapida, che 
può dirsi, dopo poche decine d’anni, un Codice 
di commercio riuscire antiquato e insufficiente. 
Cosi furono nel Belgio proposte la legge sulle 
Società, quella sui commissionari e sui trasporti, 
quella sulla cambiale ed altro.

Ora io posso assicurare l’on. Senatore Corsi, che 
! il più autorevole Commentatore della legge belga 
i sulle Società, coi quale io ho l’onore di esser.; 

stffio ed essere in relazione, mi scriveva che 
nel Belgio gli stessi uomini, i quali meritamente 
passano per antesignani della scuola liberale, 
politica ed economica, alla quale egli stesso ap
partiene, cominciavano a dubitare, anzi credere 
a dirittura, che non si fosse fatto bene abban
donando del tutto qualunque garanzia: e mi 
adduceva qualche fatto scandaloso, onde è iiatG 
questo ravvedimento.

Siccome nel fare le leggi è più sicura cosa 
procedere per metodo sperimentale, anzichò per 
teoremi, pare a me che Tesempio di altri paesi 
che ci hanno preceduto nella pratica, se non 
nel concetto della emancipazione della Società 
dall”ingerenza govertiva, senza sostituire altra 
efficace garanzia, debba avere un valore anche 
per noi, e che non faccia duopo per questo di 
riiiiinz-iare al diritto di pensare e di servirci delle 
nostre teste, secondo la frase dell’onor. Corsi, il 
quale giiistamenie si compiace d’essere stato 
fra noi iniziatore di liberale dottrina.

In quanto alla doppia funzione che eser
citerebbe il Tribunale, una in modo certo ed as
soluto all’atto della costituzione delia Società, 
l’altra in modo meramente eventuale, io non so
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vedere la eccepita incompatibilità delie due fun
zioni; ed anzi dalla mia stessa esperienza presso 
la Corte dei conti debbo trarre argomento per 
dire che la obbiezione è insussistente. La dop
pia funziono, di registrare l’atto e riconoscerne 
la regolarità e di giudicarne poi, data ai Tri
bunale, corrisponderebbe a simili funzioni or
ganiche riunite in uno dei grandi Istituti dello 
Stato, quale è appunto la Corte dei conti.

La Corte dei conti, come Tonor. Senatore 
Corsi sa benissimo, ha una doppia funzione: 
quella di sindacatrice e quella di magistrato in 
relazione agli stessi atti. Or bene, queste due 
attribuzioni distinte e diverse sono esercitate 
dallo stesso ente; e il fatto della registrazione 
non crea alcun pregiudizio alla sentenza, che 
0 in materia di pensioni o in materia di conti 
debba poi la Corte stessa pronunciare sulle con
seguenze giuridiche dei fatti e degli atti che sono 
sottoposti alla sua giurisdizione contenziosa. 
A chi obbiettasse che la registrazione del tri
bunale menomi la responsabilità dei promo
tori delia società, si potrebbe rispondere ci
tando Farticoìo 15 delia legge sulla Corte dei 
uoiiti, il quale dichiara che la registrazione 
della Corte non menoma la responsabilità dei 
Ministri.

Mi pare d’avere abbastanza dimostrata l’ana
logia fra la doppia funziorie della Corte dei 
conti e quella che si vorrebbe dare ai Tribunale.

Il Tribunale, come la Corte dei conti, nel 
primo stadio sarebbe il registratore, il quale ri
conoscerebbe se Tatto adempio a tutte le con
dizioni volute dalla legge; nel secondo stadio 
sarebbe giudice sulla etScacia dell’atto stesso, 
e sulla responsabilità, che chiunque e per 
qualsivoglia motivo avesse potuto contrarre.

In quanto poi alla poca serietà delle fun
zioni, che con iscapito delia sua dignità il Tri
bunale sarebbe chiamato ad esercitare nello 
stadio di registrazione, mi permetta Fon. Corsi 
rispondergli che quand’anche si trattasse di 
quello solo che egli diceva, vale a dire di ac
certare le sottoscrizioni e i versamenti, parmi 
doversi fidare più nella dichiarazione di un Tri
bunale nominato dal Re, che non d’iin notaio 
qualunque a piacimento degli interessati.

Mi pare che l’onor. Corsi al notaio italiano 
4Ha mi’importanza che forse non sarebbe ecces
siva, fonando si parlasse dell’antico pretore ro
mano. Per certo la sua professione è rispetta

bilissima; ma la dichiarazione di un notaio, 
che per legge ha utficio lU ricevere la volontà, 
delle parti, farne fede, o conservarne il depo
sito, e non più in là, non offre, checché si 
voglia dire, quella garanzia la quale può ve
nire da una di chiarazù)nc fatta dal Tribu
nale, che per suo istituto deve esse! e abituato 
a indagini legali, più difficili di quelle che il 
progetto ministeriale voglia commettergli.

Ma questo argomento mi sembra già svolto 
dalFon. signor Ministro, ed io non vorrei met
tere il piede sulle sue orme, senza vani aggio 
della tesi, che ho l’onore di sostenere ìhmì lui. 
Mi pare altresi che il signor Minisi'- ' .'Fd)ìa 
soggiunto non trattarsi soltanto di un sciìiplice 
accertamento di sottoscrizioni e di versamenti, 
come ha sostenuto Fon. Relatore. In ' 'F bi
sogna vedere se Fatto costitutivo dei in -.-riotà 
sia fatto nella conformità delie d!>i' 'nuoni 
contenute nel Codice di Commercio, f- puali 
sono tante e disseminate in tanti articoli, che 
sarebbe troppo lungo enumerare.

Nò si dica: il Tribunale, se Fatto costitutivo 
della Società per mancata osservanza della 
legge sia niillo, lo deciderà dopo.

Perchè vorremo, permettere che sorga un 
ente nuovo, intorno al quale si formino rap
porti ed interessi, senza che lo Stato in mezzo 
al quale sorge, cerchi alcuna garanzia, che gli 
atti suoi i)iù tardi...

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

Senatore FINALI..... debbano essere tutti rico
nosciuti irregolari? che si compiano dogli atti 
i quali possano tirare dietro sé delie respon-- 
sabiìità e delle conseguenze, che non sono le 
conseguenze normali contemplate dal Codice?

Per queste considerazioni, che mi sono per
messo aggiungere a quelle con più autorità 
fatte dall’onorevole signor Ministro di Cxrazia e 
Giustizia, io prego il Senato di volere approvare 
Fari. 90 dei progetto, che è stato presentato 
dal Ministero.

Ho detto, cominciando a parlare, la ragione 
per la quale io credeva di dover manifestare 
la mia opinione in quest’argomento ; benché 
siami ingrato contraddire alFon. Relatore, ed 
alla maggioranza de’miei Colleghi della Com
missione. Ma non è solamente pel motivo di 
avere fatto altra volta quasi identica proposta, 
che io la sostengo. Non è bello mutar fàciff
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mente d’opìiiione, anche in materia economica 
e legislativa; ma quando l’esperienza o più ma
tura considerazione mi abbia persuaso del con
trario, è mio costume non ’ essere tenace. Nella 
presente questione io sono più che mai per
suaso, che ropinione ch’io sostenevo cinque anni 
or sono, non offenda i principi di libertà, e che 
in pari tempo soddisfaccia a ciò che è richiesto 
neU’interesse pubblico.

La differenza fra il còmpito che ha ora il 
Governo, di esaminare cioè l’atto costitutivo 
della Società in ogni suo rapporto industriale 
e commerciale, e quello che avrebbe il Tribu
nale, cioè di esaminare la regolarità dell’atto 
in relazione alle disposizioni della legge, è gran
dissima; è vano negarlo, per arguirne che non 
si farebbe altro che dare nuova forma alla 
cosa.

Prego di nuovo il Senato di volere approvare 
l’art. 90 dei progetto ministeriale.

PRESIDENTE. Il Senatore Majorana-Calatabiano 
ha facoltà di parlare.

Senatore MA.JORANi-OALATABIAHO. . Se entrasse 
nella mia mente il più lieve sospetto che la 
proposta ministeriale implichi anche una indi
retta offesa al principio di libertà, io mi accon- 
cerei volentieri aU’emendamento proposto dal- 
rUfficio Centrale; ma, me lo permetta l’ono
revole Finali, non è questione di limitazione 
di libertà. Io credo che si possa essere intie
ramente d’accordo nel campo teorico colFegregio 
Relatore dell’Ufficio Centrale; e pure non con
sentendo con Ini quanto al tema che ci occupa, 
non solo non ne sarà offeso il principio di li
bertà, ma gli sarà fatto omaggdo.

Non daffare di tutela, è garantia dell’ uni
forme osservanza della legge.

Crede, o no, l’Ufficio Centrale che la legge 
abbia ad intervenire perchè certi fatti siano 
egualmente e sicuramente accertati?

Ma chiederò invece: potrebbe non crederlo?
E se lo crede, se anzi quale obbligo preven

tivo della istituzione delia Società, esigo si ri
corra al ministero di un notaio, non perchè ri
ceva una dichiarazione, ma perchè faccia da 
giudice, che deve, sono le parole deU’emenda- 
mento proposto, deve il fiotaio assicurarsi che 
sieno adempì te t ilt te le disposizioni della legge,, 
c@c., come può TUfflciu Centrale ammeuere che 
Tnaluncjue notaio, che ceno e buono a ricevere 
tc dichiarazioni delle parti, sia parimenti ido-

Roma, 1880 — Tip. Forzaiii e C.

neo, voglioso e diligente nel raccogliere notizie" 
e informazioni, nel vagliare documenti, nello 
assicurarsi dell’adempimento di delicate e com
plicate disposizioni di legge?

La garantia dell’eguale osservanza della legge' 
è impossibile per tutti i casi, quando si rifletta 
che, sebbene sia superiore ad ogni appunto la 
qualità del pubblico funzionario, pure non si 
può dire lo stesso di tutte le persone che le 
esercitano, mentre d’altra parte è indubitato 
che la scelta del notare per condurre la grave 
incombenza, è riservata ali’ interessato che sol
lecita il favorevole giudizio e l’attestato.

Si può ammettere infatti, che sol perchè si 
esercita V ufficio di notaio, in tutti coloro che 
ne sono investiti sia uniforme ed in grado emi
nente la moralità, l’intelligenza la cultura, e 
quel che è più anche la possidenza, dappoiché 
ima delle garantie previste dalla legge è il sot
toporre il notaio a rispondere dei danni-inte
ressi solidalmente con gli amministratori?

Non è possibile, che colui il quale volesse 
apparentemente eseguire la legge e dall’aUra 
parte sostanzialmente violarla andrebbe, in 
cerca di quel notaio, al quale i mezzi di ga- 
raiitia e l’intelligenza (non parlo della mora
lità, perchè sarei disposto a crederla uguale 
per tutti) facessero difetto?

Ma non pare ancho a voi, o signori Senatori, 
che una legge la cui esecuzione è affidata alla mo
ralità, ali’intelligenza, al tornaconto di coloro, 
i quali devono costituire e amministrare la So
cietà, offra una garantia assolutamente ineguale? 
Quindi io chiederei alla Commissione: crede, si 
0 no, necessario nell’interesse pubblico che l’ac- 
certamento delle adempito condizioni prescritte 
dalie leggi, sia superiore a qualunque appunto?

Se io crede necessario faccia in modo che 
tinte le difficoltà siano eliminate; ma seprat ulto 
che sia provveduto per tutte le Società in modo> 
uniforme.

Non si lasci aU’arbitrio delie parti la scelta 
della persona del funzionario che deve giudi
care, 0 come dice i’articolo proposto, assicuTarst 
delle adempite condizioni delia legge; se la pane 
sceglie il suo giudice, non vi è garantia pel 
pubblico, vi sarà di certo differenza nella ga
rantia secondo la diversa intelligenza e mora
lità degli amministratori delle Società; ed in 
tal caso sarebbe meglio non prescrivere nel-

IHseussionif f. 15.



................ ......
A t t i  P a r la m e n ta r i  - -  90 — Senaia d e l  Regno

SESSIONE BEL 1880 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 12 GIUGNO 1880

riiiteresse pubblico radempimento di condi
zioni che possono mancare del tutto.

Ma, dice l’onorevole Relatore: noi dobbiamo 
eliminare perfino le apparenze d’intervenire 
nelle Società anonime o in accomandita per 
azioni, perchè se interveniamo, certamente non 
dureremo nell’identico sistema d’illusioni che 
attualmente vige, ma delle illusioni sorgeranno.

Ed io rispondo : per impedire coteste appa
renze, non dobbiamo andare fino al punto di 
rinunziare al conseguimento di quelle garantie 
che, nel più liberale sistema, siamo di accordo 
nel ritenere necessarie: poiché non deve obliarsi 
come, trattandosi di Società anonime e in ac
comandita per azioni, sia grande la facilità di 
ingannare e di frodare, e diflìciie e limitata la 
responsabilità effettiva.

Ora, la Commissione richiede che il notaio 
si assicuri della realità delle sottoscrizioni del 
capitale, dei deposito, e dell’adempimento di 
molte altre condizioni : ma cotali accertamenti 
non può affidarli ad un notavo il quale do
vrebbe constatare ciò che vede o gii si dichiara, 
non assumere informa,zioni, giudicare, assicu
rarsi di cose, fatti, persone che non si com
piono sotto i suoi occhi, e a lui non si pre
sentano. Mancherebbe l’accertamento, o di certo 
non si avrebbe uniformemente per tutti i casi.

Io non farei una questione per le attribu
zioni del Tribunale di commercio. Ma, una volta 
che, nel più antico progetto, ed in quello alla 
cui presentazione mi associai, è stato proposto, 
mi pare che non rimanga a fare altro che ac
contentarsi di quel magistrato.

Ciò corrisponde al sistema di libertà e di 
limitatissima garantia che si è adottata nei 
Codice che discutiamo, in fatto di società com
merciali. E mi permetto di aggiungere che 
l’accoglienza del concetto ministeriale faciliterà 
il nostro cammino nella discussione del Codice, 
anche per altre applicazioni e precisamente per 
quelle dell’art. 223 che certamente ci richiamerà 
ad una questione importante intorno alle so
cietà civili che, conformandosi alle prescrizioni 
delle società per azioni, potranno richiedere l’ap- 
plicazione dell’art. go che discutiamo.

Io non insisto più oltre, e mi associo al Mi
nistero nel pregare la Commissione a desi
stere dal suo cmendam nto.

Senatore lOESi l,^Rel'j.icre. Domando la parola.

MICELI, Ministro di Agricoltura^ Industria e 
Commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro ha facoltà 
di parlare.

MICELI, Ministro di Agricoltura Industria e 
Coynmercio. Io comprendo l’orgoglio nazionale 
che spinge l’onor. Relatore a volere che il iudii- 
cipio di libertà sia applicato nelle nostre leggi 
economiche, e che il nostro paese abbia il vaiitO' 
di essere tra i primi a raggiungere questa no
bile meta.

L’onor. Corsi ha deplorato, che avendo una 
Commissione della Camera dei Deputati, di cui 
egli faceva parte, nel 1862 proposto l’abolizione 
dell’ingerenza governativa nella costituzione 
delle società commerciali, la Camera non avesse 
accolto quel progetto, il quale poco dopo fu ac
colto ed attuato in Francia.

E a lui è sembrato che più tardi l’Italia si 
sia indotta a ritornare in questo argomento, 
sui propri passi, facendosi imitatrice della Fran
cia, mentre avrebbe potuto essere iniziatrice.

Fo |)lauso al sentimento dell’onor. Corsi, ma 
io pregherei di considerare il fatto oramai in
discutibile che, se la Francia ha abolito prima 
di noi l’autorizzazione governativa, senza sur
rogargli qualche altra efficace guarentìgia, sono 
ivi moltissimi coloro che si dolgono delle gravi 
conseguenze che ne son derivate.

Talché, onorevole e dotto signor Relatore, ciò 
che Ella deplora in questo momento, a me sem
bra doversi applaudire; perocché la nazione 
che prima ha voluto attuare il concetto che 
Elia propugna, adesso lo vede dannoso e pensa 
ad emendarlo.

Anche noi, come abbiamo il culto della li
bertà politica, abbiamo altresì quello della li
bertà economica, lo abbiamo per tutte le libertà. 
Ma noi siamo convinti che, circondando le so
cietà commerciali delle cautele da noi recla
mate, non offendiamo punto alcuna libertà.

Noi intendiamo che qualche cautela ci debba 
essere ; che l’osservanza delle norme legali per 
la costituzione delle società debba dipendere 
esclusivamente dalla volontà delle parti.

Noi intendiamo che vi sia l’occhio vigile di 
qualcuno che impedisca, per quanto è possibile, 
i danni che derivano dalle illegalità e dagli 
abusi.

Qui non si tratta di timori ipotetici ; si tratta 
di fatti avvenuti, di danni constatati, e noi
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vogliamo metterci nella condizione di possibil
mente evitarli.

L’onorevole Corsi diceva poco fa : Perchè, 
riguardo alle società commerciali si deve uscire 
dal diritto comune? Perchè v’ha da esser un 
modo più 0 meno rilevante duiigerenza dello 
Stato nella formazione delie società, mentre 
vediamo tanti altri contraiti nei quali lo Stato 
non s’ingerisce, per esempio, il contratto di 
compra-vendita?

Ora, 0 Signori, nei contratti di compra-ven
dita, e negli altri di questa specie, non v’ ha 
altra responsabilità, altro interesse che quello 
di un contraente di fronte all’altro ; Palfare co
mincia, e si compie fra loro.

Invece, nella costituzione delle società per 
azioni si tratta non solo dei pochi che primi le 
costituiscono, ma dei moltissimi che sono poi 
condotti con arti insidiose a sottoscrivere le 
azioni, e che ne sono poi rovinati; e si tratta 
anche del pubblico, dei terzi, di tutti coloro, 
cioè, che faranno contratto colle società, cre
dendole legalmente costituite, quando invece in 
realtà non lo sono.

Crede l’onorevole Corsi che possa essere in
differente pel pubblico interesse, e quindi per
10 Stato, che la costituzione di una società per 
azioni sia regolare o no?

Io credo che lo Stato non possa essere in
differente; in quanto che esso dee provvedere 
a che il credito pubblico non sia offeso, a che
11 pubblico interesse non soffra detrimento.

Troppo frequente è la costituzione di società
che poco appresso si trovano costrette a fallire, 
e che, compiendo frodi ed inganni, producono 
danni e rovine.

Ora, nell’interesse della fede e del credito 
pubblico, noi vogliam circoscrivere, almeno 
per quanto è possibile, questi gravissimi fatti.

Noi facciamo già abbastanza quando togliamo 
r  ingerenza diretta dello Stato, abolendo l’au- 
torizzazione governativa, e ci contentiamo che 
la magistratura giudiziaria accerti la legale 
costituzione delle società, e garantisca così colla 
propria autorità la fede pubblica.

Certo anche il notaio è un pubblico ufficiale.
Io ho udito, or sono pochi giorni, nella Ca

mera dei Deputati, un’ossefvazione analoga a. 
proposito degli uscieri. Dicevasi : « La legge di
chiara gii uscieri pubblici uffiziali; il supporre 
che essi possano esercitare in modo non sod

disfacente le loro incombenze, offende questi 
l'ispettabili funzionari ».

Ora, noi non sospettiamo affatto deH’abiìità 
e del buon volere dei notai; ma, com’è natu
rale, ci affida maggiormente T intervento di 
una magistratura elevata e collegiale, qual è 
il Tribunale.

D’altronde, l’onorevole Senatore Majorana ha 
fatto un’osservazione, secondo me, assai im
portante. Secondo Temendamento della Com
missione, si costituisce il notaio giudice delia 
legalità delPatto, mentre solo competente ad 
emettere giudizi di questo genere, è razional
mente il magistrato giudiziario.

E poi non c’illudiamo; il pubblico annette 
molta importanza alle solennità di certi atti. 
Quando vede che in affare cosi grave, qual è 
la costituzione di una società anonima, un sem
plice notaio è solo custode della legalità e della 
fede pubblica, non può chiamarsene soddisfatto. 
Per lo converso, quando accanto al notaio, che 
compie la parte a lui consentanea, vi è il ma
gistrato, il quale, dopo aver verificato gli atti, 
fa noto con una solenne dichiarazione che la 
legge è stata adempiuta, allora la coscienza 
pubblica rimane appagata.

Io esorto quindi l’onorevole Commissione a 
non insistere nel suo concetto e ad accet
tare l’articolo come è stato presentato dal Mini
stero.

È vero che il Senato ha Totato un’altra volta, 
come diceva Fon. Corsi, nel senso che la Com
missione propugna; ma io non credo che Tes
sersi votato ad un modo alcuni anni or sono, 
sia ragione indeclinabile perchè s’abbia ora di 
nuovo a votare allo stesso modo.

Secondo i tempi, secondo le notizie che si 
acquistano su d’un fatto e secondo le circo
stanze, i pareri degli uomini si modificano; ed 
è sempre lodevole per le persone dotte e ri
spettabili e segna'uimeiite pei legislatori il ren
dere omaggio ali’esperienza, il rendere omaggio 
all’opinione pubblica. Spero che l’onor. Corsi 
vorrà meglio considerare i motivi che ispirano 
le nostre istanze e che vorrà finalmente asse
condarle.

PRESIDfiNTS. Ha la parola Fonorévole Senatore 
Corsi, Relatore.

Senatore COESI T., Eelatore. Comincierò dal 
replicare ad alcune osservazioni, che sono par-
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tite cosi dal banco ministeriale come dal Se
natore Finali.

Si è detto che nelle nazioni presso le quali è 
stata stabilita la libertà delle contrattazioni per 
le società, vi è stato pentimento di averla sta
bilita, e cilene! Belgio in specie nomini rispet
tabilissimi ed anche amici di principi di ogni 
maggiore larghezza economica, ritornerebbero 
volentieri al sistema passato.

Farò due repliche : la prima che fin ora non 
ho visto proporre nè in Francia, nè nel Belgio 
un prog'etto di legge per modificare cuiella che 
aveva stabilita rabolizione delia ingerenza go
vernativa nelle società.

La seconda è, che in questa materia non bi
sogna nè fermarsi, nè spaventarsi ai primi in
convenienti.

S’intende bene che, quando si stabilisce un 
sistema nuovo, qualche inconveniente può ve
rificarsi. Questo non vuol dire che il sistema 
non sia buono, vuol dire che chi è abituato al 
sistema antico, non ha saputo staccarsi da quel- 
rabitiidine, nè compTend.ere f  importanza delie 
nuove vedute colle quali deve intendere il nuovo 
sistema che viene adottato.

Vi è di più. In materia di società, si dice, 
sono nati degli inconvenienti.

Ma quando vi era l’autorizzazione governa
tiva non vi erano inconvenienti? Non acca
deva allora che quelle società, le quali si 
presentavano con un’apparenza di fondazione 
solidissima non fossero che tante fantasma
gorie, non avessero capitali, e dovessero finire 
poi 0 col fallimento, o con delle vergognose 
liquidazioni ?

Se nei sistema nuovo si verifica qualcheduno 
di quegli esempi, dipende forse dai sistema 
che si adotta, o non dipende piuttosto dal 
fatto che in una molteplicità di operazioni tante 
volte avviene che la mala fede si fa largo, e 
che la legge in questa come in altre materie 
non riesce a ad impedirlo?

Evidentemente gli inconvenienti sono conse
guenza della molteplicità delle operazioni, ed 
ancne un poco della non sempre comune buona 
fede degli uomini, i quali spesso si approfit
tano dei troppo creduli a proprio vantaggio.

Dunque, il dire che in cotesti Stati qualche
duno si è lamentato perchè il sistema non ha 
sortito tutti i suoi buoni effetti, vuol dire, che 
in tutti gli Stati "si desidera che la legge prov

veda a tutti i casi, e vi provveda in modo che 
non nascono quegli inconvenienti i quali in 
verità non sono conseguenza di una legge im
perfetta, ma conseguenza della natura umana 
non sempre retta?

Lo stesso sarebbe se venisse qualcheduno a 
lamentarsi, perchè con un Codice penale stu
diato e adottato, si verifichino egualmente i 
reati che dal Codice sono puniti.

Come, potrebbe dirsi, avete fatto il Codice 
penale per impedire il furto e Fomicidio, eppure 
ci sono i furti e gli omicidi?

Purtroppo non si arriva mai a poter impe
dire fatti perversi di malafede che malgrado le 
leggi si possono verificare sempre, cosi nella 
vita sociale come anche nelìe contrattazioni.

Tutti coloro che hanno parlato in favore del
l’articolo 90, quale si trova nel progetto mini
steriale, hanno accennato che il notaio non può 
ispirare moltissima fiducia, e non la può ispi
rare perchè in certi luoghi vi sono dei notai 
i quali non hanno patrimonio e non possono 
offrire guarantigie sufficienti, e forse, diciamo 
la parola, non appariscono tanto onesti quanto 
si potrebbe desiderare in un pubblico ufficiale. 
Ma in verità, si può egli discutere sul serio 
questo tema di fronte alla legge, la quale a 
tutti i notai che hanno adempiuto le condizioni 
per divenire tali, concede il diritto alla fede 
pubblica? Si può dire che vi sono dei notai, i 
quali questa fede pubblica non l’hanno ?

Ma come non T hanno?
Quando un notaio qualunque, finché non è 

sospeso dalle sue funzioni, ha posto in essere 
un atto pubblico, non ha questo atto la stessa 
efficacia di un eguale atto pubblico fatto da 
un notaio riconosciuto d’illibatissima onestà 
da tutto il paese?

Evidentemente i due atti hanno la stessa ef
ficacia legale. Quindi il dire che ci possono 
essere dei notai i quali non ispirano abba
stanza fiducia, è un dire qualche cosa ohe sta 
in contraddizione manifesta colla legge sopra 
il notariato.

Ma poi, prescindendo anche da questo, i soci 
ed i terzi che prendono od hanno interesse 
nella società confidano forse nel notaio?

Ma credetelo, non ci pensano nemmeno. Il 
notaio non è che un ufficiale che interviene per 
la stipulazione dell’atto ; ma la fiducia, chiun
que lo capisce facilmente, deve essere nelle
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persone che sono preposte alla società; è in 
esse che si deve confidare, e credere, quando 
abbiano asserito di aver raccolto il capitale 
sociale e di aver riscossi i versamenti che la 
legge prescrive, che li abbiano effettivamente 
raccolti ed incassati.

li notaio, torno a ripeterlo e l’ho detto 
dogo fa, pone in essere una prova irrefraga
bile che gli amministratori o promotori gli 
liaimo dichiarato e dimostrato che quelle for
malità sono state adempiute, per modo che se 
deve avvenire la questione della responsabilità 
dei promotori, o degli amministratori, c[uesti 
non possono dire che essi non hanno fatto tali 
dichiarazioni, e vi sia la possibilità di averne 
la prova con un documento contro il quale non 
si ammettono eccezioni. Questo è lo scopo per 
il quale le dichiarazioni vogliono essere fatte 
in un atto notarile, dichiarazioni le quali d’al
tronde sono molto semplici. Ed invero vediamo 
un po’ l’ insieme di queste disposizioni.

Una delle più interessanti è che il versa
mento sia fatto ; e come si fa il versamento ? 
L’articolo 131 dispone:

« Il versamento prescritto nell’articolo 129 
deve essere eseguito presso la Cassa dei de
positi e prestiti, o presso uno dei sei istituti 
di emissione indicati nell’articolo 1 della legge 
30 aprile 1874, n. 1920, ecc., ecc. »

Ora, in questa parte, cosa attesta il notaio ?
Attesta che i promotori gli hanno sottoposta 

una ricevuta della Cassa dei depositi e pre
stiti 0 di uno dei sei istituti di emissione ram
mentati nella legge del 30 aprile 1874, dalla 
quale ha appreso che è stata versata la somma 
rappresentante i decimi delle azioni sotto- 
scritte.

Vi è bisogno che intervenga un Tribunale a 
quest’atto? Si può fare qualche atto subdolo, 
fraudolento? Chi lo potrebbe fare quest’atto? 
I promotori forse che potrebbero sottoporre al 
notaio una fede falsa del deposito ? Ma il no
taio sarebbe fuori della responsabilità. E se la 
fede falsa venisse sottoposta al Tribunale, non 
verrebbe esso ingannato egualmente come il 
notaio?

Che garanzia maggiore dà il Tribunale sopra 
questi fatti?

Evidentemente non dà altra garanzia che 
quella che può dare il notaio nel fare l’accer
tamento dell’atto di costituzione.

Il Senatore Finali diceva : ma badate, il Tri
bunale avrebbe uii’a.utorità superiore perchè 
sarebbe in qualche modo come TUfficio della 
Corte dei conti per T Amministrazione dello 
Stato.

Ma io dico al Senatore Finali:
Come? i privati per i loro rapporti privati 

particolari devono essere sottoposti ad una 
specie di Corte dei conti?

Io rispetto la Corte dei conti, e credo die 
esercita un ufficio interessantissimo come sin
dacatrice delle operazioni del potere esecutivo, 
ma che ogni privato debba avere un sindacato 
accanto come lo ha il Governo, sarebbe qual
che cosa di abbastanza singolare, nè saprei 
concepire come le società che si costituiscono 
debbano avere una forma che somigli a quella 
che la Corte dei conti esercita di fronte all’Am- 
ministrazione dei potere esecutivo. Dunque an
che per questa ragione i’accertazione del Tri
bunale non mi pare che possa facilmente so
stenersi.

Diceva anche il Senatore Finali, che non è 
solamente il versamento delle azioni che deve 
accertare il notaio e che dovrebbe accertare il 
Tribunale, ma è l’adempimento di tutte le pre
scrizioni volute dalla legge per la costituzione 
della Società.

Ma le disposizioni del progetto sono tali che 
non si riesce a capire come il notaio potrebbe 
mettersi d’accordo per ometterne qualcuna. Io 
ho letto poco fa l’art. 87, e potrei leggere anche 
Tart. 86, nei quali trovansi specifìeate le indi
cazioni di ciò che deve far parte delTatto, co
stitutivo.

Se il notaio, chiamato responsabile della rego
larità della costituzione della Società, facesse 
un atto costitutivo nel quale non fossero con
tenute tutte le indicazioni che la legge pre
scrive tassativamente e che indica singolar
mente, evidentemente egli commetterebbe una 
gravissima mancanza d’ufScio, e quindi sarebbe 
sottoposto anche a pena disciplinare. Quale è 
cgiel notaio che si voglia sottoporre a respon
sabilità ed a pene disciplinari per omettere 
delle menzioni che la legge gli traccia ? E dico 
omettere, perchè sbagliare non può, mentre una 
per una sono indicate quali devono essere le 
forme adempite al momento detratto costitu
tivo, e come deve farsene raccertameiito.

Non trovo quindi ragione che possa portare
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alla conseguenza di posporre al tribunale il 
notaio; anzi, nella pratica, pur troppo (e tutti 
quelli che hanno molti affari coi Tribunali ne 
hanno la convinzione) accadrebbe che il Tribunale 
avesse questa ingerenza, la verificazione dol- 
Tadempimento delle formalità sarebbe affidata | 
ad un cancelliere, e il giudice non farebbe 
altro che mettere la firma al decreto, sul rap
porto del cancelliere che gli attestasse essere 
le formalità tutte state adempiute. Ora, il no
taio il quale, richiamato per ufficio ed abituato 
a stipulare più atti di Società, ha dovuto per 
conseguenza più volte riscontrare le |)rescri- 
zioni che la legge vuole siano indicate nel- 
Tatto stesso, ed è per di più responsabile, è cer
tamente più in grado di adempierle di quello 
che non lo sia un cancelliere di Tribunale.

li signor Ministro di Agricoltura, Industria 
e Commercio crede che Tantica tutela non fosse 
forse in tutto assurda, e che qualche resto di 
una tutela generale sopra la costituzione delle 
Società possa essere sempre efficace; perchè 
dice : Lo Stato deve tutelare il credito pub- 
hlico.

Ma, osservo, può lo Stato, deve veramente 
tutelare il credito pubblico fino al punto di ap
provare i contratti privati?

S’ingerisce lo Stato nelle contrattazioni che 
fanno i grandi capitalisti?

In Francia, in Inghilterra, vi sono dei forti 
capitalisti. Citerò Rothschild perchè è un nome 
in mente a tutti. Questi fa un’ operazione di 
60 milioni (e lo può fare perchè ne ha i 
mezzi); l’operazione non riesce ed il Rothschild 
si trova nella necessità di fallire. È un ca
taclisma nella Francia. Cos’ha fatto e cosa 
poteva fare il Governo per impedire questo 
fatto? Evidentemente non poteva far nulla. 
Rothschild era un privato ed aveva facoltà di 
poter far tutto quello che gli piaceva; ha sba
gliata un’operazione, ed ha prodotto un cata
clisma.

Ora, il Governo deve tutelare il credito me
scolandosi nei contratti mentre non può far 
nulla nei casi di cui ho dato un esempio?

Può riuscire a fare il tutore nelle Società per 
impedire che il credito pubblico ne rimanga 
offeso ?

Il credito pubblico non rimarrà offeso dalla 
costituzione della Società, quando il ceto dei 
commercianti (sui quali si osserva, secondo me

poco esattamente, che lo stato d’istruzione neì- 
T Italia non è sufficiente, per indurli ad usare 
tutte le cautele nella costituzione delle Società) 
quando, dico, il ceto dei negozianti che deve 
avere tanta intelligenza per sapere come im
piega i suoi denari, si persuaderà che per im
piegarli cautamente debbe usare Tinsegnamento 
tratto da quel verso di Dante, che mi pare di 
aver ripetuto forse un’altra volta al Senato:

« Guarda dov’entri e di cui tu ti fide ».

Quando il ceto mercantile sarà persuaso di 
quella verità, il credito pubblico non rimarrà 
scosso, e le Società dovranno camminare sopra 
una buona linea di condotta, sotto pena di non 
potersi costituire o di essere richiamate al
l’osservanza dei sani principi, da quelli stessi 
i quali hanno interesse nelle medesime.

Lasciare uno strascico di tutela sopra le so
cietà è in qualche modo un fatto che somiglie
rebbe a quello di un padre il quale non volesse 
togliere le cigne che ha messo al suo ragazzo 
per insegnargli a camminare, e seguitasse afario 
camminare colle cigne: il ragazzo non impa
rerebbe a camminare mai; finché non è la
sciato lìbero a se stesso non può avere la li
bertà delle sue gambe. In commercio, finché non 
è detto a lettere di scatola che nessuno lo tu
tela, che i negozianti devono guardare da loro 
stessi ai' loro interessi, che è peggio per loro 
se non ci guardano quando la legge offra loro 
i mezzi per aprire gii occhi, evidentemente se 
ciò non si verifica, è inutile che la legge si 
adopri a dare dei mezzi sussidiari.

Si dice: ma il notaio potrebbe prevaricare.- 
Il notaio, è vero, potrebbe essere infedele e 
accettare delle dichiarazioni di fatti che vera
mente non sussistono; ma se si va in questo 
supposto, prima di tutto si toglie la fede ai 
notai; e poi, domando io, sarà un po’più raro 
il caso, ma che non può prevaricare anche il 
giudice? anche esso non può accettare delie di
chiarazioni di fatti che non sono veri? Quindi 
neppure per questo lato l’adozione del sistema 
dell’esame del Tribunale potrebbe dare una ga
ranzia maggiore, molto più che esso non ha, 
come nell’altro caso, responsabilità di ciò che 
afferma.

E torno a dire : non si dica che il notaio non 
ha patrimonio e che la sua responsabilità è ef
fimera.
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Il notaio che raanca in ufficio ha una respon
sabilità penale ed è già codesta una garanzia 
che non è piccola, ed oltre a ciò non è la re
sponsabilità del notaio la quale si deve guar
dare negli interessi pecuniari, è la responsa
bilità degli amministratori, perchè ammesso che 
il notaio manchi di mezzi e che solo possa essere 
punito, i terzi che rimanessero lesi dalle dichia
razioni inesatte si rivolgerebbero evidentemente 
contro i promotori o gli amministratori; e se 
questi fossero persone insolventi, coloro che 
hanno preso interesse nella Società dovrannu 
imputare a se stessi se a occhi chiusi sono 
andati ad affidare i loro capitali a persone che 
non potevano ispirare fiducia, e che erano asso
lutamente' insolventi.

Per queste ragioni la Commissione crede di 
dover insistere nel suo emendamento, lasciando 
al Senato il giudicare se le ragioni addotte 
sieno efficaci, e se crede opportuno in una que
stione di questa specie di tornare sopra le sue 
precedenti deliberazioni.

PRESIDENTE. Il Ministro Guardasigilli ha la 
parola.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Desi
dero dì aggiungere qualche considerazione per 
respingere innanzi tutto l’idea che il progetto 
ministeriale vèaga in qualunque modo a vin
colare la libertà delle associazioni e delle So
cietà.

Il progetto ministeriale tende ad assicurare 
questa libertà, ma questa libertà, ineglio che 
ai criteri governativi, viene ad essere affidata 
alle disposizioni della legge.

È quindi necessario che queste disposizioni 
della legge, queste condizioni di vita, di esi
stenza giuridica e civile siano osservate.

Noi diciamo che questa garanzia la troviamo 
in queiresame che il Tribunale deve istituire 
sopra Tadempimento delle condizioni volute 
dalla legge. La Commissione invece vuole che 
questa garanzia sia data unicamente al notaio 
che redige Patto.

Ora, vediamo un poco se sia possibile che il 
ffoncetto espresso dalla Commissiono del Se- 
uato abbia ad essere applicato,

Prima di tutto è questione di logica. Yoi 
volete assicurarvi che le disposizioni stabilite 
dalla legge per le Società siano esattamente e 
lugorosamente osservate, e date il compito di 
questo sindacato ad un notaio.

Ma, Signori miei, il notalo non è forse quello 
che redige Tatto, non è forse quello che, redi
gendo Tatto, deve indicare nel medesimo quale 
è il capitale realmente sottoscritto ed il capi
tale versato?

iNon è egli che indicando in che modo fun
zioni la Società, deve pure indicare quale è la 
parte di utile, per esempio, che realmente gli 
amministratori si riservano?

Non è egli che deve indicare tutte le altre 
disposizioni che riguardano Torganismo sociale, 
e stabilisce e determina che quelle condizioni 
sono in conformità della legge?

Egli adunque è il ministro delTatto e come 
tale non può certamente controllare l’opera sua. 
E necessario, che qualcuno, superiore a lui, 
esamini se ciò che egli ha fatto sia o non con
forme alle prescrizioni della legge.

Il notaio, 0 Signori, secondo il concetto della 
Commissione, deve assicurarsi che siansi adem
piute le altre formalità, le quali sono estrin
seche all’atto medesimo.

Ora, come farà ad assicurarsene? Quali sa
ranno le prove che egli potrà esigere dal com
pimento di quelle formalità?

E quando il notaio vi dirà che si è assicu
rato che queste formalità sono eseguite, come 
potrete giudicare se questa sua assicurazione 
sia 0 no fondata? Esigerete voi che questa as
sicurazione sia fondata nelle risultanze di atti 
autentici, o vi basteranno le testimonianze di 
privati ?

Dunque noi entriamo in un ordine di cose, 
che non possono essere regolate e determinate 
con prescrizioni rigorose e positive.

Stando le cose in questi termini, ecco la ne
cessità che vi sia qualche altra persona, qualche 
altro ufficio che completi l’opera del notaio, 
che accerti che realmente l’opera del notaio fu 
conforme alle discipline delia legge.

Quest’ufficio io non credo che possa soddi- 
starsi meglio che dal Tribunale.

Nò si dica che lo Stato non ha alcun inte
resse, nè si voglia rimpicciolirela questionepor- 
tandola alle proporzioni di un semplice atto ci
vile, di un semplice contratto privato; nè si 
dica che dal momento che per i contratti pri
vati non vi sono alcune disposizioni, la stessa 
cosa si debba dire relativamente alle Società.

Prima di tutto, o Signori, si tratta di un 
contratto che ha una specialità tutta sua, ed è
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questa: che non tutti gli interessati sono pre
senti dinanzi al notaio ad affermare ia loro 
volontà.

È possibile che i promotori di Società stipu
lino certi contratti e certe condizioni che pos
sano nuocere all’ interesse di questi terzi, che 
verranno di poi a sostituirsi ai primi azionisti ; 
è possibile che da tutto ciò nasca il discredito 
e gl'interessi sociali ne soffrano gravissime 
offese.

È necessario pertanto provvedere a che la 
forinola del contratto non presenti dubbiezze, 
ma risulti chiara e precisa.

Ora è necessario non un’ ingerenza che intri
stisca, che assideri, ma un’ing'ereiiza la quale 
tuteli, ia quale riconduca al bene, la quale avvìi, 
animi in una parola questo sviluppo della vita 
economica del paese.

Vi ha qualche cosa di più. Lo Stato ha tutto 
rinteresse che non sorgano di queste Società, 
le qua,ii sono destinate a morire il domani perchè 
hanno compiuto appunto i’ufficio loro dal mo
mento che hanno potuto strappare dai poveri 
illusi qualche sottoscrizione e qualche quattrino.

Chi non ricorda di quemto danno non fu al 
credito delio Stato quell’allagamento di Società 
che si è verificato nel 1872?

Si dice: allora c’era rapprovazione governa
tiva. E S ia  benissimo. L’ingerenza governativa 
non poteva riuscire a scovare il male, a vedere 
e far vedere quali potessero essere le Società 
serie o no. Maio credo neii’efficacla della legge, 
e so che la legge, per quanto savia possa essere, 
non è efficace se non è rigorosamente osservata. 
Dunque vi deve essere chi vigili perchè l’osser
vanza della legge sia rigorosa.

Io non domando altra ingerenza all’infuori 
del diritto di controllo sopra la costituzione di 
qualunque istituto, che non solo può nuocere 
all’ interesse dei terzi, ma che nuoce effettiva
mente anche ai credito delio Stato, assicurarmi 
cioè che questo essere che vive, che prende 
nome, che va sul mercato, agisca e funzioni 
nei termini e nei modi, e colle formule precise 
stabilite dalla legge.

Nè si dica che poi, alla fin dei conti, tutto ciò 
porterà a questo solo: di lasciare questo lavoro 
di controllo ad un semplice cancelliere. Me io 
permetta i’onor. Relatore, io non posso asso
lutamente, come Guardasigilli, ammettere che

quando la legge dia al Tribunale, in Camera 
di consiglio, i’ufFicio di esercitare una sorve
glianza, di esaminare, controllare certe condi
zioni, di vedere se la legge sia stata o no osser
vata, questo Tribunale abdichi a questo ufficio 
e commetta il gravissimo abuso di lasciare ad 
un semplice cancelliere l’esercizio di quest'alta 
facoltà, di questa delicata funzione. Io non 
posso assolutamente ammettere che questa possa 
essere una considerazione che venga ad allon
tanare il potere legislativo dall’ufficio che esso 
ha di valersi puro di questo organismo delio 
Stato nel disimpegno di quegli uffici che credè 
dovergli affidare.

Siamo certi che quando la legge stabilisca 
che realmente il Tribunale debba esercitare 
quest’ufficio di controllo, sarà rigorosamente 
esercitato dal presidente e dai giudici del Tri
bunale; nè sarebbe abbandonato ad altre mani.

Si vuole ancora trovare una ragione al si
stema della Commissione senatoria, cioè che 
non ci sarebbe perdita di tempo; ciò che invece 
si dovrebbe deplorare nel sistema del progetto 
ministeriale; inquantochè è inutile, dopo che il 
notaio ha compiuto un atto ed ha affermato 
resistenza e rattuazione di quelle condizioni 
stabilite dalla legge, si vada di nuovo all’uf
ficio di controllo dei Tribunale perché la so
cietà riceva il suo completamento di vita.

Ma badi la Commissione senatoria : abbando
nando il progetto ministeriale ed entrando nel 
concetto suo, T indugio sarà assai più lungo.

La Commissione senatoria ha dovuto avver
tire che, mancando il controllo del Tribunale, 
bisognava sostituire il controllo del pubblico, 
e perchè questo controllo fosse pieno ed effi
cace ci dovrebbe essere un termine entro il 
quale dovesse essere esaurito ; e lo stabilisce 
di tre mesi. Il che vuoi dire che nessuna So
cietà potrà intendersi legalmente costituita e 
ìegalmente funzionare, se non quando, com
piute tutte le formalità davanti al notaio, la 
pLibblicazione’deiTatto costitutivo della società 
sia stata fatta per il periodo di tre mesi.

Quindi la Società per qqesto tempo è con
dannata alTignavia, è conaamiata a non fun
zionare. Mentre col sistema nostro a questa 
pubblicità di controllo, a questo esame, al 
quale s’ invita il pubblico, noi sostituiamo un 
esame fatto da pubblici funziooarì: nell’ inte
resse di tutti coloro che non possono ancora
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difendersi, perchè sono estranei alla Società, 
ina che saranno neH’avvenire i suoi azionisti ; 
nell’ interesse del credito pubblico, il quale 
richiede che vi sia una Società vigorosa e 
piena di vita ; nell’ interesse di tutti coloro 
i quali possono ignorare le condizioni appo
ste agli atti costitutivi della Società, ma che 
pure hanno una tutèla in questo ufficio, nei 
quale appunto tutta la confidenza, tutta la 
fiducia del paese troverà al certo di essere 
pienamente corrisposta.

Quindi, riassumendo, io credo che il modo 
proposto nel progetto ministeriale soddisfi a 
tutte le condizioni che si possano desiderare. 
Non s’ impiglia l’andamento sociale in nessun 
ostacolo, in nessuna difficoltà, che in qualche 
modo lo allontani, lo devii, lo ritardi dal rag
giungere il suo scopo. Non si fa altro che esi
gere una prova della osservanza rigorosa e 
fedele delle formalità, la di cui osservanza, 
essendo anche imposta al notaio, non può es
sere dal notaio stesso controllata, ma deve 
essere controllata da qualcuno che sia supe
riore al notaio.

Finalmente con questo sistema non si viene 
ad offendere l’interesse di veruno, ina si tute
lano anche quegli interessi, che altrimenti ri
marrebbero abbandonati e deserti di ogni ef
ficace tutela ; fra i quali al certo quello del 
credito pubblico, che può essere facilmente con
turbato ed offeso da quelle crisi che talvolta 
sono prodotte da un immenso ingombro di So
cietà, le quali, senza uno scopo ben definito 
e senza il sussidio di validi capitali, vengono 
a mezza via a cadere, avendo soddisfatto al 
còmpito che era stato loro assegnato dai pro
motori, quello cioè di far dei facili guadagni 
sopra la credulità altrui.

Quindi, mi duole di doverlo dichiarare, io in
sisto nel mio emendamento, e non mi muove 
cÉe il Senato abbia altra volta accolto un par
tito contrario. Intendiamoci bene, si tratta di 
formule di procedura, di organismi speciali coi 
quali noi cerchiamo di riparare agli inconve
nienti che si manifestano ogni giorno.

Ogni giorno segna sempre in quest’ordine di 
nose un maggiore progresso.

Quando noi abbiamo potuto verificare da due 
anni a questa parte che l’abbandono di certi 
controlli è nocivo, io non so come il Senato 
potrebbe, nel sentimento di conservazione degli
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ordini e degli interessi più sacri del paese, 
deviare da quelle norme più corrette che l’espe
rienza abbia potuto insegnare.

Certamente il Senato farà opera di alto senno 
quando convinto di non poter allentare il 
freno, di non poter fare a meno di certi con
trolli, vorrà anche a costo di modificare l’an
tico suo progetto, assicurarsi anche con que
sto nuovo sistema di controllo che la legge 
sia osservata. L’osservanza della legge, hoc 
porro unum, è il mezzo soltanto perchè le So
cietà procedano innanzi vigorose e corrette. E 
per assicurarsi che la legge sia osservata, io 
non credo vi possa essere alcuno scrupolo a 
disturbare per pochi momenti della giornata il 
Tribunale di commercio, ed affidargli un còm
pito che è già nelle sue attribuzioni, che entra 
nell’ordine delle materie delle quali si occupa, 
che d’altronde non porrà nessun impedimento 
a quell’azione giudiziaria che dinanzi alle parti 
contendenti dovrà forse più tardi esercitare.

Mi duole quindi di dover insistere nel mio 
emendamento. ,

PRESIDEITE. Ha la parola il Senatore Finali.
Senatore PIMLI. Il discorso delì’onorevoie Mi

nistro permette a me di essere più breve, che 
non credessi allorquando ho chiesto la parola. 
Mi limiterò a rispondere ad a,lcuni argomenti 
messi in campo dall’onorevole Relatore della 
Commissione.

Per verità, il suo eloquente discorso non mi 
ha messo neìTanimo alcuno scoraggiamento ; 
poiché mi è parso vedere un segno che egli 
dubiti della bontà della sua tesi, in ciò ch’egli 
abbia lumeggiato gli argomenti dei suoi avver
sari in modo da metterne in evidenza un aspetto 
solo, caricandolo di scuri e di ombre.

Parlando del notaio e parso che egli abbia 
quasi accusato gli avversari, e me in ispècie, 
di voler mettere in discredito qiiest’alta e nobile 
professione. Ma niente è più alieno dall’animo 
mio che concepire e manifestare un’opinione 
irriverente contro questa professione : mi trat
terrebbe, se non altro, la sacra e benedetta 
memoria di mio padre.

Ma mentre l’onorevole Relatore pigliava la 
difesa del notaio, verso la fine del suo discorso 
ha poi messo in dubbio la fede che può meritare 
il Tribunale, e Tautorità che può avere la sua 
deliberazione.

Intorno a questo io non spèndo alcuna paróla^

pisctissmit} f.
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poiché ha risposto vigorosamente Fonorevole 
Ministro Guardasigilli, come era suo ufficio.

L’onorevole Relatore ha inoltre data un’inter
pretazione veramente erronea ad un argomento 
d’analogia, che io ho tratto dalla Corte dei Conti.

Io non mi sono mai sognato di proporre 
che lo Stato, come la nutrice, metta le dande 
ai cittadini che vogliono aver parte in Società 
commerciali; e che questi non possano muover 
passo senza che esso li assista. L’onorevole Re
latore, dicendo che le cose da me dette con- 
àucevano a stabilire un riscontro su tutti gli atti 
dei cittadini, ha voluto destare, senza riuscirvi, 
l’ilarità dell’Assemblea. È segno che egli, abi
lissimo, non avea buoni argomenti da contrap
porre.

Ecco a che proposito io ho nominata la Corte 
dei Conti e ricordate le sue attribuzioni. Si 
era detto essere incompatibile nel Tribunale la 
duplice funzione di registrare l’atto, previo il 
riconoscimento della sua regolarità, |e  poi di 
giudicare sulle conseguenze giuridiche e sulle 
responsabilità nascenti dall’atto stesso.

Io ho risposto che esiste una grande istitu
zione dello Stato, la quale ha appuntoTquesto 
duplice ufficio, di registrare gli atti del potere 
esecutivo, dopo riconosciuta la loro regolarità, 
e di giudicare quindi sulle conseguenze giuri
diche degli atti stessi. La registrazione d’un 
mandato, fatta in sede di riscontro, noffiobbliga 
la Corte ad ammetterlo in sede contenziosa; 
altrettanto è a dire pei decreti relativi alle pen
sioni, ai decreti di discarico provvisorio dato 
ai contabili, e ad altri simili.

Ho indicato l’esempio della Corte solamente 
per combattere la obbiezione che si faceva, 
della incompatibilità dell’esercizio di due ana
loghe funzioni nel Tribunale. Ben vede adun
que il Senato che al mio argomento venne dato 
dall’onor. Relatore della Commissione un senso 
larghissimo e contrario alle mie idee: dovea 
far cosi per tentare di avere de’ miei argomenti 
più agevolmente ragione.

Prima l’onor. signor Ministro, ed io dopo di 
lui, avevamo accennato alle dubbiezze sorte in. 
certi paesi, per avere rinunciato alle antiche 
garanzie, e non averne sostituito delle nuove 
abbastanza efficaci e caute. L’onor. Relatore ne 
ha tratto argomento per attribuirci la volontà 
di mantenere la ingerenza governativa, nella 
sua schietta forma di decreto reale per la  co

stituzione delle società. Ma io non ho udito 
esprimere questo desiderio da alcuno ; e tanto 
meno l’ho espresso e potrei esprimerlo io, 
che ebbi l’onore di proporre nella* legge sulle 
società commerciali appunto la soppressione del 
decreto di autorizzazione, il quale dal vigente 
Codice è richiesto per quelle che sono anonime 
od in accomandita per azioni.

Si è parlato, egli è vero, della necessità che 
si riconosce in altri paesi di stabilire maggiori 
garanzie di quelle non si avrebbero nell’arti- 
colo proposto dalla Commissione ; ma nessuno 
ha detto che in altri paesi si voglia rimettere in 
vigore l’istituto delTautorizzazione delle società 
per decreto reale.

L’articolo del progetto ministeriale, che è 
quasi conforme a quello da me proposto nel 
1874, mentre toglie l’ingerenza dello Stato ri
spetto alle società, non menoma le garanzie; 
e per T una e per l’altra ragione mi pare che 
l’articolo meriti di essere approvato.

Finalmente Fon. Relatore sa benissimo che 
non tutti i notai sono forniti dello stesso cor
redo di cognizioni; e che potrebbe benissimo 
darsi il caso che si presentasse ad un notaio 
di Rocca di Papa, per esempio, uno statuto sub
dolo che per lui riescirebbe cosa affatto nuova, 
inquantochè in tutta la sua carriera non avrà 
fatto che rogare qualche atto relativo a piccoli 
mutui, a vendite di campicelli o all’ultima vo
lontà di persone in modesta fortuna. Ora, se a 
questo povero notaio si presenta uno statuto 
sociale, potremo seriamente credere che egli 
sarà idoneo a riconoscere se quello statuto sia 
conforme alla legge, non dissimuli delle frodi,. 
e sia in ogni parte regolare e corretto?

Ma quand’anche ogni notaio fosse dotato della 
necessaria capacità, non dovremmo rimetter
cene a lui, perchè simili disamine non debbono 
essere date a individui, sibbene a corpi colle
giali; ed è per questo che non al Presidente, 
come in taluni casi di volontaria giurisdizione, 
ma proponiamo di darla all’intero Tribunale.

Nè si creda che l’esame d’uno statuto e il 
riconoscimento della sua regolarità siano cosa 
cosi semplici ed agevoli, come Fonar. Corsi 
ha voluto dimostrare.

Egli di certo ne ha fatti degli statuti.; ed egli, 
come io, ne abbiamo esaminati; ne ho visti 
di quelli la  cui corrispondenza col Codice di 
commercio era così incerta, che il Consiglio di
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Stato, a cui per la legge ora vigente il Governo 
è obbligato di sottoporre questi atti, il Consi
glio di Stato, dico, fu talora molto dubbioso, e 
non diede i suoi pareri definitivi, se non dopo 
aver ottenuto schiarimenti e dimostrazioni. 
Quante volte non fu d’uopo correggere statuti, 
per non approvare atti in cui la legge non era 
osservata, od era anche più o meno artificiosa
mente offesa?

L’onor. Senatore Corsi diceva: «Ma infine, 
che deve fare questo notaio? Egli deve verificare 
puramente e semplicemente se sia stato regolar
mente sottoscritto il capitolato sociale, e se si 
siano fatti i versamenti che occorrono e nei 
modo che è prescritto, affinchè la società possa 
essere costituita ».

È disposto l’onor. Senatore Corsi a scrivere 
nel suo articolo, invece della formola che vi è, 
quell’altra che risponde alla sua argomenta
zione ?

Prego il Senato permettermi di leggere la 
proposta della Commissione.

La proposta è questa:
« Nell’atto costitutivo della società in acco- 

« mandita per azioni, e della società anonima, 
« deve il notare assicurarsi che sieno adempite 
«tutte le disposizioni della legge, e partico- 
«larmente fatto il deposito di cui negli arti- 
« coli 129 e 131, ecc. »

Ma questo particolarmente non esclude mica 
che il notaio debba vedere tutte le altre dispo
sizioni della legge, e sono molte, che riguar
dano la costituzione delle società di quella specie.

Se l’onor. Senatore Corsi crede che il notaio 
non abbia da fare altro che vedere se siano 
fatte le sottoscrizioni e i depositi, sia logico 
fino alla fine ; tolga dcill’ articolo le parole : 
il notaio deve assicurarsi che siano adempiute 
tutte le disposizioni della legge  ̂ e si lìmiti a 
dire che il notaio deve assicurarsi se fu fatto 
il deposito di cui negli articoli 129 e 131. 
Non lo seguirei, ma capirei rarmonia del si
stema j ma dubito che egli seconderà la logica 
fino a questo punto.

Solo quando mi avesse eliminato dall’arti
colo la dichiarazione che obbliga il notaio ad 
assicurarsi se sono adempiute tutte le disposf- 
2Ìoni della legge, allora solo, ripeto, potrà 
dirmi che Tufficio dei notaio si riduce, fino a 
un certo punto, ad una semplice attribuzione 
di verifica di due condizioni di fatto. Ma quando

il notaio deve fare un largo esame che spesso 
riesce arduo e difficile (e me ne appello all’o- 
norevoie Miceli e all’onorevole Majorana) nel
l’ordine amministrativo, alle persone più ver
sate in questa materia, ed offre talora argo
mento di gravi e profondi studi allo stesso Con
siglio di Stato, mi sia lecito domandare se si 
debba questo esame confidarlo proprio ad un 
notaio qualunque.

Finché non abbia modificato, e sarebbe mu
tazione radicale, il suo articolo nel senso che 
ho esposto, staranno le nostre obbiezioni. Ma 
egli che, trasportandola dal Tribunale al no
taio, non ha ristretto il campo alla revisione 
delio statuto, ed anzi, se si confrontino le pa
role, sembra averlo ampliato, non può d’un 
tratto mutar d’avviso.

A lui sembra idoneamente data al notaio; 
non credo che egli pensi potersi fare a meno 
di qualunque tutela del pubblico interesse, che 
è tra i supremi uffici dello Stato.

E qui mi permetta Fon. Majorana di osser
vare che questa proposizione non contrasta ad 
alcuna delle più liberali teorie in fatto di go
verno; giacché per me la tutela sociale consi
ste essenzialmente nelFassicurare che le leggi 
siano osservate.

Cinque anni fa (il tempo passa e fa troppi 
vuoti fra di noi) ebbi F onore di essere soc
corso nella tesi che ebbe successo non fortunato^ 
come ha ricordato l’onorevole Corsi, da un Se
natore che stava in quei banchi (accmnandb 
alla destra del Presidente), di cui mi paré 
vedere ancora la figura vigorosa, mi par sen
tire l’aspra ed eloquente parola, l’onorevole 
Pescatore, il quale per altezza di ingegno an
dava fra i primi giureconsulti del nostro tempo, 
e per libertà e per largezza di opinioni era 
uno degli antesignani delia scuola liberale 
giuridica. Egli si uni a me per sostenere la 
tesi che oggi, spero, avrà esito diverso dà 
quello di allora; anzi mi sia lecito ricordare 
che all’illustre uomo quasi doleva che il Mi
nistro di Agricoltura, Industria e Commercio, 
di cui egli si era fatto spontaneo ausiliare, 
avesse troppo facilmente ed ampiamente rinun
ciato alle garanzie che lo Stato debbe avere 
verso le società commerciali, che vogliono co
stituirsi, enti che hanno personalità soiamente 
per virtù della legge, nei quali le persone fìsi
che dispaiono.
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E poiché lio ricordato l’onorevole Pescatore, 
prima che io segga, mi permetta il Senato di 
leggere una breve frase del discorso dottissimo 
che egli pronunziò in queU’occasione.

Egli, preoccupandosi di società malamente 
costituite, e delle conseguenze dannose che si 
sarebbero poscia dovute riparare, diceva:

« È pure volgare il principio che è meglio 
antivenirè anziché post milneratam causam re
medium quaerere ».

Io prego quindi il Senato di volere appro
vare quest’art. 90 del progetto ministeriale.

E poiché si é ripetutamente citata la discus
sione che é avvenuta altra volta in Senato su 
quest’argomento, per averne l’autorità di un 
precedente, sia a me pure lecito avvertire che 
non fu senza forte contrasto che l’articolo pro
posto dall’Ufficio Centrale d’allora fu appro
vato 5 e che la ripartizione dei voti fu più equi
librata assai di quello che ordinariamente suole 
avvenire in questo Consesso.

PRISIDINTE. Il Senatore Astengo ha la parola.
Senatore ASTMGO. Signori Senatori, se io po

tessi avere la convinzione che F intervento del 
Tribunale di commercio con un Decreto in Ca
mera di consiglio, senza il contraddittorio di 
alcuno, rassicuri meglio Fosservanza delle con
dizioni prescritte dalla legge per la costituzione 
della Società, che non la solenne dichiarazione 
di un notaio sotto la sua ^personale responsa
bilità, non esiterei a votare in favore del pro
getto ministeriale. Ma osservo tosto che intorno 
al còmpito del notaio, come intorno a quello 
del Tribunale, secondo il progetto del Mini
stero, l’onorevole Senatore Finali, è, a mio av
viso, caduto in equivoco.

Io ritengo infatti che un tale còmpito sia li
mitato all’accertamento di tutte quelle condi
zioni e solamente di tutte le condizioni che sono 
prescritte dalla legge, perchè la Società possa 
dirsi costituita.

Limitato cosi il detto còmpito, io sono con
vinto che l’ufficio del notaio sia bastante per 
raggiungere lo scopo della legge e che anzi 
lo possa raggiungere meglio dell’ intervento del 
Tribunale.

Se avessi una convinzione opposta, io non 
avrei nessuna difficoltà a votare il progetto 
ministeriale ad onta della votazione contraria 
già avvenuta in Senato.

Ma pur troppo io sono convinto che il pro

getto ministeriale non possa raggiungere il fine 
che si è proposto e che codesto fine si rag
giunga invece col rendere personalmente re
sponsabile il notaio del reale adempimento delle 
condizioni prescritte per la costituzione delle 
Società.

Ho sentito parlare di difficoltà gravi che il 
notaio incontrerebbe specialmente nei piccoli 
Comuni, nei quali raramente, per non dire mai, 
si costituiscono delie Società anonime, perché 
potrebbe mancare delle cognizioni e dell’espe
rienza necessaria per riconoscere se le dispo
sizioni degli statuti sociali siano tutte conformi 
alle leggi. Ma su questo punto bisogna anzi
tutto dissipare ogni equivoco.

Il còmpito del notaio, secondo il progetto 
della Commissione non corrispopde a quello che 
ha attualmente il Governo, il quale prima di 
promuovere il Decreto Reale di approvazione 
delle Società anonime, deve esaminare i loro 
statuti nel loro merito intrinseco in relazione 
specialmente alle leggi vigenti e sentire il pa
rere del Consiglio di Stato, anziché limitarsi 
all’accertamento delle condizioni necessarie per 
la costituzione della Società.

Comprendo bene che, dovendo fare un tale 
esame sopra tutte le disposizioni degli statuti 
sociali possono incontrarsi delle difficoltà serie, 
delle quistioni gravi, e che un notaio non sia 
competente a risolverle.

Ma, 0 Signori, stiamo un po’al progetto del 
presente Codice e non occupiamoci del sistema 
ora vigente, che .si vuole abolire col progetto 
medesimo.

In che consiste la differenza tra il progetto- 
del Ministero e quello della Commissione?

L’articolo ministeriale sta nei termini se
guenti :

Art. 90. L’atto costitutivo e lo statuto delle 
Società in accomandita per azioni, e delle So
cietà anonime, dev’essere per cura, e sotto 
responsabilità del notare che ha ricevuto Fatto 
e degli amministratori, depositato entro 15 
giorni dalla sua data nella cancelleria dei 
Tribunale di commercio nel cui circondario à  
stabilita la sede della Società.

Qui la responsabilità del notaio è limitata, a 
che Fatto costitutivo da lui ricevuto, venga in-* 
sieme allo Statuto sociale depositato alla can
celleria del Tribunale di Commercio.
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Senato del Regno

Vediamo cosa deve fare il Tribunale, secondo 
il progetto del Ministero.

Il Tribunale, verificato Tadempimento delle 
condizioni stabilite dalla legge per la legale co
stituzione della Società, ordina con provvedi
mento deliberato in Camera di Consiglio la 
trascrizione e, l’aflìssione dell’atto costitutivo 
e dello statuto nelle forme prescritte neìl’arti- 
colo precedente.

Quali sono le disposizioni del progetto in
torno alla legale costituzione della Società?

Darò lettura degli articoli che riguardano 
questa costituzione.

Art. 129.

Per procedere alla costituzione della società 
è necessario che sia sottoscritto per intiero 
il capitale sociale, e siano versati in danaro 
da ciascun socio tre decimi di quella parte del 
capitale, consistente in numerario, che è rap
presentata dalla sua quota o dalle azioni da 
lui sottoscritte, semprechè dal programma dei 
promotori non sia prescritto il versamento di 
una somma maggiore.

In nessun caso le azioni possono emettersi 
per somma minore del loro valore nominale.

Le disposizioni della prima parte di questo ar
ticolo non si applicano alle società cooperative.

Le società, che hanno per oggetto esclusivo 
della loro impresa le assicurazioni, possono co
stituirsi col versamento in danaro di un de
cimo del valore delle azioni sottoscritte da cia
scun socio.

Art. 130.

I promotori, raccolte le sottoscrizioni, devono, 
con avviso da inserirsi nella Gazzetta ufficiale 
del Regno, e nel giornale degli annunzi giu
diziari del luogo dove la società deve avere 
la sua sede, assegnare un termine fisso per 
fare il versamento prescritto neH’articolo pre
cedente a quei sottoscrittori che non lo aves
sero eseguito all’atto delle sottoscrizioni.

Scorso inutilmente questo termine, 'è in fa
coltà dei promotori di sciogliere i sottoscrittori 
morosi dall’obbligo assunto, o di costringerli 
al versamento.

Se i sottoscrittori vengono sciolti daìFobbli-

gazione, non può procedersi alla costituzione 
della società prima che siano movamente col
locate le azioni da essi sottoscritte.

Art. 131.

Il versamento prescritto nell’articoìo 129 deve 
essere eseguito presso la Cassa dei depositi e 
prestiti, 0 presso uno dei sei istituti di emis
sione indicati nell’articolo 1 della legge 30 aorile 
1874, n. 1920. '

Le somme depositate non possono essere re
stituite che agli amministratori nominati, i 
quali presentino il certificato del cancelliere 
comprovante il deposito, la trascrizione e la 
puoblicazione del contratto, ovvero ai sotto- 
scrittori, se la trascrizione non abbia luogo. 
I promotori non possono ritirarne alcuna parte.

Art. 132.

Raccolte le sottoscrizioni ed eseguito il ver
samento indicato nell’articolo 129, i promotori, 
entro quindici giorni dalla scadenza del ter
mine stabilito giusta Tarticoio 130, salvo die 
il programma o lo statuto stabiliscano diversa
mente, devono convocare l’assemblea generale.

L’assemblea
1° riconosce ed approva il versamento 

delle quote sociali ed il valore delle cose mo
bili od immobili conferite, se e stato determi
nato j altrimenti nomina uno o più periti per 
accertarne il giusto prezzo;

2° discute ed approva lo statuto della so
cietà, se non è stato accettato integralmente 
al tempo delle sottoscrizioni;

3° nomina, nelle società anonime, gii am
ministratori, se non sono stati designati nel
l’atto a cui furono apposte le sottoscrizioni;

4° nomima i sindaci.

Viene poi l’articolo 133, il quale non dispone 
che intorno al rinvio delle adunanze chiesto 
da qualunque azionista nella detta prima as
semblea, il quale dichiari di non essere abba
stanza informato.

Finalmente viene l’art. i34, nel quale è 
detto che « esaurito dall’assemblea generale 
quanto è prescritto negli articoli precedenti, si 
procede, seduta stante, alla stipulazione del- 
Latto di costituzione della Società, col concorso
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degli intervenuti, i quali rappresentano a tal 
fine i soci non presenti ».

Ebbene, il progetto della Commissione non 
fa che obbligare il notaio ad accertarsi, sotto 
la sua personale responsabilità, delbadempi- 
mento delle aiizidette formalità, prima di rice
vere l’atto di costituzione delia Società.

Ora io dico: quale altro ufficiale pubblico 
può essere più adattato e più competente dello 
stesso notaio, il quale deve ricevere quell’atto 
dopo che siano adempiute le anzidette forma
lità, per voriiicare se realmente le formalità 
medesime siano state adempiute, esaminando 
i documeiiti che debbono essergli presentati 
da coloro che lo invitano a rogare l’atto di 
costituzione della Società?

Un ufficiale pubblico al quale sono affidate 
le fortune di ogni cittadino, un ufficiale pub
blico che riceve e custodisce un testamento, e 
qualunque altro atto della massima importanza, 
un ufficiale che ha la fede pubblica nell’eser- 
cizio del suo ministero, potrete dire che sia 
incapace o non meriti piena fede, quando ac
certa il reale adempimento delle sopra indicate 
formalità prescritte dalla legge, perchè una 
Società anoaitiia possa costituirsi?

Ristretto a questo ufficio il còmpito del no
taio, è egli possibile che andiate proprio a 
cercare i notai rurali per dire che qualora in 
quei co-mimi si costituisse una qualche Società 
anonima, i medesimi, capaci bensì e compe
tenti a rogarrm fatto costitutivo, non sarebbero 
egualmente capaci e competenti a verificare 
ed accertare i’adempimento di alcune formalità 
chiaramente prescritte in pochi articoli del 
Codice di commercio?

E vi pare, o Signori, che sia un ufficio pro
prio del Magistrato giudicante, quello di rico
noscere con un provvedimento di giurisdizione 
volontaria emanato in Camera di consiglio, 
l’avvenuto adempimento di quelle formalità?

Credete, o Signori, che Tintervento dei Tri
bunale, con un provvedimento di quella natura, 
senza il contraddittorio di alcuno, accerti me
glio il reale adempimento delie formalità suin
dicate, tanto più che i membri del Tribunale 
ed il cancelliere, non incontrebbero alcuna re
sponsabilità personale?

La maggiore garanzia delTadempimento di 
-quelle formalità, sta a mio avviso, nella re

sponsabilità personale addossata al notaio in ag
giunta a quella dei promotori.

Ma l’onor. signor Ministro di Grazia e Giu
stizia, ha osservato che il notaio ha di diritto 
quella responsabilità e col progetto della Com
missione controllerebbe in sostanza se stesso. 
Chiedo scusa al signor Ministro, so non posso 
essere del suo avviso su questo punto.

Il notaio è responsabile della verità di quanto 
afferma esso stesso, e cosi che lo parti abbian 
realmente detto e convenuto ciò che dice ab
bian detto e convenuto alla sua presenza. È 
responsabile della verità di ciò che afferma 
essere avvenuto in sua presenza. Ma non è 
responsabile della verità di ciò che hanno detto 
e dichiarato le p'arti in sua presenza.

Il notaio adunque, senza una speciale e for
male disposizione di legge, non potrebbe essere 
personalmente responsabile del reale adempi
mento delle corìdizioni prescritte dalla legge 
per la costituzione della Società.

Per poter ricevere Fatto di costituzione della 
Società, basterebbe ai noiaio che i promotori 
gli dichiarassero Favveauto adempimento di 
quelle condizioni e non avrebbe l’obbligo di ri
conoscere ed accertare un tale adempimento.

Obbligando quindi il notaio con una dispo
sizione di legge ad accertare sotto la sua re- 
sponsoffiiìità personale Fadempimento di quelle 
condizioni, si sottopone il notaio ad un obbligo 
che non avrebbe altrimenti, e non si fa una di
sposizione di semplice controllo di ciò che debba 
fare di diritto iì notaio in ragione del suo uf
fizio.

Creando quelFobbligo si avrà un ufficiale pub- • 
blico al quale gli interessati potranno rivolgersi 
se egli non avrà adempito alFobbìigo suo.

Nessuna responsabilità invece può addossarsi 
al Tribuiiaìe, al quale per un di più si addos
serebbe un còmpito più amministrativo, che giu
diziario, essendo ufficio del giudice non di ve
rificare astrattamente in Camera di consiglio se 
le condizioni prescritte per la costituzione di 
una Società siano state adempiute, ma di deci
dere le controversie che vengano sollevate su 
tal punto dagli interessati in un giudizio con
tenzioso.

Nel sistema dei Ministero avete adunque un 
decreto di Tribunale di giurisdizione volontaria 
del quale nessuno risponde, ed invece nel si
stema della Commissione avete Faccertamento
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fatto da un ufficiale pubblico dei documenti 
comprovanti Fadempimento di determinate for
malità e condizioni, di un ufficiale che gode la 
fede pubblica, e diviene responsabile personal
mente di detto adempimento.

L’onorevole signor Ministro di Grazia e Giu
stizia ha anche detto non aversi a temere che 
il progetto del Governo rechi incagli all’ammi
nistrazione ordinaria della giustizia, non occu
pando il Tribunale che per pochi minuti l’a
dempimento dell’incarico che gli sarebbe affi
dato giusta il progetto del Governo; ed io mi 
permetto osservargli, che ciò prova il difetto 
del suo sistema, imperocché un breve esame 
dei documenti fatto in pochi minuti non po
trebbe garantire il reale adempimento delle 
condizioni che il Tribunale dovrebbe accertare.

Non voglio dire che quell’esame verrà affidato 
al cancelliere, quantunque ben si sappia come 
vadano le cose nei Tribunali di commercio, so
prattutto in quelli che sono composti di soli 
commercianti, ma dirò invece che l’esame sarà 
fatto da un solo dei giudici del Tribunale, non 
dal Tribunale intiero, e questa circostanza con
giunta al difetto di qualunque responsabilità 
personale, non è certo una garanzia.

L’esperienza ha ormai provato che i Decreti 
reali di approvazione delle Società anonime 
non presentano quelle garanzie che il pubblico 
vi scorge, e finiscono per riuscire dannosi fa
cendo credere che le Società autorizzate pre
sentino quella solidità che è necessaria per as
sicurare il fedele adempimento dei loro im
p e p i.

E perciò che si vuole mutare sistema e abi
tuare i privati a vegliare essi stessi ai propri 
interessi.

Ebbene, o Signori, cosa accadrà col sistema 
del progetto ministeriale ? Si dispenserà il no
taio che riceverà l’atto costitutivo delia Società 
da ogni accertamento deU’adempimento delle 
condizioni prescritte dalla nuova legge, e gli 
si permetterà di ricevere quelTatto fidandosi 
di quanto gii sarà dichiarato dai promotori, 
senza alcun esame dei documenti dai quali deve 
risultare la prova del dichiarato adempimento ; 
e questo accertamento si affiderà ad un Tribu
nale collegiale occupato abbastanza dall’eser
cìzio delle sue ordinarie attribuzioni conten
ziose, e non soggetto ad alcuna responsabilità.

Il Tribunale crederà per certo di adempiere

esattamente quell’ufficio, ma sarà soggetto agli 
errori e talvolta agli inganni più ancora che 
un notaio, il quale conosce personalmente 
le parti contraenti ed ha più facili mezzi di 
accertarsi della verità delle loro dichiarazioni 
e delle risultanze dei documenti a lui presen
tati dalle parti per provare l’adempimento delie 
condizioni prescritte dalla legge.

Frattanto il pubblico crederà ciecamente al 
giudizio emesso dal Tribunale come ora crede 
ciecamente al giudizio amministrativo che ha 
termine con un solenne Decreto Reale.

La lunga esperienza che io ho, essendo or
mai giunto ai termine dell’esercizio del patro
cinio legale, esperienza che non possono avere 
quelli che sono più giovani di me, non mi la
scia tranquillo sulle ricognizioni che si fareb
bero da un Tribunale collegiale in Camera di 
consiglio senza il controllo ed il contradditto
rio di alcuno.

Mi tranquillizza di più una ricognizione fatta 
ed accertata da un notaio sotto la sua respon
sabilità personale.

Un notaio che ha la fede pubblica e le di 
cui dichiara.zioni fanno prova sino all’iscri
zione in falso, bisognerebbe che avesse perduto 
il bene dell’intelletto se accertasse solenne
mente fatti non veri, la di cui falsità possa es
sere provata con tutta facilità, trattandosi di 
fatti che debbono risultare da documenti che 
non si possono creare nè distrarre all’oppor
tunità, anziché di quei fatti transeunti che si 
provano unicamente coH’attestazione del notaio 
alla cui presenza sono avvenuti, e la di cui 
insussistenza è di prova difficili^ima.

Ognuno comprende essere facile provare che 
sussiste 0 non • sussiste la sottoscrizione delle 
azioni sociali in quel dato numero che è pre
scritto dalla legge, ed iT pagamento o non pa
gamento dei decimi nella quantità prescritta 
per la costituzione della Società, e non si può 
supporre che un notaio voglia esporsi ad una 
grave e inevitabile responsabilità coll’asserire 
ed accertare cose che si può sempre provare 
non essere vere.

Dunque, se vi è qualche cosa a fare, dopo 
che si sono stabilite le condizioni necessarie 
per la costituzione delle Società, onde accer
tarne previamente la sussistenza, il meglio che 
possa farsi è di renderne responsabile, oltre i  
promotori, il pubblico notaio, senza del quale
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non si può rogare l’istrumento di detta costi
tuzione.

Un decreto di Tribunale in Camera di con
siglio non presenta a mio avviso sicurezza 
maggiore, e può riuscire più facilmente di danno 
al pubblico.

D’altronde io non vorrei mai che i magistrati 
fossero chiamati ad intervenire per fare delle 
ricognizioni e delle attestazioni stragiudiziaìi 
sopra fatti o sopra atti che possono dar luogo a 
quistioni giudiziali da decidersi poi in via conten
ziosa dai magistrati stessi. Per quanto un magi
strato sia sempre libero nei suo giudizio, dopo 
avere intese le parti interessate su di una contro
versia, sebbene abbia già emanato un decreto di 
giurisdizione volontaria sullo stesso argomento, 
tuttavia il suo giudizio precedente è sempre un 
pregiudizio, o se non lo è in realtà, è creduto 
facilmente che lo sia da coloro che devono 
essere giudicati da quello stesso magistrato.

Per conseguenza, signori Senatori, io reputo 
migliore per ogni rispetto il sistema proposto 
dalla Commissione, e non posso accettare quello 
del Ministero.

Senatore PICA. Domando la parola.
PESSIDEI'ITS. Il signor Senatore Pica ha la 

parola.
Senatore PICA. A me sembra, o Signori, che 

nel progetto della Commissione siasi derogato 
al concetto fondamentale delle nostre leggi sui 
notariato.

Il notaio è instituito unicamente per testifi
care le dichiarazioni che le parti emettono al 
suo cospetto ed i fatti che avvengono innanzi 
ad esso. *
_ Invece, col presente progetto della Commis

sione, il notaio è chiamato a fare da giudice, 
a verificare fatti che, non cadono sotto i suoi 
occhi, che non sono affermati dalle parti alla 
sua presenza.

Ora, ogni volta che si esce dalle leggi gene
rali che determinano gli uffici de’pubblici fun
zionari, e si estendono cosi oltre i limiti pre
stabiliti le facoltà ad essi concedute e la con
seguente loro responsabilità, s’incorre in gravi 
inconvenienti ed in pericolose varianti di quelle 
che posson dirsi instituzioni e norme dei civili 
organamenti.

A me pare francamente che rendere respon
sabile il notaio insieme con gli amministratori 
dell’adempimento di formalità sostanziali per

resistenza delle Società commerciali, sia qualche 
cosa di veramente delusorio.

Che cosa volete che aggiunga la responsa
bilità personale di un povero notaio a prò di 
coloro che contratteranno con una Società com
merciale, quando voi non credete sufficiente 
la responsabilità degli amministratori, che na
turalmente devono essere persone conosciute, 
commercianti che abbiano già un patrimonio, 
e che certamente non si porranno a fare degli 
atti fraudolenti, sapendo che dovranno perso
nalmente rispondere ?

Che vi aggiunge il notaio colla sua presenza 
e responsabilità? Il notaio non ha che una pic
cola cauzione e tante volte un patrimonio che 
appena raddoppia quella cauzione.

Ora, se dite al notaio : venite a testificare fatti 
non avvenuti dinanzi a voi, e di cui voi forse 
non siete giudice competente, ciò equivarrebbe 
a dare a coloro che contrattano con le dette 
Società commerciali, e probabilmente per gra
vissimi interessi e per somme non lievi, una 
garentia perfettamente illusoria, perchè, lo ri
peto, il notaio ha poco o nulla da perdere.

Se si vuol dare una seria guarentigia a queste 
Società, delle quali pur troppo si è abusato, io 
non mi sgomento del dubbio dall’onorevole 
Senatore Astengo accennato, che forse il Tri
bunale di commercio non sarebbe giudice più 
competente del notaio, e potrebbe, per le So
cietà costituite e da esso riconosciute come 
legalmente costituite, esser tratto, in occasione 
di successive controversie giudiziarie, a con
traddirsi e disapprovare o riconoscere illegale, 
quel che pria avea approvato e dichiarato con
forme alle disposizioni della legge.

A rimovere cotesto inconveniente mi permet
terei proporre, se Tonorevole Ministro di Grazia 
e Giustizia non ne sconvenisse, un piccolo 
emendamento alla proposta di legge fatta dal 
Ministero.

Io chiederei che dove dicesi - Il Tribunale, ve^ 
rificato Vadempimento delle condizioni stabilite 
dalla legge, ecc., ecc., si d ic e s se :- //  Tribu
nale civile, inteso il Pubblico Ministero e veri
ficate le condizioni espresse dalla legge, ordi
nerà la xmbblicazione, ecc. Se il signor Presi
dente lo crede, invierò questo lieve emenda
mento al banco della Presidenza.

PRESIDENTE, L’ho già raccolto. Ella vorrebbe
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^ire: « 11 Tribunale civile, inteso il Pubblico 
Ministero ».

Domando ora al signor Ministro di Grazia e 
Giustizia se accetta questo emendamento.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Se ho 
ben compreso, Temendamento del Senatore Pica 
consisto nel sostituire al Tribunale di commer
cio il Tribunale civile, il quale verifichi Ta- 
dempimonto delle condizioni stabilite dalla legge 
in Camera di consiglio, inteso il Pubblico Mi
nistero.

Ora io credo che con quest’emendamento si 
possa anche più efficacemente combattere Tob- 
biezione che si è mossa dalla Commissione, che 
cioè quel Tribunale medesimo, che registra che 
accerta e verifica Tadempimento di certe forma
lità sostanziali all’atto, non sia poi costretto a 
venire il giorno dopo a giudicare contro se 
stesso, imperocché dovendosi nel concetto del- 
Tonorevole Senatore Pica questa verificazione 
fare dal Tribunale civile coll’assistenza del Pub
blico Ministero, l’inconveniente accennato dalla 
Commissione non potrebbe più verificarsi dal 
momento che sarebbe un altro Tribunale quello 
che poi verrebbe a giudicare.

Ci si dirà: ma non è forse confusione di giu
risdizioni; non è forse un dare al Tribunale 
civile una ingerenza in cose commerciali?

10 non lo credo; per me, la giurisdizione 
commerciale la considero allorquando vengono 
a porsi in contrasto l’interesse dei commer
cianti e le conseguènze di un determinato atto 
che ha caralLere commerciale.

11 Tribunale di commercio ò eccezionale per 
la cornposizioììe sua o per la qualità dei giudici 
cheto costituiscono e per la procedura che seguo, 
intende a sovvenire ai bisogni dei commerci, 
i quali si determinano colla più rapida celerità 
dei giudizi, e per certe forme di prove e di in
combenti che non potrebbero ammettersi nei 
Tribunali civili.

Qui invece non si tratta di entrare nelle parti
colarità, 0 meglio di assiunere e giudicare in 
queste i)articQlarità con criterio diverso da 
quello che un Tribunale deve sempre usare nei 
suo giudizio: si tratta di vedere soltanto se 
certi fatti siano avvenuti, se Tatto contenga 
disposizioni apertameuLe contrarie alia legge, 
se le firme dei sottoscrittori siano stato rac
colte nei niovA prescritti dalla legge> se i 
’'^ersamenti siano stati eseguiti nelle torme e

discussioni^ f .  tif*

nei termini, e in quei casi che sono dalla legge 
indicati.

NelTaccertare questi fatti il Tribunale civile 
viene, non già ad esercitare una giurisdizione, 
ma semplicemente un controllo, e quindi può 
benissimo sottoporsi all’azione sua ed alla sua 
ispezione la conoscenza di quegli atti per i 
quali questo controllo rigorosamente s’istituisce,

C’ è poi una ragione che potrebbe maggior
mente persuadere ad accettare questo partito, 
ed è l’assistenza del Pubblico Ministero chia
mato dall’indole speciale del suo istituto ad 
accorrere sempre là dove vi sono degli inte
ressi indifesi, dove vi sono degli interessi che 
hanno bisogno di una tutela speciale.

Qui la Società che sta per agire deve tro
varsi, e si troverà certamente, di fronte ad in
teressi che non sono ancora rappresentati, ad 
interessi che verranno di poi, agli interessi di 
coloro i quali riceveranno le azioni che saranno- 
gettate sul mercato, agli interessi infine di co
loro che si troveranno ad esser poi soci di una 
Società alla quale non avevano mai pensato
prima cTallora.

Questi interessi, questi diritti, queste per
sone che non hanno accora questa legitLima 
rappresentanza, potranno in certo qual modo 
essere rappresentati, tutelati dall’azione benefica 
del Pubblico Ministero. -

Una considerazione gravissima ha fatto Tfiiio- 
revole Senatore Pica, quella che io aveva g ik  
modestamente presentato nelle mie brevi con
siderazioni, ed è questa; che noi, nei coacetio 
della Commissione senatoria, imponiamo ai no
taio un còmpito al quale egli non può assolu
tamente soddisfare.

Noi imporremmo al notaio, -ove accettassimo 
il partito delia Commissione, fii assicurarsi d io  
certe formalità (che sono pirre estrìnseche ai 
fatti die si debbono compiere, in luogo forse lon
tano, presso persone che ncm sono là presenti), 
pur si sono verificate, ed allora in questo caso 
non ci sono che due partiti.

0  voi lasciate attinge re al notaio questo suo» 
convincimento da qualu nque fatto, da qualunque 
})rova, da qualunque dichiarazione, e questo 
pare vorrebbe la legge (e dico pare, perchè 
veramente non è indicato in che modo debba 
assicurarsi), cd allora per un dato notaio sarà  
sufiìcieuie, onde assicurarsene, la semplice di
chiarazione fatta dall’amministratore, per un
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altro sarà suiliciente un altro documento serica 
alcun carattere di autenticità. E questo av
verrà tanto più in quanto die raccertarsi è 
un fatto della coscienza, la quale si determina, 
anche sopra dichiarazioni personali, individuali 
di sìngole persone.

0 voi prescrivete delle norme, ed allora avrete 
forse un altro notaio al quale non basterà nep
pure Fatto il più solenne, il quale, all’esibizione 
d’im programma o d’uii altro atto portante le 
firme degli amministratori, vi risponderà che 
queir atto è apocrifo, che non ha alcun carattere 
i  autenticità, che esso non ammette altri atti 
o documenti se non quelli che sono redaiti da 
un pubblico uiBciale, per cui ne verrebbe la 
necessità di raccogliere anche le sottoscrizioni 
e le azioni coll’assistenza di un pubblico notaio.

In questo modo voi vedete che vi abbando
nereste al criterio discrezionale di qualunque 
povero notaio, e dipendereste o da uno il quale 
tituba, dubita, è incerto, o da un altro che 
invece si avventura ed è audace. Per cui non 
si avrebbero più norme fìsse, e si lascierebbe 
nella varietà dei casi all’ uno od all’ altro di 
poter giudicare dei più grandi interessi, e qual
che volta potrebbe il notaio stesso diventare stru
mento di facili artifìci, strum-':unio di facili frodi, 
pericolo codesto che certo non avverrà mai so
stituendovi Fazione dei Trlbuiiaii, i quali pro
cederanno a verifiche coscienziose dirette con 
criteri giuridici e sinceri.

Senatore BE CESABE. Domando la parola.
IRlik, Ministro di Grazile Giustizia. Io quindi 

non avrei nessuna difiicoità anche di accettare 
l’emendamento deiF onorevole Senatore Pica, 
lasciando che il controllo sia fatto dai Tribu
nali civili, inteso il Pubblico Ministero.

Senatore ASTEIGO. Domando la parola.
PEESIDEITE. La parola è alF onorevole Sena

tore De Cesare.
Senatore DE OESAEE. Io non ero preparato cer

tamente a sostenere una discussione sulFarti- 
ticolo 90 del Codice di commercio. Però mi 
compiaccio grandemente che, tanto da parte 
della Commissione, quanto da parte del Go
verno, e da tutti i lati dei Senato, si veda chiaro 
che le Società non è possibile di lasciarle a sè 
stesse.

L’onorevole Senatore Astengo ha invocato la 
sua esperienza 5 io voglio alia sua contrapporre 
lam ia.

Ho visto Società con lunghi elenchi di azio» 
nisti, contenenti i primi e più illustri nomi dello 
Stato: richieste queste persone se avevano sot
toscritto, risposero di no; ho visto p rifu ari 
commercianti, o che parevano tali, prcsoiiia,rsi 
con imo statuto in cui gli azionisti erano cin
que, neanche il numero necessario per formare 
il Consiglio d’amministrazione. Una di queste 
Società approvata dal Governo io tempo di lar
ghezze e di concessioni, filili poi per 50 milioni.

Ho visto Società, le quali intendevano pro
curarsi il capitale che non avevano colla emis
sione delie obbligazioni ; società che si propo
nevano di fare anticipazioni a sè stesso, ovverO' 
ai loro azionisti sulle azioni emesse; società 
che avevano Focculto disegno palliato sotto 
forme ambigue di fare operazioni su i titoli di 
rendita consolidata, che sarebbero stati deposi
tati come pegno di anticipazioni ; società che 
statuivano di dichiarar libere e non nominative 
le azioni prima del loro integrale pagamento ; 
ho visto infine tante e tante altre frodi che 
ebbero poi, come doveva accadere, il loro ve
nerdì nero. Lo ricordano bene Napoli, Genova, 
Firenze, Bologna e tante altre parti d’Italia.

Se dunque ci deve essere uno che vegga al
meno come sorgono queste società, che nec sa- 
mini lo statuto, accerti i versamenti, le sotto- 
scrizioni delie azioni, se il decimo fu versato 
e dove, e se si è adempiuto a tutti gii obblighi 
di legge, per fermo non posso non aderire 
pienamente alla proposta del Governo ed alFe- 
meiidamonto deli’onorevoìe mio amico, il Sena
tore Pica.

È meglio, senz’altro, che io statuto di una 
società sia esaminato col riscontro del Codice 
di commercio da un ITibunale, da magistrati 
con Fintervento del Pubblico Ministero, anziché 
da un semplice notaio, perciocché dubito che 
un povero notaio che attende la mercede dal
l’opera sua, che ha desiderio di fare affari, di 
stipulare atti (ad eccezione di Aloidi per mo
rale e per caratteri fortissimi) abbia sempre la 
forza necessaria di resistere innanzi a grandi 
e sedicenti commercianti (perchè le grandi frodi 
per lo più le commettono coloro che hanno la 
apparenza e non la sostanza di grandi e forti 
commercianti), e di respingere i vistosi guada- 
dagni, gli adescamenti e le carezze di certi 
promotori di società che la sanno lunga!

Sono questi i motivi e le ragioni di fatto,
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perchè desidero che sia il Tribunale civile 
che verifichi la regolarità deila costituzione 
delle società, acciò la respousabiiità elei pro
motori sia certa e sicura.

Il cattivo segreto delle società sta in questo:
« Grandi nomi che non ne canno nulla, graradi 
sottoscrizioni che nessuno ha fatto » .

Ecco quello che abbiamo visto in Italia, se
gnatamente dal 1870 fino al IS73, quando i 
fahimenti accatastati Fimo sopra alFaltro, arn- 
inassarono con essi grandi rovine, scossero 
proibiìdamente il credito e distrussero lo spi
rito delle associazioni economiche, commerciali 
e iiìdiistriali; e ci vorrà molto tempo ancora 
per risuscitarlo I

In conseguenza di ciò, appoggio con tutte 
le forze delFanirao mio la proposta del Mini
stero con Femendameiito deìFon. Pica.

PRESiDErlTB. Il Senatore Astengo ha la parola.
Senatore ASTSNSO. Io debbo dichiaimre che se 

non sarà approvato il progetto della. Commissione 
voterò il prog’etto del Ministero, senza 1 emen
damento dell’onorevole Pica, perchè mi pare 
che questo emendamento peggiori il progetto 
ministeri ai e.

Ili appoggio delFemeiidameiito si dice che 
eoi medesimo si evita Finconveniente che il 
Tribunale di commercio, dopo di avere emesso 
un decreto in Camera di consigiio, nel quale 
abbia dichiarato Fadempimento delle condi
zioni prescritte dalia legge, sia poi chiamato 
a giiitlicare in via contenziosa sopra tale adeoi- 
pimeato tra le parti interessate.

Mei, cosi dicendo, si dimentica che ia maggior 
parte delle provincie del Regno non lianno 
Tribunale di commercio, e il Tribunale civile 
vi funziona eziandio come Tribunale di coin- 
naercio.

Quindi, Finconveniente che volete evitare non 
io evitate ohe in alcune poche provincie, e ri 
mane nel numero maggiore.

Oltre a ciò, io non vorrei mai che sopra di 
una questione, esclusivamente ed essenzial
mente commerciale, come è quella delia sus 
sistenza legale di una Società dì commercio, la 
quale è di competenza del Tribunale di coinmer 
ciò, dovesse intervenire con un previo esame 
ed un previo giudizio, comunque in via non 
conteiiziosa, il Tribunale civile, e tanto meno 
che dovesse interloquire il Pubblico Ministero.

Il simultcuieo concorso di due Tribunali, di

stinti e indipendenti, sopra una materia di 
esclusiva competenza di un solo di essi, non mi 
pare aiTmiossibile, nè scevro dmiiconveriientì.

La legge suppone che il giudice compoLente 
in una data materia sia il giudice migliore per 
la materia sie33̂a. E vornestc cheli giudice in
competente fosse quello che dovesse assicurare 
il pubblico dei concorso delle condizioni pre
scritte per la cosUluzione di una Società?

E ai giudizio di questo Tribunale non com
petente, emesso senza il contraddittorio di alcun 
interessato, vorreste elio il pubblico avesse ad 
acquietarsi con tranquillità.?

E poi, 0 Signori, vi pare conveniente che sulla 
stessa questione possano intervenire due prov
vedimenti, uno del Tribunale civile, composto 
di giudici togmi con intervento del Pubblico 
Ministero, il quale per compiere il suo dovere 
non si contenterà probabilmente delFesa,me dei 
documenti, ma vorrà, fare delie inquisizioni 
proprie dei suo ufficio, con grande perdita di 
tempo, e un altro dei Tribunale di commercio, 
mancante del sussidio del Pubblico Ministero, 
ma più autorevole perchè pronunziato con for
male sentenza anziché con semplice decreto?

Si può ammettere che si vada dinanzi allo 
stesso Tribunale in giudizio contenzioso, sebbene 
abbia emesso un decreto di giurisdizione volon
taria senza li contraduittorio degli interessati, 
e che, udite le parti, possa quello stesso Trio ti
naie giudicare ia senso diverso attese le diverse 
risultanze delFistriittoria della causa, come av
viene nei giudizi di rivocazione j ma non mi 
pare amniessibile, o almeno corretto nei sisiema 
delia nostra legislazione, che si ricorra ad un 
Tribunale diverso e pari m grado per farlo in
terloquire giudizialmente sullo stesso punto già 
definito dai prinio Tribunale di pari giado.

Mi pare che ne scapiti anche ia dignità del 
Tribiuialo civile e nel Piiobiico Miìiistoio n  
fronte al Tribuaale di commercio, solo compe
tente a giudicare le relative contioveisie lU 
giudizio contenzioso.

In quanto poi al dire che il notaio, come 
pubblico funzionano, non ha la capacità di ac
certarsi delFadempimento delle formalità che 
devono precedere Fistramento di costituzione 
di una Società, mi limiterò a ricordare agli 
onorevoli preopinanti, che allorquando un no
taio riceve atti riguardanti persone incapaci e 
soggette alFamministraaione altrui, deve bene
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RCCort-RrOj od accortarsono osso stssso, elio sisno 
avvenuto le formalità richieste dalla legge per la 
validità di quegli atti.

Nè si dica che allora la cosa è assai più fa
cile, imperocché basta leggere gli articoli dei 
progetto intorno alle condizioni prescritte per 
la costituzione delle Società, per convincersi 
che non è punto più difficile per un notaio lo 
accertarsi deiradempimento di tali condizioni, 
chiaramente e tassativamente determinate da 
quei pochi articoli.

Io quindi, mentre credo preferibile ad ogni 
altro il sistema della Commissione, credo però 
che, ove non sia approvato dal Senato, sia in 
tal caso meglio accettare il progetto del Mini
stero senza Temendamento del Senatore Pica.

Senatore PICA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola Tonorevole Senatore 

Pica.
Senatore PICA. Mi permetta l’onor. Senatore 

Astengo di fare una distinzione.
Quando si tratta di materie contenziose fra 

commercianti e per affari di commercio non 
si può certo escludere la competenza del Tri
bunale di commercio. .

Ma qui si tratta di verificare dei fatti ante
cedenti ad ogni controversia, e questa verifica 
bisogna attribuirla a chi ha per sè la mag
giore idoneità per accertarli, cioè la capacità 
e possibilità di verificarli con mezzi giuridici, 
e la presunzione di diritto che a far ciò pro
ceda con la maggiore possibile imparzialità ed 
indipendenza, sotto la sua morale responsa- 
, bilità.

Ora, ai Tribunali di commercio, quando si 
Trattano interessi non contenziosi dei commer
cianti, vi possono essere delle influenze più o 
-jneiio preponderanti, le quali non facciano giu- 
|dicare rettamente.

Si dice : non saran sempre i soli Tribunali di 
c’jommercio che si occuperanno di queste veri
fiche, perchè, come ha benissimo osservato 
Toner. Senatore Astengo, in talune provinole 
non vi sono Tribunali di commercio, ma Tri- 
bunaH civili, i quali ne fanno le funzioni.

È questa una ragione di più perchè si possa 
affidare ai Tribunali civili, senza violare le re
gole della competenza, la verifica di fatti non 
contenziosi relativi alla regolare constituzione 
delle Società commerciali.

Come il Tribunale civile verifica se ci sono

circostanze speciali per accordare il permesso 
della alienazione de’ beni dotali ; come verifica se 
esistono buone ragioni onde concedere la ven
dita de’ beni de’minori, o il contrar mutui o tran
sigere nel loro interesse, così gli stessi Tribu
nali civili potranno, in lìnea di espediente vo
lontario, inteso il Pubblico Ministero special
mente incaricato di vegliare alla osservanza 
delle leggi di ordine pubblico, accertare quanto 
si attiene alle Società commerciali, cioè se effet
tivamente con documenti sia dimostrato essersi 
adempiuto a tutte le prescrizioni che la legge 
sapientemente richiede per costituirle realmente.

Non basta che queste Società siano legal
mente costituite, inoltre occorre che questa le
gale costituzione sia giuridicamente accertata : 
ma quando si tratta di raccogliere le prove di 
un fatto che deve servire di fondamento ad un 
atto, ad un contratto qualunque, il magistrato 
competente è sempre quello ordinario, non mai 
il Tribunale di commercio.

Perciò insisto nel mio emendamento, tanto 
più che il Ministero Tha accettato.

Aggiungo che la necessità di udirsi dal Tri
bunale il Pubblico Ministero è un controllo ef
ficacissimo, che nel Tribunale di commercio 
non potrebbe trovarsi, perchè in questo non 
esiste l’ufficio del Pubblico Ministero.

Mi pare quindi che in questo modo debba 
essere modificato l’articolo ministeriale, e che 
il mio emendamento dia una base sicura alle 
Società commerciali, e rimuova in quasi tutti 
i casi il pericolo di quelle turpissime frodi che 
pur troppo hanno funestato T Italia con danno 
di gran numero di cittadini e di un non meno 
doloroso discredito del commercio e della buona 
fede degli Italiani presso gli stranieri.

Senatore CORSI T., Relatore. Domando la pa
rola, .

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CORSI T., Relatore. Devo dichiarare 

che la Commissione non può accettare l’emen
damento Pica, il quale, come ha già rilevato 
il Senatore Astengo, peggiora il sistema pro
posto dalla Commissione. Faccio altresi riflet
tere che colle osservazioni da me fatte in prin
cipio ho cercato di dimostrare al Senato come 
il sistema di fare intervenire qualche autorità 
alla costituzione di un atto di Società è qualche 
cosa di strano, perchè le contrattazioni private 
si devono poter fare da privati.
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Apparirebbe anche più strano che per costi
tuire una Società vi debba intervenire un Tri
bunale, e per di più il Pubblico Ministero che 
conchiiida, il quale Pubblico Ministero dalla 
legge è fino escluso dall’intervenire negli af
fari commerciali.

In verità, questo intervento del Tribunale 
civile col Pubblico Ministero, a parer mio, è 
qualche cosa di singolare che non saprei adat
tarmi ad accettare, e mi unirei a preferenza 
al Senatore Astengo, accettando il progetto del 
Ministero piuttosto che questo sistema, che si 
allontana così dalla legge ordinaria.

Giacché ho la parola, farò poche osserva
zioni sopra quanto ha detto l’onorevole Sena
tore De Cesare.

Il Senatore De Cesare è un gran credente 
del decreto governativo. Io rispetto compieta- 
mente la sua credenza. Il Senatore De Cesare 
crede che i grandissimi commercianti, i gran
dissimi nomi siano quelli che hanno portato 
più frodi nella materia delle Società.

In verità, egli ha degli esempi, e vi saranno; 
ma io non me ne sono mai accorto, e anzi so
glio avere moltissima deferenza ai grandi com
mercianti; e mi duole di vedere che tutti quelli 
che in commercio riescono a fare un po’ di for
tuna, sono quasi sempre posti in mala vista 
nelle discussioni legislative.

Senatore DE CESARE. Domando la parola.
Senatore CORSI T., Relatore. Il Senatore De Ce

sare ha poi additato l’esempio del 1873, per far 
vedere come nelle Società si possano introdurre 
degli inconvenienti gravissimi, che spesso arre
cano un disturbo anche nella ricchezza pubblica.

Ma io credo che il Senatore De Cesare vorrà 
rammentarsi che nei 1873 v’era il decreto gover
nativo per l’approvazione delle Società anonime; 
il che mostra che anche quando il Governo 
adopera tutte le cautele immaginabili, fino al 
punto di volere l’approvazione delle Società per 
decreto governativo - che non si può ottenere 
senza molte formalità, fra le quali anche lo 
usarne del Consiglio di Stato - anche allora si 
i^erifìcano degli inconvenienti.

Ed io per l’esperienza che ho in queste ma- 
’lurie, e per la convinzione mia sulla inefficacia 
•delle cautele, posso assicurare il Senatore De 
Cesare che se si adottasse anche il sistema 
dell’egregio Senatore Pica, quale è quello della 
jerilìca del Tribunale civile, con le conclusioni

del Pubblico Ministero, quando tornasse un pe
riodo di febbre di affari, come si verificò nei 
1873, si avrebbero gli stessi inconvenienti.

PRESIDEITE. La parola è alfonorevole Sena
tore De Cesare.

Senatore DE CESARE. Pare impossibile che l’il
lustre avvocato in affari commerciali, il mio 
amico Senatore Corsi, non conosca quei tali 
commercianti che, ho detto, paiono grandi, ma 
non lo sono, i quali furono precisamente quelli 
che cagionarono i famosi fallimenti di Genova, 
di Napoli, ed i numerosissimi di Firenze; ed 
è inutile che io li ripeta ad uno ad uno all’o
norevole Senatore Corsi, che ben li conosce.

Il Tribunale di commercio giudica nelle ma
terie commerciali; quindi continuerà a senten
ziare nelle liti commerciali.

Ma è cosa ben diversa la disamina di uno 
statuto, che deve servir di base alla forma
zione di una società commerciale o industriale 
che sia.

Si tratta di vedere se sono adempiuti in con
formità della legge gli atti preliminari per ri
tenere legale la costituzione di una società; 
se codesti atti sian comprovati da documenti, 
e se i documenti sieno regolari, completi e 
degni di fede.

Si tratta di esaminare se lo scopo che la 
società si propone sia o no conforme alle pre
scrizioni del Codice di commercio ed alle leggi 
generali dello Stato; se i mezzi impiegati o 
da impiegare corrispondono o no al consegui
mento dello scopo sociale; se sono sufficienti 
le garanzie promesse per gli azionisti e per i 
terzi in quanto agli obblighi assunti dalle stesse 
società; se i ‘quattro quinti delle azioni sono 
legalmente sottoscritti; se il decimo del capi
tale sottoscritto è versato di fatto, e non a 
parole; se Tistrumento di società è fatto in con
formità delle disposizioni di legge; se i pro
motori sono persone che ispirano fiducia, ecc.

Di tutto ciò piglierà cognizione il Tribunale 
civile, la qual cosa è ben diversa del giudizio 
degli affari commerciali che sono di competenza 
del Tribunale di commercio.

E qui colgo il momento opportuno per pre
gare l’onorevole Ministro di Grazia e Giustizia 
a voler esaminare se non convenga una volta 
per sempre di abolire i Tribunali di commercio. 
A mio avviso sarà questa una delle migliori 
riforme. In tal guisa spariranno molti sconci
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che ora si lamentano, anche rispetto alle società 
commerciali e industriali.

Adunque, anche per le ragioni da me esposte 
nel rispondere alle cose dette dall’onorevole 
Senatore Corsi, rimango sempre più fermo nella 
idea, che la competenza della disamina degli 
statuii delle società sia esclusivamente devo
luta a,i Tribunali civili conforme alla proposta 
del Governo ed alremendamento deii’onorevoie 
mio amico il Senatore Pica, e prego il Senato 
a voler votare tanto runa che Taìtro.

PRESIDENTE. Si deve prima mettere ai voti 
Farticolo della Commissione, che è un emen
damento aii’articolo ministeriale ; se poi quello 
non venisse approvato, allora si dovrà, avanti 
di porre a partito Tarticolo ministeriale, chie
dere che venga approvato il sottoemendamciito 
faiLovi dalTonor. Pica ed accettato dal Mini
stero.

Leggo Tariicolo 90 della Commissione:
« AelFatto costitutivo delia società in acco

mandita per azioni, e della società anonima, 
deve il notaio assicurarsi che sieno adempite 
tutte le disposizioni delia legge, e particolar
mente fatto il deposito, di cui negli art. 129 
e 131 ; altrimenti è responsabile solidalmente 
con gli amministratori ».

Senatore COSSI T., Relatore. Domando la pa
rola.

PEISIDSITI. Ha facoltà di parlare.
Senatore COESI T., Relatore. La, Commissione, 

nel primo art. 90, invece delle parole : dirrpo- 
sizioni della legge, propone di sostituire queste 
altre: tutte le condizioni stabilite Gialla legge 
per la legale costituzione della società.

Senatore A3TMG-0. Domando la pa,roia.
PEISIDEITE. Ha la parola.
Senatore iSTEMO. Bisogna ristabilire le pa

role del progetto ministeriale, salvo che invece 
di attribuirle al Tribunale, si debbono attribuire 
al notaio. li concetto della Commissione non è 
stato quello di cambiare le attribuzioni che il 
progetto ministeriale dà al Tribunale.

Per togliere ogni equivoco, converrebbe ri
petere nel progetto della Commissione, par
lando del notaio, le medesime parole che si 
leggono nel progetto del Ministero, parlando 
del Tribunale.

PRESIDENTE. La diversità è tutta di sistema?
Senatore ASTBIGO. La diversità non è che di 

affidare ai notaio Faccer-tamento delie condi

zioni volute dalla legge per la costituzione 
delle società, e non altro. Invece il progetto 
ministeriale lo affiderebbe ai Tribunale.

PRESIDENTE. Allora favorisca di scriver Femen- 
damento e rimetterlo ai banco della Presidenza.

Rileggo, così modificalo, l’articolo della Com
missione :

« Art. 90. Nell’atto costitutivo della società in 
accomandita per azioni, e della società ano
nima, deve il notaio assicurarsi che sieno adem
pite tutte le condizioni stabilite dalla legge 
per la legale costituzione della società, e par
ticolarmente fatto il deposito di cui negli ar
ticoli 129 e 131 ; altrimenti è responsabile so
lidalmente con gli amministratori ».

Chi intende di approvare questo articolo 
proposto dalia Commissione è pregato di sor
gere.

(Non è approvato).
Devesi diiuque porre ai voti Farticolo 90 del 

Ministero ma innanzi tutto occorre interrogare 
il Senato sul sottoemendamento ' proposto dal 
signor Senatore Pica, il quale è relativo al 
capoverso che comincia colie parole: « Il Tri
bunale, verificato ecc. »

Il signor Senatore Pica propone che si dica: 
« Il Tribunale civile, inteso il Pubblico Mini
stero, verificato ecc. »

Chi intende di approvare questo sottoemeii- 
damento del Senatore Pica è pregato di sorgere.

(Approvato).
Leggo l’intiero articolo ministeriale col sotto

emendamento testé approvato :
« Art. 90. L’atto costitutivo e lo statuto delle' 

società in accomandita per azioni, e delle so
cietà anonime, dev’essere per cura, e sotto 
responsabilità del notaio che ha ricevuto Fatto 
e degli amministratori, depositato entro 15 
giorni dalla sua data nella cancelleria del Tri
bunale civile nel cui circondario è stabilita la 
sede della società ».

YILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do
mando la parola.

PEESIDEITE. Ha la parola.
YIIM, Ministro di Grazia e Giustizia. Per 

mettere in armonia questa prima parte dell’ar
ticolo colla seconda conviene dire, che fra 15 
giorni Fatto dev’essere depositato nella can
celleria dei Tribunale civile, il quale esamina 
Fatto e ne ordina la inserzione nei registro
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delle Società, che si trova presso il TriìDuriale 
di commercio.

PRESIDENTE. Pertanto, anche in questa prima 
parte, si dovrà dire : del Tribunale Girile invece 
del Tribmmle di commercio.

Il seguente capoverso è cosi concepito:
« li Tribunale civile, inteso il Pubblico Mini

stero, veriiicato Tadempimento delle condizioni 
stabilite dalla legge per la legale costituzione 
della società, ordina con provvedimento deli
berato in Camera di Consiglio la trascrizione 
e FaiTìssione dell’atto costitutivo e dello sta
tuto nelle forme prescritto neiranicoio prece
dente ».

Chi approva questo articolo è pregato di sor
gere.

(àppr ovato).
L’ari. 90 bis viene annullato.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do

mando la parola.
PEESiDEIffS. Ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Prima 

che si ripigli la discussione ad punto ove ci 
arrestammo ieri, cioè ali’art. 201, io pregherei 
Fonor. Relatore della Commissione a voler por 
mente alla forinola in cui è concepito Fart. 151-, 
perchè mi pare che sia avvenuto un errore, 
forse di stampa, ma che dev’esser corretto.

NelFart. 154 si parla delle « adunanze che 
precedono la costituzione delie soclotà, ed an
che per le successive ove Fatto costitutivo e 
lo statuto non dispong'aiio altrimenti », e dice 
che la convocazione in questo caso « è fatta 
dagli amministratori ».

Ora badiamo che prima che sia costituita la 
Società non ci sono amministratori, ci sono dei 
promotori.

Quindi desidererei che si ritenesse cosi cor
retto Fart. 154, che invece delia parola armni- 
nistrato?‘i, si scrivesse p-romotori.

PRESIDENTE. La Commissione acconsente ?
Senatore CORSI T., Relatore. Acconsente.
PRESIDENTE. Pongo ai voti Femendamento pro

posto dall’onorevole Ministro Guardasigilli ed 
accettato dalla Commissione ail’art. 15-1.

L’emendameiito ò questo : invece di dire : con-- 
vocazione fatta dagli ammlnishxituri^ si dica 
fatta dai 'promotori.

Chi appr-ova questo emendamento, voglia sor
gere.

(Approva^)).

Ora viene Fart. 201.
Di questo articolo laComnnissione accettala 

prima parte dei progetto ministeriale, che dice : 
<K salvo le maggiori o minori lacoUà ricevute 
dai soci, i liquidatori possono... »

Accetta pure i primi due comma, che dicono : 
« stare in giudizio, ecc. « eseguire e compiere, 
ecc. »

P oi, al terzo comma, ne sostituisce due, cosi 
concepiti :

« Vendere agli incanti gli immobili sociali;
« Vendere agli incanti, o ad offerto private, 

od anche in massa, ogni proprietà mobiliare 
della società ».

Accetta questi due comma il signor Ministro ?
VILLA, Ministro di Grazia e Giusitzia. Accetto.
PRESIDENTE. Li pongo ai voti.
Chi li approva, sorga.
(Approvato).
Il comma seguente del testo ministeriale è 

cosi concepito :
« Transigere, compromettere, ecc. »
La Commissione farebbe una semplice modi

ficazione, CL’me seguo:
« Fare transazioni e compromessi ; liquidare 

ed esigere, anche in caso di fiillirncnto del de
bitore, i crediti della società, e rilasciare quie
tanze ».

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Lia la parola.
Senatore MAJOEANA-GALATABIANO. Io pregherei 

Fonorevolo Commissione di portare la sua at
tenzione sulla formuìa da lei i>roposta negli 
emendamenti al quarto e al quinto capoverso 
dell’iirt. 201;

La formola ministeriale nei quarto capo verso 
attribuisce ai liquidatori la facoltà di « ven
dere agli incanti i beni mobili ed iminobili per 
qualunque titolo speftanti alla Società ».

Ora, questo concetto venne diviso in due ca
poversi dalla Commissione, e con questa divi
sione si è portata la seguente innovazione; 
vennero cioè eliminale, per quanto si riferisce 
ai beni immobili, le parole: « per qualunque ti
tolo spettanti », dicendo nel quarto capoverso 
della Commissione unicamente: «vendere agli 
incanti gFimmobili sociali ».

Secondo me Feliminazione delie parole: « per 
qualunque titolo spettanti », è giustificata; giac
ché, trattandosi di beni sociali, tutti sono com
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presi in essi, di qualunque provenienza siano; 
ma panni che le accennate parole debbano 
egualmente eliminarsi per rispetto ai beni mo
bili, e ciò in omaggio alla maggior precisione 
con cui fu redatto il primo comma, e ,quello 
eh’ è più, per non creare equivoci nella 
piratica.

Onde il mio emendamento alla prima parte 
del quinto capoverso della Commissione, in cui 
è detto; «vendere.... ogni proprietà mobiliare 
per qualunque titolo spettante alla società »; o 
però propongo si scriva soltanto: « ogni pro
prietà mobiliare della società ».

Mi permetto poi di rivolgere una domanda 
alla Commissione per avere uno schiarimento.

Quando si parla della facoltà di « transigere, 
compromettere » (e ciò che osservo è comune 
alla forinola ministeriale) e poi si aggiuge » li
quidare ed esigere i crediti », mi nasce il dub
bio che la materia della transazione e del com
promesso venga circoscritta, come almeno signi
ficherebbe rortogralia, alle ragioni sociali cre
ditorie. Se ciò fosse, ne nascerebbe questo 
grave inconveniente, cioè che i liquidatori sa
rebbero arrestati nei fatto delia liquidazione 
delle controversie e delie liti in generale, che 
molto facilmente potrebbero transigere, o com
promettere, e specialmente delio controversie 
e liti passive.

Ora, se nella mente della onorevole Com
missione e del Ministero ci fossa, e a me pare 
ci debba essere, il concetto che la facoltà di 
transigere e compromettere non sia limitata ai 
crediti, ma estesa a tutte le materie e a tutti 
gli interessi controversi o litigiosi, attivi e pas
sivi, a me parrebbe necessaria una modifica
zione ali’ inciso, in modo che si poti-ebbero ag
giungere alle parole deli’articolo in discussione: 
« transigere e compromettere », quelle : ogni 
ragione attiva o paiiPrca.

PRESIDENTE. Favorisca di scrivere il suo emen
damento.

Senatore CORSIT., Relatore. Domando !a parola.
PRESIDENTE. Ha la parola ronorevoie signor 

Relatore-
Senatore CORSI T., Relatore, La Commissiono 

non ha nessuna difiìcoltà ad accettare la sop
pressione delle parole; « per qualunque titolo 
spettanti alia società », proposta dal Senatore 
Majorana.

Quanto alla seconda osservazione, cioè alia

facoltà di transigere e compromettere, nessun 
dubbio che nel concetto della Commissione 
questa facoltà si riferisce tanto alle passività 
come alle attività, ed a tutte le altre questioni 
che possono sorgere.

Per togliere poi ogni inesattezza di dizione 
in questo articolo, credo che si potrebbe pro
porre un sistema semplicissimo, quello cioè di 
mettere un punto e virgola dopo le parole : 
« transigere, compromettere ».

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. A me. 
pare che dicendosi ; « fare transazioni e com
promessi, sarebbe più chiara la dizione ».

Senatore CORSI T., Relatore. L’Ufficio Cen
trale non ha difficoltà ad accettare tale dizione.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ila la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Accetto io pure 

la modificazione delle parole transigere e compro
mettere, in quelle di fare transazioni e com
promessi ; aggìmigendo dopo quest’ultima pa
rola un punto e virgola, come è accennato dalla 
Commissione.

PRESIDENTE. Rileggo adunque il comma in 
questi termini: « fare transazioni e compro
messi, liquidare ed esigere, anche in caso di 
fallimento del debitore, i crediti delia società, 
e rilasciare quietanze ».

Segue l’aliro comma, che dalla Commissione 
è mantenuto secondo il testo ministeriale:

« Assumere per conto della liquidazione ob
blighi cambiari e contrarre mutui non ipote
cari, ed in generale eseguire gli atti neces
sari alla liquidazione degli affari sociali »,

Resta poi soppresso, d’accordo della Commis
sione e del signor Ministro, rultimo capoverso 
che incominciava colie parole: « In difetto di 
speciale disposizione, ecc. »

Chi approva, quale ora è ridotto, i’art. 201,, 
è pregato di sorgere.

(Approvato).
Leggo ora l’art. 201 bis, proposto dalla Com

missione:
« Art. 201 bis. I liquidatori i quali con pro

pri mezzi abbiano pagato i debiti della società,, 
non possono esercitare, verso i soci, diritti 
maggiori di quelli che competerebbero ai cre
ditori pagati ».

Il signor Ministro lo accetta?
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VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Lo ac
cetto.

PRESIDENTE. Lo pongo aÌ¥oti. Chi lo approva 
sorga.

(Approvato).
AlFart. 209: « Il conto degli amministratori 

per il tempo trascorso dopo Tultimo Bilancio 
approvato dai soci, dev’essere presentato ai 
sindaci entro un mese dalFapertura della liqui
dazione », la Commissione propone di sostituire 
quest’auro.

« Il conto degli amministratori, per il tempo 
trascorso tra  l’ultimo bilancio approvato dai 
soci e l’apertura della liquidazione è reso ai 
liquidatori ai quali spetta l’approvarlo, o so
stenere le contestazioni alle quali potesse dar 
luogo ».

Chi intende di approvarlo è pregato di sor
gere.

(Approvato).
Ora, la Commissione propone un art. 209Ms, 

cosi concepito:
Art. 209 bis. Qualora uno o più degli ammi

nistratori delia Società sieno nominati liquida
tori, il conto indicato nell’ articolo precedente 
dev’essere depositato e pubblicato insieme ai 
bilancio finale di liquidazione, ed i soci hanno 
facoltà di contraddirlo, con le stesse regole e 
forme. Nel caso però in cui la liquidazione si 
protraesse oltre la chiusura dell’ esercizio so
ciale, il conto anzidetto sarà unito al primo 
bilancio annuale presentato dai liquidatori al
l’assemblea.

Lo metto ai voti. Chi lo approva sorga.
(Approvato).
AH’articolo 211 del Ministero la Commis

sione contrappone il seguente:
Art. 211. Compiuta la liquidazione, i liquida

tori formano il bilancio finale, coll’indicazione

della porzione spettante a ciascuna quota o 
azione sul reparto dell’attivo sociale.

Il bilancio formato dai liquidatori ed accom
pagnato dalla relazione dei sindaci, è deposi
tato al Tribunale di commercio e pubblicato 
in conformità degli articoli 93, 94.

Nei trenta giorni successivi alla pubblica
zione fatta ai termini dell’ articolo 93, i soci 
possono presentare i loro reclami al Tribu
nale.

La sentenza emanata in contraddittorio di un 
socio è efficace sullo stesso reclamo anco ri* 
guardo agli altri soci.

(Approvato).
Parimente all’articolo 212 del Ministero è 

contrapposto il seguente:
Art. 212. Spirato il detto termine senza che 

sieno stati presentati reclami e regolarmente 
proseguiti i giudizi relativi, il bilancio s’ in
tende approvato da tutti i possessori di azioni, 
ed i liquidatori salvo il pagamento dei reparti 
sono liberati.

Indipendentemente dalla decorrenza del ter
mine, la ricevuta dell’ ultima repartizione tiene 
luogo di approvazione del conto e della divi
sione, per chi l’ha rilasciata.

(Approvato).
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia, Ve

nendo ora all’articolo 223, io prego l’eccellen
tissimo signor Presidente di far leggere l’arti
colo del Ministero, non potendo accettare quello 
della Commissione.

Voci. A lunedi, a lunedi!
PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per la 

seduta che si terrà lunedi alle ore 2 pom:
Seguito della discussione del progetto di legge 

per facoltà al Governo di pubblicare e mettere 
in esecuzione un nuovo Codice di commercio.

La seduta è sciolta (ore 6).

Bism ssioniy f .  ftS.
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X.

TORNATA DEL 14 GIUGNO 1880

Presidenza dei Presidente TEGCHIO.

SOMMARIO. — Congedi —  Seguito della discussione del progetto di legge per facoltà al Governo 
di puhlolicxire e mettere in esecuzione un nuovo Codice di commercio — Considerazioni del 
Ministro di Grazia e Giustìzia sulVart. 223 — Dichiarazione del Senatore Corsi T., Rela- 

Approvazione delVart. 223 — Proposta di un articolo di aggiunta del Ministro di 
Grazia e Giustizia — Osservazioni del Relatore .ed accettazione per parte della Commissione 
della proposta del Ministro di Grazia e Giustizia — Approvazione del nuovo articolo e del 
successivo 332 — Soppressione degli art, 339 e 340 — Approvazione delle modÀficazioni al- 
Vart. 4 lo  — Sopì-̂ a Vari. 417 parla il Senatore Majorcma Approvazione delle varianti
alVamticolo stesso e di quelle proposte ai successivi 421^ 422, 423, 426, 427 e 428 Di
chiarazione del Ministro di Grazia e Giustizia circa la proposta di due articoli d'aggiunta che 
si riserva di trasmettere alla Commissione Approvazione delle proposte della Commissione 
agli art, 489, 494 bis, 539, 544, 582, 590, 593, 594, 597, 599 e 599 Ms, 603, 604 e 605 
—■ Schiurimenii chiesti dal Miìiistro di Grazia e Giustizia alla Commissione sugli emenda
menti proposti olVart, 609 ministeriale forniti dal Relatore —- Replica del Ministro di 
Grazia e Giustizia — Osservazioni dei Senatori Astengo e Pescetto — Proposta di rinvia 
deir articolo alla Commissione, accettata, dal Relatore e approvata — Raccomandazione del 
Senatore Finali — Segue Vapprovazione degli emendamenti agli art, 615bis,, 616, 618, 619, 
620, 624, 626 e 671, ultimo delle proposte della Commissmie — Approvaziotie di un emen
damento alVart, 856 'proposto dal Ministì^o di Grazia e Giustizia ed accettato dalla Com- 
nnssione — Sospensioìie della seduta — Continuazione della seduto. — Deliberazione sugli 
art. G09, n. 3, 235 e 235 bis --Em endam enti proposti dal Ministro agli art. 361, 392, 410, 
454, 462  e 856, approvati — Raccomandazione del Relatore — Risposta del Ministro Guar
dasigilli — A ltre  roxeomandazioni del Senatore Pescetto — . Risposta, del Ministro di Grazia 
e Giustizia — jiggiornamenio delle sedute a nuovo avviso.

La seaiUa è aperta alle ore 2 3[4.
Sono presenti il Ministro di Grazia e Giu

stìzia e quel io di Agricoltura, Industria e Com- 
Kiercio.

Il Senatore, Segretario, TABARRIM dà lettura 
^eì processo verbale della tornata antecedente, 
elle viene approvato.

diversi

Domandano im congedo: il Sonatore Giusti- 
^ian, di un mese per motivi di famiglia^ ed il

. Roma, 1880 — Tip. Forzani e C,

Senatore Di Sortino, dì un mese per motivi di 
salute, che loro viene dal Senato accordato.

Segniio della d iscussicne del progetto  di legge: 
F aco ltà  ai CSov^rno di pnb’felicare e metter© 
in eseciisions ma nuovo Codice di commercio»

PRESIBSNTE. Si riprende la discussione del 
progetto di legge per facoltà al Governo di 
pubblicare e mettere in esecuzione un nuovo 
Codice di commercio.

Siamo arrivati alFart. 223.

D iscussm ìi, f .  m .
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Domando al signor Ministro ed alla Commis
sione se si sono posti d’accordo intorno a que
st’articolo.

Il signor Ministro Guardasigilli ha la pa
rola.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Col- 
ì’articolo 223 il nuovo progetto del Codice di 
commercio intende risolvere una questione molto 
contrastata nella giurisprudenza dei nostri Tri
bunali e delle nostre Corti, cioè se le società 
civili possano assumere le forme delle società 
commerciali; e la risolve dichiarando che le 
società civili, pur conservando il loro carattere, 
possano tuttavia servirsi di tutti quei congegni 
con cui si organizzano e agiscono le società 
commerciali.

10 non avrei quindi nessuna difficoltà ad op
porre, nè per rispetto al principio che venne 
proclamato, nè per rispetto alla formola colla 
quale questo principio venne espresso dalla Com-. 
missione.

L’articolo è così concepito:
« Le società civili possono assumere le forme 

delle società per azioni in tal caso esse sono 
sottoposte alle disposizioni del presente Codice, 
eccettuate quelle che riguardano il fallimento 
e  la competenza ».

11 concetto è chiaro : esse conservano la loro 
natura di società civili e assumono soltanto la 
forma di società commerciali.

Vi era però un’aggiunta nel progetto mini
steriale che la Commissione ha creduto di sop
primere.

Nel progetto ministeriale era detto che il Tri
bunale, dovendo dare il provvedimento accen
nato nell’articolo 90, quello cioè di ordinare la 
trascrizione dell’atto costitutivo di società nei 
registri di cancelleria, dovesse esaminare « se 
la  società ahhia uno scopo lecito, e non sia con
tra tta  in frode alle leggi che nel pubblico in
teresse vietano, sopprimono o sottopongono a 
disposizioni od a restrizioni particolari alcune 
specie di istituzioni, di corporazioni o di asso
ciazioni, ed alla incapacità od altre conseguenze 
in  esse stabilite ».

Lo scopo del progetto ministeriale era evi
dente: Si trattava di ovviare ad un pericolo 
gravissimo che già si è manifestato anche in 
nitri paesi.

Nel Belgio, per esempio, alcune corporazioni 
religiose hanno tentato di costituirsi in società

colla forma delle società commerciali, e hanno 
per tal modo creduto di conseguire quelTesi- 
stenza giuridica e civile che la legge accorda 
alle società commerciali.

I Tribunali, interrogati, naturalmente rispo
sero che ciò non era compatibile; ma intanto 
però certe operazioni sociali erano ' state ese
guite, intanto la fede di taluno era stata con 
gravissimo abuso ingannata.

II progetto ministeriale tendeva ad evitare 
questo pericolo.

Suppongasi che domani una corporazione, 
colpita dalla legge, stabilisca di assumere le 
forme di una società commerciale, e metta in
nanzi il pretesto di un obbiettivo lecito, one
sto, ’ compatibile, quello, a mo’ d’esempio, della 
istruzione. Non ci sarà forse il pericolo di veder 
ricostituite sotto altra forma quelle associazioni 
alle quali la legge nega ora la personalità ?

Noi vedremo adunque rivivere malgrado la 
legge di soppressione, istituti e congrega
zioni i quali non potrebbero certamente avere 
quest’esistenza; quindi, allo scopo di ovviare a 
questo pericolo, mi pare che il progetto del 
Ministero avesse provvidamente stabilito che 
il Tribunale, prima di far registrare l’atto co
stitutivo delle società, dovesse esaminare, se 
per avventura tali società civili, che volessero 
assumere le forme commerciali, non avessero 
scopo che fosse riprovato dalla legge.

Ma la Commissione, lo comprendo, mi può 
rispondere che ciò che è contrario alla legge 
non è mai lecito ; che il Tribunale non potrà 
mai ordinare la trascrizione di una società con
tro alle disposizioni della legge; mi può sog
giungere anzi che da questa esplicita dichiara
zione potrebbe sorgere l’argomento che, quando 
si tratta di società esclusivamente commerciali, 
sia lecito ciò che alle società civili che assu
mono veste commerciale non è permesso.

Io ammetto che il linguaggio della legge 
debba essere sovrattutto esatto e rigoroso, e si 
debba schivare ogni formola che possa dar 
luogo ad equivoci e a dubbiezze; ma appunto 
per ciò mi pare necessaria una esplicita di
chiarazione, che dia alle disposizioni della- 
legge il loro vero signifìcato. Noi siamo d’ac
cordo. Ecco ciò che dobbiamo desiderare. Noi 
siamo d’accordo che presentandosi questo od 
altro caso analogo, il Tribunale debba avere
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il diritto, anzi Fobbligo, di negare la registra
zione delle società.

Io desidero che si dichiari perfettamente in
teso questo concetto, che noi volevamo espli
citamente esprimere coH’aggiunta proposta, che 
cioè il Tribunale non debba approvare neanche 
indirettamente una società che. fosse in con
traddizione della legge.

Dopo una dichiarazione in questo senso, non 
avrò più nessuna difficoltà di accettare la for- 
mola proposta dalla Commissione.

Attendo quindi le dichiarazioni della Com
missione.

PRESIDENTE. Il Senatore Corsi, Relatore, ha la 
parola.

Senatore CORSI T., Relatore. La Commissione 
nella sua Relazione si era già preoccupata 
delle dichiarazioni che contiene Fart. 223, sopra 
Fautorizzazione del Tribunale, poiché quantun
que respingesse nel suo concetto l’ idea che il 
Tribunale dovesse intervenire ad approvare il 
contratto di Società, soggiungeva però che, an
che quando vi dovesse esser questo intervento, 
avrebbe trovate pericolose le parole delle quali 
è composto Fart. 223, vale a dire che « il 
Tribunale non può dare il provvedimento ac
cennato nelFart. 90, se non riconosca che 
la Società abbia uno scopo lecito e non sia 
contratta in frode alle leggi che nel pubblico 
interesse vietano, sopprimono o sottopongono 
a disposizioni od ■ a restrizioni particolari al
cune specie d’ istituzioni, di corporazioni o di 
associazioni, ed alla incapacità od altre conse
guenze in esse stabilite ».

La Commissione fu contraria a questa ag
giunta, inquantochè trovava che il Codice di 
commercio non poteva disporre senonchè so
pra gl’interessi privati commerciali; e quando 
si faceva la dichiarazione che le Società civili 
potessero assumere le forme delle Società com
merciali, s’ intendeva che si parlava di quelle 
Società che fossero autorizzate dal Codice civile.

Anzi, ponendo questa aggiunta, si sarebbe 
generata F idea che le altre Società commer
ciali si fossero potute costituire con uno scopo 
non lecito e contrario al Codice civile ed al 
pubblico interesse.

Queste dichiarazioni mi pare che siano so
stanzialmente quelle che desiderava il signor 
Ministro di Grazia e Giustizia; e la Commis
sione non ha nessuna difficoltà a ripeterle.

È evidente che nel dichiarare regolarmente 
costituita la Società civile che ha assunto forme 
commerciali, il Tribunale dovrà vedere se lo 
scopo della Società è uno scopo autorizzato dal 
Codice civile. Se la Società sortirà da cotesta 
cerchia, se il Tribunale vedrà che la Società 
abbia uno scopo religioso, uno scopo politico, 
risponderà che quella non è una società civile, 
e che non è luogo quindi ad accordare la san
zione che al Tribunale viene demandata dallo 
art. 90.

Credo che con questa dichiarazione il signor 
Ministro potrà essere tranquillo, ed accettare 
la formola della Commissione, la quale non è 
menomata dalla votazione fatta dell’emenda
mento del Senatore Pica nella tornata decorsa, 
imperocché Fart. 213 dice: « Le Società civili 
possono assumere le forme delle Società per 
azioni ; in tal caso esse sono sottoposte alle di
sposizioni del presente Codice, eccettuate quelle 
che riguardano il fallimento e ia  competenza ».

Ora, nella dichiarazione : « sono sottoposte 
alle disposiziooi del presente Codice », s’intende 
che sono sottoposte anche a quelle dell’art. 90, 
il quale fu votato coll’emendamento Pica.

PRESIDENTE. Se nessuno fa opposizione all’ar
ticolo 223 della Commissione, lo rileggo, e lo 
pongo ai voti.

L’artìcolo è còsi concepito:
« Art. 223. Le Società civili possono assu

mere le forme delle Società per azioni; in tal 
caso esse sono sottoposte alle disposizioni del 
presente Codice, eccettuate quelle che riguar
dano il fallimento e la competenza ».

Chi intende di approvare quest’articolo, è 
pregato di sorgere.

(Approvato).
VILLA., Ministro ài Grazia e Giustizia. Do

mando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Poiché 

la discussione in ordine alle società sta per 
essere esaurita, e si deve quindi passare ad altro 
argomento, credo necessario, prima che ciò av
venga, di richiamare l’attenzione della Commis
sione e del Senato sopra una questione che h% 
tratto alle società cooperative.

L’art. 129, già votato dal Senato, stabilisce 
per le società anonime cd in accomandita per 
azioni : « che non si possono emettere nuove 
azioni fino a che le prime non siano intiera-
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mente pagate, ed in nessun caso possono emet
tersi ai disotto del valore nominale ».

Stabilito daiimtto costitutivo il capitale, sta- 
Ì3Ìlito il numero delle azioni, non si può da una 
società procedere all’aumento del capitale e ad 
una seconda emissione di azioni, se tutto l’in
tero capitale rappresentato dalle prime azioni 
non è stato pagato.

Ora, è possibile die vi siano società coope
rative, le quali si presentino sotto l’aspetto e 
colle forme di società anonime od in accoman
dita per azioni. Quando ciò avvenga, saranno 
le disposizioni deli’art. 129, che ho ora ricor
date, applicabili anche alle società cooperative? 
Ciò non può, non deve essere. Una simile di
sposizione impedirebbe assolutamente alle so
cietà cooperative di poter vivere e soddisfare 
al proprio ufficio.

Nelle società cooperative non è possibile 
sempre di ottenere che vi sia un capitale de
terminato e raccolto nei termini ordinari; che 
le azioni che rappresentano l’intiero capitale 
possano essere emesse e saldate colle forme 
comuni, e si possa quindi facilmente imporre 
che finché non siano intieramente pagate le 
prime, altre non se ne possano emettere.

Qual’è la condizione più naturale delle so
cietà cooperative?

Il capitale vi è ordinariamente stabilito in 
una somma non determinata. Ciascun socio paga 
le sue quote sociali a poco poco, con piccoli 
contributi, a piccole rate. Questa emissione 
si fa gradualmente, giorno per giorno.

È dunque impossibile poter ammettere che 
le vecchie azioni debbano essere tutte intera
mente estinte, prima che si abbiano a ricevere 
nuovi soci, e quindi nuove quote.

Io desidererei perciò che la Commissione 
avvisasse se non sia il caso di fare un’espressa 
eccezione a questa regola per le società coo
perative, e dire che questa disposizione non è 
applicabile alle società cooperative, la cui vita 
sta, io ripeto, nell’ aggregarsi sempre nuovi 
elementi, e che sarebbero quindi condannate a 
perire ove questa circolazione giornaliera di 
nuovo sangue dovesse arrestarsi, e fosse anche 
per esse obbligo che le vecchie azioni fossero 
intieramente pagate prima di emetterne delle 
nuove.

 ̂ La formula che proporrei per un nuovo ar
ticolo sarebbe questa:

« La disposizione dell’art. 129, nella quale è 
stabilito che non si possono emettere nuove 
azioni finché le veccliie non sieno interamente 
pagate, non è applicabile alle società coope
rative, che assumono il carattere delie Società 
anonime e in accomandita per azioni >>.

Senatore COESI T., Relatori Domando la pa
rola.

PEESIDEITS. Ha la parola.
Senatore CORSI T., Relatore. Io riconosco 

giustizia dell’osservazione che è stata fatta dal 
signor Ministro. L’indole speciale delle Società 
cooperative non si concilia con la disposizione 
giustissima per le altre Società : « che non si 
possano raccogliere nuovi capitali finché non 
sia stato pagato il capitale primitivo ».

Mi pare però che vi siano due disposizioni 
nel progetto le quali provvedano a ciò.

In primo luogo vi è la natura speciale della 
Società cooperativa, la quale si sa che ha co- 
testa indole di raccogliere soci e capitali emet
tendo azioni, cosi mano mano che capitano, 
senza fermarsi ad un numero limitato.

Poi vi ha l’art. 216 il quale indica limitati
vamente quali sono le disposizioni del Codice 
che si applicano alle Società cooperative, ed 
anche questo mostrerebbe che non sarebbe 
applicabile quella che proibisce la raccolta di 
altro capitale finché non si é conseguito il 
pagamento totale del primo.

Finalmente vi sarebbe l’art. 220, il quale 
dice:

« L’ammissione di nuovi soci si effettua colla 
sottoscrizione da essi apposta nel libro dei 
soci, personalmente o mediante mandatario 
speciale. Le sottoscrizioni devono essere auten
ticate da due soci, che non siano ammini
stratori ».

Dunque qui si suppone che si possano rice
vere sottoscrizioni e ammissioni di nuovi soci, 
e vi si determina anche il modo come si pos
sano ricevere.

La Commissione adunque crede che nelle 
disposizioni particolari e nella natura della 
Società si trovi già ciò che il signor Ministro 
desidera. Tuttavia se egli crede per maggior 
chiarezza d’ inserire l’articolo da lui proposto, 
la Commissione non trova nessuna difficoltà di 
accettarlo.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do
mando la parola.
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PRESIDEITE. Ha la parola.
TILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Am

metto che le disposizioni degli articoli 216 e 
220 traggano, alle conseguenze accennate dal- 
Ponor. Relatore. Siccome però in un articolo 
si dice altresì che sono applicabili alle società 
cooperatiye le disposizioni risgiiardanti le as
semblee generali, il bilancio,- i sindaci, ecc., 
non vorrei che potesse sorgere questa difficoltà, 
che cioè si ritenesse che la società cooperativa, 
quando riveste il carattere di società anonima 
0 di accomandita per azioni, dovesse essere 
sottoposta anche a questa disposizione che ri
guarda la emissione di nuove azioni, perchè 
tale fatto si riferisce essenzialmente alla forma 
organica delle società per azioni. Quindi mi 
pare che sarebbe molto prudente d’indicare 
qui che anche quando cjueste società coopera
tive assumono il carattere di anonime e di 
società in accomandita per azioni, non possono 
loro essere applicate le disposizioni relative 
alla emissione delle nuove azioni.

PRESIDENTE. Il nuovo articolo proposto dal 
signor Ministro Guardasigilli porterebbe il nu
mero 115 bis.

Esso articolo è del tenore seguente:

Art. 115-&ÌS.

« La disposizione dell’art. 129, nella quale 
è stabilito che non si possono emettere nuove 
azioni, sino a che le vecchie non siano intera
mente pagate, non è applicabile alle Società 
cooperative, che assumono il carattere di So
cietà anonime, o in accomandita per azioni ».

La Commissione accetta?
Senatore CORSI T., Relatore. Accetta.
PRESIDENTE. Lo pongo ai voti. Chi intende di 

approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
Ora passiamo alFart. 332.
All’art. 332 del progetto ministeriale la Com

missione sostituisce il seguente, modificandolo 
con la sola aggiunta delia parola « stabiliti ».

Art. 332.

« Il prezzo della derrata non consegnata è 
l’egolato, quanto alla indennità ed al rimborso, 
secondo il corso di piazza nel luogo e nel tempo 
stabiliti per la consegna.

« Il corso si determina secondo le disposizioni 
deii’art. 37 ».

Se nessuno fa opposizione, lo pongo ai voti.
Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
PRESIDENTE. L’art. 339 del progetto ministe'- 

riale è dalla Commissione soppresso.
Aderisce il signor Ministro a questa soppres

sione?
YILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Ade

risco.
PRESIDENTE. Quest’articolo quindi non si pone 

ai voti.
Si passa all’art. 340.
Anche questo, secondo la proposta della Com

missione, è soppresso nella prima e seconda 
parte. ‘

Aderisce il signor Ministro a questa soppres
sione ?

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Ade
risco.

PRESIDENTE. Dunque si tralascia di porre ai 
voti anche quest’articolo.

L’articolo 415 è mantenuto identico dalla 
Commissione nel primo e secondo comma, ed 
è modificato soltanto nel capoverso che inco
mincia con le parole : « La cessione dei dritti 
ecc. » Il testo ministeriale suona cosi:

« La cessione dei dritti, verso l’assicuratore 
si opera col trasferimento delia polizza sotto- 
scritta dal cedente e dal cessionario e dal
l’assicuratore ».

La Commissione invece propone:
« La cessione dei dritti verso l’assicuratore, 

si opera col trasferimento della polizza sotto- 
scritta dal cedente e dal cessionario, e si rende 
irretrattabile di fronte ai terzi con la notifi
cazione all’assicuratore, o con la di lui accet
tazione.

Il signor Ministro aderisce a questo emen
damento?
- VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Ade
risco.

PRESIDENTE. Dunque pongo ai voti l’articolo 
con le modificazioni proposte dalla Commis
sione.

Chi intende di approvarlo, voglia alzarsi.
(Approvatò).
L’articolo 417 del Ministero è mantenuto iden

tico dalla Commissione sino all’ ultimo capo- 
verso, che nel testo ministeriale di ce :
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« Si possono assicurare i profitti o i frutti 
sperati nei casi preveduti dalla legge »....

Senatore MiJORiNA-OALATiBIANO. Domando la 
parola.

PRESIDENTE... al quale capoverso ministeriale 
la Commissione sostituisce il seguente:

« Si possono assicurare i profitti sperati ed 
i frutti pendenti nei casi preveduti dalla legge ».

PRESIDENTE. Il Senatore Majorana-Calatabiano 
lia la parola.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Io vorrei pre
gare Tonorevole Commissione a mettere atten
zione ai possibili effetti del suo emendamento, 
il quale consiste nel sostituire alFaggettivo 
sperati, che oltre ai profitti, nel progetto mini
steriale è pure applicato ai frutti, che possono 
essere materia di assicurazione, nel sostituire, 
dico, Taggettivo pendenti.

10 temo che, accettandosi cosiffatto emenda
mento, ne possa seguire rinconveniente, che in 
generale le assicurazioni non si potranno fare 
se non quando i frutti giuridicamente e agrono
micamente sarannno considerati Q,om.Q pendenti. 
Orbene, vi hanno Società di assicurazione^ ad 
esempio contro la grandine, le quali comin
ciano le loro operazioni molto prima che i frutti 
si possano considerare pendenti, anzi quando 
sono soltanto sperati.

Ora, ad evitare un’ interpretazione letterale 
che renderebbe impossibile l’applicazione alla 
provvida istituzione delle assicurazioni, io desi
dererei che la Commissione consentisse di rece
dere dal suo emendamento, parendomi più op
portuno di lasciar le parole fru tti sperati^ e 
pericolosa la sostituzione delle parole fru tti  
pendenti.

Ad ogni modo attendo spiegazioni in propo
sito dall’onorevole Relatore.

PRESIDINTI. Ha la parola l’onorevole Relatore.
Senatore CORSI T., Relatore. La ragione dell’e

mendamento sta in questo.
11 profitto non può essere mai pendente, e 

quindi alla parola profitti parve alla Commis
sione che andasse più acconciamente unita la 
parola sperati.

' Quanto ai frutti pendenti, siccome per pen
dente non si considera il solo frutto che sia 
già formato e che si vede quasi materialmente, 
ma s’intende il frutto che si spera da un rac
colto che è preparato, è sembrata adatta cotesta 
pBxoìs. pendenti, mentre se si fosse messo fru tti

sperati, si sarebbe forse corso il rischio di 
dare facoltà di assicurare un subbietto nè esi
stente, nè possibile, perchè il proprietario, ad 
esempio, avrebbe assicurato il grano senza se
minarlo, come un frutto sperato; mentre di
cendo frutto  pendente, allora s’ intende che il 
grano deve essere almeno seminato e i prepara
tivi per conseguire la raccolta già fatti.

Io credo che con queste osservazioni l’ono
revole Senatore Majorana-Calatabiano potrebbe 
contentarsi anche della formola usata dalla 
Commissione, quando cioè sappia che la Com
missione ritiene che per la parola pendenti si 
intenda il frutto per il quale si è fatto tutto 
ciò che è necessario a conseguirlo, e con ciò 
parmi che la formola della Commissione diventi 
chiara e di perfetta applicazione.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Majorana-Ca
latabiano insiste?

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Non insisto.
PRESIDENTE. Il signor Ministro accetta l’emen

damento della Commissione ?
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Lo 

accetto.
PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l’articolo 

coU’emendamento proposto dalla Commissione 
ed accettato dal signor Ministro in questi ter
mini:

« Si possono assicurare i profitti sperati ed 
i frutti pendenti nei casi preveduti dalla legge».

Chi lo approva, sorga.
(Approvato).
L’art. 421 del ministero, nella sua prima parte 

è identico a quello della Commissione ; nella 
seconda vi è una differenza.

L’articolo ministeriale dice nella seconda 
parte :

« Se non vi fu dolo nè frode da parte dei- 
rassicurato, egli non è tenuto a pagare il pre
mio per la somma eccedente, ma soltanto una 
indennità eguale alla metà del premio, e non 
maggiore del mezzo per cento della somma as^ 
sicurata ».

Quello della Commissione invece dice:
« Se non vi fu dolo nè frode da parte del

l’assicurato, l’assicurazione è valida fino a con
correnza del valore delle cose assicurate ; l’as
sicurato non è tenuto a  pagare il premio per 
la somma eccedente, ma soltanto ad una ir- 
dennità eguale alla metà del premio, e ooù
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maggiore del mezzo per cento della somma as
sicurata ».

Il signor Ministro accetta?
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Accetto.
PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti Tarticolo 

coll’emendamento della Commissione testé letto.
Chi intende di approvarlo, sorga.
(Approvato).
L’art. 422 del progetto ministeriale è man

tenuto dalla Commissione con questa semplice 
differenza: che, mentre il testo ministeriale 
dice: « Qualunque dichiarazione falsa o menzo
gnera e qualunque reticenza, ecc. »; il progetto 
della Commissione dice invece : « Qualunque 
dichiarazione falsa od erronea e qualunque re
ticenza, ecc., ecc. »

Chi intende di approvare questa modifìca- 
. zione è pregato di sorgere.

(Approvato).
La prima parte dell’art. 423, secondo il pro

getto del Ministero, suona cosi:
« L’assicurazione è nulla se l’assicuratore e 

rassicurato, o la persona che ha fatto assicu
rare, conoscevano la mancanza dei rischi o l’av- 
venimento del danno ».

In questa prima parte, ov’è diQiio mancanza 
dei rischi, ecc., la Commissione propone si 
dica: cessazione dei rischi, ecc.

Il secondo capoverso del testo ministeriale 
è cosi concepito :

« Se il solo assicuratore sapeva che erano 
cessati i rischi, l’assicurato non è obbligato a 
pagare il premio ; se la persona che ha fatto as
sicurare sapeva che il danno era già avvenuto, 
rassicurato non è obbligato dal contratto ».

La Commissione propone si dica:
« Se il solo assicuratore sapeva che erano ces

sati i rischi, rassicurato non è obbligato a pa
gare il premio; se la persona che ha fatto 
assicurare sapeva che il danno era già avve
nuto, l’assicuratore non è obbligato dal con
tratto e guadagna il premio ».

Senatore CORSI T., Relatore. La parola assi
curato non è che un errore di stampa; deve 
teggersi assicuratore.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’articolo con queste 
niodiflcazioni.

Chi lo approva, voglia sorgere.
(Approvato).
t^nssiamo all’articolo 426.

Art. 426. Se l’assicurato fallisce quando il 
rischio non è ancora finito, l’assicuratore che 
ha esatto il premio può chiedere cauzione, op
pure lo scioglimento del contratto.

L’assicurato ha lo stesso diritto nel caso di 
fallimento dell’assicuratore.

Lay Commissione modifica quest’articolo nel 
modo seguente :

Art. 426. Se rassicurato fallisce quando il 
rischio non è ancora finito, e l’assicuratore non 
è pagato del premio, egli può chiedere cauzione 
0 lo scioglimento del contratto.

L’assicurato ha lo stesso diritto se l’assicura
tore fallisce, 0 si pone in stato di liquidazione.

Chi approva l’articolo cosi modificato è pre
gato di sorgere.

(Approvato).
Art. 427. Sono a carico deH’assicuratore le 

perdite ed i danni che accadono alle cose as
sicurate, per cagione dei casi fortuiti o di forza 
maggiore, dei quali ha assunto i rischi.

La prima parte di questo articolo è mante
nuta identica dalla Commissione.

Il secondo capoverso del progetto ministe
riale è cosi concepito :

« L’assicuratore non risponde delle perdite e 
dei danni derivanti da solo vizio inerente alla 
cosa assicurata, e non conosciuto al tempo in 
cui fu contratta rassicurazione, o cagionati dal 
fatto 0 da colpa dell’assicurato ».

Il controprog'etto della Commissione invece 
dice :

« L’assicuratore non risponde delle perdite e 
dei danni derivanti da vizio inerente alla cosa 
assicurata e non denunziati, nè di quelli cagio
nati dal fatto 0 da colpa dell’assicurato o suoi 
agenti committenti o commissionari ».

L’ultimo capoverso del testo ministeriale è 
mantenuto identico dalla Commissione.

Pongo dunque ai voti l’articolo cosi modifi
cato.

Chi intende d’approvarlo voglia sorgere.
(Approvato).
L’art. 428 del progetto ministeriale è dalla 

Commissione mantenuto identico nei due primi 
capoversi.

Yi è una modificazione soltanto al terzo ca
poverso, che comincia colle parole : « Se non vi 
è stima accettata, ecc. »
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Il iirogetto ministeriale dice:
Se non yì è stima accettata, il valore delle 

cose assicurate può essere stabilito con tutti i 
mezzi di prova ammessi dalla, legge commer
ciale, e se questi non bastano, il giudice può 
aiiclie deferire airassicurato il giuramento d’uf
ficio. ,

La Commissione invece si limita alle sole 
parole :

Se non vi è stima accettata, il valore delle 
uose assicurate può essere stabiìito con tutti i 
mezzi di prova ammessi dalla legge.

L’altraparte deirarticolo, che comincia colle 
parole : « Salve le disjiosizioni riguardanti le 
assicurazioni, ecc. » è mantenuta identica dalla 
Commissione.

Pongo dunque ai voti l’ articolo 428 con la 
modificazione testé letta.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
ViLLi, Ministro di G-razia e Giustizia. Do

mando la parola.
PRBSiDEITE. Ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia, e Giustizia. Il Se

nato ha esaurito la discussione del libro T del 
Codice di commerci o.

lo avrei ancora qualche osservazione da fare 
sopra le associazioni mutue di assicurazione. 
Ma siccome le mie osservazioni condurrebbero a 
presentare due articoli addizionali, così mi ri
servo di farli passare alla Commissione perchè 
voglia esaminarli; e, se il Senato lo crede, si 
potrà poi discutere questa questione nella tor
nata di domani.

FRiSIDlITE. Intanto si procede oltre:

LIBRO IL 

Articolo 489.

In quest’articolo la prima parte del progetto 
miiìisteriale dice cosi:

« Il capitano deve tenere un giornale nautico 
numerato, firmato e vidimato dagli amministra
tori di marina del compartimento nel quale 
la nave è iscritta ».

Invece la Commissione direbbe : « Il capitano 
deve tenere i seguenti libri numerati, firmati 
e vidimali dagli amministratori di marina del 
dipartimento nel C|uale la nave è iscritta, cioè :

« I . Il giornale nautico nel quale deve an
notare giorno per giorno:

« a) La via tenuta e le scoperte fatto ;
« b) Le avarie, il getto e gli altri infor

tuni, e generalmente gli avvenimenti impor
tanti della navigazione e le risoluzioni prese 
durante il viaggio;

« 2. Il registro di contabilità, nel quale deve 
notare l’entrata e la spesa riguardante la nave;

« 3. Il manuale di bordo, nel quale anno
tare :

« a) Le cose componenti il carico;
« b) Tutto ciò che concerne il suo uffìzio, 

o può dar luogo a rendimento di conti, o a di
manda giudiziale.

« Tutti i libri che sopra, dovranno essere te
nuti per ordine di data, senza intervalli o spazi 
in bianco.

« La tenuta dei libri che sopra non è obbli
gatoria per ìa“ navigazione, ecc. », e nel resto 
i’articolo è identico alT ultimo capoverso del
l’articolo ministeriale.

Chi intende approvare l’articolo cosi modifi
cato dalla Commissione, è pregato di alzarsi.

(Approvato).
L’articolo 494 nella prima parte è mantenuto. 

Alla seconda parte, così concepita: « La re
sponsabilità del capitano non cessa se non con 
la prova di ostacoli provenienti da forza mag
giore », la Commissione sostituisee il seguente 
articolo :

Art. 494 bis. La responsabilità del capitano 
nei casi determinati dal presente Codice, non 
cessa se non con la prova di ostacoli prove^ 
nienti da forza maggiore.

Se nessuno chiede la parola, pongo ai voti 
i’articolo 49-1 bis.

Chi lo approva, voglia sorgere.
(Approvato).
Ora viene Tarticoìo 539, cosi modificato dalla 

Commissione :
Art, 539. Se il noleggio è convenuto a tempo, 

e non è stabilita la decorrenza del nolo, que
sto decorre dal giorno in cui comincia il ca
ricamento delie cose da trasportare, sino a 
quello in cui sono scaricate nel luogo di de
stinazione.

Chi lo approva, voglia sorgere.
(Approvato),
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PRESIDENTI. L’art. 544 del progetto ministe
riale è cosi concepito :

« La polizza di carico deve esprimere la na
tura, la specie, la qualità e la quantità delle 
cose da trasportare ».

Invece la Commissione dice:
« La polizza di carico deve esprimere la na

tura, la specie, la qualità e la quantità delle 
cose caricate ».

Poi l’articolo ministemale dice: «Essa, ecc».
Ed in questa parte l’articolo della Commis

sione è identico a quello ministeriale. Quindi al 
paragrafo ultimo l’articolo ministeriale dipe:

« La polizza deve portare in margine le 
marche ed i numeri delle cose da trasportare ».

La Commissione dice invece:
« La polizza deve avere segnate in margine 

le marche ed i numeri delle cose caricate ».
L’articolo ministeriale termina con le parole : 

« Essa può essere all’ordine o al portatore».
k  queste parole del progetto ministeriale: 

« Essa può essere airordine o al portatore », 
la Commissione fa un’aggiunta, e dice : « Non 
può essere sottoscritta dal capitano prima del 
caricamento ».

Pongo ai voti l’articolo così emendato dalla 
Commissione.

Chi intende di approvarlo è pregato di sor
gere.

(Approvato).
Tiene quindi ra r t .  582 del progetto ministe- 

nale che è cosi eoncepito :
« Art. 582, n. 1 . Sulla nave intiera o sopra 

un determinato numero di carati di essa ».
Quest’articolo è dalla Commissione modificato 

nel modo seguente :
« Art. 582, n. 1. Sulla nave intiera, o sopra 

Una parte della medesima » -
 ̂Se non vi sono opposizioni pongo ai voti l’ar- 

tìcolo come è stato modificato dalla Commis
sione.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
Ora si passa all’art. 590 del progetto mini

steriale, che è cosi concepito:
Art. 590. II tempo dei rischi, se non è deter

minato dal contratto, decorre:

1. Quanto alla nave, agli accessori di essa 
ed al nolo, dal momento in cui la nave stessa 
muove dal porto fino a quello in cui ha anco^ 
rato e dato fondo nel luogo di sua destinazione ;

2. Quanto alle cose trasportate dal momento 
in cui esse sono state caricate sulla nave, o nelle 
barche per caricarle, sino a quello in cui sono 
consegnate a terra.

Al numero 2 di questo articolo la Commis
sione propone la seguente modificazione:

« 2. Quanto alle cose trasportate dal mo
mento in cui esse si caricano sulla nave, o 
nelle barche per trasportarle alla nave, sino a  
quello in cui sono deposte a terra nel luogo 
della loro destinazione ».

Chi approva questo articolo colla modifica
zione introdotta dalla Commissione, è pregato 
di sorgere.

(Approvato).
L’articolo 598 è identico al progetto mini

steriale. Solo al paragrafo, ultimo la Commis
sione, in luogo della disposizione ministeriale, 
propone la seguente :

« Se le anzidetto indicazioni non possalo 
farsi 0 perchè le ignori rassicurato, o per ia 
speciale qualità del contratto, vi si deve sup
plire con altre atte a  determinare l’oggetto 
deirassicurazione ».

Metto ai voti l’articolo 593 colla modifìea-- 
zione testé letta.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgerà.
(Approvato).
« Art. 594. » L’assicurazione può averci per 

oggetto :
« 1. La nave vuota o carica, armata m non 

armata, sola o accompagnata; ».
La Commissione propone invece:
« 1. La nave a vapore o a vela, vuota o 

carica, armata o non armata, sola n  accom
pagnata; ».

Ed al comma seguente del Ministero :
« 2 . Gli attrezzi, il corredo, l’armamento, la 

dotazione e le vettovaglie; » la Commissione 
sostituisce quest’altro : >

« 2. Le macchine, gli attrezzi, il corredo, 
l’armamento, la dotazione e le vettovaglie; ».

Il comma 3 resta quello del progetto mini
steriale, cioè ;
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« 3. Il nolo dei passeggieri e delle cose ca
ricate; ».

# Nel comma 4, alla parola « Il carico »,, la Com
missione propone che si sostituisca " « 4. Le cose 
caricate ». Sopprime il comma 5, che dice: « Il 
profitto sperato delle cose caricate ». Propone 
invece : « 5. Le somme date a cambio marit
timo ».

Poi, in luogo del comma 6 ministeriale, pro
pone:

« 6. Le somme pagate o dovute per avarie 
comuni, e le spese fatte o dovute per avarie 
particolari, quando non siano coperte da cambio 
marittimo ; ».

Sopprime il n. 7 del Ministero, che dice:
« 7. Le somme che potessero essere dovute 

per avarie comuni; ».
E infine mantiene identico l’8, che diviene 7 :
« E generalmente ogni cosa stimabile in de

naro esposta ai rischi della navigazione.
« L’assicurazione può esser fatta sulle dette 

cose 0 sopra parte di esse, congiuntamente o 
separatamente ».

Chi approva questo articolo coile modifica
zioni introdotte dalla Commissione e testò ac
cennate, è pregato di sorgere.

(Approvafof.
Viene ora i’art. 597.
Art. 597. L’assicurazione può esser fatta in 

tempo di pace ed in tempo di guerra, prima 
del viaggio, o durante il viaggio delia nave.

Può esser fatta per la sola andata, o per il 
solo ritorno, o per l’andata e il ritorno, per 
il viaggio intiero, o per un determinato tempo, 
e per qualunque navigazione.

La Commissione mantiene identica la prima 
parte dell’articolo. Poi muta il primo capo- 
verso come segue:

« Può esser fatta a viaggio, o a tempo deter
minato.

« L’assicurazione a viaggio può farsi © per la 
sola andata, o per il solo ritorno, o per l’an
data ed il ritorno.

« L’assicurazione a tempo, s’intende fatta per 
qualunque navigazione e stazione della nave 
durante il tempo convenuto, salve le speciali 
convenzioni».

Chi approva rarticolo 597 cosi- modificato 
dalla Commissione, è pregato di sorgere.

(Approvato).

PRESIDENTE. L’art. 599 del progetto Min iste, 
riale è così concepito:

Art. 599.

« Se il contratto di assicurazione non deter
mina il tempo dei rischi, questi cominciano e 
finiscono al tempo indicato all’art. 590.

« Se però l’assicurazione è fatta dopo comin
ciato il viaggio, i rischi cominciano a carico 
dell’assicuratore dalla data della polizza, se non 
vi è convenzione contraria. »

La Commissione a questo art. 599 del progetto 
ministeriale sostituisce il seguente:

Art. 599.

« Se il contratto di assicurazione non deter
mina il tempo de’ rischi, si osservano le regole 
seguenti :

« Nelle assicurazioni a tempo, i rischi comin
ciano dalla data della polizza e finiscono al 
tempo convenuto.

« Nelle assicurazioni a viaggio, i rischi in
cominciano e finiscono nel tempo indicato iai- 
l’art. 590.

« Se però rassicurazione è fatta a viaggio 
cominciato, i rischi decorrono dalla data delia 
polizza.

« Se lo scarico delle cose assicurate è ritar
dato per colpa del ricevitore, i rischi cessano 
per l’assicuratore un mese dopo l’arrivo della 
nave al luogo di loro destinazione ».

Chi intende di approvare l’art. 599, cosi pro
posto dalla Commissione, è pregato di sorgere.

(Approvato).
Qui la Commissione aggiunge un art. 599 Us, 

cosi concepito:

Art.

« Le mercanzie possono essere assicurate:
« 0  iper il prezzo di costo, coll’aggiunta delle 

spese d’imbarco e del nolo;
« 0  per il prezzo corrente che avrebbero al 

loro arrivo in stato sano nel luogo di destina
zione. .

« La valutazione data in contratto alle mer
canzie senz’altra spiegazione può riferirsi ad 
entrambi questi casi, e non si fa luogo all^
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applicazione dell’art. 421 se non quando essa 
supera il maggiore di essi.

« Tale valutazione s’intende sempre data sulla 
dichiarazione delTassicurato, se non fu prece
duta da perizia accettata dall’assicuratore, ed 
è perciò soggetta alla regola del Z' capoverso 
deirart. 928 ». *

La Commissione poi soggiunge l’ultimo ca
poverso delTart. 599 del progetto ministeriale, 
cosi concepito :

« Se il prezzo delle cose assicurate è dedotto 
nel contratto in moneta straniera, esse sono 
valutate in moneta, dello Stato secondo il corso 
al tempo della sottoscrizione della polizza, se 
non vi è convenzione contraria ».

Chi intende di approvare questo art. 599 bis, 
è pregato di sorgere.

(Approvato).
Tiene ora l’art. 603.
« I rischi di guerra; non sono a carico del- 

rassicuratore, se non vi, è convenzione espressa,
« Se i rischi di guerra sono assunti senza 

precisa determinazione, Tassieuratore risponde 
delle perdite e dei danni che accadono alle 
cose assicurate per ostilità, per rappresaglie, 
per arresti, per frode o molestie qualunque, di 
un Governo riconosciuto o non riconosciuto, od 
in generale per tutti i fatti e gli accidenti di 
guerra ».

La Commissione mantiene la  prima parte ; e 
nei capoverso, dopo le parole « per rappresa
glie, » fa questa modidcazione : « per arresti, 
per prede o molestie qualunque di un Governo 
amico 0 nemico, di diritto o di fatto, ricono
sciuto 0 no, ed in generale per tutti i fatti e 
gli accidenti di guerra ».

Chi intende di approvare l’art. 603, con que
sto emendamento della Commissione, è pregato 
di sorgere. ‘

(Approvato).
Art. 604i I  camMamenti ài’via, di viaggio 

 ̂ di nave provenienti dal fatto dell’assicurato, 
^on sono a carico deirassieuratore’: questi gua
dagna il premio, se ha cominciato a correre i 
dischi.

Il cambiamento del capitano o del padrone, 
anche per congedo datogli dal proprietario dela  

non fa cessare gli eifetti ■ deìi’assicura-
zione.

làl capoverso la Commissione propone il se
guente emendamento :

« li cambiamento del capitano o del padrone 
anche per congedo datogli dal proprietario 
della nave, non fa cessare gli effetti dell’assi
curazione, salvo però il disposto dell’articolo 
seguente ».

Chi intende di approvare Farticoìo cosi mo
dificato dalla Commissione, è pregato di sor
gere. ;

(Approvato).
Art. 605. L’assicuratore non è responsabile 

delie prevaricazioni e delle colpe del capitano 
e dell’equipaggio, conosciute sotto il nome di 
baratteria, se non è convenuto il contrario.

Egli non è tenuto per le spese di naviga
zione 0 di porto, nè per altri aggravi riguar
danti la nave ed il carico.

Dopo il primo comma, il quale termina colle 
parole « se non è avvenuto il contrario » la 
Commissione aggiunge quest’altro capoverso:

« La convenzione però cessa di avere effetto 
neH’assicurazione di una nave della quale sia 
stato nel contratto nominativamente indicato 
il capitano, se rassicurato lo congeda, e ne 
sostituisce un altro senza il consenso delTas- 
sicuratore ».

All’altro capoverso ministeriale, propone que
sto emendamento:

« L’assicuratore non è tenuto per le spese di 
navigazione, di porto, di svernamento, di qua
rantena, nè per le tasse e diritti, sotto qua
lunque siasi forma, riguardanti la nave ed il 
carico ».

Chi intende di approvare l’articolo così con
cepito, è pregato di sorgere.

(Approvato).
Art. 609. Se rassicurato spedisce la nave in 

un luogo più lontano di quello indicato dal con
tratto, ma per la stessa via, rassicuratore è 
liberato dai rischi appena oltrepassato il luogo 
•stesso. .

L’assicuraziono ha pieno effetto se il viaggio 
è abbreviato, qualora la nave approdi in un 

;pGrto ove potesse fare scalo.
Alla prima parte di questo articolo la Cornar 

missione propone questo emendamento :
Art. 609. L’assicuratore è liberato dai rischi 

e guadagna il premio, se rassicurato spedisce
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la aave ia aa  luogo più loataao di quello iadi- 
cato dal coatratto, quantunque per la stessa via.

TILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. La pro

posta della Commissione non posso compren
dere da qual ragione e da qual principio possa 
essere motivata.

È un fatto che rassicurato viaggia sotto la 
garanzia dell’assicurazione fino al luogo che è
stabilito dal contratto.

Dunque fino a quel luogo egli può essere si
curo di andare immune dalle conseguenze dei 
rischi che possono colpire la sua nave; ma 
giunto a quel luogo, egli non può più. continuare 
il suo viaggio, e non potrà andare in un altro 
scalo senza perdere il premio dell’assicurazione? 
È questo che vi dice la Commissione, ed è di 
questo che io non so darmi ragione.

Ditemi che da quel punto cessa 1 assicurazione 
e sta ; ma fino a quel punto ha il suo valore, 
ha ia sua efficacia, perchè risponde al contratto ; 
perchè la nave ha percorso la stessa via ; perchè 
in una parola nulla è stato mutato di quella con
dizione sostanziale che fissava appunto il con
tratto.

Ecco quindi perchè mi pareva che la formola 
proposta dal Ministero fosse più chiara e più 
logica.

Se rassicurato spedisce la nave in un luogo 
più lontano di quello indicato dal contratto, ma 
per la stessa via, l’assicuratore è liberato dai 
rischi appena oltrepassato il luogo stesso, per
chè flntanto che percorre la via lo scorta l’as
sicurazione colla sua legittima salvaguardia; 
non so poi perchè debba essere punito colla 
perdita del premio di assicurazione se crede di 
poter continuare il viaggio e andare in altro

Senatore COESI T., Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha ia parola.
Senatore COESI T., Relatore. Le disposizioni 

contenute nell’art. 609, proposte dal Ministero, 
portavano alla conseguenza che se la nave ar
rivata al luogo di destino, fino al quale era 
stata assicurata, avesse proseguito per un corso 
successivo, l’assicuratore, per questo corso suc
cessivo, sarebbe stato liberato. Invece il pro- 
get|p della Commissione contempla anche il

caso che la nave assicurata per un luogo de
terminato passi codesto luogo senza fermarsi, 
e ritenendo che in tal fatto vi sia una compieta 
variazione di viaggio stabilisce che l’assicura
zione non debba essere valida.

Procurerò schiarire il concetto con un esem
pio : Si spedisce una nave da Livorno per Ge
nova e si assicura. La nave arriva a Genova, 
e dopo Genova prosegue il viaggio per Marsi
glia. L’assicuratore ha il rischio limitato fino 
a Genova e rimane libero da ogni rischio, se
condo l’articolo del Ministero, pel viaggio ul
teriore. Invece la nave parte da Livorno e, 
senza occuparsi di Genova, prosegue diretta 
per Marsiglia. Il rischio dell’assicuratore du
rerà fino a che la nave giungerà all’altezza 
del porto di Genova? Cesserà assolutamente, 
perchè v’è stata una variazione di viaggio, 
perchè la nave è stata portata da una linea ad 
un’altra diversa, in un mare forse più perico
loso, 0 almeno esposta a maggiori eventualità 
di pericoli della navigazione: quindi è una va
riazione di viaggio, e l’assicuratore è liberato.

Ecco perchè la Commissione ha creduto op
portuno di dire: « se rassicurato spedisce la 
nave in un luogo più lontano di quello indicato 
dal contratto, quantunque per la stessa via ».

Nell’ultimo esempio ora detto si tratta  della 
linea di Livorno a Marsiglia, non più di quella 
da Livorno a Genova, per la quale era fatta 
l’assicurazione ; e siccome cotesti sono due 
viaggi diversi, quindi non è più lo stesso sub- 
bietto di contratto, nè la stessa assicurazione.

YILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. L’as

sicurazione è fatta in ragione dei rischi che 
può correre la nave per una determinata via; 
tutta la questione sta adunque nella strada 
che percorre la nave. Ora, quando si è certi che 
questa nave, che prima era avviata a Genova 
e poi procede oltre a Marsiglia, è passata per 
la stessa via che era indicata nel suo contratto 
di assicurazione, non c’ è ragione perchè que
sto contratto non rimanga vivo e sano...

Senatore ASTENGO, Relatore. Domando la pa
rola.

VILLÂ  Ministro di Grazia e Giustizia... ah 
meno per quella parte della strada che ha fatto 
sotto l’egida di questa assicurazione.



A tti Parlamentari
, 11111 | || | |- | | | | | | | | | | | | |•|||g a ĴiBJH5wmf*ia;'J 3 a ^

—  1 2 9 Senato del Hegw)

SESSIONE DEL 1880 —■ DISCUSSIONI — TORNATA DEL 14 GIUGNO 1880

Nè mi si dica : ma qui l’assicurazione è fatta 
in ragione del viaggio. Perchè?

Forse che l’arrivare ad un porto piuttosto 
che ad un altro può giovare o nuocere, 
se è eguale la via percorsa? No, sono i peri
coli della strada, sono i pericoli del mare per
corso che determinano il maggiore o minor 
rischio. Quindi mi pare che la formoìa pre
sentata dal Governo fosse più giusta e più lo
gica, inquanto che, lo ripeto, faceva godere 
all’assicurato tutta l’assicurazione per tutto 
quei tratto che percorreva.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onor. Senatore 
Astengo.

Senatore ASTENGO. Prima di tutto osserverò 
al signor Ministro che il contratto di assicu
razione, e specialmente quello di assicurazione 
marittima, deve essere strettamente interpre
tato, e le dichiarazioni in esso contenute devono 
essere intese ed applicate rigorosamente, anche 
per quanto riguarda il viaggio per il quale è 
fatta l’assicurazione.

L’art. 609 del progetto emendato dalla Com
missione riguarda il caso, non di un basti
mento il quale, mentre ha preso le sue spedi
zioni per un viaggio determinato, debba pro
lungarlo per causa di una accidentalità so
praggiunta durante 11 v iaggio , ma il caso in 
cui il capitano, invece di prendere le sue spe
dizioni per il viaggio assicurato, le prende per 
un viaggio più lungo, e quindi per un viaggio 
diverso.

Questo cambiamento poteva impedire l’assi
curazione, se fosse stato dichiarato all’assicu
ratore al tempo del contratto.

 ̂Tra gli interessi che può avere Tassicuratore 
vi è quello certamente di far vegliare ai suoi 
interessi nel luogo dell’approdo del bastimento, 
uel luogo ove esso compie il suo viaggio,
quando durante il viaggio avvengono dei si
nistri.

Ora 1 assicuratore, il quale ha dei corrispon
denti, e dei corrispondenti di sua piena fiducia 
in un dato luogo, può non averli egualmente 
in un luogo diverso più lontano, sebbene sulla 
stessa via.

Quindi l’assicuratore che prestava il suo con
senso al contratto, quando riteneva che il ba
stimento si spediva in un dato luogo, avrebbe 
Potuto non prestarlo se avesse saputo che il

bastimento sarebbe stato spedito in un luogo 
piu lontano, e cosi in un luogo diverso.

L assicuratore ha calcolato che il bastimento 
avrebbe fatto un viaggio più breve ed avrebbe 
dovuto terminare il suo viaggio in un luogo 
ove ha i suoi corrispondenti, i suoi rappresen
tanti.

Se rassicurato, invece di spedire la nave al 
luogo per il quale si è fatta l’assicurazione, la 
spedisce in un luogo più lontano, cambia il 
viaggio volontariamente, e questo cambiamento 
di viaggio dà il diritto all’assicufante di te
nersi sciolto dal contratto e ritirare il suo con
senso.

Quindi, avvenendo un tale caso, rassicurato 
non può pretendere che l’assicuratore risponda 
dei sinistri avvenuti finché la nave non abbia 
oltrepassato il punto al quale si arrestava il 
viaggio dichiarato nel contratto di assicurazione.

Se potesse pretenderlo, renderebbe peggiore 
la condizione dèll’assicuratore, il quale si tro
verebbe costretto a far vegliare ai suoi inte
ressi in un luogo più lontano, ove potrebbe non 
avere corrispondenti di sua fiducia.

Afiìnchè non avvenga questa mutazione dan
nosa all’assicuratore, bisogna adottare l’art. 609 
come fu emendato dalla Commissione in con
formità delTart. 478 del Codice ora vigente.

Senatore PESCETTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il Senatore Pescetto ha la parola.
Senatore PESCETTO. Io appoggio la proposta 

della Commissione per considerazioni tecniche.
La tassa d’assicurazione non è solo stabilita 

secondo la lunghezza del viaggio che il basti
mento intraprende, ma anco ed essenzialmente 
secondo i mari, gli stretti che attraverserà; e 
così, ad esempio: se un bastimento parte dai 
nostri porti, per andare a caricare delle gra
naglie in Odessa, trova più facilità e paga minor 
premio di assicurazione che non quando volesse 
attraversare il Mar Nero, lo stretto di Linburn 
e recarsi a Togaiirok nel Mare d’Azof, maggior 
percorso questo, oltre Odessa, che espone i 
legni che lo fanno a naufragi molto più fre
quenti di quello che in altre navigazioni.

E di questi maggiori pericoli di navigazione 
gli assicuratori giustamente tengono gran 
conto.

E pertanto quando un bastimento viene as
sicurato per un dato viaggio, deve solo aver 
diritto all’assicurazione fintantoché percorre la
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rotta regolaro di quello, e non può avervi di
ritto se cambia completamente quel viaggio, 
col prolungarlo oltre il porto d’approdo stabi
lito, percorrendo mari maggiormente fortunosi.

Per ciò mi pare che la proposta della Com
missione corrisponda a quanto sempre fu pra- 
cato in simili casi.

YEiLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDIATI. Ha la parola.
YILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Io mi 

arrenderei alle osservazioni esposte dali’onor. 
Senatore Astengo quando tutta la questione si 
risolvesse nel determinare il modo col quale 
abbiano ad accertarsi i rischi.

Qui non consideriamo ancora la questione 
intorno al modo di accertamento di questi ri
schi: essa è semplicissima. Una nave deve an
dare a Genova, e {accetto F esempio delFonore- 
vole Relatore) sicura contro i rischi del viaggio 
fino a Genova. Questa nave va veramente a 
Genova.

Senatore ASTEIGO. No, no.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Mi 

permetta, questa è l’ ipotesi che ho fatto io; 
la nave va veramente a Genova, ma per cir
costanze imprevedute questa nave che doveva 
lasciare il suo carico a Genova riceve avviso 
in mare di andare, poniamo, diretta a Marsiglia. 
Questa nave ha percorso adunque tutta la strada 
lungo la quale essa si era, mediante il suo 
premio di assicurazione, assicurata da ogni ri
schio, ma va a deporre il suo carico in altra 
parte.

Per questo solo fatto di essere andata a de
porre il suo carico a Marsiglia, secondo Far- 
ticolo della Commissione, la nave perderebbe il 
diritto di essere assicurata contro i rischi che 
sarebbero avvenuti nei tratto di strada da Li
vorno a Genova...

Senatore CORSI T. Relatore. Domando la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Ora 

questo appunto mi pare che non sia giusto e 
discordi dal concetto della legge.

Si garantisce la nave lungo il viaggio non 
in ragione del porto ai quale la medesima deve 

^ arrivare.
Senatore ASTEI60, Si dice*. « spedisce. »
VILLA, Ministro dÀ Grazia e Giustizia. Spe

disce; ma permetta... non è forse possibile che 
nelFultimo momento che l’assicurato deve spe

dire, avendo saputo che la sua merce è in ab
bondanza su quel tal mercato cui l’aveva de
stinata, sì risolva a mandarla ad un altro, dove 
probabilmente la sua merce è più ricercata, 
per cui può avvenire che la spedizione di una 
merce possa essere di un tratto cambiata?

Senatore ASTERGO. La spedizione riguarda il 
bastimento.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. In que
sto caso non è giusto certamente il dire che 
l’assicurato, solo perchè cambia il luogo dove 
la merce viene ad essere scaricata, perde il 
diritto alla sua assicurazione.

10 quindi vorrei che si chiarisse questo con
cetto, e perciò pregherei la Commissione di 
voler rinviare quest’articolo alla seduta di do
mani, perchè così avremo il tempo di pensare 
un po’ se non sia il caso di trovare una nuova 
formula, o forse anche di aggiungere qualche 
altra disposizione che la renda più chiara ed 
esplicita.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole 

Relatore.
Senatore CORSI T., Relatore. Io accetto il rin

vio a domani proposto dall’onorevole signor 
Ministro.

Mi permetto però f̂in d’ora di sottoporre al 
signor Ministro alcune osservazioni, perchè pos
sano servire di guida anche nel preparare que
sta nuova formula ch’egli si propone di sotto
porre nella tornata di domani alla Commissione.

Quando vi è cambiamento di via;  ̂ in qualun
que aspetto, vi è sempre una variazione di 
contratto e una variazione sostanzialissima.

Vado a spiegarla:
11 cambiamento di via può accadere in due 

modi.
Prendo l’esempio che ho fatto poco fa.
La nave parte da Livorno, va a Genova ed 

è assicurata per Genova.
Quando è a Genova prosegue per Marsiglia.
La nave doveva andare a Genova ed era as

sicurata fino a Genova, ed invece da Livorno 
va direttamente a Marsiglia.

In ambedue i casi vi è una variazione di 
contratto.

La variazione nasce principalmente da questo:
È verissimo che nel primo caso la nave ha 

compito quel viaggio per il quale era stata 
assicurata, è andata da Livorno a Genova, e
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quindi, in astratto, se da LiYorno a Genova si 
sono verificati dei sinistri, Tassicuratore sarebbe 
obbligato a pagarli ; se la nave dopo aver sof
ferto un sinistro tra Genova e Livorno, prose
gue, e quel carico o quelle merci assicurate le 
va a scaricare a Marsiglia, quale ne è la con
seguenza ?

La conseguenza è, che il regolamento d’a
varia non si fa più a Genova, come dovè rite
nere l’assicuratore, ma a Marsiglia.

Ora, l’assicuratore ha tutto il diritto di dire 
all’assicurato: mi avete detto che andavate a 
Genova, voi avete proseguito, io intendo di es
sere sciolto dal contratto, perchè il contratto 
è diverso. E quanta sia la diversità di questo 
fatto, che appare semplicissimo, il signor Mi
nistro potrà scorgerlo quando si faccia l’esempio 
d’un viaggio un po’ più lontano.

Una nave da Livorno si è assicurata fino a 
Gibilterra.

Quando è giunta con avarie a Gibilterra, 
prosegue fino a Buenos-Ayres, o per qualunque 
altro porto della America Meridionale.

Il regolamento d’avarie che l’assicuratore 
di Livorno credeva si dovesse fare a Gibilterra, 
si va a fare invece a Buenos-Ayres, o a quei 
qualunque altro porto in cui la nave è arrivata, 
e là si fa la constatazione del luogo ove le 
avarie si sono verificate; quindi sono spostate 
completamente le condizioni del contratto, e 
per questo, secondo i principi generali in ma
teria di diritto marittimo, si ritiene che quando 
vi è una variazione di viaggio il contratto sia 
esso pure variato.

Del resto questa non è una proposta nuova, 
ma è l’applicazione del principio che ogni al
terazione che si faccia alle condizioni primi
tive deli’assicurazione marittima costituisce 
un contratto diverso, e scioglie le parti dagli 
impegni assunti .

Ho voluto fare queste osservazioni perchè 
servano di guida alla proposta che vorrà fare 
domani il signor Ministro alla Commissione.

PEESIDEITE. Il signor Senatore Finali ha fa
coltà di parlare.

Senatore FINALI. Avevo chiesto la parola ap
punto per raccomandare al signor Ministro una 
idea circa la proposta che deve fare domani.

L’articolo ministeriale 609 colla sua formola 
<iice, che l’assicuratore è liberato dai rischi ap

pena oltrepassato il luogo stesso dove doveva 
arrivare la spedizione.

Quest’articolo provvede al solo caso di an
data, ma non provvede per l’andata e ritorno, 
perchè la logi(*a interpretazione di quest’arti
colo sarebbe che quando la nave nell’andata 
avesse oltrepassato il luogo a cui doveva giun
gere, nel ritorno avrebbe perduto interamente 
il beneficio dell’assicurazione, il che andrebbe 
contro le idee che ha spiegato l’onor. signor 
Ministro.

Io non faccio nessuna proposta, sottopongo 
semplicemente questa mia considerazione ai suo 
esame.

PRESIDENTE. Se non ci sono obbiezioni, questo 
articolo è rinviato alia Commissione.

La Commissione propone un nuovo articolo, 
dopo l’articolo 615, dei seguente tenore :

« Art. 615 his. L’obbligazione dell’assicura
tore è limitata alla sómma assicurata.

« Se le cose assicurate soffrono durante il 
tempo dell’assicurazione più infortuni succes
sivi, rassicurato deve sempre imputare, anche 
in caso di abbandono, ciò che gli fosse stato 
pagato, 0 gli fosse dovuto per gl’infortuni pre
cedenti ».

Chi lo approva voglia sorgere.
(Approvato).
Passiamo ora ail’art. 616 che, secondo il 

testo ministeriale, suona cosi:
Art. 616. Se non è stabilito dal contratto un 

termine più lungo, l’assicuratore deve pagare 
la somma assicurata dopo 40 giorni dalia do- 

* manda del rimborso delie avarie, o dell’abban
dono, se il sinistro è avvenuto nei mari e sulle 
coste d’Europa, o su quelle d’Asia e d’Africa, 
nel Mediterraneo, nel Mar Nero, o nel Canale 
di Suez, e negli altri casi dopo tre mesi.

Se è stata fatta opposizione, ciascuno degli 
opponenti, ed anche rassicurato può dimandare 
che la somma sia depositata.

La Commissione all’art. 616 propone il se
guente emendamento:

Art. 616. L’assicuratore deve pagare le somme 
dovute nei termini seguenti:

In caso di semplice avaria, nel termine di 
trenta giorni da quello in cui gli è notificata 
la relativa liquidazione.

In caso di abbandono nel termine di due 
mesi dal fatto abbandono.
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L’assicurato però deve entro questi termini 
giustificare il sinistro che dà luogo all’azione 
di avaria, o all’abbandono.

Il resto identico.
Pongo ai voti l’art. 616 della Commissione, 

chi lo approva voglia sorgere.
(Approvato).
Leggo l’art. 618 del progetto ministeriale.
Art. 618. L’abbandono delie cose assicurate 

può esser fatto nei casi:
1. Di naufragio;
2. D’investimento con rottura;
3. D’inabilità alia navigazione ;
4. Di perdita o deterioramento delle cose 

assicurate ;
5. Di preda;
6. Di arresto per ordine di potenza estera ;
7. Di arresto per ordine del Governo dopo 

cominciato il viaggio. ‘
L’abbandono non può farsi se la perdita o 

il deterioramento non ascenda almeno ai tre 
quarti del valore delia cosa, o se la spesa ne
cessaria per rialzare la nave, per ripararla, o 
metterla in stato di riprendere la navigazione 
non ascenda almeno ai tre quarti del valore 
di essa.

Tutti gli altri danni si reputano avarie, e si 
regolano ira gli assicuratori e gli assicurati 
in ragione dei loro interesse.

Nei progetto della Commissione si mantiene 
il testo ministeriale fino al n. 1 inclusivo.

I numeri successivi vengono modificati cosi:
2. Di preda ;
3. Di arresto per ordine di potenza estera ;
4. Di arresto per ordine dei Governo dopo 

cominciato il viaggio;
5. D’inabilità alla navigazione se la nave 

non può essere riparata, o se le spese neces
sarie per rialzarla, ripararla e metterla in stato 
di riprendere la navigazione ascendono ai tre 
quarti almeno del suo valore assicurato.

6. Di perdita o deterioramento delle mer
canzie assicurate ascendente almeno ai tre 
quarti dei loro valore.

In ogni altro caso rassicurato non può di- - 
mandare che il risarcimento delie avarie sof
ferte.

Chi approva quest’articolo colle modifica
zioni della Commissione voglia sorgere.

(Approvato).

Leggo Tart. 619 del testo ministeriale:
Art. 619. L’assicurato può fare l’abbandono 

anche senza provare la perdita della nave, se, 
nei viaggi di lungo corso, sia passato un anno, 
e negli altri viaggi, sieno passati sei mesi dal 
giorno della partenza di essa, e da quello al 
quale si referiscono le ultime notizie.

Nel caso di assicurazione a tempo limitato, 
trascorsi i termini suddetti, la perdita delia 
nave si presume accaduta entro il tempo del
l’assicurazione.

Se vi sono più assicurazioni successive. Li 
perdita si presume accaduta nel termine della 
prima assicurazione.

A quest’ultimo capoverso la Commissione fa 
la seguente modificazione:

« Se vi sono più assicurazioni successive, la 
perdita si presume accaduta nel giorno poste
riore a quello al quale si riferiscono le ultime 
notizie ».

Se non vi sono opposizioni, metto ai voti 
l’art. 619 cosi modificato dalla Commissione.

Chi intende di approvarlo voglia sorgere.
(Approvato).
Ora viene l’art. 620 del progetto ministeriale :
Art. 620. Se la nave è stata dichiarata ina

bile a navigare, si può fare l’abbandono delle 
cose assicurate in essa caricate, se nel ter
mine di tre mesi dalla innavigabilità non siasi 
potuto trovare un’altra nave per ricaricarle e 
portarle al luogo della destinazione.

A modificazione di questo articolo la Com
missione sostituisce il seguente:

Art. 620. Se la nave è stata dichiarata ina
bile a navigare, si può fare l’abbandono delle 
cose assicurate in essa caricate, qualora nel 
termine di tre mesi dalla dichiarazione d’in
navigabilità non siasi potuto trovare un’altra 
nave per ricaricarle e portarle al luogo della 
destinazione.

Se non vi sono opposizioni, metto ai voti 
l’articolo come è modificato dalla Commissione.

Chi intende approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 62L

Questo articolo, secondo la Commissione, è 
da porsi dopo il 624.
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L’art. 624 del testo ministeriale è cosi con
cepito :

Art. 624. L’assicurato modificando gli avvisi 
che ha ricevuti, può fare Tabbandono con in
timazione all’assicuratore di pagare la somma 
assicurata nel termine stabilito dal contratto o 
dalla legge, ovvero può riservarsi di farlo nei 
termini legali.

L’assicurato nel fare l’abbandono deve di
chiarare le assicurazioni fatte od ordinate e i 
prestiti a cambio marittimo ricevuti. In man
canza il termine al pagamento non decorre che 
dal giorno in cui questa dichiarazione viene 
notificata, ma il termine per promuovere l’a
zione di abbandono non è perciò prorogato.

In caso di dichiarazione fraudolenta, gii ef
fetti delFassicurazione cessano per rassicurato, 
il quale è però tenuto a pagare le somme prese 
a cambio marittimo, nonostante la perdita della 
nave.

La Commissione propone che il primo capo
verso incominci colle parole:

« Nel fare l’abbandono egli deve ecc. ecc.; » 
il resto identico.

Ed all’ultimo capoverso propone che sia so
stituito quest’altro:

« Ili caso di dichiarazione fraudolenta, gli 
effetti dell’ assicurazione cessano per l’ assicu
rato ».

Chi intende di approvare quest’articolo 624 
colle modificazioni introdotte dalla Commis
sione è pregato di sorgere,

(Approvato).
L’ai;t. 621 della Commissione è identico al 

progetto ministeriale, e dovrebbe diventare 
l’art. 625.

La Commissione poi propone che Fart. 626 
venga posto dopo il 620 e quindi divenga il 621.

Quest’art. 626 nel testo ministeriale è cosi 
concepito :

Art. 626. Nel caso preveduto dall’art. 502, 
Fassicuratore continua a correre i rischi delle 
cose caricate in altra nave.

Egli è obbligato inoltre per le avarie, per 
le spese di scaricamento e ricaricamento, di 
deposito e di custodia nei magazzini, per la 
eccedenza del nolo, e per tutte le altre spese 
fatte per salvare le cose caricate, sino alla 
concorrenza della somma assicurata.

J>iscussioni, f .  !®1.

La Commissione lo riforma come segue :
Art. 626. Nel caso preveduto dall’articolo pre

cedente, e dall’ articolo 502, se le cose sono 
caricate sopra un’altra nave, Fassicuratore è 
obbligato a pagare i danni da esse sofferti, le 
spese di scaricamento e caricamento, deposito 
e custodia nei magazzini, la eccedenza del nolo, 
e tutte le altre spese fatte per salvare le cose 
stesse, fino a concorrenza della somma assicu
rata, e se questa non è esaurita, Fassicuratore 
continua per il soprappiù a correre i rischi 
delle cose stesse.

Chi approva questo articolo cosi modificato 
sorga.

(Approvato).
Leggo l’art. 671 del testo ministeriale:-
Art. 671. Ogni creditore per causa di com

mercio può chiedere, mediante citazione, che 
si dichiari il fallimento del commerciante suo 
debitore, dimostrando che egli è in istato di 
cessazione dei suoi pagamenti.

Non è ammesso a fare tal domanda un cre
ditore che sia discendente, ascendente o con
iuge del debitore.

La prima parte di quest’articolo viene cosi 
modificata dalla Commissione:

« Ogni creditore per causa di commercio può 
chiedere al Tribunale competente la dichiara
zione del fallimento del commerciante suo de
bitore dimostrandone la cessazione dei paga
menti ».

Il secondo comma resta identico a quello del 
Ministero.

Pongo ai voti l’articolo cosi modificato dalla 
Commissione.

Chi lo approva è pregato di sorgere.
(Approvato).
Senatore CORSI T., Relatore. Domando la pa

rola.
PRESIDENTI. Ha la parola.
Senatore CORSI T., Relatore. Il signor Ministro

fa giustamente osservare che Fart. 856 nosL 
sarebbe in perfetta armonia colFart. 58 del 
Codice.

L’art. 53 dice :
« Se un atto è commerciale per una sola 

delle parti, tutti i contraenti sono, per r;:igione 
di esso, soggetti alla legge commerciale, fuor
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chè alle disposizioni, che riguardano ìe per
sone dei commercianti, e saìvh le disposizioni 
contrarie alla legge ».

L’art. 856 invece disporrebbe :
« Se Fatto è commerciale per una sola delle 

parti, le azioni che ne derivano contro di que
sta appartengono alla giurisdizione commer
ciale; le azioni contro Faitra parte spettano 
alia giurisdizione civile ».

Per porre in armonia questi due articoli il 
signor Ministro Guardasigilli propone il se
guente emendamento :

« Se Fatto è commerciale per una sola delle 
parti, le azioni, che ne derivano verso tutti i i 
contraenti, appartengono alla giurisdizione com
merciale ».

La Commissione accetta questo emendamento.
PRESIDENTE. In luogo aelFart. 856 del pro

getto ministeriale, il signor Ministro Guarda
sigilli proporrebbe questo che leggo, e che 
viene accettato dalla Cómmissione:

Art, 856.

« Se Fatto è commerciale per una sola delle 
parti, le azioni che ne derivano verso tutti i 
contraenti, appartengono alla giurisdizione com
merciale ».

Se nessuno fa opposizione, lo pongo ai voti.
Chi intende di approvare Fari. 856 cosi emen

dato voglia sorgere.
(Approvato).
La seduta è sospesa per 15 minuti acciocché 

la Commissione possa ritirarsi negli Uffici per 
mettersi d’accordo col signor Ministro di Grazia 
e Giustizia in riguardo agli articoli rimasti in 
sospeso.

(La seduta è sospesa).

K ipresa della dismissione.

Si ripiglia la seduta alle ore 5 1|2.
PEISIDINTI. bomando al signor Relatore della 

Commissione se si è messo d’accordo col si
gnor Ministro Guardasigilli?

Senatore CORSI 1:.̂  Relatore. La Commissione si 
si è trovata d’accordo col signor Ministro nel 
inantenere la propria redazione al primo capo- 
verso delFart. 609, che resterebbe perciò cosi 
eonaepito :

Art. 609.

« L’assicuratore è liberato dai rischi' e gua
dagna il premio, se Fassicurato spedisce la 
nave in mi luogo più lontano di quello indicato 
dal contratto, quantunque per la stessa via».

La Commissione poi, sopra le osservazioni 
del signor Ministro accetterebbe questi due 
emendamenti.

Per Fari. 235 vi sarebbe il seguente emen
damento, che propone il signor Ministro...

PRESIDENTE. L’articolo 235 non è tra  i ri
formati.

Senatore CORSI T., Relatore. Non è tra i rifor
mati. L’art. 235 attualmente suona così: «L’as
sociazione è amministrata da associati che ne 
sono mandatami temporanei e revocabili, e non 
hanno altra obbligazione che quella dalla legge 
imposta ai mandatari ». Il signor Ministro pro
pone che si eliminino le parole; « che non hauno 
altra obbligazione che quella dalla legge im
posta ai mandatari ».

E la Commissione accetta questa soppres
sione.

Il signor Ministro propone poi un art. 23hbis, 
che sarebbe cosi concepito: « Sono applicabili 
alle associazioni di mutua assicurazione le norme 
riguardanti la responsabilità degli amministra
tori, 0 la pubblicità degli atti costitutivi e dei 
bilanci delle Società anonime, e relative pena
lità.

« Dai detti bilanci dovrà risultare F impiego 
e il deposito prescritto dalì’art. 143 ».

Anche quest’articolo aggiunto è accettato 
dalla Commissione. Finalmente il signor Mi
nistro propone, e la Commissione accetta, che 
alFart. 3, n. 19, ove è detto: « Le assicurazioni 
terrestri a premio contro i danni e sulla vita », 
si dica: « Le assicurazioni terrestri mutue o a 
premio contro i danni e sulla vita ».

PRESIDENTE. Il primo emendamento, ora pro
posto dalla Commissione d’accordo col signor 
Ministro, consiste in ciò che, al n. 19 deil’ar- 
ticoìo 3 del Codice, invece di dire come nel 
progetto ministeriale : « Le assi'curaziòni ter
restri a premio contro i danni e sulla vita » 
si dica : « Le assicurazioni terrestri mutue o a 
premio contro i danni e sulla vita ».

Chi intende approvare questo emendamento 
è pregato di sorgere.

(Approvato).
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L’articolo 235 del progetto ministeriale suona 
così: « Lfessociazione è amministrata da asso
ciati che ne sono mandatari temporanei e re
vocabili? e non hanno altra obbligazione che 
quelle dalla legge imposte ai mandatari ».

Il Ministro e la Commissione d’accordo pro
pongono la soppressione dell’ ultimo inciso :
« non hanno altra obbligazione che quelle dalla 
legge imposte ai mandatari ».

Pongo dunque ai voti l’articolo, ridotto a 
questa sola disposizione:

«L’associazione è amministraia da associati 
che ne sono mandatari temporanei e revocabili».

Chi intende di approvare l’articolo 235 cosi 
ridotto, è pregato di sorgere.

(Approvato).
Poi il signor Ministro e la Commissione pro

pongono un articolo 235 bis cosi concepito:
« Sono applicabili alle associazioni di mutua 

assicurazione le norme riguardanti la respon
sabilità degli amministratori e la pubblicità 
degli atti costitutivi e dei bilanci delle società 
anonime e le relative penalità.

« Dai detti bilanci dovrà risultare l’impiego 
e il dejiosito prescritto dall’articolo 143 ».

Pongo ai voti questo articolo 285 bis.
Chi lo approva, sorga.
(Approvato).
Viene ora rarticolo 609.
Do lettura deìl’articolo 609 delia Comprissione, 

accettato dal signor Ministro:

« Art. 609.

« L’assicuratore è liberato dai rischi e gua
dagna il premio, se rassicurato spedisce la 
nave in un luogo più lontano da quello indi
cato dal contratto, qimntuiìque per la stessa 
■via ».

Il capdverso rimane identico al testo .mini
steriale, cioè :

« L’assicurazione ha pieno effetto se il viag
gio è abbreviato, qualora la pavé approdi in 
ap porto ove potesse fare scalo ».

Chi approva quest’articolo, è pFejg’ato di sor
gere.

(Approvato).
VILU, '-Ministro d i Grazia e Giustizia, Do- 

^ando la parola.

PEESIDEITE. Ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Io vor

rei pregare la Commissione di tener dietro ad 
alcune osservazioni che si riferiscono piuttosto 
ad errori ed omissioni che avvennero nella 
stampa del progetto, perchè di accordo si col
mino le lacune e si correggano.

Per esempio, nell’art. 361, n. 2, si parla 
« della revoca dell’autorizzazione all’esercizio 
del commercio concessa alla donna maritata od 
al minore che ha dato il mandato ».

Converrebbe aggiungere che « ha dato o ri
cevuto il mandato » ; perchè si può esercitare 
il commercio o dando il mandato ad altri, o 
ricevendolo.

Ora, quando avvenga che la donna maritata 
non abbia più l’autorizzazione all’esercizio del 
commercio, perde questa facoltà tanto attiva
mente che passivamente, tanto dando, quanot 
ricevendo il mandato.

Quindi mancano le parole « o ricevuto » che 
bisogna aggiungere.

All’art. -392 si dice: « Il mittente ha diritto 
di sospendere il trasporto e di ordinare la re
stituzione delle cose trasportate o la consegna 
di esse ad un destinatario diverso da quello in
dicato nella lettera di vettura, o di disporne al
trimenti ».

Ma noi sappiamo che il mittente può essersi 
assolutamente spogliato di questa sua-qualità 
colla girata della lettera di vettura; dunque bi
sogna accordare la facoltà medesima anche a 
chi è portatore della lettera. Quindi bisogne
rebbe, secondo me, aggiungere queste pa.role e 
dire: « I l  mittente od il possessore della let
tera di vettura ha diritto, ecc., ecc. »

Giacché la Commissione fa segni di adesione 
a queste mie proposte, la prego di tenerne 
conto.

Passerò innanzi.
L’art. 410 dice : « Le stipulazioni che esclu

dano 0 limitino, nei trasporti per ferrovie, le 
obbligazioni e le responsabilità stabilite negli 
articoli (e qui accenna agli artìcoli) sono nulle 
n di nessun effetto, se anche fossero permesse 
da regolamenti generali o particolari ».

Si vieta cioè, con questo articolo alle società 
ferroviarie la facoltà di poter derogare a certe 
condizioni che nell’interesse deU’ordìne pub
blico sono stabilite e determinate dalla legge.

Ora, nell’accemiare a questi articoli si è com-
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messo uno sbaglio, si è accennato, per esempio, 
aìi’art. 391 e si è omesso Fari. 393.

L’art. 391 si è citato interamente, mentre bi
sogna riferirsi solamente alla prima parte di 
esso che è quella nella quale s’indica l’ordine 
con cui il vettore deve eseguire la spedizione 
delle cose da trasportarsi.

L’art. 393 si è omesso di citare, mentre do
vrebbe essere completamente citato perchè ri- 
g-uarda il termine della riconsegna. Esso dis
pone che: « Il termine della riconsegna delle 
cose trasportate, se non è stabilito da conven
zioni delle parti o dai regolamenti, si determina 
secondo l’uso commerciale ».

Quindi io proporrei che dall’art. 410 si di
cesse: «Le stipulazioni stabilite negli art. 389 
a  391, 1̂  parte, 393, 396, ecc. »

All’art. 454, n. 5, parlando delle fedi di de- 
"posito ed indicando il modo col quale debba 
èssere redatto si dice eh’essa deve indicare la 
persona, il luogo dei deposito, la natura, la 
qualità delle cose depositate, le spese di porto 
e di conservazione delle cose stesse.

Forse si voleva dire le spese di deposito e 
di conservazione delle cose stesse, giacché le 
spese di porto non potevano esservi contem
plate.

CORSI T., Relatore. La Commissione aderisce 
a  questo cambiamento di parola.

¥ILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. All’ar
ticolo 462, al n. 3 ed ultimo, si dice che non 
si ammette opposizione, sequestro od altro vin
colo sulle merci o derrate depositate nei pub- 

"èiici magazzini, ad eccezione dei casi di cui 
ai n. 1, 2; e al n. 3 si dice di fallimento o di 
cambiamento di stato, per cui il deponente 
abbia perduto ramministrazione dei suoi beni.

Ma il deponente solo, o non piuttosto il pos
sessore della fede di deposito e della nota di 
pegno ?

Quindi credo che bisognerebbe dire invece 
éì deponente, « il possessore della fede di de
posito 0 della nota di pegno ».

(Segni di adesione da parte della Commis-

Mi riservo ancora di esaminare se le dispo
sizioni state adottate dal Senato, specialmente 
per ciò che riguarda l’obbligo che hanno le 
società anonime e in accomandita per azioni 

ottenere dal Tribunale il decreto di registra

zione, non ci imponga forse di fare qualche 
emendamento in altri articoli succefsivi.

Mi riservo quindi di presentare queste lievi 
modificazioni, sempre con accordo della Com
missione, e giacché le ho scritte, le passo alla 
Presidenza.

PRESIDENTE. La Commissione accetta gli emen
damenti proposti dal signor Ministro ?

Senatore CORSI T., Relatore. La Commissione 
accetta.

PRESIDENTE. È proposto che all’articolo 361, 
n. 2, dove dice : « o al minore che ha dato il 
mandato » si dica : « che ha dato o ricevuto 
il mandato ».

Chi approva questo emendamento, è pregato 
di sorgere.

(Approvato).
Nell’articolo 392, che comincia colle parole: 

« il mittente ha diritto, ecc. » è proposto che di
casi: « il mittente, o il possessore della lettera 
di vettura, ha dritto, ecc. »

Chi approva questo emendamento è pregato 
di sorgere.

(Approvato).
All’ articolo 410, dove dice: «L e stipula

zioni, che escludano o limitino nei trasporti 
per ferrovie le obbligazioni e le responsabilità 
stabilite negli articoli 389 a 391, 396, ecc. » 
è proposto che dicasi : « stabilite negli arti
coli 389 a 391 prima parte, 393, 396 a 399 » 
con quel che segue nell’articolo.

Chi intende di approvare questo emenda
mento è pregato di sorgere.

(Approvato).
Al N. 5 deH’art. 454, che dice :
« Le spese di porto e di conservazione delle 

cose stesse » è proposto che dicasi : « Le spese 
di deposito e di conservazione delle cose 
stesse ».

Chi intende approvare questo emendamento, 
voglia sorgere.

(Approvato).
Nell’art. 462 al N. 3 che dice : « di falli

mento, 0 di cambiamento di stato per cui il 
deponente abbia perduto l’amministrazione dei 
suoi beni» è proposto che si dica: « di falli
mento o di cambiamento di stato per cui il 
possessore della fede di deposito o della nota 
di pegno abbia perduto l’amministrazione dei 
suoi beni ».
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Chi intende di approvare questo emenda- 
niento voglia sorgere.

(Approvato).
Ora, rimarrebbe a porre ai voti il progetto 

di legg’Q 5 siccome la Commissione ha ac
cennato la intenzione di fare alcune dichiara
zioni, cosi la invito a farle a questo punto.

Il signor Relatore ha facoltà di parlare.
Senatore CORSI T., Relatore, Il signor Mini

stro avrà rilevato dalla lettura della Relazione 
che la Commissione, dopo aver compito il suo 
mandato, ha fatto delie speciali raccomanda
zioni ai signori Ministri di Grazia e Giustizia, 
e di Agricoltura, Industria e Commercio, per
chè nell’interesse del commercio in generale 
procurino di annodare delle trattative per ot
tenere un Codice commerciale uniforme con 
altre Nazioni, o almeno delle uniformità in al
cune delle materie che nel Codice stesso sono 
comprese.

La Commissione sarebbe lietissima se po
tesse conoscere che i signori Ministri inten
dono di accettare questa raccomandazione, e 
che si propongono di attuarla come ne è stato 
mostrato il desiderio.

YILLA, Ministro di Grazia e Giustizia, Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Il Go

verno non può a meno che associarsi al voto 
della Commissione. Non è da oggi soltanto che 
il Governo italiano ha cercato di cooperare per 
quanto gli era possibile a far sì che le regole 
e le norme relative ai rapporti commerciali 
prendessero l’estensione che è nella loro na
tura, e venissero a stringere sempre più an- 
ch’esse i popoli nella comunanza della società.

Il Governo italiano anzi deve constatare come 
in questo cammino siasi proceduto con una 
uerta celerità di mosse, perchè, non solo degli 
scambi d’ idee furono fatti in diversi paesi, 
ma scambi di progetti che tendono ad essere 
convertiti ben presto in fatto fra le diverse 
dazioni.

Accenno soprattutto a quello che si riferisce 
^ i  trasporti ferroviari.

L’idea di avere una legislazione sul tema 
trasporti ferroviari internazionali è sorta 

nell â Svizzera tre anni fa, e fu concretata in 
vari progetti che furono studiati dai Governi 
interessati e oggi si sta per concludere una

convenzione alla quale appunto fanno ade
sione tutti gli Stati deirEuropa.

Giorni or sono, l’Italia ancora ha dovuto far 
sentire su questo riguardo la sua opinione in 
ordine ad alcuni punti controversi, e potè cosi 
stringersi un accordo con tutti sopra una legge 
nella quale è soddisfatto interamente il desi
derio della Commissione.

Un Congresso internazionale a Parigi accen
nava all’ idea di una legge internazionale in 
materia di fallimento.

Questo tema io l’ho fatto studiare da una 
Commissione speciale, e credo che fra breve 
tempo un Congresso giuridico si occuperà an
che in Italia di questo tema, ed io mi riservo, 
appena i lavori di questo Congresso giuridico 
italiano siano compiuti, di far quelle pratiche, 
onde il progetto si traduca in atti.

Altre mozioni furono fatte quando io dovetti 
rappresentare il Governo italiano nel Congresso 
di Berna, ove appunto trattavasi della legge 
internazionale dei trasporti.

Ivi fu accolta una mia mozione, perchè si 
facesse lo studio della legge relativa alle cam
biali.

Ci trovammo allora di fronte a due principi, 
a quello adottato dalla legislazione tedesca e a 
quello che informa invece la legislazione fran
cese.

In una delle ultime conferenze se ne fece 
parola, e si convenne che si dovessero precisa- 
mente avviare quegli studi onde trovare il 
modo di poter anche in questa parte inaugu
rare un sistema di legislazione, che, se non 
sposasse proprio norme uniformi, almeno ten
desse ad avviare la legislazione ad un accordo 
anche su questa materia.

Il Governo italicino, non v’è alcun dubbio, 
fa in guisa che questi studi si avviino ad un 
buon punto, e si possano tradurre in pratica 5 
e da parte sua coopererà a che questo voto di 
tutti possa essere soddisfatto.

Senatore CORSI T., Relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CORSI T., Relatore. La Commissione 

è lietissima di sentire che il signor Ministro 
è completamente nell’ordine d’idee da essa 
espresse, e che anzi ha cercato di attuare in 
alcuna parte i concetti che sono stati mani
festati, e propugnando la uniformità in alcune
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delle leggi che essa ha mostrato desiderio di 
vedere aiiifìcate con altri Stati.

Laonde, nel ringraziarlo di ciò, si augura che 
il suo voto ricever possa almeno parzialmente 
una pronta attuazione. In questa speranza, non 
rimane oggi ad essa altro compito, che quello 
di raccomandare all’approvazione del Senato il 
progetto di legge sul Codice di commercio, il 
quale, come ha avuto essa l’onore di esprimere 
nella Relazione, contiene sostanziali migliora
menti sopra la legislazione che ci regola pre
mentemente, e so|)ra molte delle legisfazioni 
congeneri che regolano i vari Stati di Europa. 
Ed ha viva fiducia che da 'questi miglioramenti 
possa nascere il duplice vantaggio di richia
mare rattenzìone dei commercianti sopra una 
quantità d’interessanti istituti, che fino ad ora 
non erano regolati da leggi, e forse per ciò non 
generalmente adottati dai nostri negozianti ; e 
di ofìrire il mezzo di regolare i rapporti che 
dai commercio sorgono giornalmente, e che 
dobbiamo augurarci che siano più spessi e fre
quenti nello svolgimento maggiore che il com
mercio generale dovrà ricevere in Italia, in 
ispecie poi' se le nostre condizioni finanziarie 
potranno giungere a tale, da alleggerire il com
mercio di un numero infinito di tasse, che frap
pongono un ostacolo innegabile al suo mag
giore sviluppo, e se riusciremo a trovarci in 
istato da ottenere nei rapporti internazionali 
Fadozione delle maggiori larghezze nel libero 
scambio, oggi seriamente minacciato in questa 
parte della legislazione e dello intiero commer
cio, anche dalle tendenze degli Stati esteri.

Giunta la Commissione a questo punto, ri
peto, altro non le resta a fare, che raccoman
dare l’adozione di questo Codice alla saviezza 
del Senato, lusing3mdosi che possa portare quei 
vantaggi ai quali hanno mirato tutte le per
sone che con tanto zelo hanno contribuito alla 
sua compilazione.

(Yoci. Bene, bravo),
PSSCETTO. Domando la parola.
PSESIDEITE. Ha la parola.
Senatore PESOETTO. Gli articoli 618 e 6B0 di 

questa legge parlano deil’abbandono chè si può 
fare delia nave, e della dichiarazione delia 
iiiabilità a navigare.

Ora questa dichiarazione di inabilità a navi
gare e di abbandono della nave sono per certo 
una non ultima delle cause dei decadimento

pur troppo assai notevole della già tanto flo
rida e ricca nostra marina mercantile, pei 
troppo numerosi casi avveratisi di abbandono 
e di dichiarazione d’inabilità a navigare, ri
tenuti poco 0 nulla giustificati, in nessun modo 
controllati, e che hanno portato dei seri scon
certi sia alle società d’assicurazioni, sia agli 
armatori.

Mi permettano i miei onorevoli Golleghi che 
io esponga loro per sommi capi un caso della 
fattispecie successo non è molto, il quale fu 
di gravissimo danno alle società assicuratrici 
ed all’armatore medesimo. Un clipper di mille 
e duecento tonnellate circa, caricava del riso 
nel porto di Rangoon. Pochi giorni dopo che 
la nave abbandonò quel porto, l’equipaggio di 
essa rientrava in una lancia del legno mede
simo, dichiarando di aver abbandonato il basti
mento perchè incagliato nella barra madrepo
rica, che sta a non molte miglia da Rangoon.

Senz’altro incumbente, senza alcun accerta
mento di siffatta dichiarazione il Console no
stro credette di porre ali’ incanto quel basti
mento, ed esso fu venduto per la meschina 
somma di poche migliaia di lire, mentre, tre 
0 quattro anni prima, era costato 200 mila 
franchi il solo scafo; e mentre era carico di 
riso il valore del quale non potrei ora preci
sare, ma per certo pur esso ragguardevole.

Non passarono che brevi giorni dalla ven
dita all’asta che il bastimento medesimo pur 
esso rientrava nel porto di Rangoon con meno 
deh quinto del carico avariato e subitavi una 
pronta e facile riparazione, con una spesa di 
due a tre decine di mila lire, riprese il mare 
per la sua prima destinazione.

E con questo fatto il deliberatario della ven
dita del clipper che similmente in quello stesso 
porto aveva acquistati già parecchi altri basti
menti, pur similmente incagliati in qiie’ fran
genti madreporici, e similmente abbandonati 
e venduti ali’asta, si costituiva in brevissimo 
tempo una bella fortuna.

Io quindi non posso fare a meno di racco
mandare ai signori Ministri di veder modo di 
dare delle istruzioni precise e cautelative nella 
dichiarazione d’inabilità a navigare, suli’ab- 
bandono che si fa dei nostri bastimenti.

Non mi nascondo essere tema diffieiìissimo'* 
reputo quasi impossibile andare a raggiungei’® 
la frode e la mala fede in regioni lontane. Ma
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]io gran fiducia nel senno e nella conosciuta 
abilità dei signori Ministri, ai quali mi riYolgo, 
nella certezza che riusciranno a provvedere 
al riparo di tanto danno, non foss’altro ema
nando delle istruzioni precise ai nostri Con
soli all’estero (tanto più quando [non sono di 
nazionalità italiana) alfinchò solo sotto certe 
modalità, e previe tutte le possibili indagini^ 
ed i maggiori intelligenti accertamenti, pos
sano dichiarare completo l’abbandono e mettere 
airincanto i bastimenti che sono stati abban
donati.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDIITB. Ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. L’ec

citamento che ci vien fatto dal Senatore preo
pinante tende a porre delle remore e delle dif
ficoltà all’accertamento dei casi di abbandono 
di una nave, e a premunire così, egli dice, gli 
interessi del commercio e delie società di assi
curazione.

Ma io non potrei a questo riguardo dare 
altro afiìdamento all’onorevole Senatore, che 
quello di esigere che sia rigorosamente osser
vato il disposto della legge, il disposto del Co
dice di commercio, il quale, precisamente ac
cenna quali sono i casi nei quali si possa dire 
regolarmente abbandonata la nave, e che si 
possa quindi procedere alla vendita così della 
nave abbandonata, come anche delie cose che 
erano sulla medesima caricate.

Certo che nella particolarità dei casi non si 
può sfuggire agli inconvenienti, uno dei quali 
è pur troppo quello accennato dall’onorevole 
Senatore.

Ma per altra parte, come si può, senza cor
rere il pericolo di cadere in inconvenienti assai 
più gravi, limitare di troppo questa facoltà ?

Bisogna lasciare una certa larghezza di ap
prezzamenti, e in questa larghezza, lo com
prende l’onorevole Sgnatore^ sarà sempre il 
caso che possa infiltrarsi appunto qualche in
teresse occulto, il quale però non toglie nulla 
alla responsabilità del pubblico funzionario, 
non toglie nulla alla responsabilità del Con
sole, il quale accordasse questa facoltà in casi 
in cui non fosse regolarmente stabilito e pre
scritto dalla legge.

Ciò quindi che io accetto si è di poter ve
gliane perchè la legge sia in tutto osservata, 
e provvedere perchè all’uopo sieno date quelle 
istruzioni colle quali appunto i Consoli sappiano 
in taii casi regolarsi, provvedendo in pari tempo 
a che la responsa.bilità di coloro i cpiali danno 
questi ordini sia seria e rigorosa.

Mi pare che posta la questione in questi ter
mini, possiamo facilmente ottenere che, os
servata la legge, si procuri di tutelare gli in
teressi tanto delle società assicuratrici, quanto 
di coloro che debbono viaggiare, e per conse
guenza abbandonarsi ai rischi di una lunga na
vigazione, la quale è soggetta a molte peripezie, 
e fra queste certamente anche a quelle che 
sono le conseguenze dei mezzi di navigazione, 
che qualche volta sono imperfetti, e qualche 
volta per la loro imperfezione medesima rie
scono nocivi.

PRESIDENTI. Poiché la Commissione deve rive
dere e coordinare la compilazione degli articoli 
in conformità all’articolo 67 del nostro regola
mento, cosi la nuova seduta per la discussione 
e votazione del progetto di legge, sarà indetta 
dopo che la Commissione avrà compiuto il suo 
lavoro.

Il Senato sarà convocato a domicilio.
La seduta è sciolta (ore 6 li4).
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XI.

TORNATA DEL 19 GIUGNO 1880

P re s id e n z a  del P re s id e n te  T E C C H IO .

SOMMARIO. — Sunto di petizioni — Presentazione di tre progetti di legge: 1. Per un mcovo 
termine per rinchiesta sulVesercizio delle strade ferrate e per l’esercizio provvisorio della 
rete delVAlta Italia; 2. Stato di prima previsione della spesa dei Ministero dell’Interno per 
l’anno i880; 3. Dotazione della Corona — Aggiornamento delle sedute a venerdì 25 giugno
corrente.

La seduta è aperta alle ore 4 li4.
Sono presenti i Ministri dell’Interno, dei La

vori Pubblici e delle Finanze.
i r  Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 

processo verbale della tornata antecedente, che 
viene approvato.

Atti diversi.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
seguente sunto di petizioni:

N. 4. Il Consiglio d’ amministrazione della 
Banca popolare di Lodi ^domanda che venga 
sollecitamente discusso il progetto di legge 
relativo ai depositi bancari.

5. Il Presidente del Consiglio di amministra
zione della Banca popolare di Codogno;

(Petizione identica alla precedente).
6. Il Presidente delia Società popolare di 

mutuo credito di Cremona;
(Petizione identica alla precedente).

7. Il Presidente della Banca popolare di Lo- 
nigo;

(Petizione identica alla precedente).
8. 11 Consiglio dell’Ordine degli avvocati di 

Palermo fa istanza onde ottenere che il Muni
cipio di Aidone non venga sottratto dalla pro
vincia di Caitanissetta.

Roma, 1880 — Tip. Forzani e C.

Presentazione di tre progetti di legge.

PRESIDENTE. Sono .all’ordine del giorno: Co
municazioni del Governo.

Il signor Ministro dei Lavori Pubblici ha la
ipfóla.
"" BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Ho 
l’onore di presentare al Senato un progetto di 
legge per stabilire un nuovo termine per Fin- 
chiesta sull’esercizio delle strade ferrate, e per 
l’esercizio provvisorio della rete dell’Alta Italia.

Per ragione del termine che scade colla fine 
del presente mese, io domanderei che questo 
progetto fosse dichiarato d’urgenza.^

PRESIDENTE.'Do atto all’onorevole Ministro dei 
Lavori Pubblici della presentazione di questo 
progetto di legge, che sarà stampato e distri
buito.

Il signor Ministro domanda che il progetto 
sia dichiarato d’urgenza.

Se nessuno fa opposizione, l’urgenza è di
chiarata.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.
• presidente. Ha la parola.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Ho Fonore 
di presentare al Senato lo stato di prima pre
visione della spesa del Ministero dell’Interno 
per Fanno 1880.

jgiscussionî  f. m .
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Prego il Senato di voler dichiarare d’urgenza 
questo progetto di legge.

Ho anche l’onore di presentare al Senato un 
progetto di legge, già approvato dalla Camera 
dei Deputati, per la dotazione della Corona.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione dello Stato di prima 
previsione della spesa del Ministero dell’ Interno 
per l’anno 1880.

Il signor Ministro ha domandato l’urgenza 
per questo progetto.

Se non vi è opposizione, l’urgenza s’intende 
accordata.

Do pure atto al signor Ministro delle Finanze 
della presentazione del progetto di legge per 
la dotazione della Corona, che 'sarà stampato 
e distribuito, e, secondo i precedenti, verrà 
trasmesso alla Commissione permanente di Fi
nanza.

I signori Ministri hanno altre comunicazioni 
da fare?

MAGLIANh Ministro delle Finanze. Nessuna.
PRESIDENTE. Non essendovi altro all’ordine|del 

giorno, il Senato è convocato per venerdì 25 
corrente.

La seduta è sciolta (ore 4 li2).
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XII.
TORNATA DEL 21 GIUGNO 1880

Presidenza del Presidente TECGHIO.

SOMMARIO. — Presentazione del progetto di legge per lo Stato di prima previsione della Spesa del 
Ministero della Guerra per Vanno 1880 — Ordine del giorno per la tornata di venerdì 25 
corrente.

La seduta è aperta alle ore 4 20.

Sono presenti i Ministri delle Finanze e della 
Marina.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato.

Presentazione di un progetto di legge.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato lo stato di prima pre
visione della spesa del Ministero della Guerra 
per l’esercizio 1880, già approvato dalla Ca
mera dei Deputati.

Prego il Senato di voler dichiarare d’urgenza 
questo progetto di legge.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione del progetto di 
legge, riguardante : lo Stato di prima previ
sione della spesa del Ministero della Guerra 
per l’esercizio 1880, il quale sarà stampato e 
inviato alIaCommissione permanente di Finanza.

Il signor Ministro prega il Senato di voler 
accordare l’urgenza a questo progetto di legge.

Non facendosi opposizione, l’urgenza s’in
tende accordata.

Do lettura dell’ordine del giorno per la se
duta di venerdì 25 del corrente mese:

Discussione dei seguenti progetti di legge :
Dotazione della Corona ;
Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero delle Finanze per l’anno 1880;
Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero del Tesoro per l’anno 1880;
Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero di Agricoltura, Industria e Commer
cio per l’anno 1880;

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dell’Interno per l’anno 1880;

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero della Guerra per Tanno 1880;

Modificazione alla legge 13 novembre 1859 
intorno alla composizione ed alle attribuzioni 
del Consiglio Superiore di Pubblica Istruzione;

Facoltà al Governo di pubblicare e mettere 
in esecuzione un nuovo Codice di commercio.

Essendo esaurito l’ordine del giorno, la se
duta è sciolta (ore 4 30).

ìloraa, 1880 — Tip. Forzam © é. Èismssionif f. 8 8 .





A tti Furiamentivri 149 ìSenato del Megno

S'ESSIOHB DEL 1880 — DISCUSSIONI —- TORNATA DSL 25 GIUGNO 1880

X!ll.

TORNATA DEL 25 GIUGNO 1880

P resideia^a d e i Prfegidente T E C € H tO .

SOllAEIO. — Congedi — AppFovazimie per articoli del progetto di legge relativo alla dotazione 
della Corona — Appello nominale per la votazione a squittinio segreto del p^^ogetto stesso — 
Comunicazione di telegramma sopra un fatto avvenuto nell’Aula di Montecitorio — Appro
vazione senza discussione degli stati di prima previsione della spesa dei Ministeri delle Fi
nanze, del Tesoro, detVAgricoltura, Industria e Commercio e della Guerra — Proclamo/zione 
del risultato della votazione sul progetto di legge per la dotazione della Corona.

La seduta è aperta alle ore 2,35.
Sono presenti il*Presidente del Consiglio ed 

il Ministro delle Finanze. Più tardi interven
gono i Ministri della Marina, deH’Agricoltura, 
Industria e Commercio e di Grazia e Giustizia.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
processo verbale -della tornata antecedente, che 
viene approvato.

Atti diversi.

I Senatori Alessandro Rossi, Alianelli e De- 
Vincenzi domandano un congedo di un mese, 
e il Senatore Pepoli di quattro giorni per mo
tivi di salute; il Senatore Rega di dieci giorni 
per motivi di famiglia, che viene loro dal Se
nato accordato.

Approvazione del progetto di legge ; 
Dotazione della Corona (R. 22).

P̂EESIDEHTS. è  all’ordine del giorno, prima 
d’ogni altro, il progetto di legge: Dotazione 
della Corona,

Roma, 1880 Tip. Forzarli e C.

Il Senatore, Segretario, CHIÈSÌ dà lettura del 
progetto di legge.

(Vedi infra}.
PRESlDElTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Sé nessuno chiede la parola sulla discussione 

generale, si passerà alia discussione degli ar
ticoli.

Rileggo l’art. 1:

Art. 1.

Durante il Regno di S. M. il Re Umberto I, 
la dotazione immobiliare della Corona è com
posta degli stabili indicati nell’elenco annesso 
alla legge 26 agosto 1868, n. 4547, colle suc
cessive modificazioni portate dalle leggi 20 mag
gio 1872, n. 823 (serie 21 maggio 1876, 
n. 3122, e 31 maggio 1877, n. 3853 (serie 2*̂ ), 
e del Casino ai Colli detto la Favorita, con pro
prietà annesse, nella provincia di Palermo.

È aperta la discussione su quest’ articolo. 
Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai voti.

Chi Fapprova, sorga.
(Approvato).

Discussioni, f. 9Ì:«
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Art. 2.

La dotazione in beni mobili comprende le 
gioie, le perle, le pietre preziose, le statue, i 
quaàri, i medag'lioni, le armerie antiche e gli 
altri oggetti d’arte, le biblioteche, il vasellame, 
gli oggetti d’oro e d’argento, le biancherie, gli 
arredi ed effetti mobili d’ogni sorta esistenti 
negli stabili, i quali compongono la dotazione 
immobiliare e sono compresi negli inventari 
di cui aH’articolo seguente:

Le raccolte di oggetti d’arte esistenti nei 
reali edilizi conserveranno nelle attuali sedi la 
loro destinazione ail’uso pubblico, e al servizio 
delle arti.

(Approvato).

Art. 8.

Entro due anni dalla data della presente 
legge saranno completati e ratilìcati gl’inven
tari tanto dei beni stabili, quanto dei mobili 
destinati a far parte della dotazione della Co
rona.

Gli inventari saranno estesi in quattro ori
ginali, i .quali, debitamente certificati e firmati 
dai Ministro delle Finanze, saranno consegnati 
uno alla Corte dei Conti, uno al Ministero delle 
Finanze ed uno all’Amministrazione della do
tazione della Corona per essere conservati nei 
loro archivi. Il quarto esemplare, consegnato 
a f  Senato del Regno, rimane a disposizione dei 
4ue rami del Parlamento.

(Approvato).

Art. 4.

È riconfermata l’assegnazione annua sul Bi
lancio dello Stato stabilita dall’articolo 6 della 
legge 31 maggio 1877, n. 3853 (serie 2").

(Approvato).

Art. 5.

Restano in vigore le disposizioni della legge 
16 marzo 1850, n. 1004, in quanto dalle leggi 
successive o dalla loresente legge non siano 
modificate.

(Approvato).
PEESIDEIITE. Si procede all’appello nominale 

per la votazione a scrutinio segreto su questo 
progetto di legge.

Il Senatore, Segretario^ ?EEfià G. fa l’appello 
nominale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte a co
modo dei signori Senatori che sopravvenissero.

Approvazione dei progetti di legge;
N. 15, 16, 17, 21 e 23.

PRESIDENTE. Intanto si procede alla discus
sione del progetto di legge intitolato : Stato di 
prima previsione della spesa del Ministero delle 
Finanze per l’anno 1880. *

Il Senatore, Segretario^ VER6A C. dà lettura del
l’articolo unico del progetto di legge.

(Yedi infra).
PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola su 

questo articolo unico, si procede alla lettura e 
discussione dei capitoli.

Il Senatore, Segretario, YER&A legge :
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3

4

5

TITOLO I.

®s>4iSaaaff>la

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese geBeFail cl! aiiiìiìlilstrazlome.

Ministero.

Personale (Spese f ì s s e ) ...............................................................

Spese d’u f f i c i o ........................................................................ ’ . .

PRESIDENTE. Chi approva questo totale, sorga.
(Approvato).

Intendenze di finanza.

Personale (Spese f ì s s e ) ...............................................................

Spese d’ufficio (Idem) . . . . ..............................................

Fitto di locali non demaniali (Idem) . . ........................................

(Approvato).

Servizi diversi.

Indennità di tramutamento, competenze di viaggio e diete per le mis
sioni d’ufficio . ..................................................................................

Trasporti effettuati dalle società ferroviarie per conto delTamminisVa- 
zione fìnanziaria. .

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine) . . . . .

Casuali . . . .  . . ,

(A pprovato).

1,466,199 25 

71,400 »

1,537,599 25

6,739,525 »

420.000 »

132.000 »

7,291,525 »

230,000 »

15^000 »

104^000 » 

135,000 »

484i000 »
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10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20 

21 

22

23

24

25

Spese per serflzl speciali.

Delegazione governatim per la sorveglianza ed il controllo 
della.- grivatwa dei tabacchi.

Personale (Spese fìsse) ...............................................................

Spese d'uflicio ed indennità.................................... .........

(Approvato).

Amministrazione esterna del demanio e delle tasse sugli affari.

Personale (Spese fìsse)....................................................... .

Spese d’ufficio ed indennità (Idem) . . . . .

Spese d̂  ufficio variabili, indennità, materiale e diverse

Fitto di locali (Spese f ìs s e ) ......................................................

Aggio di esazione ai contabili (Spesa d’ordine) .

Spese di coazioni e di liti (Spesa obbligatoria) .

Restituzioni e rimborsi (Spesa d’ordine) . . . .  

(Approvato).

Amministrazione esterna delle imposte dirette e del catasto.

Personale degli ispettori delle imposte dirette (Spese fìsse)

Indennità agli ispettori per giri d’ ufficio . . . . .

Personale degli agenti delle imposte dirette e del catasto (Spese fìsse)

Spese d- ufficio e di personale straordinario normalmente assegnato 
alle agenzie delle imposte dirette e del catasto (Idem) .

Indennità agli agenti delle imposte dirette, e compensi per lavori a 
cottimo ed altre retribuzioni straordinarie . . ,

Spese eventuali, indennità, materiale e diverse, e compensi per lavori 
statistici relativi al servizio delle imposte . . . .

Ottavo dei due centesimi destinati alle spese di distribuzione dell’im
posta di ricchezza mobile avocato allo Stato per provvedere alle 
spese per le Commissioni provinciali (Spesa d’ordine) .

Da riportarsi

64,920 » 

7,500 »

72,420 »

909,611 »

268,900 » 

122,500 » 

232,755 »

2.730.000 » 

180,000 »

1.200.000 »

5,643,766 »

274jl00 » 

145,300 » 

2,818,740 »

470,pOO »

298,,lOQ, »

73,500 »

231,581 »

4 , 3 1 1 , p i  »
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27

28 

20

30

31

32

26

34

36

37

39

40

Riporto

Corresponsione ai Comuni del decimo di una parte del provento netto 
dei ruoli della tassa di ricchezza mobile (Spesa obbligatoria)

Spese di accertamento dei redditi di ricchezza mobile e dei fabbricati

Fitto di locali (Spese f isse )........................................................................

Spese diverse occorrenti pel servizio delia conservazione del catasto.

Spese di coazioni e di liti (Spesa obbligatoria) . . . . .

Restituzioni e rimborsi (Spesa d’o r d i n e ) .............................................

Rimborsi dovuti agli esattori in pendenza ideile operazioni relative 
all’ indentificazione degli immobili già devoluti di diritto al dema
nio (Spesa d’o rd in e)........................................................................

(Approvato).

Censimen to ferri toriate.

Personale (Spese fisse)

Indennità al personale tecnico della giunta del censimento ed inden
nità e mercede al personale variabile . . . . . .

Spese di materiale e d i v e r s e .......................................................

(Approvato).

Servizio del macinato

Personale tecnico compartimentale e provinciale del macinato (Spese 
fisse) ' ........................................................................  • •

Spese diverse per l’applicazione dell’imposta sulla macinazione dei 
c e r e a l i .................................... ........  • • • • •

Anticipazioni di spese di perizie a sensi dell’art. 18 del testo dì legge 
approvato con regio decreto 13 settembre 1874, n. 2056, e di quelle 
per lavori di riduzione dei mulini, a sensi dell’art. 165 del rego
lamento approvato col regio decreto 13 settembre suddetto, n.2057 
(Spesa d’ o r d i n e ) ...............................................................  •

Aggio di esazione ai contabili (Idem ).................................... ......... •

Rimborsi e restituzioni di tasse (Idem) . . . . .

(Approvato).

4,311,321 »

3,900,000 »

165.000 »

160.000 »

600,000 »

107.000 » 

6,500,000 »

800.000 »

16,543,321 »

699,680 »

500,000 » 

30,000 »

1,229,680 »

686,600 » 

3,926,000 »

40,000 » 

1,622,500 » 

500,000 »

6,775,100 »
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41

42

43

44

45

46

47

48

49

50

51

52

53

54

55

Amrriinislraziom esterna delle Gabelle.

Spese coi^miH ai diversi rami.

Stipendi agli ispettori superiori ed agli ispettori e sotto-ispettori delie 
gabelle (Spese fisse)..................................................................................

Spese d’ufficio e di giro agdi ispettori e sotto-ispettori delle gabelle 
\ldem ) ....................................................................................................

Soldo ed assegno, spese di casermaggio e diverse per la guardia do
ganale

Indennità di giro ai comandanti di luogotenenza della guardia doga
nale ed assegni per medaglie d’onore ed alte paghe nel Veneto 
(Spese fisse) . . . . ' .......................................................

Fitto di locali in servizio della guardia doganale (Idem) .

Costruzione, riparazione, manutenzione ai battelli doganali di proprietà 
delio Stato e'fitto di battelli privati in servizio delle guardie doganali

Sussidi e rimunerazioni agli agenti subalterni^ delle dogane,_ alle guar
die doganali, agli operai delle saline ed ai loro superstiti

Spese di giustizia, di liti e quote di ripp to  agli impiegati ed inven
tori sul prodotto delle contravvenzioni per tutti i cespiti d entrata 
amministrati dalla Direzione generale delle gabelle (Spesa obbliga-

(Approvato).

Servizio del LotW.

Personale (Spese fisse). ................................................................ .........

Spese d’ufficio (Idem) . . • •

Indennità, spese per resecuzione delle estrazioni, sussidi, compensi 
per lavori straordinari e diverse . . . .

Spese di materiale e trasporti . . . . . . . .

Aggio d’esazione (Spesa d’o r d i n e ) .....................................

Fitto di locali (Spese fisse) . . . .  . , . »

Yincite al lotto (Spesa obbligatoria) . . . . . .

(Approvato).

421,300 »

150.000 » 

12,800,000 »

148.000 »

460.000 »

160.000 » 

* 60,840 »

368,000 »

14,568,140 »

892,880 »

25.000 »

75.000 »

30.000 » 

5,200,000 »

20,500 » 

39,440,000 »

45,683,380
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56

57

58

59

60 

61 

62

63

64

65

66

Tassa di fabbricazione.

Spese diverse relative alla tassa di fabbricazione degli alcool, della 
birra ed acque gazose, delle polveri da fuoco, della cicoria prepa
rata e degli zuccheri, aggi sulle riscossioni, compensi e rimunera
zioni per prestazioni diverse (Spesa d’ordine) . . . . .

Restituzione della tassa sull’alcool, sul vino e sui mosti conciati, sui 
liquori, sulla birra e sulle accfue gazose spediti all’estero; restitu
zione della tassa suH’alcool per erronee liquidazioni e per forzate
sospensioni di lavoro ( I d e m ) ...............................................................

(Approvato).

Dogane.

Personale (Spese fìsse)............................................. .........

Spese d’ufiìcio ed indennità diverse (Idem).............................................

Compenso agli agenti doganali pel servizio notturno e per trasferte.

Fitto di locali (Spese f ìsse )................................................................ •

Spese di materiale e diverse per le dogane, compensi per lavori sta
tistici, indennità per le spese di perizia e pel collegio dei periti .

Resitituzione di diritti, rimborsi e depositi (Spesa d’ordine)

Compenso ai costruttori di navi in legno nei cantieri italiani (Spesa 
o b b l ig a to r ia ) ...........................................................................................

(Approvato).

Dazio di consumo.

Spese relative alla riscossione del dazio consumo, e rimunerazioni per 
prestazioni diverse (Spesa d’ordine)......................................................

Restituzione di diritti indebitamente esatti (Idem) . . . .

(Approvato).

180,000 »

60,000 »

240,000 »

3,716,110 » 

140,000 » 

35,000 »

160,000 »

200,000 »

1,000,000 »

40,000 »

5,291,110 »

190,000 »

10,000 »

200,000 »
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67

70

71

72

73

74

75

76

77

78

79

80

Sali. ,

Stipendi e spese d’ufflcio agli impiegati delle saline (Spese fisse)

Pao'he agii operai delle saline e spese eventuali diverse, e indennità 
a un controllore delle saline per servisi straordinari durante la cam
pagna salifera

Indennità ai rivenditori dei sali (Spesa d’ordine) . . . •

Stipendi agli impiegati dei magazzini di deposito dei sali (Spese fisse)

Indennità agli impiegati dei magazzini di deposito dei sali per pesa
tura, facchinaggio e spese d’ufficio (Idem) . . . .

Indennità agii impiegati dei magazzini di deposito dei sali per pesa
tura, facchinaggio e spese d’ufficio (Spese variabili)

Fitto di locali (Spese fisse )................................................................

Compra, macinazione e trasporto dei sali (Spesa obbligatoria) .

Aggio ed indennità ai magazzinieri di vendita ed agli spacciatori al 
ringrosso (Spesa d’ordine) .......................................................

Preparazione del sale agrario ed industriale (Spesa obbligatoria)

Bonificazioni ai salatori di pesci ( I d e m ) .....................................

Spese per l’otturamento delle sorgenti salse per impedire la produ
zione naturale o clandestina del sale (Idem) . . .  .

Spese diverse e di materiale pei magazzini dei sali .

(Approvato).

CATEGORIA QUARTA. —  Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destmati ad uso od in servizio di amministra
zioni governative ..................................................................................
(Approvato).

92,980 »

390.000 » 

1,050,000 »

246,068 »

73,665 »

1,965 »

175.000 »

4,300,000 »

3,080,000 »

205.000 »

150.000 »

15,000 »

20,000 »

9,799,678 »

1,648^835 72
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81
82

83

84

85

86

87

89

TITOLO IL

stra.®s'€liiaairla

CATEGORIA PRIMA. — Spssc effettive.

Spese geaemii di ammlaislrazloiie.

Servizi diversi.

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fìsse) .
Stipendio ed indennità di residenza agl’impiegati fuori ruolo in se

guito all’attuazione dei nuovi organici prescritti dall’art. 1 della 
legge 7 luglio 1876, n. 3212 (Idem) . . . . . .

Assegni di disponibilità ( I d e m ) ............................................. ......... .
(Approvato).

Spese per serflzi speelalf*

Aniministrazione esterna delle imposte dirette e del catasto.

Aggio ai contabili incaricati della riscossione delle sopratasse per 
omesse od inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette e per la ri
scossione delle imposte del 1872 e retro (Spesa d’ordine)

Impianto del catasto dei f a b b r i c a t i ......................................................
(Approvato).

Servizio del macinato.

Applicazione di contatori ed altri congegni meccanici. Spese diverse 
per r  attuazione della legge sul macinato . . . . •
(Approvato).

Amministrazione esterna delle gabelle.

Costruzione dei locali per rimpianto del servizio doganale in seguito 
all’ampliamento ed alla sistemazione del porto di Genova (Art. 8 
della convenzione approvata colla legge 9 luglio 1876, n. 3230) .

Compenso ai proprietari di stabili in Sicilia già destinati ad uso di 
fabbrica di tabacch i.......................................................

Spese occorrenti per gli studi della Commissione d’ inchiesta sui ta
bacchi . . , . , . . . .
(Approvato).

400 »

150,000 » 
35,000 »

185,400 •»

40,000 » 
400,000 »

440,000 »

300,000 »

Per memoria

Per memor ia

29,000 »

29,000 »

Bismmioni, f.
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TITOLO I.
Spessa ©edlsaaria 

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.
Spese geaerall M aimììliiistraaìoae.

Ministero .....................................

Intendenze di f in a n z a .................................... .........

Servizi diversi 
(Approvato).

Spese per serTìzi speciali.
Delegazione governativa per la sorveglianza ed il controllo della pri 

vativa dei tabacchi

Amministrazione esterna del demanio e delle tasse sugli affari. 

Amministrazione esterna delle imposte dirette e del catasto 

Censimento territoriale . . . . •

Servizio del m a c in a to .........................................................................

Amministrazione esterna delle gabelle:

Spese comuni ai diversi ram i. . . . .

Servizio del lotto

Tassa di fabbricazione . . . ^

Rogane . . . » . . » . . *

Dazio consumo . . . . . . . .

Sali/ . • • • • • • • • • » »

Totale della categoria prima
(Approvato),

Categoria quarta. — Partite di giro . . .

Totale della spesa ordinaria

1,537-,599 25

7 ,2 9 1 ,5 2 5  »

4 8 4 ,0 0 0  »

9 ,3 1 3 ,1 2 4  25

7 2 ,4 2 0  »

5 ,6 4 3 ,7 6 6  » 

1 6 ,5 4 3 ,3 2 1  »  

1 ,2 2 9 ,6 8 0  » 

6 ,7 7 5 ,1 0 0  »

1 4 ,5 6 8 ,1 4 0  »

4 5 ,6 8 3 ;3 8 0  »

2 4 0 .0 0 0  » 

5 ,2 9 1 ,1 1 0  ■»

200.000 »

9 ,7 9 9 ,6 7 8  »

1 0 6 ,0 4 6 ,5 9 5  » 

1 1 5 ,3 5 9 ,7 1 9  25  

1 ,6 4 8 ,8 3 5  72

1 1 7 ,0 0 8 ,5 5 4  97
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PRESIDENTE. Pongo ai voti il totale della spesa ordinaria di lire 117,008,554 97. 
Chi intende di approvarlo voglia sorgere.
{Approvato).
Il Senatore, Segretario, VERGA legge:

TITOLO IL

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali di amiìiMstrazione.

Servizi diversi

Spese per servizi speeiali.

Amministrazione esterna delle imposte dirette e del catasto

Servizio del m a c in a to ......................................................  .

Amministrazione esterna delie gahelle

Totale della spesa straordinaria

Insiembi (Spesa ordinaria e straordinaria) .

185,400 »

440,000 ,»

300^000 » 

* 29,000 »

769,000 »

954,400 »

117,962,954 97

PRESIDENTE. F^ongo ai voti l’ insieme della 
spesa ordinaria e straordinaria nella somma di 
lire 117,962;954 97.

Chi intende 4i approvarlo voglia sorgere.
(Approvato),
Si rilegge ora rarticolo unico del progetto 

dì legge.
Senatore, Segretario, VERGA C. legge:

 ̂ Articolo unico.

Sino all’approvazione del Bilancio definitivo 
di previsione per ranno 1880, il Governo del 

è autorizzato a far pagare le spese ordina- 
e straordinarie del Ministero delle Finanze,

in conformità allo stato di prima previsione an
nesso alla presente legge.

PRESIDENTI, Trattandosi di articolo unico, si 
passerà più tardi alla votazione a scrutinio se
greto.

Ora si passa alla discussione del progetto di 
legge per l’approvazione dello Stato di prima 
previsione della spesa del Ministero del Tesoro 
per Tanno 1880j

Il Senatore, Segretario, VERGA 0. dà lettura 
del progetto di legge.

(Vedi infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Se nessuno chiede di parlare si pass§ sil^ 

discussione dei Titoli.
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TITOLO I.

oa*d§Bsafi*ia.

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Oneri delio Stato.

B eliti perpetui.

1 Rendita consolidata 5 per cento (Spesa obbligatoria) . . . . 340,737,594 88

2 Rendita consolidata 3 per cento ( I d e m ) .............................................. 6,331,097 44

3 Rendita per la Santa S e d e ......................................................................... 3,225,000 »

4 Debito perpetuo a nome dei corpi morali in Sicilia (Spese fisse ed ob
bligatorie) .................................... ......... . . . . . 1 1,343,265 49

5 Deliito perpetuo dei comuni della Sicilia (Idem) . . 1,120,000 »

6 Rendita 3 per cento assegnata ai cosi àQÌiì creditori legali nelle pro-
vincie Napolitane (Spese f ì s s e ) .......................................................
(Approvato).

111,876 43

352,868,834 24

B eliti redimilili.

7 Debiti redimibili inscritti nel gran libro - Interessi e premi (Spesa 
obbligatoria) . . . . . . . . . . 26,897,486 92

8 Debiti redimibili non inscritti nel gran libro - Interessi e premi (Idem) 6,143,460 75
9

is, i'
Debiti speciali non inscritti nel gran libro - Interessi e premi (Idem) 6,056,201 25

10 Interessi dovuti alla Banca Nazionale del Regno (Convenzione del 
P  giugno 1875) sul mutuo di lire 44,334,975 22 in oro, residuo di 
quello di cui alla convenzione del 4 gennaio 1869, approvata colla 
legge 28 agosto 1870, n. 5857 . . . . 2,992,610 83

11 Mutui fatti dalla Cassa di risparmio di Milano . . . . . 1,164,965 43

Ba riportarsi 43,254,725 18
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12

M

15

16

17

18

19

20 

21

23

24

.25

Riporto

Spesa derivante dall’art. 3 della convenzione 17 novembre 1875, mo
dificato coll’art. 1° dell’altra convenzione 25 febbraio 1876, appro
vata colla legge 29 giugno 1876, n. 3181, pel riscatto, delle fer
rovie dell’Alta Italia - I n t e r e s s i ......................................................
(Approvato).

Debiti variagli.

Interessi di capitali diversi dovuti dalle finanze dello Stato (Spese fisse)

Annualità e prestazioni diverse (Spese fisse ed obbligatorie)

Oneri e debiti ipotecari. afferenti i beni provenienti dall’Asse eccle
siastico ( I d e m ) ............................................................... ......... .

Interessi dei Buoni del Tesoro (Spesa obbligatoria) . . . .

Interessi di somme versate in conto corrente col Tesoro dello Stato 
( I d e m ) ....................................................................................................

Annualità dovuta al Consorzio delle Banche di emissione per la som
ministrazione di biglietti consorziali fatta al Tesoro dello Stato a 
tenore della legge 30 aprile 1874, n. 1920 (Serie 2"") . .

Garanzie a società concessionarie di strade ferrate (Spesa obbligatoria)

Quote di prodotto delle ferrovie di Stradella e di Cuneo per l’anno 1880 
spettanti alle società concessionarie delle medesime, giusta i ri
spettivi contratti di esercizio (Idem) . . . . . .
(Approvato).

Debito vitalizio»

Pensioni deH’amministrazione finanziaria - Ministeri delle finanze e 
del tesoro (Spese fisse) . . .............................................. .........

Pensioni del Ministero di grazia e giustizia e dei culti (Idem) .

Pensioni del Ministero degli affari esteri (Idem) . . . .

^Pensioni del Ministero dell’istruzione pubblica (Idem) . <

Pensioni del Ministero dell’interno (Idem) . . . . . .

A riportarsi

43,254,725 18

29,183,993 »

72,438,718 18

542,350 » 

3,499,926 »

430,000 » 

8,604,412 50

1.969.000 »

3.760.000 » 

45,614,905 89

2,600,150 »

67,020,744 39

12,710,000 »

6.858.000 » 

334,000 »

1.664.000 »

6.484.000 »

28,050,000 »
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27

28

29

30

31

32

33

34

35

37

Riporto

Pensioni del Ministero dei layori pubblici (Spese fisse)

Pensioni del Ministero della guerra (Idem) . . .

Pensioni del Ministero delia marina (Idem) . • . . .

Pensioni del Ministero di agricolturaj industria e commercio (Idem). 
(ÀpproYato).

Dotazioni.

Dotazione della Casa Reale .
(Approvato).

Spese per le Camere legislative.

Spese pel Senato dei Regno.........................................................................
■0

Spese per la Camera dei Deputati . .

Rimborso alle Società di strade ferrate e di navigazione pei viaggi 
dei Membri del Parlamento (Spesa obbligatoria) . . . .  
(Approvato).

Spese generali di ammiiìlstrazlone.

Ministero.

Personale (Spese fisse)

Spese d’ufficio' 
(Approvato).

Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Spese per Fufficio di Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
(Approvato^.

28.050.000 »

2.740.000 »

24.844.000 »

3.086.000 » 

477,000 »

59,197,000 »

15,250,000 »

450.000 » 

950|,000 »

700.000 »

2 , 1001,000 »

2,63^237 15 

130,600 »

2,768,837 15

1%000 »
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40

41

42

43

44

45

46

47

48

49

50

Corte dei conti.

Personale (Spese fisse)

Spese d’ufficio 
(Approvato).

Tesoreria centrale.

Personale (Spese fisse).

Spese d’ufficio (Idem) . 
(Approvato).

Avvocature erariali.

Personale degdi avvocati erariali (Spese fisse)

Spese d’ufficio (Idem) . . . . .

Fitto di locali non demaniali (Idem) . 
(Approvato).

Servizio del Tesoro.

Personale dei tesorieri provinciali (Spese fisse ).....................................

Spese d’ufficio dei tesorieri provinciali e compensi ai gerenti provvi
sori ( I d e m ) ..............................................

Trasporto fondi e spese diverse e compensi per il pagamento delle 
spese fisse fuori dei capoluoghi di provincia.....................................

Illuminazione per la sorveglianza delle tesorerie e fitto di locali non 
demaniali*per alcune di esse . . ..............................................

Spese di liti per l’amministrazione del Tesoro e per quella del Debito 
pubblico (Spesa obbligatoria)................................................................

Assegno fisso pel servizio di tesoreria nel territorio ex-pontificio (ec
cettuata la provincia di Roma) . . . . * . .
(Approvato).

1,420,000 » 

90,000 »

1,510,000 »

7,870 » 

19,000 »

),870 »

652,345 »

100,000 »

15,000 »

767,345 »

238,300 » 

355,000 » 

48,500 » 

12:000 »

30,000 »

47,500 »

731,300 »
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51

52

53

54

55

56

57

58

59

60

61

62

63

64

65

Regie zecche e monetazione.

Personale (Spe^e fìsse). ................................................................

Spese d’ufììcio ( Id e m ) ........................................................................

Spese d’esercizio delia zecca di Roma (Spese fìsse ed obbligatone) 
(Approvato).

Servizi diversi.

Spese di commissione ed altre occorrenti pei pagamento all’estero 
delle rendite del Debito pubblico (Spesa obbligatoria) .

Allestimento dei titoli del Debito pubblico..............................................

Indennità di tramutamento, competenze di viaggio e diete per le mis
sioni di ufficio...........................................................................................

Trasporti effettuati dalle società ferroviarie per conto delTamministra- 
zione del tesoro (esclusi quelli di valori metallici)

Restituzione di somme indebitamente versate nelle tesorerie dello Stato 
(Spesa d’o r d i n e ) ..................................................................................

Spese di bollo sui titoli^del debito pubblico, le quali debbono stare 
a carico dello Stato " .........................................................................

Spese pel servizio della contabilità generale e per gli studi e lavori 
relativi . . . . . . . . . . . .

Dispacci telegrafìci governativi (Spesa d’ordine).....................................

Casuali .
(Approvato).

Spese per servizi speciali.

Officina 'per la fabbricazione delle carie valori.

Personale (Spese fìsse). . . . . . , ,

Materiale e spese diverse . . . . . . .

Carta bollata, macchine e punzoni (Spesa d’ordiae) . 
(Approvato).

67,800 » 

7,000 » 

148,400 »

223,200 »

483,500 » 

72,600 »

90.000 »

10.000 »

20,000 » 

10,000 »

15.000 »

46.000 »

135,000 »

882,100 »

52,560 »

300.000 »

422.000 »

774,560 »
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66

67

68

69

70

71

72

73

74

75

76

77

78

79

80

81

82

'Amministrazione esterno, del Pemanio.

Personale (Spese fisse) ..............................................

Spese di ufficio ed indennità (Idem) . . . .

Spese di ufficio variabili, retribuzioni, diarie, compensi per lavori 
straordinari, indennità, materiale e diverse .

Fitto di locali (Spese f ìsse )..............................................

Aggio di esazione ai contabili (Spesa d’ordine) .

Spese di coazione e di liti (Spesa obbligatoria) .

Stabilimento minerario d’Agordo.....................................

Contribuzioni sui beni demaniali - Sovrimposta provinciale comunale 
(Spesa obbligatoria) . . . . . .

Manutenzione e miglioramento delie proprietà demaniali

Restituzioni e rimborsi (Spesa d’ordine) . . .

Restituzione di depositi per adire agli incanti per spese d’asta, tasse, 
ecc., eseguiti negli uffici dei contabili demaniali (Idem) 
(Approvato).

Amministrazione dei canali riscattati (Canali Cavour).

Personale (Spese fìsse) . . . ..............................................

Materiale, indennità e spese diverse .

Fitti, canoni ed annualità passive (Spese fisse) . . • • •

Spese per sovrimposte, liti ed aggio agli esattori (^pesa obbligatoria) 
(Approvato).

' i ' ■ ^
Asse ecclesiastico.

Spese di amministraziQne . . . - • •

Stipendi ed assegni al personale assunto in servizio straordinario 
presso l’amministrazione centrale, le commissioni provinciali e gir 
uffici direttivi ed esecutivi (Spese fìsse) . • • * *

Pa riiiortarsi

225,916 48 

22,525 »

148,500 » 

7,745 » 

632,000 »

253,000 »

535.000 »

2.230.000 »

1.294.000 »

800.000 »

3,400,0è0 »

9,548,686 48

154,872 »

414.000 » 

10,645 »

149.000 »

728,517 »

470.000 »

400.000 »

870,000 »

Pisctissioni f. 8®.
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83

84

85*

87

m

m

92

98

Ripoìdo

Aggio di esazione ai contabili (Spesa d’ordine) . .

Contribuzione fondiaria - Sovrimposta provinciale e comunale (Spesa 
o b b lig a to ria )...........................................................................................

Spese di liti (Idem)

Restituzioni di indebiti dipendenti dalFamministrazione dei beni del
l’Asse ecclesiastico (Spesa d’o r d i n e ) ....................................
(Approvato).

Fondo di riserva e per le spese impreviste.

Fondo di riserva iier le spese d’ordine ed obbligatorie (Art. 32 della 
legge 22 aprile 1869, n. 5 0 2 6 ) .......................................................

Fondo per le spese impreviste (Art. 32 della legge 22 aprile 1869,
n. 5 0 2 6 ) ...................................................... ......... . . . .
(Approvato).

CATEGORIA SECONDA. —  Movimento di capitali.

Estlazioae di debiti.

Spesa derivante dalFarticolo 3 della convenzione 17 novembre 1875, 
modificato coll’articolo 1® deU’aìtra convenzione 25 febbraio 1876, 
approvata colla legge 29 giugno 1876, n. 3181, pei riscatto delle 
ferrovie dell’Alta Italia - A m m o r ta m e n to .....................................

Debiti redimibili inscritti nel gran libro - Ammortamento .

Debiti redimibili non iscritti nei gran libro - Ammortamento .

Debiti speciali non inscritti nel gran libro - Ammortamento

Debito di lire 16,000,000 residuo del capitale di lire 20,000,000 
mutuato dalla Cassa di risparmio di Milano alla società delle fer
rovie dell’Alta Italia e passato a carico dello Stato per effetto del
l’articolo 6 della convenzione 17 novembre 1875, approvata colla 
legge 29 giugno 1876, n. 3181 - Ammortamento .. .
(Approvato).

A ripjortarsl

870.000 »

850.000 »

800.000 » 

190,000 »

1,000,000 »

3,710,000 »

3.000. 000 »

4.000. 000 »

7,000,000 »

3,976,218 12 

14,839,214 73 

916,962 60 

29,980,000 »

3,200,000 »

52,912,395 45
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04

95

96

97

98

99

100

101

1 0 2

Riporto

Obbligazioni delFAsse ecclesiastico di vecchia emissione. - Legge 15 
agosto 1867, n. 3848, e regi decreti 8 e 15 settembre 1867, n. 3912 
e 3918, e 26 maggio 1868, n. 4682 - Ammortamento .

Obbligazioni 5 per cento sui beni ecclesiastici (Legge 11 agosto 1870, 
11. 5684, e regio decreto 14 stesso mese, n. 5794) - Ammortamento 
(Approvato).

CATEGORIA QUARTA. —  Partite di giro.

Rendita consolidata 5 per cento di proprietà dello Stato in deposito 
presso la Cassa dei depositi e prestitij a favore del consorzio degli 
Istituti di emissione o vincolata , . . .

Rendita consolidata 3 per cento di proprietà dello Stato in deposito 
presso la Cassa dei depositi e prestiti a favore del consorzio degli 
Istituti di emissione o vincolata . . . .

Debiti redimibili iscritti nel gran libro - (Interessi del prestito nazio
nale 1866 e delle obbligazioni dell’Asse ecclesiastico non alienate)

Debiti redimibili inscritti nel gran libro - (Prestito nazionale 5 per 
cento) - Estinzione ..................................................................................

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni g o v e rn a t iv e .........................................................................

Contribuzione fondiaria - Demanio - Imposta erariale . \ ,

Contribuzione fondiaria - Asse ecclesiastico - Imposta erariale .

Contribuzione fondiaria - Canali Cavour - Imposta erariale 
(Approvato).

52,012,395 45

4,800,000 »

16,500,000 »

74,212,395 45

49,738,210 »

76,983 »

5,702,8.38 98

21,210,237 31

246,659 43 

2,413,027 91

950.000 >

140.000 »

80,477,95 63
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104

105

106

107

108

109

110

111

112

1 1 8

TITOLO IL

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

©seri citilo Stato.

Dediti variabili.

Interessi sopra anticipazioni statutarie di stabilimenti di credito (Spesa 
o b b lig a to ria ) ...........................................................................................

Interessi del 2 per cento, a calcolo, sui mutui che verranno contratti 
dalle provincie danneggiate dalle inondazioni, a termini delTart. 9 
della legge 8 giugno 1873, n. 1400 (Idem) . . . .

Assegni agii investiti di benefìzi di regio patronato—  Asse ecclesia
stico (Ŝ pese fìsse) . ....................................................... .........

Rate arretrate dovute sopra rendite di debito pubblico di nuova crea
zione (Spesa obbligatoria) . . ..............................................

Indennità dovute secondo le leggi per la espropriazione del Governo 
Austriaco per opere di fortifìcazioae .
(Apiir ovato).

Debito vitoMzio.

Pensioni straordinarie (Spese fìsse) . . . .
(Approvato).

Spese generali i l  araiMiiilsIrazIoie.

Servizi diversi.

Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche in Sicilia (Spese fìsse 
e d'ordine) . . . .

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fìsse) .

Stipendio ed indennità di_ residenza agli impiegati fuori ruolo in se
guito all’attuazione dei nuovi organici, prescritti dalFart. 1 della
7 luglio 1876, n. 3212 (Idem)

Assegni di disponibilità (Idem) . 
(Approvato).

A riportarsi

900.000 »

Per memoria

195.000 » 

20,000 »

500.000 »

1,615,000 »

3,574,270 »

394,920 » 

300 »

219,000 » 

35,000 »

649,220 »
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114

115

116

117

118

119

120

121 

122

122 Ws

123

124

125

126

127

Riporto

Uffici di stralcio per gli affari arretrati di diverse amministrazioni 
cessate (Spese fìsse) . . . ..............................................

Elargizioni, sussidi ed assegni non obbligatoriamente vitalizi (Idem)

Spesa d’impianto dell’avvocatura erariale in Catanzaro

Aggio sull’oro (Spesa obbligatoria)

Spesa occorrente alla Corte dei Conti per la revisione di contabilità 
a r r e t r a t e .............................................. . . .

Pensioni da pagarsi per conto della monarchia Austro-Ungarica a 
termine dell’art. 8 della convenzione approvata colia legge 
23 marzo 1871, n. 1 3 7 .........................................................................

Spesa derivante dall’esecuzione dell’art. 7 della convenzione sti
pulata fra l’Italia e la monarchia Austro-Ungarica ed approvata 
colla legge 23 marzo 1871, n. 137 (Spesa obbligatoria)

Spesa straordinaria per il secondo cambio decennale delle cartelle al 
portatore dei consolidati 5 e 3 per cento . . .

Spesa straordinaria per resecuzione delia Convenzione monetaria 5 no
vembre 1878 ed atti relativi approvata colla leerge 1® agosto 1879, 
n. 5061 ..................................... ......... . . . \  .

Spesa per lavori straordinari di assoluta necessità per TAmministra- 
zione del debito pubblico, per la contabilità generale e per la rin
novazione delie scritture delle pensioni.............................................

(Approvato).

Spese per serflM speciali.

Amministrazione esterna del Demanio

Acquisti eventuali di stabili . . . . .

Spese per rinventario dei beni della Corona . . . . .

Rimborso alla lista civile (Spesa ripartita) . ,

Stima dei beni demaniali

Prezzo dei beni immobili espropriati ai debitori morosi d’imposte e 
dex oliiti a! demanio in forza deìl’art. 54 della legge 20 aprile 1871, 
n. 192 (Spesa obbligatoria)

649,220 »

90.000 » 

305,000 »

10.000 »

7,743,317 62

65,000 »

4,000 »

Per memoria.

400,000 »

Per memoria

52,000 »

(Approvato).

9,318,537 62

15,000 »

30,000 »

200,000 »

35,000 »

250,000 »

530,000 »
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A m m in is tra zione  dei cam li riscatlati (Gaiiaìi Cavour). *

jQg i opere cooiDlemciitari dei Canali Cavour. Acciuis^o e costiuzioiic di ca\i 
cliraoiatori . . . . • • • • • • * Per memoria

Asse ecciesiastico.

129 i Spose iiiereiiti alia vendita dei beni - Asse ecclosiastlco 

180

131

132

. óó

iov

Spese di liti dipendenti dalla vendita dei beni - Asse ecclesiastico 
(Spesa obbligatoria) ..........................................................................

Spese diverse per Fattuazioiie delle leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867 
per la liquidazione dell’Asse ecclesiastico . . . • .

Restituzioni dipendenti dalla vendita dei beai (Spesa obbligatoria) . 
(Approvato).

CATEGOPwlA SECONDA. — MoriììlCìliG d ì CClpiiaìl»

Egtiazl0:ii:e d!

Rimborsi di capitali dovuti dalle finanze dello Stato (Spesa obbliga-^ 
t o r i a ) .....................................................................................................

134 i Aniiiìaìità che si estingusiio ad epoca determinata (Spese fisse)

Rimborso alle provincie di Genova, Pavia e Piacenza delfanticipa- 
zione per la strada nazionale da Genova a Piacenza per Bobbio
(Spesa ripartita)

136 ! Fondo per acquisto di rendita pubblica da intestare al demanio per
I conto della pubblica istruzione in Sicilia in equivalente del prezzo 
! ritratto dalla vendita, dei beni degli ex-Gesuiti ed ex-Liguorini, e
j spese, per la valutazione e vendita dei beni sopra indicati (Spesa

d’ordine) .....................................................................................................

137 ! Affrancazione di amiiialiià e restituzioni di capitali passivi ~ Asse ec-
j clesiastico (Spesa ob)3Ìi gaioria) * . . . . .
I (Approvato).

Acceisloiie di ereàlll.

80,000 »

55.000 »

15.000 » 

690,000 »

840,000 »

200,000  »

424,158 Co

2ò»,000 »

400.000 »

400.000 »

1,674,158 65

138., j Anticipazione al Commissario regio per la diseiolfca giunta liquida- 
I trice dell’Asse ecciesiastico in Roma, E. decreto 3 agosto 1873,

11. 1523 (Spesa obb liga to ria ).................................................................ì ’̂Acmon
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TITOLO I.

oìL*d tiiarla

CATEGORIA PRIMA. —  Spess effettive.

Oseri dello Stato.

Debiti perpetui 

Debiti redimibili 

Débiti variabili 

Debito vitalizio 

Dotazioni

Spese per le Camere legislative . 
(Approvato).

Spese generali di anmilBlstrasloììe.

M i n i s t e r o .....................................

Presidenza del Consiglio dei Ministri 

Corte dei conti . . . .

Tesoreria centrale 

Avvocature erariali 

Servizio del tesoro 

Regie zecche e monetazione 

Servizi diversi . , . .

(Approvato).

352,868,834 21 

72,438,718 18 

67,020,744 30

59.197.000 »

15.250.000 » 

2,100,000 »

568,875,296 SI

2,768,837 15 

15,000 » 

1,510,000 »

26,870 »

767,345 » 

731,300 » 

223,200 » 

882,100 »

6,924,652 15
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Spese per senlz! speciali 

Officina per Ja fabbricazione delle carte-valori • 

Amministrazione esterna del demanio . . . .

Amministrazione dei canali riscattati - Canali Cavour 

Asse ecclesiast ico. . . . . . . .

Fondo di riserva e per le spese impreviste

Totale della categoria prima
(Approvato).

c a t e g o r ia  s e c o n d a . —  Movimento di capitali. 

Estinzione di debiti . . . . . . .

CATEGORIA QUARTA. —  Partite di giro .

(Approvato).

Totale delia spesa ordinaria 

TITOLO II.

CATEGORIA PRIMA. —  Sjjese effettive.

OEcri iello Stato.

Debiti variabili . . . . . . . .

Debito vitalizio • #

Spese generali éì amiiìlnistrazioiie.
Servizi diversi

(Approvato).

# «

7 7 4 ,5 6 0  ». 

9 ,5 4 8 ,6 8 6  48  

7 2 8 ,5 1 7  »  

3 ,7 1 0 ,0 0 0  »

1 4 ,7 6 1 ,7 6 3  48

7 ,0 0 0 ,0 0 0  »

5 9 7 ,5 6 1 ,7 1 2  44

7 4 ,2 1 2 ,3 9 5  4 5

80,477,956 63

7 5 2 ,2 5 2 ,0 6 4  52

1 ,6 1 5 ,0 0 0  »

3 ,5 7 4 ,2 7 0  »

5 ,1 8 9 ,2 7 0  »
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Spese pel servizi speciali.

Amministrazione esterna del demanio .

Asse e c c l e s i a s t i c o .....................................

Totale della categoria prima

CATEGORIA SECONDA. — Movimento di capitali. 

Estinzione di d e b i t i .......................................................

Totale della spesa straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) . 

(Approvato).

530.000 »

840.000 »

1,370,000 »

15,877,807 62

1,674,158 65

17,551,966 27

769,804,030 79

PRESIDENTI. Si rileggeranno ora gii articoli 
del progetto per porlo ai voti.

Il Senatore, Segretario, VERGA legg^e :

Art. 1.

Sino airapijrovazione del Bilancio definitivo 
di previsione per l’anno 1880, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordinarie 
e straordinarie del Ministero del Tesoro, in con
formità allo stato di prima previsione annesso 
alla presente legge.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su que
st’articolo.

Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai voti.
Chi l’approva, sorga.
(Approvato).

d i s c u s s i o n i  f .

Art. 2.

Per gli effetti di che all’art. 32 della legge 
22 aprile 1869, n. 5026, sono considerate spese 
di ordine ed obbligatorie quelle descritte nel 
qui unito elenco A.

(Approvato).

Art. 3.

Per il pagamento delle spese indicate nel qui 
annesso elenco B, potranno i Ministeri aprire 
crediti mediante mandati a disposizione dei 
funzionari da essi dipendenti.

(Approvato).

Art. 4.

Gli stanziamenti che per effetto della istitu
zione del Ministero del Tesoro furono divisi in
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capitoli identici negli stati di prima previsione 
della spesa dei Ministeri del Tesoro e delle Fi
nanze, potranno indistintamente impiegarsi nelle 
spese riflettenti i relativi congeneri servizi.

(Approvato).

Art. 5.

La facoltà concessa al Ministro delle Finanze 
con l’articolo 1 della legge 2 luglio 1875 nu
mero 2570 (serie 2") è prorogata a tutto dicem
bre 1880 al Ministro del Tesoro.

(Approvato).

ELENCO A.

Spese d'ordine ed obbligatorie inscritte negli stati di prima previsione 1880 a termini delVart, 32 
della legge sulla contabilità generale dello Stato del 22 aprile 1869, N. 5026.

mitnistcro del Tesoro.

4IAP1TOLO n. 1. Rendita consolidata 5 per cento.
» n. 2. Rendita consolidata 3 per cento.
» n. 4. Debito perpetuo a nome dei Corpi morali in Sicilia.
» n. 5. Debito perpetuo dei Comuni della Sicilia.
» n. 7. Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro {interessi e premi).
» n. 8. Debiti redimibili non inscritti nel Gran Libro {interessi e premi).
» n. »9. Debiti speciali non inscritti nel Gran Libro {interessi e premi), 
p n. 15. Annualità e prestazioni diverse.
» n. 16. Oneri e debiti ipotecari afferenti i beni provenienti dall’Asse ecclesiastico.
» n. 17. Interessi dei buoni del Tesoro.
» n. 18. Interessi di somme versate in conto corrente col Tesoro dello Stato.
» n. 20. Garanzie a Società concessionarie di strade ferrate.
» n. 21. Quote di prodotto delle ferrovie di Stradella e di Cuneo per Tanno 1880  ̂spet

tanti alle società concessionarie delle medesime, giusta i rispettivi contratti 
di esercizio.

» n. 34. Rimborso alle Società di strade ferrate e di navigazione pei viaggi dei membri 
dei Parlamento.

» n. 49  ̂Spese di liti per TAmministrazione del Tesoro e per quella del Debito Pubblico.
» n. 53. Spese d’esercizio della zecca di Roma.
» n. 54. Spese di commissione ed altre occorrenti pel pagamento alTestero delle ren

dite del Debito Pubblico.
» n. 58. Restituzione di somme indebitamente versate nelle Tesorerie dello Stato.
» n. 61. Dispacci telegrafici governativi.
» n. 65. Carta bollata, macchine e punzoni (Officina fabbricazione carte-valori).
» n. 70. Aggio di esazione ai contabili (Demanio).
> n. 71. Spese di coazione e di liti (Demanio).
» n. 73. Contribuzioni sui beni demaniali. Sovrimposta provinciale e comunale (Demanio)- 
» n. 75. Restituzioni e rimborsi (Demanio).
» n. 76. Restituzioni di depositi per adire agli incanti per spese d’asta, tasse ecc., ese

guiti negli uffici dei contabili demaniali (Demanio).
» n. 80. Spese per sovraimposte, liti ed aggio agli esattori (Canali Cavour).
» n, 83. Aggio di esazione ai contabili (Â sse ecclesiastico).
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Ca p it o l o  n. 84.
n. 85. 
n. 86.

n. 96.

» n. 97:
» n. 98.

n. 99.

n. 100.

n. 101. 
n. 102. 
n. 103. 
n. 104.
n. 105.

n. 107. 
n. 110. 
n. 117. 
n. 120.

n. 127.

n. 130. 
n. 132. 
n. 133. 
n. 136.

n. 137. 
n. 138.

Contribuzione fondiaria— Sovrimposta provinciale e comunale (Asse ecclesiastico)
Spese di liti (Asse ecclesiastico).
Restituzioni di indebiti dipendenti daU’Amministrazione dei beni dell’Asse ec

clesiastico.
Rendita consolidata 5 per cento di proprietà dello Stato, in deposito presso 

la Cassa dei depositi e prestiti a favore del Consorzio degli Istituti di emis
sione 0 vincolata.

Rendita consolidata 3 per cento come sopra.
Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro (interessi), cioè : (prestito nazionale) 

— Interessi al netto della tassa di ricchezza mobile — Obbligazione 5 per 
cento dell’Asse ecclesiastico — Interessi sulle obbligazioni emesse e non 
alienate, e quota d’ interessi devoluti al Tesoro dello Stato sulle obbligazioni 
ricevute in pagamento di beni.

Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro (prestito nazionale 5 per cento) — 
Estinzione.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni go
vernative.

Contribuzione fondiaria — Demanio (imposta erariale).
Contribuzione fondiaria — Asse ecclesiastico (imposta erariale).
Contribuzione fondiaria — Canali Cavour (imposta erariale).
Interessi sopra anticipazioni statutarie di Stabilimenti di credito.
Interessi del 2 per cento, a calcolo, sui mutui che verranno contratti dalle 

Provincie danneggiate dalie inondazioni, a termini delTarticolo 9 della legge 
8 giugno 1873, n. 1400.

Rate arretrate dovute sopra rendite del Debito Pubblico di nuova creazione.
Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche in Sicilia.
Aggio sull’oro.
Spesa derivante dall’esecuzione dell’articolo 7 della convenzione B, stipulata 

fra l’Italia e la Monarchia Austro-Ungarica ed approvata con la legge 23 
marzo 1871, n. 137.

Prezzo dei beni immobili espropriati ai debitori morosi d’ imposte e devoluti
• al Demanio in forza dell’articolo 54 della legge 20 aprile 1871, n. 192.
Spese di liti dipendenti dalla vendita dei beni (Asse ecclesiastico).
Restituzioni dipendenti dalla vendita dei beni (Asse ecclesiastico).
Rimborso di capitali dovuti dalle finanze dello Stato.
Fondo per acquisto di rendita pubblica da intestare al Demanio per conto 

della pubblica istruzione in Sicilia, in equivalente del prezzo ritratto dalla 
vendita dei beni degli ex-gesuiti ed ex-liguorini, e spese per la valuta
zione e vendita dei beni sopraindicati.

Afifancazione di aniiualità e restituzioni di capitali passivi (Asse ecclesiastico).
Anticipazione al Commissario regio per la disciolta Giunta liquidatrice del

l’Asse ecclesiastico in Roma (regio decreto 3 agosto 1873, n. 1523).

M lsa isiter»  b ie l le  F lu a n K e . ' ?

Ca p it o l o  n. 8 . Dispacci telegrafici governativi.
 ̂ n. 16. Aggio di esazione ai contabili (tasse demaniali),

^ n. 17. Spese di coazione e di liti (tasse demaniali),
n. 18. Restituzioni e rimborsi (tasse demaniali).
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Capitolo n. 25.

n. 26.

»
»
»

»
»
»
»
»
»
»

»

»

n. 30. 
n. 31. 
n. 32.

B. 38.

n. 39. 
n. 40. 
n. 48.

n. 53. 
n. 55. 
n. 56.

E . 57.

n. 63. 
E . 64- 
n. 65.

E . 6 6 .
E . 69. 
E . 74. 
E . 75. 
E . 76. 
n. 77. 
n. 78.

E . 80.

E. 84.

Ottavo dei due centesimi destinati alle spese di distribuzione dell’ imposta di 
riccliezza mobile avocato allo Stato per provvedere alle spese per le Com
missioni provinciali (imposte dirette).

Corresponsione ai Comuni dei decimo di una parte del provento netto dei ruoli 
della tassa di ricchezza mobile (imposte dirette).

Spese di coazione e di liti (inijioste dirette).
Restituzioni e rimborsi (imposte dirette).
Rimborsi dovuti agii esattori in pendenza delle operazioni relative alla iden

tificazione degli immobili già devoluti di diritto al Demanio in forza del- 
Farticolo 54 delia legge 20 aprile 1871.

Anticipazioni di spese di perizie, a sensi dell’art. 18 del testo di legge, ap
provato con regio decreto 13 settembre 1874, n« 2056, e di <][uelie per lavori 
di riduzione dei mulini, a sensi dell’articolo 165 del regolamento approvato 
col regio decreto 13 settembre suddetto, n. 2057 (macinato).

Aggio d’esazione ai contabili (macinato).
Rimborsi e restituzioni di tasse (macinato).
Spese di giustizia, di liti e quote di riparto agl’ impiegati ed inventori sul 

prodotto delie contravvenzioni per tutti i cespiti di entrata amministrati 
dalla Direzione generale delle gabelle.

Aggio d’esazione (lotto).
Vincite al lotto.
Spese diverse relative alla tassa di fabbricazione degli alcool, della birra ed 

acque gazose, delle polveri da fuoco, della cicoria preparata e degli zuc
cheri, aggi sulle riscossioni, compensi e rimunerazioni per prestazioni diverse.

Restituzione della tassa sull’alcool, sul vino e sui mosti conciati, sui liquori, 
sulla birra e sulle acque gazose spedite all’esteroj restituzione di tassa sul- 
ralcool per erronea liquidazione e per forzata sospensione di lavori.

Restituzione di diritti, rimborsi e depositi (dogane). ì
Compenso ai costruttori di navi in legno nei cantieri italiani.
Spese relative alla riscossione del dazio consumo e restituzione di diritti in

debitamente esatti.
Restituzioni di diritti indebitamente esatti pel dazio consumo.
Indennità ai rivenditori di sali.
Compra, macinazione e trasporto dei sali.
Aggio ed indennità ai magazzinieri di vendita 'ed agii spacciatori all’ ingrosso.
Preparazione dei saie agrario ed industriale.
Bonificazioni ai salatori di pesci.
Spese per l’otturamento delie sorgenti salse per impedire la produzione na

turale e clandestina del sale.
Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni go

vernative.
Aggio ai contabili incaricati della riscossione delle sopratasse per omesse od 

inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette, e per la riscossione delle loa* 
poste del 1872 e retro.

Miiaiister» di G ra fia  e Giiistiasia e dei C iilti,

Capitolo e . 8. Dispacci telegrafici governativi.
»  E . 12. Spese di giustizia.
»  E . 15. Fitto di beai demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni go

vernative.
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«leglm Affari Esteri.

Capitolo n. 3. Spese postali e telegrafiche.
» n. 13. Provvigioni.
» n. 14. Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni 

governative.

MSalster® dell’ Istnasleis®

Capitolo n. 8. Fitto di beni amministrati dal Demanio destinati ad uso od in servizio di Am
ministrazioni governative.

» n. 10. Spese di liti.
» n. 12. Dispacci telegrafici governativi.
» n. 49. Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministrazioni go

vernative.

MigaSster® dell’ Interaa©.

Capitolo n. 
» n.

9. Dispacci telegrafici governativi.
49. Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni go

vernative.

/

Ca pito lo n.
» n.
» n.

» n.
» n.
» n.

» n.
» n.

» n.
» n.
» n.

» n.

Miialster® dei Èairerl

3. Dispacci telegrafici governativi.
30. Spese d’esercizio delle ferrovie calabro-sicule.
32. Retribuzioni agli incaricati di uffici di terza categoria ed ai fattorini in ra

gione di telegrammi.
33. Crediti di Amministrazioni estere per telegrammi internazionali.
37. Spese telegrafiche per conto di diversi.
4L Restituzioni di tasse, spese di espresso, commutazione in denaro di buoni di 

cassa per risposte pagate, ece. (telegrafi).
47. Rimborsi alle Amministrazioni postali estere.
54. Premio ai rivenditori dei francobolli e di cartoline postali ed ai titolari degli

uffici postali di seconda classe sui francobolli e sulle cartoline da essi 
vendute.

55. Rimborsi eventuali (poste).
56. Aggio ai Consoli sulle tasse dei vaglia emessi.
57. Rimborsi ai titolari degli uffici postali per le corrispondenze rinviate, detas

sate e rifiutate.
58. l'itto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni go

vernative.
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MImIstei*® cleSla ©-aaKrB’a,

Ca p it o l o  ii. 3. Dipacci telegrafici governativi.
> n. 29. Spese di giustizia criminale militare.
» n. 30. Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni go

vernative.

lllmister® della, liaelasa,

Capitolo n. 4. Dispacci telegrafici governativi.
» n. 10. Spese eventuali per mantenimento, alloggio, vestiario e rimpatrio di equi

paggi naufraghi nazionali.
» n. 29. Spese di giustizia. _ . . .  . . . .
» n. 36. Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni go

vernative.

lIlaBlstei*® di Agri®®ltsara laactasteSa e CeaiiiMcrcI®.

Capitolo n. 7. Dispacci telegrafici governativi.
» n. 24. Pesi e misure — Restituzione e rimborsi di diritti di verificazione.
» n. 29. Forniture alla Cassa dei depositi e prestiti di stampati per le Casse di risparmio

postali.
> n. 30. Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di Amministrazioni go

vernative. '
» n. 40. Spese varie per impedire l’importazione e la diffusione della philoxera tei-

statrix.

ELENCO B.

Spese di riscossione delle entrate per le quali si possono spedire mandati a disposizione di fun- 
ziono/ri governativi^ a termini deir art. 41 della legge sulla contahilità generale dello Stato 
del 22 aprile 1869, n. 5026.

M i n i a t e  1*0 d e l  T e s o r o ,

Amministraz'ione del Tesoro.

Capitolo n. 110. Compensi ai danneggiati dalle truppe borboniche in Sicilia:
a) Aggio ai contabili sugli introiti fatti;
b) Spese di liti nelle quali fosse condannato il Tesoro dello Stato dai Tri

bunali, onorari agli avvocati, ai causidici, ed altre simili;
c) Rimborso di quote indebitamente riscosse e di quote inesigibili.
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Amministrazione esterna del Demanio,

Capitolo n. 16. Oneri e debiti ipotecari afferenti i beni dell’Asse ecclesiastico, e che non si
trovassero ancora inscritti sui prospetti delie spese fìsse.

» n. 68. Spese d’ ufficio variabili, indennità, materiale e diverse:
a) Spese di posta per lettere, pieghi tassati ed affrancati in servizio dei- 

rAmministrazione ;
b) Spese degli incanti rimasti deserti e tenuti per la vendita o per l’affìtto 

di beni demaniali o per appaiti di opere di riparazione ai beni stessi, 
escluse le spese simili relativamente alCAsse ecclesiastico ;

c) Spese varie per l’assestamento catastale dei beni dell’antico Demanio ;
d) Spese per provvista e somministrazione di mobili ed altri oggetti, sempre 

quando non sono regolati da contratto, ed il di cui valore non superi
le lire 50.

» ». 70. Aggio d’esazione ai contabili:
a) Aggio provvisorio mensile ed aggio definitivo in fin d’anno ai contabili ;
b) Aggio d’esazione agli esattori fiscali ed ai ricevitori per diritti dovuti 

all’Amministrazione.
» n. 71. Spese di coazione e di liti:

a) Diritti dovuti agli uscieri, segretari ed altri funzionari per gli atti in- 
giunzionali ed esecutivi contro i debitori morosi;

b) Diritti dovuti ai periti, liquidatori, ingegneri, geometri e simili, nelle 
cause che interessano rAmministrazione;

c) Diritti dovuti per levatura di copie ed estratti di documenti relativi ai 
notai ed altri ufficiali non retribuiti dal Governo ;

d) Onorari e compensi ordinari agli avvocati assunti in difesa dell’ammi
nistrazione (articolo 296 della tariffa annessa alla legge 23 dicembre 
1865);

e) Onorari ed esposti ai procuratori; spese per la stampa di memorie le
gali e per la pubblicazione di editti o avvisi nell’ interesse dell’Ammi
nistrazione ;

f) Spese di liti dovute dalle finanze nei casi di soccombenza in giudizio,
, escluse ben inteso le somme in capitale, per le quali ebbero luogo le liti.

» n. 73. Contribuzione sui beni demaniali — Sovrimposta provinciale e comunale :
a) Sovrimposta provinciale e comunale sui beni rurali ;
b) Sovrimposta provinciale e comunale sui fabbricati ;
c) Sovrimposte sui beni d’istituti o Corpi morali amministrati dal Demanio.

» m. 74. Manutenzione e miglioramento delle proprietà demaniali :
a) Spese pei lavori fatti ad economia per guasti improvvisi alle proprietà 

demaniali che richieggono immediata riparazione;
b) Spese per opere portate da contratti debitamente approvati ed ammessi 

dalla Corte dei conti, semprechè il loro ammontare non superi le lire 
2,000 ;

c) Spese di perizia, misurazione e trasferta agli architetti e periti in ser
vizio delle proprietà demaniali, e competenze agli ingegneri del Genio 
civile ed ai periti privati per servizi prestati nell’ interesse del Demanio ;

d) Imposte consorziali di arginatura, tasse d’acqua ed altre tendenti al mi
glioramento dei beni e del suolo di proprietà demaniali ;

e) Spese per illuminazione ordinaria e per feste pubbliche degli edifici ad
uso di Amministrazione finanziaria.
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n.

n.
n.

Capitolo n. 75. Restituzioni e rimborsi (Demanio) — Restituzione di somme indebitamente ri
scosse e rimborsi.

76. Restituzioni di depositi per adire agli incanti per spese d’asta, tasse, ecc. ese
guiti negli uffici dei contabili demaniali.

78. Materiali e spese diverse (Canali riscattati — Canali Cavour).
80. Spesa per sovrimposte, liti ed aggio agli esattori (Canali riscattati — Canali 

Cavour) :
a) Spese per sovrimposte provinciali e comunali sui terreni e fabbricati ;
b) Spese dì coazione e di liti ;
c) Aggio agli esattori delle rendite.

81. Spese di amministrazione (Asse ecclesiastico) — Spese variabili di qualunque 
natura, contemplate negli articoli 58, 59 e 60 del regolamento, ivi com
prese le imposte consorziali di arginatura ed altre tendenti al migliora
mento del suolo e dei beni.

82. Spese pel personale addetto al servizio dei beni immobili dell’Asse ecclesia
stico, sempre quando la relativa partita non siasi potuta in tempo inscri
vere sui prospetti delle spese fìsse.

83. Aggio d’esazione ai contabili (Asse ecclesiastico).
84. Sovrimposta provinciale e comunale sui beni rurali e sui fabbricati dell’Asse 

ecclesiastico.
85. Spese di Mti derivanti dali’Amministrazione dei beni (Asse ecclesiastico).
86. Restituzione d’indebiti dipendenti dall’Amministrazione dei beni dell’Asse ec

clesiastico.
n. 127. Prezzo dei beni immobili espropriati ai debitori morosi d’ imposta, e devoluti 

al Demanio in forza dell’articolo 54 della degge 20 aprile 1871, n. 192. 
n. 129. Spese varie inerenti alla vendita dei beni dell’Asse ecclesiastico, 
n, 130. Spese di liti dipendenti dalla vendita dei beni dell’Asse ecclesiastico, 
n. 132. Restituzioni dipendenti dalla vendita dei beni dell’Asse ecclesiastico.

n.

n.

n.
n.

n.
n.

Mimister© ^ e lle  Finaiiase.

Am m inktrazwm  esterna del demanio e delle tasse sugli affari.

Capitolo n. 14. Spese d'’ ufficio variabili, indennità, materiale e diverse.
a) Spese per bollatura, spedizione ed imballaggio di carta bollata, per og

getti di scrittoio e simili, quando non esiste contratto; 
h) Trasporto di carta bollata, di registri, di stampe, di pesi, di campioni 

e simili quando non esistono convenzioni con appaltatori e non si possa 
servire della posta;

c) Spese di posta per lettere e pieghi tassati ed affrancati in servizio del- 
FAmministrazione;

d) Spese d’ufficio che in  certi casi cadono a carico della Am m inistrazione 
per gestione interinale degli uffici contabili.

» n. 16. Aggio d’esazione ai contabili:
a) Aggw  provvisorio mensile ed aggio defìnitivo ai contabili in fin d’anno ;
b) Aggio d’esazione ai cancellieri ;
c) Aggio d’esazione ai distributori secondari di carta bollata ;

Aggio d’esazione agli esattori fiscali di tasse dovute all’Amministrazione* 
» n. 17. Spese di coazione e di liti:

a) Diritti dovuti agli uscieri, segretari ed altri funzionari per gli atti iH'
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giunzionali ed esecutivi contro i debitori morosi, compresi gli avvisi di 
pagamento per tasse di registro di manomorta ;

b) Diritti dovuti ai periti liquidatori, ingegneri, geometri e simili, nelle 
cause che interessano l’Amministrazione;

c) Diritti dovuti per levatura di copie ed estratti di documenti relativi ai 
notai ed altri ufficiali non retribuiti dal Governo ;

d) Onorari e compensi ordinari agli avvocati assunti in difesa dell’Ammi
nistrazione (articolo 296 della tariffa annessa alia legge 23 dicembre 1865);

é) Onorari ed esposti ai procuratori; spese per la stampa di memorie le
gali e per la pubblicazione di editti od avvisi nell’ interesse dell’Am
ministrazione ;

f) Spese di liti dovute dalle finanze nei casi di soccombenza in giudizio, 
escluse ben inteso le somme in capitale per le quali ebbero luogo le liti.

Capitolo n. 18. Restituzioni e rimborsi (Demanio). Restituzione di somme indebitamente ri
scosse e rimborsi.

Amministrazione esterna delle imposte dirette e del catasto.
Capitolo n. 26. Corresponsione ai Comuni del decimo di una parte del provento netto dei

ruoli della tassa di ricchezza mobile.
30. Spese di liti, a cui le finanze sono condannate dai Tribunali, spese d’istanza, 

perizie giudiziarie, onorari agli avvocati, ai cancellieri ed altri consimili, 
e spese per pagamento di assegno alle scorte armate in servizio delle im
poste dirette.

31. Rimborso di quote d’imposte dirette indebitamente riscosse, delle quote ine
sigibili delle imposte stesse e della sovratassa imposta nel territorio manto
vano per ripari di difesa e di digagna.

32. Rimborsi dovuti agli esattori in pendenza delie operazioni relative alla iden
tificazione degli immobili già devoluti di diritto al demanio in forza del- 
l’art. 54 della legge 20 aprile 1871.

84. Aggio ai contabili incaricati delia riscossione delle sopratasse per omesse ed 
inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette, e per la riscossione delle im
poste del 1872 e retro.

Servizio del macinato.
Capitolo n. 37. Spese diverse per l’applicazione dell’imposta sulla macinazione dei cereali.

» n. 38. Anticipazioni di spese di perizie a sensi dell’articolo 18 del testo di legge, 
approvato col regio decreto 13 settembre 1874, n. 2056, e di quelle per la
vori di riduzione dei mulini, a sensi dell’articolo 165 del regolamento ap
provato col regio decreto 13 settembre suddetto, n. 2057.

». n. 39. Aggio per la riscossione della tassa sulla macinazione dei cereali.
^ 40. Rimborsi e restituzioni di tasse.

n.

n.

n.

n.

Capitolo n. 
» n.
 ̂ n.

Gabelle.
Servizi comuni, ,

43. Soldo ed assegno, spese di casermaggio diverse per la guardia doganale.
46. Costruzione, riparazione e manutenzione dei piroscafi ed altri legni doganali. 
•48. Spese di giustizia, di liti e quote di riparto agli impiegati ed inventori sul pro

dotto delle contravvenzioni per tutti i cespiti di entrata amministrati dalia 
Direzione generale delle gabelle.

Riscussmvj /,
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Servizio del lotto.
Capitolo n. 53. Aggio d’esazione ai ricevitori del lotto.

Tassa di fabbricazione.
Capitolo n. 56. Spese diverse relative alla tassa di fabbricazione degli alcool, della birra ed

acque gazose, delle polveri da fuoco, della cicoria preparata e degli zuccheri, 
aggi sulle riscossioni, compensi e rimunerazioni per prestazioni diverse.

» n. 57. Restituzione della tassa sull’alcool, sul vino e sui mosti conciati, sui liquori, 
sulla birra e sulle acque gazose spedite all’estero; restituzione di tassa sul 
l’alcool per erronea liquidazione e per forzata sospensione di lavori.

Dogane.
Capitolo n. 60. Compenso agli agenti doganali pel servizio notturno e per trasferte.

» n. 62. Spese di materiale e diverse per le dogane.
» n. 63. Restituzione di diritti, rimborsi e depositi.

Dazio consumo.
Capitolo n. 65. Spese rehrtive alla riscossione del dazio consumo.

» n. 66. Restituzione di diritti indebitamente esatti pel dazio consumo.

Sali.
Capitolo n. 69. Indennità ai rivenditori dei sali.

» n. 74. Compra, macinazione e trasporto di sali.
» n. 75. Aggio ed indennità ai magazzinieri di vendita ed agli spacciatori all’ingrosso,
» n. 76. Preparazione del sale agrario ed industriale.
» n. 77. Boniflcazione ai salatori di pesci.
» n. 78. Spese per l’otturamento delle sorgenti salse, ecc.
» n. 79. Spese diverse e di materiale per magazzini dei sali.

Miiitstei*® dei liavori JPiifefeliei.

Capitolo n. 
» n.

n.
n.
n.

Amministrazione esterna delle poste.
46. Spese degli uffici postali all’estero (assegnamenti).
50. Retribuzioni ai capitani di bastimento che trasportano lettere e stampati per la 

via di mare.
54. Premio ai rivenditori di francobolli e delle cartoline postali.
56. Aggio ai Consoli sulle tasse dei vaglia postali emessi.
57. Bonificazioni ai titolari degli uffici postali ed ai capi delle sezioni per Fettere

rinviate, detassate e rifiutate.

di A^teoltupa, luduistpia e Coiuiiaiepelii»

Pesi e misure.
Capitolo n. 24. Restituzioni e rimborsi di diritti di verificazione*
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Gomìssìicazioiae di teledramma 
della C am era E lettiva.

PRESIDENTE. Rendo noto al Senato di avere 
ricevuto or ora dalia Camera de’Deputati il 
seguente telegramma:

#
« Alle due e mezzo facendosi la chiama per 

votazione, un individuo dalla tribuna pubblica 
lanciò due ciottoli, l’uno dopo l’altro, nella 
direzione del banco dei Ministri, ove solo tro- 
vavasi S. E. Baccarini. Arrestato immantinenti, 
dato in mano carabinieri, disse voler colpire 
qualcuno dei Deputati, senza precisare la per
sona. Richiesto del motivo, si riservò dichia
rarlo al Procuratore del Re. I ciottoli sono del 
selciato di Romaj per fortuna non colpirono.

« A S. E. Presidente Consiglio ». ’

Senatore DE CESARE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE CESARE. Credo che il Senato non 

possa e non debba che deplorare simile fatto.
PRESIDENTE. Il Senato deplora dal profondo 

dell’animo l’iniquo fatto, e non dubita che si 
farà giustizia il più presto possibile.

Si procederà ora alla discussione del pro
getto di legge sullo stato di prima previsione 
della spesa del Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio per l’anno 1880.

Il Senatore, Segretario^ VERGA C. legge :
(F. infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola, si procede alla 

lettura e discussione dei singoli capitoli.
Il Senatore, Segretario, VERGA C. legge:

1

2

3

4

5

6

7

8

TITOLO I.

ordlM arla

CATEGORIA PRIMA. — Sjpese effettive.

Spese geaerali.

Mini^ero - Personale (Spese fìsse)

Ministero - Spese d’u f i ìc io .....................................

Studi e documenti sulla legislazione .

Fitto di locali . . . . . . .

Riparazioni ed adattamenti di locali . .

Indennità di tramiitamento agli impiegati .

Dispacci telegrafìci governativi - (Spesa d’ ordin^^

Casuali .
(Approvato).

407,512 50

36,000 » •

7,500 »

45,000 »

9,000 »

16,000 »

50 »

30,000 »

551,062 50



Aiti Parlamentari —  1 8 4 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1 8 8 0  —  DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 5  GlUoNO 1 8 8 0

9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20 

21

22

28

24

Spese per serfizi speelali

Agricoltura.

Agricoltura (Spese fìsse)

Agricoltura, colonie agricole, scuole-poderi, istruzione, esposizioni 
esperienze, medaglie d’onore ed ispezioni.

Razze e q u i n e .............................................

Boschi fe(Spese fìsse) . . . .

Boschi - Spese d’amministrazione e diverse. 

Miniere e cave (Spese fì sse). . . .  

Miniere e cave (Spese variabili) . 

Meteorolosria.......................................................

Industria e Commercio.

Industria e commercio (Spese fìsse) . . .  . . . .

Ispezioni alle società industriali ed agli istituti di credito (Spese variabili)

Istituti superiori e scuole d’arti e mestieri - (Spese fìsse) .

Istituti superiori e scuole d’arti e mestieri - (Spese variabili) .

Premi, esposizioni industriali, inchieste - Studi in Italia ed all’estero 
ed altre spese variabili relative all’industria ed al commercio

Pesi e misure e saggio di metalli preziosi (Spese fisse) . . .

Pesi e misure e saggio di metalli preziosi (Spese variabili)

Pesi e misure - Restituzione e rimborsi di diritti di verificazioue (Spesa 
d’ordine) . . . ' .

118,380 »

344,940 » 

875,000 » 

921,920 » 

157,300 » 

161,930 »

43.000 »

55.000 »

2,677,470 »

54,120 » 

24,940 » 

277,550 » 

46,690 »

84,200 » 

626,990 » 

131,200 »

5,000 » 

1,250,690 >
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25

26

27

28 

29

30

31

32

Statistica.

Statistica (Spese variabili) . . ’ ,

(Approvato).

%
Economato generale.

Economato generale - Personale (Spese fisse) . . *

Economato generale - Materiale ................................................................

Manutenzione e riparazione dei magazzini dell’Economato generale .

Forniture alla Cassa dei depositi e prestiti di stampati per le Casse 
di risparmio postali (Spesa d’o r d i n e ) ..............................................

(Approvato).

CATEGORIA QUARTA. —  Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni g o v e r n a t i v e ..................................................................................

(Approvato).

TITOLO II.

CATEGORIA PRIMA. — Spese effetiim .

Spese generali.

Stipendio ed indennità di residenza agli impiegati fuori ruolo in se
guito all’attuazione dei nuovi organici prescritti dalFart. 1® della 
Legge 7 luglio 1876, n. 3912 (Spese fisse) . . . . .

Assegni di disponibilità (Spese fisse) . . . •

(Approvato).

85,000 »

62,860 » 

3,035,400 » 

4,000 »

60,000 »

3,162,260 »

110,587 45

1,000 » 

10,000 »

11,000 »
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33

34

35

36

37

38

38 Ms

39

40

41

42

43

Spsse peF serfl^l spedali.

Agricoltura.

Sussidi annui agli ex-agenti forestali . . . .

Boschi - Spese diverse straordinarie . . . .

Stipendi ed indennità ai personale addetto alla custodia dei beni adem- 
privili in Sardegna, ed a quello addetto alla custodia dei trattari 
del tavoliere di Puglia (Spese fìsse).......................................................

Riparto dei beni demaniali comunali nelle provincie meridionali, sub
riparto dei terreni ademprivìli dell’ isola di Sardegna e pensionatico 
nelle provincie venete .........................................................................

Premio annuo all’inventore dei calcaroni per la fusione dello zolfo in 
Sicilia .....................................................................................................

Carta geologica d’Italia ..........................................................................

Congresso geologico internazionale in B o lo g n a .....................................

Colonie delle isole di Lampedusa e Linosa..............................................

Spese varie per impedire la importazione e la diffusion della pM/- 
loxera vastatrix . . . . . . . . . .

Inchiesta a g ra r ia ...........................................................................................

Provvista d’istrumenti per studi vu lcano log ic i......................................

(Approvato).

Indm tria  e commercio.

Sussidi ai facchini inabili delle soppresse corporazioni del porto di 
Genova . . . .  •

(Approvato).

24.000 »

34.000 »

89,740 »

10.000 »

2,295 » 

61,800 » 

10,000 )> 

10,000 >

100,000 » 

125,000 » 

12,000 »

478,835 »

60,000 »
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TITOLO I.

CATEGORIA PRIMA. — SfBse effettive.

Spese g e n e r a l i ................................................................ ......... 551,062 50

/ Agricoltura .............................................. 2,mi,AIO  »

1 Industria e Commercio . . . , 1,250,690 »
Spese per servizi speciali (

1 S t a t i s t i c a .............................................. 85,000 »

\ Economato generale . . . . 3,162,260 »

7,726,482 50

CATEGORIA QUARTA. — Partite di g i r o .............................................. 110,587 45

Totale della spesa ordinaria 7,837,069 95

(Approvato).
TITOLO n.

Spesa straes’disaaela

CATEGORIA PRIMA. — Sfesc effettwe.

Spese g e n e r a l i .............................................. ......... •. • 11,000 »

Spese per servizi speciali — Agricoltura . . . . .  . . 478,835 »

Idem — Industria e Commercio . 60,000 »

Totale della spesa straordinaria 549,835 »

\
Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) . . . . . . 8,386,904 95

(Approvato),
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PRESIDMTE. Si rilegge ora F articolo unico. 
Lo rileggo:

Articolo unico.
Sino all’approvazione del Bilancio definitivo 

di previsione per Fanno 1880, il Governo dei 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordi
narie e straordinarie dei Ministero di Agri
coltura, Industria e Commercio, in conformità 
allo Stato di prima previsione annesso alla 
presente legge.

Viene approvata anche per Fanno 1880 la 
somma di lire 100 mila per « spese varie per 
impedire la diffusione della pliilloxera vasta- 
ìr ix  ».

Trattandosi di articolo unico si procederà 
più tardi alla votazione per scrutinio segreto.

Senatore BRUZEO, Relat07''e. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BREZZO, Relatore. Io proporrei che 

si passasse alla discussione del Bilancio della 
Guerra, imperocché quantunque non sia pre
sente il Ministro della Guerra che trovasi im

pegnato in una discussione alla Camera dei 
Deputati, pure sono presenti i Ministri della 
Marina, e delle Finanze, i quali non avranno 
io credo difficoltà di rappresentarlo.

PRESIDENTE. È appunto questo che volevo pro
porre.

Se adunque i signori Ministri della Finanza 
e della Marina, non hanno difficoltà di rappre
sentare, Fonor. loro Collega, il Ministro della 
Guerra, come propone anche il Senatore Bruzzo, 
Relatore, si procederà alla discussione del Bi
lancio delia Guerra.

Si dà lettura dell’articolo unico del progetto : 

Articolo unico.
Sino all’approvazione del Bilancio definitivo 

di previsione per Fanno 1880, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordi
narie e straordinarie del Ministero della Guerra, 
in conformità allo stato di prima previsione 
annesso alla presbite legge.

E aperta la discussione generale.
Se ninno domandala parola si procederà alla 

discussione dei capitoli.

1

2

3

4

5

6 

7

TITOLO I.

Spesa. »i®€llBiaFfa

C a t e g o r i a  p r i m a . — Spese effettive.

■ Spese geief-ali.
Ministero - Personale (Spese fisse)

Ministero - Materiale . . . . . .

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine) . 

Casuali . . . . .

PRESIDENTE. Chi approva questo totale, sorga. 
(Approvato).

Spese per l’esercito.
Stati maggiori e comitati . . . .

Corpi di truppa delFesercito permanente 

Carabinieri reali .

1,272,600 » 

64,500 » 

20,000 » 

200,000 »

1,557,100 »

5,694,991 3-1 

74,081,273 ■> 

17,256,957 »
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9

10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20 

21 

22

23

24

25

26

27

28 

29

Corpo veterani ed invalidi .

Corpo e servizio s a n i t a r io .........................................................................

IPersonali vari dell’amministrazione e s t e r n a ....................................

Scuole m i l i t a r i .............................................

Quota spesa mantenimento|degii allievi degli istituti militari corri
spondente alla retta a loro caricofda versarsi all’erario

Compagnie di disciplina e stabilimenti penali militari.

Vestiario e corredo alle truppe e spese dell’opiflcio e dei magazzini 
c e n t r a l i ....................................................................................................

Spese di mantenimento dei materiali vari di [mobilitazione, studi ed 
esperienze relative e rinnovazione e mantenimento delle bandiere 
dei f o r t i ....................................................... .............................................

Pane alle truppe ;[e spese r e l a t i v e .................................... ......... .

Foraggi|ai cavalli dell’ esercito ................................................................

Casermaggio per le truppe, retribuzioni ai comuni per alloggi militari 
ed arredi d^alloggi e di uiSci m i l i t a r i ..............................................

Trasporti di truppe per cambio di stanza e simili . . . .

Rimonta e spese dei depositi|d’allevamento di cavalli

Materiale e stabilimenti d’ja rtig lie ria .................................... ......... .

Fitti d’immobili ad uso militare_.(Spese|fisse) . . . . .

Materiale e lavori del genio m ilita re .......................................................

Spese per l’istituto topografico militare, per le biblioteche militari, 
per pubblicazioni militari periodiche ed altre . . . .

Assegni agli ufflziali della milizia mobile e di complemento di qua
lunque provenienza..................................................................................

Paghe agli ufficiali in aspettativa (Spese fisse) . . . . .

Ordine militare di Savoia (Idem). . • . . . . .

iRimborsi per trasferte ed incarichi s p e c i a l i ....................................

Spese di giustizia criminale militare (Spesa obbligatoria) . 
(Approvato).

750,870 » 

2,069,530 » 

4,539,870 » 

3,269,960 »

1,176,100 » 

1,013,517 »

13,561,180 »

62,000 » 

18,045,100 » 

13,753,200 »

3,852,970 »

1.150.000 »

3.090.000 » 

5,935,200 »

493,000 »

4,625,000 »

182,600 »

947,000 » 

242,400 » 

209,900 » 

70,000 »

27,000 »

176,099,621 34
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30

31

32

33

34

Categoria quarta. — Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di ammini
strazioni governative . .
(Approvato.)

TITOLÒ IL

Spesa straordinaria

Categoria prima. — Spese effettive.

Spese generiili.

Stipendio ed indennità di residenza agli impiegati fuori ruolo, in se
guito airattuazione dei nuovi ruoli organici prescritti dall’art. 1 
della legge 7 luglio 1876, n. 3212 (Spese fisse) , . . .

(Approvato).

Spese per reserctto.

Carta topografica generale d’Italia (Spesa ripartita) . . . .

Fabbricazione di armi portatili, cartucce, buffetterie e loro trasporto
(Spesa r i p a r t i t a ) ..................................................................................
(Approvato).

Spese per le forllflcazioa! a difesa dello Stalo.

Costruzione di una diga attraverso il golfo della Spezia ed opere di 
fortificazione a difesa marittima e terrestre del golfo stesso (Spesa
ripartita) . ...........................................................................................
(Approvato).

4,088,253 62

20,000 »

350,000 » 

5,760,000 »

6, 110,000 »

3,200,000 »

3,200,000 »
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RIASlSinVTO

TITOLO I.

Spesa ordinaria

Categoria prima. —  Spese e ife ttive .

Spese g e n e r a li ............................................................................................... 1,557,100 »

Spese per l’esercito ..................................................................................... 176,099,621 34

177,656,721 34

Categoria quarta. — P a r t i t e  d i  g iro  . . . . . . 4,088,253 62

Totale della spesa ordinaria
(Approvato).

181,744,974 06

TITOLO IL

Spesa steaerdlnapta

Categoria prima. — Spese e ffe ttive .

Spese g e n e r a li ................................ .....  • . . ' . 20,000 »

Spese per l’e s e r c i t o ..................................................................................... 6,110,000 »

Spese per le fortificazioni a difesa dello S t a t o ...................................... 3,200,000 »

Totale della spesa straordinaria
(Approvato).

9,330,000 »

Insieme — Spesa ordinaria e straordinaria . . . . . 191,074,974 96

(Approvato).
•
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PRESIDENTE. Si rilegge ora Tarticolo unico del 
progetto di legge:

Articolo unico.

Sino all’ approvazione del Bilancio definitivo 
di previsione per Tanno 1880, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordi
narie e straordinarie del Ministero delia Guerra, 
in conformità allo stato di prima previsione 
annesso alla presente legge.

Trattandosi di articolo unico si rimanda la 
votazione allo scrutinio segreto.

Leggo il risultato della votazione del pro
getto idi, legge intitolato: Dotazione della Co
rona.

Votanti . . .
Favorevoli

79
79

Il Senato approva alTunanimità.
M eMNTE. Domani seduta pubblica alle 2, 

col seguito delTordìne del giorno d’oggi.
La seduta è sciolta (ore 4 50).
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XIV.

TORNATA DEL 26 GIUGNO 1880
■£3a='-*-

P re s id e n z a  d e i P re s id e n te  TE G G H IO .

SOMMARIO..— Congedi — Presentazione di quattro progetti di elegge: 1. per la leva militare 
dei nati nel 1860 ; 2. per la facoltà al Governo di servirsi di ufficiali del Genio di milizia 
mobile o di complemento ; 3. per lo stato di prima previsione duella spesa del Ministero della 
Pubblica Istruzione ; 4. per lo stato di prima previsione delVentrata — Convalidazione dei 
titoli del nuovo Senatore comm. Giuseppe Borselli — Votazione a scrutinio segreto dei se
guenti progetti di legge: Stato di prima previsione della spesa, del Ministero delle 
Finanze, per Vanno 1880; Stato di prima previsione della spesa del Ministero del Te
soro, per Vanno 1880; Stato di prima, previsione della spesa del Ministero d"Agricol
tura, Industria e Commercio, per Vanno 1880; Stato di prima previsione della spesa dei 
Ministero della Guerra, per Vanno 1880 — Discussione dello stato di prima previsione della 
spesa del Ministero delV Interno, per Vanno 1880 — Discorso del Senatore Zini — Osserva
zioni del Senatore Pantaleoni — Risposta del Ministro delV Interno — Risultato della vo
tazione.

La seduta è aperta alle ore 2 1[2.
Sono presenti i. Ministri dell’Interno, delle 

Finanze, della Guerra e della Marina. Più tardi 
interviene il Ministro di Grazia e Giustizia.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
processo verbale delFultima tornata, che viene 
approvato.

Atti diversi.

Domandano un congedo, il Senatore Araldi- 
Erizzo di un mese, per motivi di salute, ed il 
Senatore Pescetto pure di un mese, per mo
tivi di famiglia, che viene loro dal Senato ac
cordato.

Presentazione di quattro progetti di legge.

presidente. Fonor. Ministro della Guerra ha 
la parola.

BONELLI, della Guerra. Ho 1* onore
i presentare al Senato un progetto di legge,

Roma, 1880. — Tip. Forzaci e C,

già votato dalla Camera dei Deputati, per chia
mare la solita leva di 65,000 uomini sui gio
vani nati nel 1860.

Ho pure l’onore di presentare un altro pro
getto di legge tendente ad ottenere l’autorizza
zione di chicimare ufficiali del Genio di milizia 
mobile, di complemento e di riserva, non che 
ingegneri civili per mettere in aggiunta agli 

♦ufficiali del Genio onde fare più speditamente i 
lavori di fortificazioni votati non ha guari colla 
legge straordinaria.

Prego il Senato di voler dichiarare d’urgenza 
questi progetti di legge.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
presentazione di questi progetti di legge, i quali 
saranno stampati e distribuiti.

Il signor Ministro fa istanza che questi pro
getti siano dichiarati d’urgenza.

Se non vi sono opposizioni l’urgenza s’intende 
dichiarata.

La parola spetta al signor Ministro delle Fi
nanze.

M sm ssion i, f .  3##
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lAGLIANI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore 
di presentare ai Senato lo stato di prima pre
visione deila spesa dei Ministero dell’ Istruzione 
Pubblica per l’anno 1880.

Ho l’onore contemporaneamente di presen
tare al Senato lo stato di prima previsione 
dell’entrata dello stesso esercizio 1880.

Prego il Senato di voler consentire che questi 
due progetti di legge siano trasmessi d’urgenza 
alla Commissione permanente di Finanze.

PKESIDEM. Do atto al sig. Ministro delle Fi
nanze della presentazione di questi due pro
getti di legge, i quali saranno stampati e di
stribuiti.

Il sig. Ministro domanda altresi che questi 
due progetti di legge siano dichiarati d’urgenza.

Se non vi è opposizione, l’urgenza s’ intenderà 
accordata.

O©iìvalidazioiìe dei titoli 
del Senatore comm. Borselli.

PEISIDINTI. È all’ordine del giorno la Rela
zione della Commissione per la verifica dei titoli 
dei nuovi Senatori.

Il Senatore Amari, Relatore, ha la parola.
Senatore AMARI, Relatore. Signori Senatori, 

Con reale decreto del 15 febbraio di questo 
anno venne nominato Senatore del Regno il 
comm. Giuseppe Borselli, in base alla catego
ria 21^ dell’art. 33 dello Statuto.

La Commissione, esaminati i titoli che ha 
presentati il nuovo nominato, ha riconosciuto 
che si trovano adempiute le condizioni pre
scritte daH’accennato articolo in ordine al pa
gamento di un’imposta superiore alle lire tre
mila da più di tre anni dalla sua nomina.

E constando del pari che il comm. Borselli 
ha superato di gran luuga l’età prescritta pure 
dallo Statuto, la Commissione per mezzo mio 
vi propone di convalidare la sua nomina a Se
natore del Regno.

PRESIDENTE. È aperta la discussione sulle con
clusioni della Commissione.

Se nessuno chiede la parola, pongo ai voti le 
ccmclusioni della Commissione.

Chi intende approvare queste conclusioni della 
Commissione è pregato di sorgere.

(Approvato).
Si procede ora aU’appello nominale per la

votazione a squittinio segreto dei progetti di 
legge votati nella seduta di ieri.

(Il Senatore, Segretario, Verga fa l’appello no
minale).

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte a cq- 
modo dei signori Senatori che sopravverranno.

D is c u s s io is e  d e l l o  S ta to  d ì p r im a  p r e v is i o n e  d e lla  
s p e s a  d e l  M in is t e r o  d e l l ’ I n t e r n o  p e r  l ’ a n n o
188@ fN. 21).

PRESIDENTE. Si procede alla discussione dello 
Stato di prima previsione della spesa del Mini
stero dell’Interno per l’anno 1880.

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge l’arti
colo unico :

Articolo unico.

Sino all’approvazione del Bilancio definitivo 
di previsione per l’anno 1880 il Governo del 
Re è autorizzato a far^ pagare le spese ordi
narie e straordinarie del Ministero dell’ Interno, 
in conformità allo stato di prima previsione an
nesso alla presente legge.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Sono iscritti gli onorevoli Senatori Zini e 

Pantaleoni.
La parola spetta all’onor. Senatore Zini.
Senatore ZINI. Signori Senatori. Corre ben 

oltre un anno dacché in questa stessa ricor
renza delia discussione del Bilancio di prima 
previsione del Ministero dell’Interno (discus-' 
sione in quest’anno sospinta appunto oltre ogni 
previsione) io mi ebbi l’onore di tenere ra
gionamento in quest’alto Consesso sulle condi
zioni dell’Amministrazione dell’Interno, e di ri
levare fin d’allora che, a “mio avviso, le non 
mi parevano nè felici, nè promettenti di più fe
lice indirizzo.

Poco dianzi aveva pigliato il reggimento del
l’Amministrazione dell’Interno lo stesso odierno 
Ministro, onorevole Depretisj il quale colla sua 
consueta cortesia, sorgendo a rispondere alle 
mie povere osservazioni, incominciò per espri
mere una certa meraviglia del trovarmi in 
campo ostile al suo Ministero. Poi si lagnò di 
che io avessi fatto una specie di rassegna sto
rica delli gesti dei Ministeri cessati, dall’til
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timo, dirò cosi, rivolgimento parlamentare in 
poi, onde la sua Parte era venuta al potere.

Infine, sempre cortese, osservò che io prose
guiva un ideale di reggimento. - il che valeva 
quanto dire, che se nel campo delFastratto, io 
poteva avere svolto coi miei criteri una bella 
tesi accademica, nel campo pratico io mi rive
lava, non dirò un ingenuo, non dirò un poeta, 
ma certamente un inesperto delle cose di go
verno.

Mancò il tempo a replicare : e fu buona ven
tura per tutti, ma specialmente pel Senato, del 
quale avrei dovuto sforzare oltre ogni misura 
r  indulgenza benevola di che mi aveva ono
rato.

Tanto per altro potei dire, scusarmi alla me
glio, e sommariamente - della rassegna storica - 
di che la logica stessa dell’argomento mi aveva 
tratto a dover li per li rassegnare tutte le fasi 
principali e li gesti di que’ Ministeri, dopo che 
per i casi del 1876 solennemente si era annun
ziato e promesso un novello indirizzamento, a 
mio avviso disdetto in pratica.

Quanto all’ideale (ne abbiamo tutti un poco 
d’ideale) io mi confessai e mi riconfesso in 
colpa del proseguire questo ideale. E certo que
sto ideale mio in materia di governo è chiaro 
e semplice come una formula matematica!

Il mio ideale è il culto della legge, la sua 
osservanza rigida, scrupolosa, superstiziosa.

Nell’osservanza della legge soltanto io trovo 
la difesa contro rarbitrio, che ho sempre de
testato.

E rarbitrio, o Signori, ed io lo temo sotto 
tutte le forme, e lo temo forse più quando ne 
apparisce larvato di forme, per cosi dire libe
rali , di quello che quando si manifesta aperto, 
assoluto.

L’arbitrio assoluto, tutti lo conoscemmo: non 
pochi di noi ne assaggiarono ; e non mette 
conto ragionarne.

L’arbitrio mascherato, larvato, certamente 
non è sempre facile ad essere riconosciuto , e 
però è talvolta più ditfìcile da combattere ; ma 
per gli Stati non è meno pericoloso; poiché se 
l’arbitrio assoluto, condusse i Governi che se 
ne valevano alla perdizione, l’arbitrio masche
rato con forme liberali conduce per lo meno i 
Governi alla confusione ed alia scomposizione. •

Del trovarmi in campo ostile, fin d’allora 
dissi e ripeto oggi; io sono fuori dalla politica

militante : però io non era, come non sono, nè 
ostile, nè partigiano ; anzi dirò di più, dirò 
cosa nota : io avrei desiderato di dar favore 
alio indirizzamento del Governo rinnovato. E 
qui ricorderò le parole di un illustre Collega 
autorevolissimo, della cui benevolenza io alta
mente mi onoro e mi conforto, voglio dire del
l’onorevole Collega Senatore Saracco. Il quale 
appunto, in una delle tornate, panni del gen
naio di quest’anno, ebbe presso a poco a dire 
al Ministero : « Ma sicuro; se io fossi stato nella 
Camera elettiva il 18 marzo 1876, avrei dato 
il mio voto all’ordine del giorno che vi portò 
al potere ». Ed io schiettamente dirò altret
tanto.

Tanto è vero, che io non mi proponeva punto 
di schierarmi nel campo avverso a quelle Am
ministrazioni le quali hanno tenuto il potere 
dal 1876 in poi - E non ripeterò quel detto vol
gare : amicAis Plato, sed magis amica veritas; 
ma dico anzi che io aveva una particolare ri- 
conoscenza all’onorevole Ministro dell’Interno, 
perchè appunto in quel primo tempo, poco 
dopo che egli ebbe assunto la somma del po
tere, come Presidente del Consiglio, fui per lui 
onorato di un cortesissimo invito. E ricordo 
come egli schiettamente, alla buona, mi pre
gasse di dare aiuto, per quanto le mie poche 
forze lo permettessero, alla nuova Amministra
zione : ed io, riconoscente della cortesia e con 
tutta semplicità dell’animo, senza farmi pregare^ 
assentii e mi proifersi. Inutile qui di rammen
tare le vicende del meschinissimo aiuto chiesto 
e dato ; onde fui ben presto dispensato: chè 
questo non torna nel conto. Mi parve di avere 
a ricordare e prendere le mosse da questi pre
cedenti, per iscusarmi della quasi indiscretezza 
onde sono tratto a ritornare in quest’anno su 
quello stesso argomento e a domandare d’in
trattenerne il Senato.

Mi è parso di avere quasi un impegno mo
rale. Infatti, essendomi avvenuto nello scorso 
anno di portare suirAmministrazione dell’In
terno talune censure che l’onorevole Ministro 
chiamò troppo severe, anzi un po’ acerbe, mi 
parrebbe quasi di mancare a me stesso; se in 
quest’anno non avessi a dichiarare quel che 
ne penso dopo il nuovo periodo di prova di un 
reggimento, sul quale io aveva portato un giu
dizio che, ripeto, fu trovato più che severo, 
acerbo.
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Detto questo, a mo’ di esordio per non te
diare da vantaggio il Senato, io entrerò ad
dirittura in argomento, e farò breve rassegna 
delle cose die a mio avviso in questa Ammi
nistrazione non rispondono alla giusta aspet
tazione, ai desiderio die abbiamo tutti del mi
gliore suo andamento.

Mi duole di avere ad annoiare il Senato per 
ricordare certe mie parole deiranno scorso; 
ina è necessità per toccare al subietto.

L’anno scorso cominciai dal protestare die 
mon entrava punto a cimentarmi, a discutere 
dei grandi principi di governo, delle grandi 
riforme, della parte, dirò, scientifica, specula
tiva deirAmministrazione; ma die io mi teneva 
invece nel modesto campo della pratica, come 
quello del quale io aveva qualche po’ di cogni
zione e di esperienza.

Quindi cominciai dal toccare deirAmmini- 
gtrazione propriamente organica; eie mie prime 
censure (se censure erano) si portarono suìl’or- 
dinamento interno di questo Ministero. Non 
ripeterò quelle prime censure, dirò anzi che 
per quanto ne so, per avere più udito che ve
duto (giacché non credo da più anni di aver 
posto piede una sola volta nè inquesto, nè in 
alcun Ministero), ma in somma per quello che 
n’ ho risaputo, essersi fatto un notevole mi
glioramento degli ordini e dello andamento di 
questo Dicastero: sparita od almeno scemata 
di assai quella confusione, la quale io attri
buiva l’anno scorso al Gabinetto del Ministero 
deir Interno che io in quelle condizioni gmài- 
CS.Ya,pianta 2Mrassitaj invadente e soperchiante 
a  danno degli speciali servizi. Il Gabinetto por
tava confusione ; specialmente per attribuirsi 
rautorità, per richiamare a sè la trattazione 
e la risoluzione di affari spettanti ai rispettivi 
uffici delle varie Divisioni.

E Fonorevole Ministro dell’Interno rispose : 
dello aver già ridotto il Gabinetto ai minimi 
termini e ricondotto al suo vero ufficio, onde 
quale fosse stato prima di lui, d’allora innanzi 
quella confusione d’ingerimento non si rinno
verebbe più.

 ̂Non credo che il gabinetto sia stato di molto 
ridotto ; se non erro, è ancora numeroso e ri
fornito, quasi un piccolo Dicastero; a capo del 
quale, come già da qualche anno si pratica, 
non istàpiù un impiegato subalterno, ma niente 
meno che un Prefetto, del quale necessariamente

si lascia scoperta la relativa provincia. Ma già 
anche di questo fu discorso, ed io non tedierò 
il Senato col riandare ora su questa materialità 
di servizio.

Per altro il Gabinetto conta ancora 15, 16 
0 18 impiegati; numero, a mio avviso, enorme, 
poiché le sue attribuzioni sono semplicemente ri
strette, stando a quel che ne diceva l’onorevole 
Ministro dell’Interno, al carteggio riservato del 
Ministro ed alia trattazione degli affari più de
licati, alla distribuzione delle onorificenze e 
poco altro.

Non farò confronti fra le usanze antiche e le 
moderne. Ciascun Ministro, ciascun’Amministra- 
zìone si piglia, e lasciamo pure abbia, una certa 
libertà di azione, non fosse che per esperimen- 
tare taluna nuova forma di ordinamento del ser
vizio interno. Però di buon grado lascio questa 
questione del Gabinetto, ormai fatta inutile e 
sazievole - E di un altro miglioramento notevole 
mi giova attestare, non per esperienza propria, 
ma per averne udito attestare e confermare da 
persone degnissime di fede : cioè di che non si 
verifica più quello sconcio, onde i capi di ser
vizio, i capi delle provincie erano obbligati ad 
aspettare giorni intieri per arrivare ad ore indi
screte, impossibili, fino ai penetrali; dove il Mi
nistro quasi sempre si serbava alle conferenze coi 
parlamentari, o tenevasi rinchiuso a... che 
so... delia politica avvenire! Ora Fon. Ministro 
è di facile accesso; umanissimamente riceve ad 
ore convenienti impiegati alti e bassi, per quanto 
glielo concede la gravezza delle sue cure ed 
anche la preoccupazione della sua salute. Ed 
alla sua cortesia giustamente si fa plauso^, è 
ne profittano particolarmente i maggiori uffl- 
ziali; i quali possono vederlo, parlargli, spie
garsi, prendere da lui la direzione, il verbo^ 
direi, pel governo della cosa pubblica, partico
larmente per le provincie.

Questo è già buono: ma non è tutto; anzi è ben 
poco in confronto al molto che lasciava a desi
derare - sempre ad avviso mio - lo stato di quel- 
l’Amministrazione nel suo organismo interno.

Io ricordo di avere soprattutto rilevato di 
quella questione di convenienza gerarchica, 
rispetto a’ Prefetti comandati^ a cagione dei capi 
di xirovincia obbligati a ricevere ordini da uf- 
ziali che rivestono un grado eguale al loro, o 
quasi sempre per la ragione dell’anzianità di 
una classe inferiore.
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R a m m e n to  d i  avere i n s i s t i t o  Fanno s c o r s o  
percliè fo s s e  to l to  siffatto s c o n c io  di q u e s t i  Pre
fetti c o m a n d a t i ,  o n d e  a s e n s o  mio gii altri d e b -  
Pono s e n t i r s i  u r t a t i .

Ed è naturale. Non immiserirò la questione 
col parlare delie indennità, onde sono larga
mente gratificati i Prefetti comandati; perchè 
già ne toccai Fanno scorso, e vi contrapposi dei 
raffronti tratti dalla istoria antica, ora facil
mente dimenticata. Non la immiserirò, quan
tunque la spesa per questa indennità sia già 
notevole, a carico, sempre della stessa cassa e 
della stessa borsa; sulla quale poi si fanno o 
si vogliono fare di rigide economie. Lasciamo 
la questione dell’ indennità e limitiamoci a con
siderare la maggiore, la questione della con
venienza gerarchica.

Nel nostro ordinamento, o bene o male che 
ciò sembrar possa, la consuetudine ha fatto si 
che i Ministri ed i Segretari generali siano 
uomini politici. Su di che ricordo di avere udito 
con moltissima compiacenza un eminente per
sonaggio, che noi tutti conosciamo, avvisare 
appunto che il Segretario generale di un Mi
nistero non mai dovrebbe essere uomo parla
mentare e ne dichiarava ampiamente le ragioni. 
E soggiungeva il personaggio autorevolissimo, 
che lui elevato a Ministro aveva posto condi
zione delFaccettare, che il Segretario generale 
del suo Ministero non fosse uomo parlamentare.

Ma i fatti, come si dice, si sono imposti, ed 
oramai la consuetudine fa legge di che Mini
stri e Segretari generali debbano essere uomini 
parlamentari. È certo però che la superiorità 
temporanea dell’uomo parlamentare non offende 
nessuno in gerarchia. Quel carattere di Sena
tore 0 di Deputato dà una specie di superio
rità di convenzione sulla gerarchia ; onde nem
meno il Prefetto si sente umiliato : perchè, si 
sa, il Segretario generale allora è come un 
capo temporaneo, che viene designato per ra 
gione politica dal Parlamento e dalla Corona.

Ma questi Prefetti comandati, cioè chiamati 
dal Ministro, a ragione di antica amicizia, di 
simpatia, di ripiego, sia per dirigere il Gabi- 
^otto, sia per porlo a capo di quello impor
tantissimo ufficio generale dalla pubblica sicu
rezza, urtano la giusta suscettività dei maggioxù 
nffìeiali e in particolare dei Prefetti.

Notate bene poi che, ad esempio, questa Di
rezione generale di pubblica sicurezza non è

nell’organico. Orbene, se si giudica necessario, 
utile, conveniente io aggiungere la Direzione 
generale di P. S., avrei un Direttore geiio- 
rale, se si vuole questo servizio autonomo ; ma, 
in nome di Dio, perchè non si presenta una 
legge, perchè non si pone sull’organico? No, 
Signori. Si fa per decreti: si fa per ripieghi; 
ed è cosi che gratuitamente si offende il de
coro ed anche l’autorità dei capi delle proviiicie, 
segnatamente degli anziani e di quelli che si 
trovano a capo delle più cospicue.

Si dirà forse che i provvedimenti che ema
nano da cotesti uffiziali intromessi si firma.no 
per il Ministro. Lo so anch’io; ma il Ministro 
che loro delega tanta parvenza di autorità, co
nosce e può conoscere come ne usino in tutti 
gli atti questi suoi delegati? E chi non sa 
poi, quando uno di questi, come si dice, senza 
propria responsabilità, dà in qualche papera, 
che il Ministro è tratto quasi di necessità a so
stenerla? E ciò che avviene appunto; perchè in 
queste condizioni i’uffiziale si trova spostato, 
non ha nè autorità, nè responsabilità alia quaie 
sia stato portato dalla natura del servizio ge
rarchico ; ma rileva dalia volontà e dal favore 
del Ministro. Insomma le conseguenze sono 
queste, che l’autorità vi scapita molto e il ser
vizio corre a ventura.

Non solleverò altre questioni, perchè dovrei 
addentrarmi sovra di un terreno molto ampio ; 
e manca il tempo e l’opportunità. Ma ridirò della 
questione per l’organico dei Prefetti. A questo 
proposito ridirò che noi abbiamo 69 provincie 
e che molti sono più i Prefetti delie Prefetture.

Nell’anno scorso i Prefetti, tra  in attività, in 
servizio e in aspettativa o disponibilità erano 
82 od 83. In questo anno sono ancora 77. Que
sto eccesso è avvenuto, fu detto, in conseguenza 
del nuovo indirizzo dell’Amministrazione. Il Mi
nistro dichiarò di aver dovuto fare dei cam
biamenti; l’onorevole Ministro Depretis sog
giunse che anzi il Ministero aveva degli impe
gni, delle promesse a giustificare certe nomine, 
certe surrogazioni, certe aggiunte. Impegni e 
promesse veramente a me giustificavano nulla; 
ad ogni modo noto il fatto che sono molto più 
i Prefetti che le Prefetture. Quelli in più sono 
in aspettativa o in disponibilità. Non tornerò 
sopra quella questiofte delle disponibilità per i 
Prefetti.

Il Senato ricorda che nello scorso anno io



A iti Parlamerdari 198 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 26 GIUGNO 1880

disputai col testo della legge alla mano la le
gittimità di questo provvedimento.

Non v’ insisterò senza alcun frutto in questo 
anno ; è certo però die ormai sono passati quat
tordici 0 quindici mesi dal discorso deiranno 
scorso ed anche in questo aniiOj non ostante 
che qualche Prefetto sia stato collocato a riposo, 
abbiamo sempre un eccesso di Prefetti; e quello 
che è doloroso abbiamo che Prefetti valenti e 
volenterosi sono mantenuti in aspettativa o 
disponibilità, intanto che se ne nominano dei 
nuovi.

Or bene, anche intorno a questo rispetto, 
mi permetta Tonorevole Ministro dell’ Interno, 
che glielo dica, la cosa è tutt’altro che bene 
avviata.

Di taluni Prefetti in aspettativa od in dispo
nibilità io sono persuaso che Ponorevole Mi
nistro si sarà ragionevolmente capacitato della 
non dirò impossibilità, ma forse della non con
venienza di richiamarli in servizio. Ma egli ha 
troppo elevatezza d’ingegno e di cuore per non 
riconoscere d.el pari, dico, come tali altri do
vrebbero anzi essere richiamati in servizio ; e lo 
dovrebbero perchè immeritatamente ne furono 
allontanati ; e lo dovrebbero anche nell’ inte
resse del servizio, perchè questi valentuomini 
ben conoscono il loro mestiere.

Sgraziatamente quelle promesse, qpQgV impe
gni che Fonorevole Ministro ricordava l’anno 
scorso, quasi a scusa (mi permetto dirlo per
chè proprio sonavano a scusa), sgraziatamente, 
dico, sembra siansi riaffacciati anche in que
st’anno, per fare impedimento ; anche in que
st’anno sono scusa, pretesto o ragione al Mi
nistro per non richiamare quelli che dovreb
bero essere richiamati, a ragione, dice, del non 
avere dove collocarli.

L’anno scorso io ebbi a rilevare all’onore
vole Ministro Depretis, di che il suo Ministero 
avesse presentato la legge sulle incompatibilità 
parlamentari^ e ci avesse tanto insistito fin chè 
fu votata presso a poco quale era stata do
mandata.

Fra le più importanti disposizioni di tale 
legge vi è quella di non nominare a carica 
stipendiata dallo Stato i membri della Camera 
elettiva, se non sei mesi dopo la cessazione 
del loro ufficio di Deputati. L’onorevole Mini
stro mi oppose, è vero (e già me lo era oppo
sto io stesso), che la legge non era ancora atì-

data in vigore. Ma insomma non potè discono
scere, il signor Ministro, che sussisteva già una 
specie di vincolo morale : il Governo principal
mente si era come proibito a sè di valersi di 
questa facoltà di nominare Deputati a carica 
stipendiata, dal momento che aveva tanto in
sistito nel far ammettere quella importante e 
liberale disposizione. Pertanto Fonorevole Mi
nistro si schermi opponendo che si trattava di 
un solo caso, pel quale il Ministero aveva quei 
tali impegni, quelle tali promesse; e che infine 
l’eletto non aveva fatto cattiva prova.

Ma per questa specie di attenuante invocata, 
lo stesso onorevole Ministro indirettamente ri
conosceva che sarebbe stato meglio di non 
averlo fatto.

Or bene, dopo quella disputazione, l’onore
vole Ministro nominò Prefetto un altro Depu
tato! Forse che gli sopravvennero di quegl’m- 
pegni, di quelle promesse che, pare a me, do
vrebbero mettersi da parte quando si tratta 
dell’interesse dello Stato, quando si tratta  della 
moralità dei servizi, quando si tratta di non 
gettare lo sconforto, lo scetticismo in questa 
gerarchia ; la quale poi, in fine dei conti, é 
quella sulla quale si muove e poggia l’ammi
nistrazione?

E per vero, come è possibile il poter fare 
assegnamento sopra lo zelo degli impiegati, a 
danno dei quali si fanno tali.... non so quasi 
come chiamarle.... di queste passate?

E dopo tante proteste, da capo, un’altra no
mina di quella ragione?

E di queste scorrezioni, pur troppo, se ne 
sono commesse diverse. Ad esempio, io osser
vava l’anno scorso certe nomine, certe promo
zioni accordate, certi traslocamenti fatti in eoô 
tremis. Ed anche qui ricordo l’onorevole Mi
nistro che se ne scasava perchè.... via... ne 
avevano fatto di consimili gli antecessori.

In verità non era e non è questo buono ar
gomento; e sono persuaso che egli medesimo 
cosi ne avvisa e ne pensa.... ma pur bisogna 
trarsene, è quella insomma una maniera di 
finire il discorso. A questo proposito io gl̂  
ricorderò un decreto col quale, dopo di aver 
date le sue dimissioni da Ministro, nella state 
dell’anno scorso, a cagione di una di quell® 
tante crisi misteriose delle quali il Parlamento 
non ha mai avuto la chiave, ebbene. Fon. Mi' 
nistro promosse un Prefetto dalla terza classe
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alla seconda, e di più rompendo le regole del
l’anzianità.

.Vegga il decreto del 12 luglio!
Ora, me lo permetta, la promozione di classe 

era fatta fuor di tempo e di ragione. E pre
scindendo dal giorno nel quale fu emanato il 
decreto, dico che la classe non doveva essere 
accordata fuori della regola di anzianità, ma 
per titolo di rimerito. Questa è la mia idea: 
posso sbagliarmi, ma credo di avere in ap
poggio di questo il consenso di tutta la ge
rarchia.

La classe non mi pare si abbia a dare per 
favore, ma solo per anzianità. Per rimerito, 
per favore voi potete dare delle decorazioni, 
delle onorificenze: in casi speciali di grandi 
servigi potrete ancora rimeritare di un grado 
l’impiegato, ma non favorirlo della classe che 
non gli spetta; la quale, pare a me, non si 
possa mai togliere in nessun caso a cui spetta 
per anzianità, parendomi cosa sua, quale suo 
patrimonio, suo diritto; onde il toglierla per 
rimeritare l’uno è fare torto al terzo, anzi, più 
che torto, fargli offesa ed ingiuria.

Queste sono miserie, mi dirà l’on. Ministro, 
meravigliando come a fronte di tante altre cose 
importanti io possa intrattenerne il Senato. 
Ma queste miserie, dico io, turbano il ser
vizio, sconfortano l’ impiegato,'lo rendono, lo 
torno a dire, scettico a danno dello Stato. Gli 
impiegati, dopo fatti simili, ben daranno l’o
pera loro materiale; ma con quale animo, se 
in loro viene a mancare la coscienza, la spe
ranza, la certezza che il superiore, il capo del
l’Amministrazione tenga e soppesi in equa 
lance i loro titoli, i loro diritti, e distribuisca 
a ciascuno quanto gli spetta in proporzione del 
servizio che egli ha prestato e dei suoi meriti 
speciali ?

Nè mi opponga l’onor. Ministro che il Pre
fetto ch’egli rimeritò, innanzi tempo, di una pro
mozione è un bravo Prefetto, che era un uomo 
di sua fiducia, che gli aveva prestato dei 
S'randi servigi.

Queste sono tutte cose che io non metterò 
^inimamente in dubbio; ma, ripeto, che egli 
doveva rimeritarlo senza danno dei terzi, come 
Si rimunerano d’ordinario tali servizi, per esem
piô  per via di distinzione e di onorificenza, e 
don mai donandolo di quello che a giustizia

spettava a quello che lo precede nella carriera 
per la sua naturale promozione.

Io parlo del personale superiore: non entro 
(me ne manca il tempo) in quanto riguarda 
quello inferiore; ma dico: se tanto mi dà tanto, 
se questo fa il Ministro nell’altezza della sua 
dignità per gli uffiziali superiori che sono più 
in vista, onde facilmente può sollevarsi ri
chiamo, ed egli essere condotto a dirne e darne 
conto avanti ad un Parlamento, che non si farà 
al disotto di lui, mentre sappiamo tutti che dei 
movimenti del personale subalterno non si può 
tenere a materiale sindacato il Ministro; perchè 
tranne casi speciali, questo si rimaneggia dai 
capi di servizio : e quello che ne sa meno, per
10 più, è il Ministro?

Un’altra cosa, e questa parmi molto grave.
Io riconosco perfettamente nel Ministero in 

generale una facoltà discretiva di scegliere tra 
la gerarchia e nel grado superiore, immedia
tamente dopo i Prefetti, chi gli paia più adatto 
per l’ufficio diffìcilissimo di Prefetto; ma in
tendiamoci, anche qui cim  grano salis et di- 
scretionis.

Giova notare che il Ministero coi suoi orga
nici provvisori statui 6 o7 classi di consiglieri;» 
di queste, due di consiglieri delegati di prima, 
cioè, e di seconda.

Io ora non intendo fare censura a quegli or
ganici - ne parleremo a suo tempo - ma sta
11 fatto che ora abbiamo Consiglieri delegati di 
prima classe e Consiglieri delegati di seconda 
classe; per cui a logica, a buon senso, si di
rebbe spettasse ai Consiglieri delegati di prima 
classe la precedenza per esser nominati Prefetti.

Io intendo perfettamente che il signor Mi
nistro non possa essere nella scelta vincolato 
dall’anzianità; cioè, che non sia obbligato a 
prendere il primo, il secondo o il terzo. Consi
gliere delegato, ciascuno dei quali può non 
avere l’attitudine per l’ufficio e la dignità di 
Prefetto : ma dirò alni, come molti anni addietro 
ad un altro Ministro o Segretario generale : 
Non avrete a scendere al 76° per trovare uri 
Prefetto.

Questo dissi in occasione che venne nomi
nato un Prefetto il quale appunto si trovava 
al numero 76 dei Consiglieri, che allora erano 
di prima classe. Ma possibile, dissi, che prima 
del 76° non ve ne fosse nessuno capace di 
fare il Prefetto?
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Dunque, io rammento alFonorevoie Ministro 
che un Consigliere delegato di seconda classe 
è stato fatto Prefetto. Non è egli vero forse che 
tutti i Consiglieri di prima non solo sono dan
neggiati, ma ne sono sopraffatti, ne devono es
sere umiliati?

Ora, crede Fonorevole Ministro di giovare 
di questa ragione al servizio, di rilevare la virtù 
della Gerarchia?

Anche lasciando in disparte i grandi principi 
delFeqiiità, della giustizia, e preoccupandoci 
solo dell’interesse dei servizio, dico, torna al- 
Fonorevole Ministro che la prima categoria 
degli Uiìlziaìi superiori chiamati, a rarità di casi, 
alFonore di capi di Provincie, si vegga di 
questa ragione sopraffatta ?

Mi ricordo l’anno scorso di aver rilevato il 
fatto di una nomina leggermente avventurata, 
sortita sgraziatamente, e della quale le conse
guenze tornarono a danno di molti: dico di tale 
giovane inesperto, tolto a questore della prima 
città d’Italia. Trovato minore dello ufficio (que
sto tutti sanno) fu tolto di là, e perchè non 
iscemasse di stipendio fu riportato ad una 
classe di SotloprefettÈ onde passò sul capo a 
120 de’suoi colleglli!

Questo fatto lo seppero tutti. Ma se avevate 
sbagliato nello elevare a caso cotesto giovine 
ad un’ufficio, pel quale non aveva alcun ti
tolo, 0 che l’errore del Ministro dovevanlo pa
gare i 120? Cosi, tra i Consiglieri delegati di 
prima, non è possibile non fosse alcuno capace 
e meritevole di esser nominato Prefetto ; ed in 
ogni caso era proprio il caso di ricercare e 
vedere in quelli che stavano in disponibilità, 
in aspettativa, in quelli che dovevano essere 
richiamati.

10 non faccio questione di persone, ma vi 
sono fatti e persone sulle quali l’opinione pub
blica si è pronunciata.

11 Senato ricorderà il processo di Siena, a 
proposito dei fatti dì Arcidosso; il quale ha 
messo in luce meridiana che il Ministero si 
condusse in quest’affare, e prima e poi, dirò, 
scorrettamente, improvvidamente, e rispetto al 
Prefetto in causa non giustamente! li Ministro, 
non so come e xierchè, ma certo si trovò in
gannato e tratto in errore dai suoi subalterni. 
Ciò fu da tutti compreso per il fatto strano di 
quelle relazioni addoppiate, relazioni sopra 
relazioni. E chi scrutasse attento, bene tro

verebbe la chiave di certe stonature, e di una 
arlifìziosa esposizione, onde il risultato fu il 
collocamento in aspettativa dì quel Prefetto, ff 
qual provvedimento fu di giunta inflitto in un 
modo sconcio, perchè s’inventò una forma 
strana, sconveniente e sciocca per motivarlo. 
Chi lidi mai del collocare in aspettativa un 
Prefetto d'u-fficio per motivi di salute? kìÌB. in
giustizia faceva compenso la insipienza.

Or bene, questo Prefetto, ì\ quale è stato 
completamente scagionato dalle risultanze del 
processo di Siena, questo Prefetto, dico, che è 
pure dei veterani e valenti, si trova ancora in 
aspettativa, mentre di nuovi sono stati nomi
nati (la quell’epoca ad oggi, ed anche dopo il 
processo di Siena!

In verità dalla elevatezza delFon. Depretis e 
dai suo cuore mi sarei aspettato ben altro, ed 
avrei sperato anche meglio dolila sua esperienza 
in questa, che è pur cosa di governo.

Ma, 0 Signori, quale autorità, quanta ripu
tazione non acquisterebbe il Governo, quando 
veramente riparasse certe solenni ingiustizie, 
invece (mi si passi l’espressione) di sacrificare 
i poveri impiegati per gratificare i grandi si
gnori della politica ?

E, dico, andando avanti di questo passo dove 
andiamo ?

Io lo so bene.
In fatto di Prefetti, l’ideale di certi Ministri, 

fors’anco dell’onorevole Ministro Depretis (non 
è vero?) sono i Prefetti docili.

Anche su questo tema ci troviamo perfetta
mente in disaccordo.

I Prefetti docili lo condurranno dove Fhanno 
condotto nella ultima campagna elettorale.

Parlo di cose che sono a saputa del pubblico. 
Non sono questioni personali, sono fatti notori, 
attestati dalla storia contemporanea.

Abbiamo veduto dove conducano queste do
cilità. Hanno condotto per esempio un Prefetto 
a iscrivere all’ultima ora, nelle liste elettorali 
politiche, 600 o 700 individui, non so se guar
die di sicurezza, carcerarie o daziarie, violando 
manifestanìente la legge, e tirandosi addosso 
una sentenza della Corte di appello, che itt)' 
mediatamente ordinò fosse cancellata quelFiscri- 
zione illegale.

Se questa manifesta docilità ad istruzio^^ 
superiori abbia dato rilievo ed autorità e rip^*
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tazione al Governo, me lo dica l’onor. Ministro 
aeirinterno.

Ma ve ne sono tanti degli esempi di queste 
pericolose docilità e di ogni maniera e ragione; 
e appena è lecito toccare di qualcuna più ri
marchevole.

Vediamo questa.
Una legge di iniziativa parlamentare fu pre

sentata per togliere un Comune da un Manda
mento e aggregarlo ad un altro, il quale fa 
parte di un collegio elettorale diverso dal primo. 
Come fosse, come non fosse, questa legge recò a 
eonclusione della dispositiva una formula nuova, 
mai più usata; cioè, in luogo di dire che l’ag
gregazione era « a tutti gli effetti amministra
tivi e giudiziari, » fu scritto: « a tutti gli effetti 
di legge ».

Nessuno Favverti, nemmeno in Senato, dove
10 stesso ebbi l’onore di esserne Relatore.

Poco dopo si annunziarono le elezioni generali.
Il Ministero, ossequente alla legge, interrogò

11 Consiglio di Stato se gli elettori del Comune 
passati dal Mandamento A al mandame7zto 
dovessero votare nelFaiitico collegio, o in quello 
dove è compreso il Mandamento al quale erano 
stati dianzi aggregati.

Il Consiglio di Stato per la Sezione dell’Interno 
opinò che la circoscrizione elettorale non era 
mutata, e ne diede le ragioni che io non ripe
terò al Senato, bastando questa, che la circo- 
scrizione elettorale politica è determinata dalla 
legge per la tabella allegata ad essa, e che 
per mutarla o modificarla occorre una legge 
od una disposizione espressa nel caso, che mo
dificasse la circoscrizione dei due collegi.

Il Ministero non si tenne pago del parere 
della Sezione, e domandò il parere del Consi- 
g'iio a Sezioni riunite.

E il Consiglio Generale all’unanimità credo, 
meno uno o due voti, confermò il primo pa
rere.

Dopo ciò che cosa avvenne ? Accadde che un 
Prefetto il quale era stato traslocato tre mesi 
prima da un’altra provincia a quella dove esi
ste precisamente il Comune disgregato ed ag- 
8'regato in questione (e dond’egli è nativo, e 
dov’egli è principale censito^ e però autorevo
lissimo), questo Prefetto, dico, il quale non po- 
teva ignorare il parere del Consiglio di Stato, 
mgiunse al Sindaco dei Capoluvogo di Manda
mento, al quale era stato unito il nuovo Comune,

di annoverare fra gli elettori del collegio per 
quella sezione gii elettori del Comune nova- 
mente aggregato.

Non valsero ricorsi e proteste di elettori 
contro questa enormezza; il Prefetto mantenne 
le sue conclusioni (e Dio gli perdoni la moti
vazione di quelle), e gli elettori si dovettero 
rassegnare e accontentarsi di fare una pro
testa; la quale non ha avuto alcun effetto pra
tico, perchè l’eletto non avrebbe avuto bisogno 
dei voti di quel Comune per raggiungere la 
maggioranza legale dei suffragi.

L’onorevole Ministro dell’Interno sa meglio 
di me queste cose, e sa a cui profittarono o 
dovevano, profittare quei voti, e sa i rapporti 
di deferenza e d’intimità che si aveva ragione 
di presumere corressero fra il Prefetto ed il 
candidato. Queste sono enormezze. Come?m8ntre 
che il Ministero domanda l’avviso al Consiglio 
di Stato, e trova tanto grave il dubbio che ne 
domanda un secondo a Sezioni riunite, e lo ha 
conforme al primo; il Prefetto si arbitra di 
dare una disposizione contraria ad un solenne, 
autorevolissimo responso: disposizione che in 
certo modo esercita una specie di pressione; 
e quasi ciò non bastasse non dà passo ad un 
ricorso ? Nè v’ è da supporre che il Prefetto 
non sapesse del parere del Consiglio di Stato. 
Sapevalo, perchè un giornale del luogo tosto 
ne aveva pubblicato il sunto, riproducendolo 
da uno de’diari più riputati delia Capitale. 
Ma si trattava di un Segretario generale can
didato! A me par di sognare.

Non parlerò di altri casi; non parlerò del 
leggendario Prefetto di Bari e di altri. Ma, Si
gnori, queste docilità, le quali forse - anzi 
senza forse - avanzano il pensiero del Ministro, 
giovano forse all’autorità? Giovano alle istitu
zioni ?

No, 0 Signori; dii dà autorità al Governo, 
chi rileva la forza delle istituzioni, è il Prefetto 
austero (sia pure il Prefetto indocile, io lo chia
merò Prefetto ideale) ; quello cioè che ricusa di 
far cosa contraria alla legge, contraria allo 
spirito delle istituzioni; quello che in questi 
casi si rifiuta di spalleggiare candidature e 
di prestarsi a certi maneggi di pressione o 
d’intimidazioni, e di spendere di lusinghe di 
promesse e di argomenti ancora peggiori, per 
premere sull’ urna e farne uscire il candidato 
ufficiale.

B iscussion if /. 81»
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DEPEITIS, Ministro deW Interno (interrom
pendo). Non vi sono candidati ufficiali.

Senatore zm. Non vi sono candidati ufficialij 
m’interrompe l’onorevole Ministro ; io rispondo : 
mon si pubblicano già jier iscritto le candida
ture ufficiali, ma ci sono candidati ufficiali di 
fatto. E, vivaddio, nel caso die fio indicato, 
come mi si negherà che non fosse un candi
dato ufficiale un Segretario generale?

BSPEETIS, Ministro d e ll Interno, È Fantico 
Deputato di quel Collegio elettorale e non il 
candidato ufficiale.

Senatore ZINI. Io non discuto della persona^ 
dico della carica, che gli attribuiva un carat
tere specialissimo come candidato ; e del resto, 
onorevoli Signori, non è questo solo il caso 
d’ingerenza governativa: ben altri ne soccor
rono....

DEPEITIS, Ministro deir Interno. Ma li dica 
pure, li dica.

Senatore ZIII. Non li rassegno, perchè tedierei 
il Senato. Del resto, o chi ne dubita? mi basta 
quel che ho detto per poter affermare che il 
Prefetto iiel caso di Frignano fece una maniera 
di pressione.

Dei resto, se io dovessi raccontare tutto quello 
che so, non mi basterebbe nè un giorno, ne 
due: e qui proprio ne calzerebbe quello del 
Poeta:

« Si prima repetens ab origine pergam
« Ante dìem clauso componet vesper Olympo

DEPEITIS, Ministro delV Interno. Dica pure. 
Senatore ZIII. Dirò un altro fatto, avvenuto 

poco lontano e quasi nello stesso luogo.
Anche qui si tratta di un candidato ufficiale, 

candidato ufficiale portato nelle elezioni am
ministrative. Si ricorre contro la sua elezione 
perche la si ritiene incompatibile colla carica 
che riveste. Il Prefetto rifiuta l’autorizzazione 
per convocare in adunanza straordinaria il Con
siglio comunale che doveva pronunziare sul ri
corso 11 Si trattava di un Segretario generale, 
la cui ineleggibilità fu poi giudicata dalla Corte 
di appello! Ma intanto quel signor Prefetto...?

' Come si vede, sono cose che basta annun
ziare per determinare cosa significhino!

Io credo che l’onorevole Ministro non le co
nosca tutte, credo che gliele abbiano nascoste 
e travisate...

DIPEETIS, Ministro de ll Interno. Ma me le

dica: m’informerò, verrò a rispondere e por
terò prove degne di fede; certo se mi porta 
qui improvvisamente tutti i casi che vanno al 
Consiglio di Stato è impossibile che io possa 
rispondere subito.

È una novità questa.
Senatore ZIII. L’onorevole Ministre mi diceva 

che non vi erano candidature ufficiali. Ne vuol 
proprio una ufficialissima?

Non più tardi delFestate scorsa una candi
datura pRi che ufh.ciale fu portata m un col
legio ; quella niente meno dell’onorevole Presi
dente del Consiglio (mi dispiace di doverlo dire 
in sua assenza) nel collegio di Chieti,. non già 
in occasione delle elezioni generali fchè in tal 
caso non avrei nulla a dire, anzi troverei natu« 
rale, giustissimo che i signori Ministri tentino 
di procacciarsi l’onore, di una doppia, di una 
triplice, di una quadruplice o quintuplice ele
zione, a testimonianza iella  fiducia del paese), 
ma in oceasione di una semplice rielezione in 
seguito alla nomina di Ministro.

Il Presidente del Consiglio, che lascia por
tarsi candidato in altro  ̂ collegio che non il suo, 
dove è necessariamente rieletto, per contrap^ 
porre il suo nome a quello di un illustre ma
gistrato, solo perchè portato dalla Opposizione; 
domando io se più scoperta e più immane paò 
manifestarsi la ingerenza governativa nelle eie
zioni ?

Queste sono cose che si mostrano e noji si 
dimostrano; sono assiomi.

Mi spiace che l’onor. Presidente del Consigho 
non sia presente...

DIPRITIS, Ministro delVInterno. È ammalato. 
Senatore ZINI... poiché sarei proprio stato 

contento di indirizzare a lui questa osserva
zioni. E ne avrei di altre...

DSPRETIS, Ministro dell’Interno. Le conti, IQ 
conti pure.

Senatore ZIII. Il signor Ministro dell’Interno 
mi dice che le conti, ed io ne ho già raccontate 
parecchie. (Ilarità) Non ho raccontato già quelle 
che so di mio, ma quelle che sono pubbliche- 

Se questa, ad esempio, del Presidente de 
Consiglio non è candidatura ufficiale, pressione 
elettorale, se non è ingerenza, che cosa s 
tenderà dunque per ingerenza, per candidata^ 
ufficiale, per pressione elettorale?

Non si vide mai nè Thiers, nè Guiaot, ten̂  
tarne di queste: portare la loro candidane
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in più collegi nella occasione della rielezione 
per essere nominati Ministri...

DIPEETIS, Ministro delVInterno, Sono strane 
teorie queste ! Thiers fu portato perfino in dieci 
dipartimenti !...

Senatore ZINI. Sicuro ; nelle elezioni generali.
Del resto, onor. Ministro, veda, Ella che mi 

contraddice... i Prefetti stessi sono tratti da 
questo ambiente, da questa atmosfera a confes
sare essi medesimi di parteggiare! Dico par
teggiare, non mi sbaglio - parteggiare !

Io ho sempre creduto che i Prefetti fossero 
Prefetti dello Stato. Io ho sempre creduto che 
chi riveste quest’altissima carica si debba spo
gliare di ogni idea partigiana, e non veda altro 
che il servizio pubblico. Io non ammetto l’idea 
di Prefetti ministeriali, non l’ammetto assolu
tissimamente, e non l’ho mai ammessa.

Ora noi abbiamo i Prefetti partigiani; e docu
menti pubblicati non è molto attestavano d’un 
Prefetto (non ne disconosco altronde i meriti 
ed i servigi) contristato per elezioni riuscite 
contrarie al suo p a r t i t o ! Il partito del Prefetto ! ?

Ora torno a dire : ma pensate, Ministri o Pre
fetti, di fare dell’autorità a questo m odo?-do
mando venia pel barbarismo - Niente affatto: 
questa è confusione, e forse non altro ! L’auto
rità si acquista coll’austerità non solo dei pro
cedimenti, ma dei principi. Ed io che parlo, 
non lo dico per vantarmi ma per dare onore 
a quei valentuomini di Ministri che le rispet
tarono, più di una volta mi occorse di contrap
porre nette ricusazioni a qualche tentazione 
in questa materia, alla quale erano stati forse 
tratti - chi sa -p e r  la consuetudine. Io che parlo, 
ripeto. Prefetto mi ricusai non solo di promuo
vere 0 di combattere candidature,'' ma perfino 
di mettere una barca i, disposizione di certi 
elettori perchè andassero a votare pel loro can
didato, che era.il Segretario generale dell’Istru
zione Pubblica. M qui in questo Consesso vedo 
iuluno, della cui amicizia molto mi onoro, il 
filale potrebbe attestare del mio rigorismo per 
ôn̂  ammettere, non dico ingiunzioni, ma sem- 

Piici raccomandazioni, appunto di favorire o 
■Sfavorire candidature politiche.

d̂ ’azione del Prefetto, a mio avviso, non si 
dove manifestare colle circolari ai Sindaci o col 
convocarli, e col promettere croci, sussidi, la
ceri, vaniaggi d’ogni maniera, e perfino grazie 

1 l’oati deiiderate per famiglie di elettori, cioè

con lo sforzare la mano della Giustizia, facendole 
accordare.. .Ma, sicuro, sièfatto anche questo...

DEPRETIS, Ministro delV Interno. In altri tempi 
forse.

Senatore ZINI, Non tanto lontani. Forse solo 
pochi mesi or sono.

DEPEETIS, Ministro delV Interno. Abbastanza 
lontani.

Senatore ZINI. Non tanto lontani. Ripeto, è 
questione di mesi. Dunque io onoro que’Mini
stri che non si sdeguarono de’miei rifiuti, tut
toché forse a prima que’ valentuomini doves
sero provare non poca contrarietà di una re
sistenza. Ma essi riconobbero l’aggiustatezza, 
l’austerità di questo rifiuto. Dell’ingerenza dei 
Prefetti nelle elezioni, io l’intendo come Guizot 
(il quale parlava bene, sebbene poi razzolasse 
male), cioè, che i Prefetti devono sapere pro
cacciarsi tanto di autorità morale, da farla 
ricercata, desiderata, consultata; vale a dire, 
che gii elettori medesimi siano tratti sponta
neamente quasi a trovare nel Prefetto un consi
gliere, un appoggio, una guida. Ma da questo 
al Prefetto che va in piazza a cercare il can
didato, quale differenza !

Io ricordo che nel 1869, portandomi candidato 
a Guastalla, al Prefetto della provincia il quale, 
mi fece cortesemente suggerire di pubblicare il 
mio programma, risposi non occorrere, poiché 
in quella piccola cerchia il mio nome^ abba
stanza conosciuto, era già il programma.

« Ma io la voglio appoggiare », insisteva il 
Prefetto. - Per carità, non mi appoggi, risposi. -

E siccome insisteva, protestai di non volere 
assolutamente essere raccomandato nè appog
giato dal Prefetto !

Ma non andiamo più oltre, perchè, lo capi
sco, a quest’ora ormai la ingerenza del Go
verno nelle elezioni politiche è radicata, in
veterata, fatta quasi ma.lattia endemica, tanfo 
che non ce ne libereremo mai più.

Siamo al punto, torno a dire, che l’inge
renza del Governo è un ablativo assoluto : giusto 
come la faccenderia parlamentare.

Nell’anno scorso ebbi a lamentarla altresì,, 
e Dio sa come e quanto : l’onorevole sig. Mi
nistro, volendo pur darmi sulla voce, contrap
pose anche qui le attenuanti per iscemare, la. 
gravità della infezione.

Dico infezione, poiché non trovo altro termine, 
altro vocabolo più proprio ad esprimere il fatto
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e gli effetti : ed io credo fermamente che gli 
ordini costituzionali con questo spostamento, 
anzi scomponimento di attribuzioni, con questa 
confusione dei principi e della coscienza dei ri
spettivi mandati, si corrompano : ed io non 
vorrei vederli corrompere.

Una delle cause principali dello infiacchi
mento delle istituzioni nostre, una delle ragioni 
principali per le quali nel pubblico si è diffusa 
quella specie di scetticismo volgare, io la trovo 
in ciò che si crede generalmente di non potersi 
ottenere nulla se non si è appoggiati da un 
Deputato o da un Senatore. Ora, cotesta con
vinzione deriva appunto da questa sfrenata in- 
gei’enza, da questa invadente faccenderia par
lamentare; la quale non è niente affatto sce
mata dall’anno scorso a questa parte, anzi 
cresce sempre. Come è accaduto della ingerenza 
elettorale che è diventata un ablativo assoluto, 
tanto che gli uomini di Stato l’ammettono 
quasi come un fatto stabilito, altrettanto è av
venuto della faccenderia parlamentare.

Ciascuno di noi può attestare, perchè ogni 
giònio ciascuno di noi è molestato di quelle 
tali sollecitazioni. E voi avete un bei contrap
porre che non vi mescolate nei Dicasteri, che 
nulla potete, che non conoscete, e rinviare i 
sollecitanti a chi di ragione. Nulla giova; chè 
cTaltra parte si torna a scrivere, si torna ad 
insistere, sotto certe forme, confessando quel 
verbo: che se non interviene un Deputato od 
un Senatore non si ottiene dal Governo, dagli 
Uffici, non dico favori, ma nemmeno giustizia 
- intendiamoci, la giustizia amministrativa.

E notate. Signori : meno male se si trattasse 
di semplici sollecitazioni o raccomandazioni ; 
ma ormai la faccenderia parlamentare è andata 
pur troppo prendendo proporzioni molto più 
larghe.

L’ onorevole Ministro mi disse : raccontate ; 
ebbene, io racconterò.

Non è molto un Prefetto, risparmio il nome, 
al quale io domandava come potesse accadere 
che la sua Deputazione provinciale accordasse 
di spesso a’ Comuni di eccedere la sovrimposta, 
sebbene questi non fossero nelle condizioni vo
lute dalla legge (condizioni che qui non ripeto, 
perchè non voglio farmi maestro a chi può 
farlo a me), e meravigliandomi di che egli non 
si opponesse, sapete, o Signori, quale n’ebbi 
risposta? « In principio io mi era provato, e

due 0 tre volte, ad oppormi, ma ci sono (non 
so se due o tre) parlamentari nella Deputa
zione provinciale; e ho presto capito che se io 
voleva fare il rigorista, il meno che mi potesse 
capitare era quello di essere fatto saltare: e 
siccome] ci sto molto volentieri, cosi chiudo 
gli occhi e lascio andare!>

E inutile che io dica ciò che risposi a c|uel 
povero uomo, il quale certamente aveva torto, 
ma che mi si rappresentava una conseguenza 
naturale del sistema. E non è persona volgare!

Or bene, questa è la vera posizione delle cose, 
è questa l’atmosfera nella quale si agitano gli 
uffiziali amministrativi; incominciando da su
periori posti di fronte a Parlamentari. I quali 
poi accumulano facilmente nella stessa persona 
l’ufficio di Sindaco, forse del capoluogo della 
provincia, di membro della Deputazione pro
vinciale, 0 òhe so io ; cariche ambite, procac
ciate, afferrate, disputate e tenute disperata- 
mente a ragione della maggior somma d’in
fluenza; ambitissima soprattutto quella della 
presidenza dei Consigli provinciali.

Come può resistere^ combattere Tuffiziale del 
Governo? Egli che dovrebbe raccogliere in sè 
la somma autorità, la più serena, scpvra da 
qualunque passione di parte, egli è sopraffatto, 
e diventa mancipio delle prepotenze locali. Il 
meno che possa fare è di stare inerte.

Se Tonorevole Ministro dell’Interno riscontra 
nei suoi archivi, vedrà che più di un Prefetto 
è stato traslocato, rimiitato, e perfino collo
cato prima in aspettativa, poscia in disponibi
lità, perchè non garbava al Deputato A o B 
della provincia: e quello che più è classico, si 
è che se l’è sentito dire sul viso, non dico certo 
dall’onorevole Depretis, ma da uno de’ suoi pre
decessori in una di quèìle amministrazioni che 
era da esso lui presieduta.

Io non so se sia vero quello che udii, ma se 
non è, è ben trovato: che sovente Ministri (forse 
anco l’onorevole Ministro Depretis) commossi 
dì certe insipienze di Prefetti troppo docili, la
mentano di non avere sempre a mano Prefetti 
accomodati alla bisogna, e si discaricano sopra 
questo difetto - del non potere sempre e a tutta 
avere provveduto.

« Come si può governare Se non si trovarne 
buoni Prefetti? »

Lasciamo stare che fra i presenti sono pa
recchi valenti e d’ingegno e di perizia antica,
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— 205 — Senato del Reono

SESSIONE DEL 1880 —» DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 26 GIUGNO 1880

e benemeriti per buoni servigi. Io stesso molti 
conosco, dei quali mi onoro di essere stato col
lega, e di alcuni eziandio (per dirla fratesca
mente) dei quali fui indegnamente il superiore, 
e che oggi veggo molto ed onoratamente inol
trati nella carriera. Alcuni sono in aspettativa, 
e de’buoni; perchè non se ne vale l’onorevole 
Ministro, al quale ora è precluso l’espediente 
di cercare Prefetti nella Camera dei Deputati? 
Certo, manca allo Stato un vivaio di Prefetti; 
nè per fermo lo provvederà il nuovo regola
mento degli organici. Nell’anno scorso io ac
cennai ad un’idea che, svolta, poteva comporre 
il vivaio dei Prefetti.

Ora che l’onorevole Ministro dell’Interno ha 
presentato un progetto per riformare il Con
siglio di Stato, perchè non coglierebbe questa 
occasione per cimentare quella idea alla pratica?

Abbiamo tanti ufficiali col nome di Consiglieri 
di prefettura; ma con gli ordinamenti nostri 
non vedo come questi possano acquistare quelle 
cognizioni, fare quella pratica, quella esperienza 
che possa renderli accomodati all’alto ufficio 
di governo. Io accennai al disegno di mandarne 
um certo numero, come uditori, al Consiglio di 
Stato. Colà dopo due o tre anni questi giovani 
avrebbero percorso uno stupendo tirocinio ; 
avrebbero veduto trattare 2, 3, 4 mila affari 
amministrativi e cause di ogni genere di finanza, 
di amministrazione comunale e provinciale, di 
lavori pubblici, e va dicendo: restituiti alle 
prefetture, vi porterebbero davvero una dovizia 
di cognizioni teorico-pratiche, ed avremmo i 
Prefetti designati per l’avvenire.

Ma pel presente? Se oggi Fonorevole signor 
Ministro avesse bisogno di un uomo politico 
per sommettergli il governo df qualche pro
vincia e lo ricercasse - abbia pazienza - in queste 
condizioni, qual è l’uomo austero che volesse 
accomodarsene ed accettare il mandato ? Qual è 
l’uomo austero che volesse trasformarsi di pro
posito, a 2̂riori, in agente elettorale del Go
verno? Qual è l’uomo austero il quale volesse 
trovarsi al rischio, se non gli vatmo bene le 
©lezioni, vale a dire se gli riescono di non amici 
0 clienti del Ministero, dello aver poi ad essere 
sbalzato dì qua e di là, o di essere pel meglio 
collocato in aspettativa come servo insipiente 
0 neghittoso?

 ̂Qual’è Tuomo austero al quale fosse permesso 
di far sentire che egli è al di sopra di ogni

partito; che egli non conosce che un Dio, la 
legge, e che egli è custode di questa ; che egli 
non serve il Ministero, ma serve lo Stato, e 
sopra tutto che su di lui nulla possono gl’in- 
flussi, le pressioni, le passioni, le volontà dei 
parlamentari, amici e non amici? e quindi di af
frontare tutte le conseguenze che possono con
durre queste lotte, questi contrasti?

Io capisco che quei valentuomini i quali ci 
sono, ci stiano; nè sarebbe giusto, ned è desi
derabile che abbandonino rufficio reso cotanto 
spinoso e doloroso: ma non credo possibile che 
oggi un valentuomo da fuori rispondesse, com̂ ? 
anni addietro risposi io, allo invito cortese del 
« venite ad aiutarci! » - « eccomi a voi »!

Come aiutarvi? Ormai la cosa pubblica è cosi 
scomposta, che nè l’opera di uno o dieci va
ienti potrebbe raddrizzarla.

Ora di un altro argomento ancora più grave 
di quello che non sia la stessa ingerenza elet
torale, di quella stessa dipendenza degli uffi
ciali del Governo dai parlamentari; e dico di
pendenza sottosegnando la parola.

Si tratta nientemeno delie nostre franchigie, 
delle nostre garanzie amministrative, le quali a  
poco a poco vanno sfumando.

Un uomo autorevolissimo, che siede nell’altro 
ramo del Parlamento, in un suo discorso elet
torale, che chiamerò classico non tanto nella 
sua forma quanto nella sua sostanza, ne ha 
detto più di quello che ne possa dire io, e rias
sume questa sentenza, molto chiara, molto sem
plice, molto grave - di che manca la garanzia 
delia giustizia nell’Amministrazione. Dico man
care non la giustizia, ma la garanzia della giu
stizia amministrativa.

10 torno a dichiarare che non accuso l’in
tenzione -di chi le ha in custodia ultinaa ; ma 
d’altra parte è certo che le garanzie scritte 
nelle nostre leggi non ci garantiscono più.

Quali sono le principalissime nostre garanzie 
in materia amministrativa?

11 Consiglio di Stato e la Corte dei Conti.
Oramai, o Signori, è nella coscienza di tutti,

che per certi fatti che si vanno succedendo, 
non vi ha più alcuna garanzia in quella che 
ognuno riponeva sulla fede dei responsi del 
Consiglio di Stato.

Quale autorità amministrativa ha il Consiglio 
di Stato?

A questa domanda il signor Ministro del-
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rInterno mi risponderà: chi più di lei, che 
appartiene a qiieU’alto Consesso, può saperlo?

Ed è appunto perchè ho Talto onore di ap
partenervi, e ne conosco le attribuzioni^ e d’al
tra parte veggo i fatti che si passano sotto i 
miei occhi, dico che nel Consiglio di Stato non 
è più la garanzia amministrativa.

Verissimo che il Consiglio per la legge scritta 
non è chiamato a dare che voto consultivo 
(tranne in poche materie speciali): ma questo 
voto, che nello spirito della legge dovrebbe es
sere tutto, sovente è nulla, quando appare 
chiaro che si domanda dal Governo per sem
plice formalità.

10 racconterò qualche cosa per provare il 
mio asserto.

Nell’anno scorso si fecero le elezioni per il 
Consiglio provinciale di Napoli.

Non è mestieri che io venga a particolareg- 
giare i fatti.

11 fatto sta che tra gli eletti fu il professore 
Vittorio Imbriani, Non entro nel merito delia 
quistione onde fu impugnata per ricorso l’ele
zione dello Imbriani.

La Deputazione provinciale, e p  Consiglio 
provinciale pronunciarono in materia elettorale 
senza tener conto che il ricorso contro l’ele
zione del prof. Vittorio Imbriani non era stato 
notificato giudizialmente.

È giurispriidenza accettata, assodata, ripe
tuta tante volte, adottata idal Governo del Re, 
che quando vi è ricorso non notificato, il col
legio onde s’invoca la giurisdizione non lo 
possa esercitare.

Contro, quindi, queste violazioni della legge 
fu inoltrato ricorso al Re; il quale sentito il 
Consiglio di Stato, deve per Legge provvedere.
Il Consiglio come è naturale, accertò che il 
caso era chiaro come due e due fanno quattro : 
non c’era stata notificazione giudiziale; quindi 
bisognava annullare le due decisioni prese in 
contravvenzione della legge.

Prescindo da tutto ciò che ha accompagnato 
tutta la storia di quei ricorso.

Io non posso dire chi ne abbia la colpa ; ma 
è un fatto che quel ricorso fu trascinato per 
dei mesi e trattenuto negli Uffici.

Vu detto che un po’ lo teneva il Prefetto di 
Napoli: altra volta chè stava presso il Dica
stero deir Interno. Il fatto sta che tanto fu in
dugiato per isciogliere questa questione, che il

professore Imbriani, da bravo cittadino com’è, 
consapevole de’suoi diritti, sì rivolse al Re con 
una lettera, come dicono aperta, cioè pubbli
cata nei giornali, rimostrando a Sua Maestà 
che da sei mesi egli domandava, come di suo 
diritto, la resoluzione dell’affare, e che questa 
non si pronunziava mai.

Allora solo il Ministero si determinò a dare 
corso alla causa. Ma che? avuto il parere del 
Consiglio distato per l’annullamento, il Ministero 
ricusò di portare il decreto relativo: e a dispetto 
della verità e della giustizia il professor Imbriani 
è rimasto sotto il peso di esclusione data e ri
tardata in contravvenzione alla legge.

Questo si chiama semplicemente rifiutare, de
negare giustizia.

Conosco gli' argomenti che si sono posti in
nanzi, ma non li ripeto perchè non sono seri. 
Si è detto che non c’era bisogno di notificazione 
giudiziaria, perchè l’Imbriani lo sapeva dal ri
corso : come se egli non avesse a saperne per 
notificazione giudiziaria e non per i pettegolezzi 
di strada o per mezzo dei giornali. Poi la legge 

la notificazione giudiziaria, e senza questa 
non vuole il giudizio. E fu giudicato, e m an t^  
nuto il giudizio. Questa è un’enormezza !

L’onorevol-0 Ministro mi ha detto che racconti 
e dirò

............. ... cosa che disvia
per meraviglia tutt'altro pensare.

In un piccolo Comune della provincia di Lecce 
si fecero le elezioni per la rinnovazione del 
quinto del Consiglio comunale. Nacque una con*- 
testazione davanti al Seggio elettorale su di al
cune schede._

Il Seggio elettorale decise provvisoriamente 
delle valide e delle non valide, e proclamò lo • 
scrutinio. Fu portato ricorso al Consiglio comu
nale, e questo giudicò che il Seggio elettorale 
aveva pronunziato rettamente.

Fu ricorso in appello ; e la Deputazione pro
vinciale giudicò aver pronunziato bene il Seg
gio elettorale e bene giudicato il Consiglio co
munale. Ma non basta: fu ricorso, per denun
zia, al Re. Sullo straordinario ricorso avvisò 
il Consiglio di Stato, confermando il giudizio 
del Seggio elettorale, del Consiglio comunale 
e della Deputazione provinciale.

Sono cose, dico, che mi pare di sognare! 
Mi fu detto che il Ministro aveva nonostante 
annullate quelle elezioni !
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Non lo credetti, e ne scrissi interrogando il 
capo della divisione presso il Ministero del- 
r  Interno, autorizzandolo a mostrare la lettera 
al signor Ministro. Il capo della divisione (del 
resto, dotto e valentissimo ufficiale superiore) 
mi rispose che « non si erano precisamente 
annullate le elezioni, ma si era dai Ministero 
corretto lo scrutinio, perchè, quindi, non Pie
tro doveva entrare nel Consiglio comunale, ma 
Michele! »

Aveva io ragione di far precedere questo rac
conto dal verso di Dante ?

Vengo ora al fatto più notorio che risguarda 
la Cassa di risparmio di Milano.

Il Senato ha presente la discussione che è 
stata fatta nelFaltro ramo del Parlamento. 
Porterei vasi a Samo se ripetessi la posizione 
della questione. Però vi è qualcosa rimasta 
neU'ombra, che non è stata ben chiarita, non 
ostante tutto quel grande scalpore che già ne fu 
fatto nella discussione parlamentare, e che na
turalmente si riprodusse nella stampa quoti
diana. Da una parte e dall’altra si è fatto ru
more: dagli uni per dimostrare la violenza del 
Ministero, l’imprevidenza di queste disposizioni 
e il danno che ne veniva; dagli altri per giu
stificare, per lodare il concetto della riforma ; 
dagli uni e dagli altri per dire del gran bene 
che ha fatto e fa la Cassa di risparmio. Tutte 
belle cose, alle quali ho nulla a dire o ridire, 
nè prò, nè contro; se non che conosco anch’io 
quanto benemerita sia la Cassa di Risparmio, 
ne ammiro la formazione, l’azione, l’irradia
zione; e riconosco nello stesso tempo la gra
vità delle ragioni, dei criteri abbastanza dispu
tabili del Governo per l’ intendimento del vo
lerne rinnovare ramministrazione.

10 non parlo di ciò, parlo semplicemente 
della questione legale del rito e della questione 
del modo o di convenienza. Non era la prima 
quistione la riforma delTamministrazione della 
Cassa di risparmio, ma sibbene dell’ ammini
strazione della Commissione centrale di bene
ficenza, la quale è una vera Opera Pia.

11 Governo già non domandò al Consiglio 
di Stato se fosse conveniente o sconveniente di 
riformare l’amministrazione delia Cassa di ri
sparmio ; niente affatto : si domandò se era 
conveniente riformare l ’amministrazione della 
Commissione centrale di beneficenza, soggiun
gendo che questa Commissione centrale di be

neficenza aveva in amministrazione la Cassa di 
risparmio; perchè, come tutti sanno, la Cassa 
di risparmio si formò dopo la istituzione della 
Opera Pia intitolata Commissione centrale di 
beneficenza.

A questa domanda, se si poteva riformare 
l’Opera Pia - la Commissione centrale di bene
ficenza - domanda che mi pare fosse spedita 
dal Gabinetto e non dalla Divisione, certo dal 
Ministero dell’ Interno per ragione di compe
tenza - che cosa rispose il Consiglio di Stato?

Presso a poco cosi: Non essendo l’Opera Pia 
nelle condizioni della necessità d’una riforma 
secondo ì’art. 23 della legge sulle Opere Pie, 
e non essendosi instaurato il procedimento vo
luto dall’art, 24, il Consiglio opina che non 
possa procedersi alle proposte riforme. Ma 
poiché la Relazione ministeriale avvertiva che 
rOpera Pia amministrava quel grande Istituto 
di credito che è la Cassa di risparmio, il Con
siglio soggiunse che tanto più sembrava pru
dente non toccare ad uno Istituto di credito di 
tanta importanza, in quello che aveva la fiducia 
universale e prosperava di vita rigogliosa.

Alla quistione posta nettamente era rispo
sto : Per riformare le Opere Pie la legge pre
scrive certe condizioni e un rito. Mancano le 
une e l’altro : dunque non siamo nel caso, dun
que non si può riformare.

Il Consiglio di Stato non pretende certo al- 
r  infallibilità ; tanto meno se dai corpo si scende 
alle membra. Quindi era ovvio, era chiaro 
come la luce del sole che se il Ministero non era 
persuaso di questo parere della Sezione, do
veva, come sempre costuma per cose talvolta 
di nessun momento, ed a richiesta eziandio di 
una parte, doveva domandare la revisione del 
parere al Consiglio generale a Sezioni riunite.

Questo non fu fatto, ed evidentemente non 
fu voluto fare. Invece tutti sanno che fu ema
nato un decreto e statuita per quello la riforma : 
che la Corte dei Conti ne rifiutò la registra
zione fondandosi su per giù sulle stesse argo
mentazioni del Consiglio di Stato ; che il Mini
stero ne domandò e ne ingiunse come è nelle 
sue facoltà la registrazione con riserva per una 
Relazione nella quale non si peritava di chia
mare assurdo il ragionamento del parere del 
Consiglio di Stato.

Naturalmente questa Relazione, tuttoché porti 
la firma dell’onorevole Depretis e dell’onorevole
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Miceli, e quantunque si trattasse di cosa ab
bastanza grave, voglio pensare che non fosse 
letta, 0 quelle frasi non avvertite; non sem
brando possibile che dal Ministero si usino, 
parlando del primo Corpo amministrativo dello 
Stato, parole veramente non parlamentari. Ri
mane inesplicabile, come trattandosi appunto 
di cosa cosi grave, dacché, oltre il parere della 
Sezione del Consiglio di Stato, anche la Corte 
dei Conti erasi pronunciata in quel senso, il 
Ministero Jnon siasi indotto a domandare al
meno il parere del Consiglio di Stato a Sezioni 
riunite! E rimane assodato che la Sezione 
del Consiglio di Stato, la Sezione della Corte 
col primo rifiuto, e la Corte dei Conti con la 
registrazione con riserva, hanno pienamente 
concordato nell’avviso che quello che il Go
verno voleva fare e faceva non si potesse fare 
in conformità della legge.

Io non entro nella questione ; so che alle 
volte può vedere e pronunziar meglio un uomo, 
il quale abbia studiato a fondo una questione, 
che un Collegio di magistrati: ma parliamoci 
schietto, onorevole ministro Depretis; lasciamo 
la  questione della legalità pel momento, quan
tunque sia enorme vedere un Governo costitu
zionale che in certo modo se ne infischia dei 
pàreri delie Corti supreme per fare a modo 
suo. Lasciamo la questione della legalità, ma 
veniamo alle convenienze, al criterio pratico. 
Giova alla cosa pubblica sbassare l’autorità di 
questi grandi Corpi, di questi magistrati am
ministrativi? E il rimedio non era facile ? Non 
era più bello, più sereno, più grave, più auto
revole il portare una legge al Parlamento? 
Quale forma più dicevole che il presentarsi ad 
esso ed esporre :

« I due grandi Corpi dello Stato, chiamati 
dalia legge a pronunziarsi su questa materia, 
hanno avvisato che il potere esecutivo non lo 
possa fare. Noi crediamo che lo potesse, cre
diamo che la cosa sia buona ; per reverenza a 
quei magistrati presentiamo una legge»? Legge, 
metto pegno, che sarebbe stata approvata.

Certo la legge consente al potere esecutivo 
di scostarsi dall’ avviso, anzi di provvedere 
contrariamente ai pareri del Consiglio di Stato 
(non per altro in riforma di Opere Pie) e di 
provvedere in contrario alle decisioni della 
Corte dei Conti, colla ingiunzione della regi
strazione con riserva. Ma chi è che dubiti che

questa facoltà non sia consentita se non per 
gravi casi eccezionali e di urgenza, e se non può 
essere presa e spesa come moneta di comodo 
per ogni minore occasione? E possibile che 
siamo venuti a questo?

Io diceva in princìpio del mio discorso, che 
preferisco l’arbitrio assoluto all’arbitrio larvato 
di forme costituzionali. Io ricordo che pure i 
Governi assoluti rispettavano i responsi dei Con
sigli di Stato. Non parlerò certo di quello del 
Duca di Modena, onde un Consiglio di Stato 
era ridotto a comparsa di onore per pompeg
giare il primo giorno deH’anno nei ricevimenti 
di Corte.

Ma in altri Stati dov’era un Consiglio distato, 
come nel Ducato di Parma e nella Toscana, io 
tengo che giammai siasi veduto consimile 
sprezzo della sua autorità.

Gli uomini che vi sedevano al governo, 
devoti e reverenti alla volontà del Sovrano asso
luto, sapevano e sentivano che alla volontà 
soprastava la legge; la quale il principe poteva 
mutare a sua posta, ma finché non mutava 
vincolava anche lui.

Ora, me lo permetta l’onorevole Ministro del- 
rInterno, in poco tempo, in pochi mesi, e per
fino per cose da nulla, il Governo ha mostrato 
di tenere in non cale queste che pur sono le 
garantie costituzionali della amministrazione.

Per la qual cosa io mi auguro che in quella 
tale riforma del Consiglio di Stato, che il Mi
nistro ha presentato all’altro ramo del Parla
mento, mi auguro, dico, che ad infrenare l’arbi
trio si scriva invece del consulto la giurisdi
zione del Consiglio di Stato in questa materia. 
E la giurisdizione in sostanza é nello spirito 
della legge odierna, sebbene nella pratica si 
faccia alla sciolta. In fatti, sui ricorsi al Re, 
il Re provvede col parere del Consiglio di Stato. 
Che altro può intendersi se non conformemente 
al parere del Consiglio di Stato? E l’articolo 
9 della legge sul Consiglio di Stato più presto 
suppone, presume, consente, afferma (non insti- 
tuisce) la facoltà pel Governo di provvedere in 
taluni casi contrariamente all’avviso del Consi
glio di Stato, solo perché vuole che in iale caso 
la provvisione sia presali! Consiglio de’ Ministri.

Fu detto che l’onorevole Ministro dichiarò di 
non poter annullare la infallibilità della Corte 
dei Conti, nè quella del Consiglio di Stato. Ne 
permetta di dire che noi non crediamo all’ni'
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fallibilità del Gonsiglio de’Mimstri. Se non che 
il Governo disgraziatamente tiene il coltello 
pel manico, e ne può ferire a suo arbitrio : 
per la qual cosa io insisto in quella conside
razione che fu esposta eloquentemente da qiiel- 
Tegregio uomo che è il Deputato Spaventa nel 
suo discorso agli eiettori di Bergamo - Se manca 
questa -guarentigia per la giustizia dell’ammi
nistrazione, siamo esposti aU’arbitrio dei Go
verno, il quale alla peggio si fa assolvere a 
numero di voti da una maggioranza di Parla
mento raccolta, se occorre, artificialmente ; per
chè è chiaro che di questa ragione tali que
stioni non hanno soluzione che in un voto di 
Parlamento. E però, tranne rarissimi casi, ben è 
sicuro il Ministero, che mette alia peggio una 
questiono di fiducia, dello avere assolto l’ar- 
hitrio !

Eppure vi è concuicamento di diritto. Vedete 
nel caso di Groliagiie.

Il Governo decide che Pietro non deve essere 
ammesso in Consigìio comunale, ma che vi 
ha diritto di enirare Michele, mentre tutti i 
Tribunali amministrativi decidevano che il di
ritto è di Pietro e non di Michele. Su di che 
udii un ai'giito rilevare che per questo il Mini
stero tagii<ava l’albero per cogliere im frutto, 
anzi probabiimente per dare il frutto a un 
cliente ; e di giunta, dico io, tagliava un albero 
che non è suo , Talbero della legge; se non è 
la legge recisa, certo lo spirito ne è conculcato.

Per tornare alla faccenda della Cassa di ri
sparmio, ronorevole Ministro ha detto in quella 
sua Relazion-e che il Consiglio di Stato aveva 
coiitraddotto alla sua giurisprudenza di prece
denti pareri.

Io non nego che la giurisprudenza dei Con
siglio di Stato, in certi casi, in molti casi, non 
abbia oscillato. Questo è della natura delie cose. 
Nel caso .speciale, è vero che per qualche parere 
fu opinato' si -potessero mutare io amministra
zioni diiCdéro Pio fondate dai Governo senza 
il procediniento doirarticolo 24.

Però se runorcvoìe òliiiisiro vuole portare 
la sua auoiizione sopra quei pareri, vedrà che 
si tratta di casi ohe non hanno riscontro con 
<ìuesto ; e quei pareri furono portati in casi nei 
duali il Governo si proponeva di affidare ai 

■Comuni ed alle Provincie le aimiiinistrazioni 
■uba aveva direttamente o indirettamente in 
■Ulano por mezzo dei suoi ufficiali.

In €[uesli casi parve che, come si suol dire, 
nel più ci stesse il meno, e che lo Stato potesse 
sostiiiiire ai suoi delegati governativi per le 
amministrazioni di Opere Pie locali gli stessi 
Consigli comunali, e le loro Congregazioni di 
carità senza il procedimento portato dallo ar
ticolo 24 deila legge.

Del resto non faccio questione di giurispru
denza; non posso entrare in questa materia, 
tanto più che per quanto si afierma vi è un 
ricorso nel quale posso essere chiamato per 
ragioni d’udì ciò a portare il mio studio ed il 
mio voto....

DEPREi'IS, Èiinistro delVInterno. Ebbene, do
vrebbe perciò astenersi.

Senatore 2ìHL Ma intanto, onorevole signor 
Ministro, se ella non era persuaso del voto della 
Sezione, perché non domandò il parere dei Con- 
sigiio plenario, come si fa sempre?...

DEPRETIS, Ministro dell Interno. (Interrompe).
Senatore ZINI... e io si fa soventissimo, per 

quistioni di poca, di pochissima importanza; 
vere inezie suile quali sovrasta il puntiglio delie 
parti, e il Ministero non si rifiuta.

L’onorevole Ministro probabilmente intende 
che io indovino il perchè di quest’insolita asten
sione.

Del resto, la Corte dei Conti a Sezioni riunite 
ha detto e confermato quello che la Sezione del 
Consìgiio di Stato avea esposto nei suo ragio
namento. Defi quale si rileva che le Opere pie 
ben possono appartenere a più di un Corpo 
morale ; e, infatti, noi ab marno diversi casi di 
Opere pie che apparteogono a due Cornimi; ed 
abbiamo Oliere pie comunali, provinciali e pri
vate, ed Opere pie fondate dal Governo, che 
sono poi diventate provinciali, comunali e con
sorziali, appartenenti cioè al consorzio di più 
Corpi morali; tutte, tranne le private, soggette 
alla stessa legge.

Non Vi ò alcuna disposizione di legge che 
faccia im’eccezione.

Cosi scartale e poste in non cale le somme 
magistrature amministrative, provvede a sua 
posta il Consiglio dei Ministri. Se ne fa rumore? 
A tempo 0 in contraUempo si provoca im voto 
dalia maggioranza parlamentare: questa io as
solve con un voto politico ; e chi ha avuto, ha 
avuto! E di ciò basta.

Ho parlato di atrausfera viziata. Molto avrei 
a dire, ma il tempo stringe, e mi spiacerebbe

D i s c u s s i o n i ,  f. ssi.
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’di addentrarmi in argomento che non si può 
trattare leggermente, nè per incidente, ma biso- 
:|jnerebbe farne oggetto di uno studio e di un 
ragiona,mento a parte.

Toccherò di volo di un certo fenomeno che 
si rivela presentemente in questa atmosfera, 
voglio dire di una certa aria faziosa che soffia 
dalla piazza. Rilevo il fatto che si ripete, e lo 
raccontano anche i diari devoti ed amici del 
Governo.

In più luoghi si vanno promovendo e si sono 
tenuti dei meetings, delle riunioni, (evidente
mente artificiali) per iscaldare, dicono, la ri
forma elettorale; alla quale, in fede mia, tre 
mesi fa nessuno dava un pensiero, tranne quelli 
che ne hanno fatto uno studio speciale od un 
argomento di agitazione.

Da qualche tempo si fanno agitare e se ne 
dicono preoccupati e commossi ed infervorati 
i non elettori. E sia.

Io amo ed ammiro le manifestazioni della 
•vita civile, massime quando le sorgono vergini 
e spontanee. Non dirò se queste le mi paiano 
tali; 0 se non si rivelino suscitate per certo 
lievito introdotto esternamente. Ma lievito o non 
lievito, di questo non mi preoccupo. Ciò che 
mi dà qualche pensiero è la forma colla quale 
si succedono queste manifestazioni.

Appaiono di certi gaz mefitici che si sprigio
nano da questo fermento (mi sia concessa la 
espressione) onde ogni serenità è offuscata e 
peggio. In somma è fatto, avverato, ripetuto, 
notorio, che in queste singolari manifestazioni 
per lo meno, per lo meno ci fu una ostentazione 
d’irriverenza alla Corona. E non dico di più, 
poiché l’onorevole signor Ministro mi intende 
e ne saprà più di me; e dei resto qualcosa ne 
sappiamo tutti.

Io ricerco donde può venire questo soffio 
fazioso. Lascio pensare all’on. Ministro, che è 
maestro delle cose di Stato, che queste cose non 
avvengono mai senza antica preparazione. Ab- 
djiamo veduto nel principio dell’anno, per cagion 
d’esempio, alcune manifestazioni, le quali direi 
hanno un certo riscontro con quelle d’oggi. Chi 
moli ricorda quella, onde, a pretesto di onorare un 
vecchio soldato, un patriotto, un uomo che aveva 
per fermo reso servizi alla causa della libertà, 
la cui carriera politica, per altro, si era sviata 
più volte, assai più che non lo permettesse la 
riverenza della legge e della volontà della Na

zione? Si tentò di commemorare piuttosto gli 
sviamenti che ì servizi. E fu visto il Governo 
pigliarvi parte in forma solenne, starei per 
dire ufficiale, a canto di rappresentanze poco 
0 punto ortodosse, e negoziare e comporsi 
con esse, perchè certi simboli faziosi si ce
lassero, non senza poi che si travedessero. In
vece sul feretro i simboli legali, le insegne di 
servizio allo Stato brillavano come le effigie di 
Bruto e di Cassio nei funerali di Ottavia; eo ipso 
quodnoìivisebantiir. Dicole insegne della nostra 
milizia, in quello che raccompagnamento segui
vano il Presidente del Consiglio, altri Ministri, 
e il Ministro stesso della Guerra ed ufficiali ge
nerali ed ufficiali superiori in grande uniforme, 
perchè s’intendeva di onorare un vecchio mi
litare.

Crede il Ministro dell’Interno che a questo 
fatto, p. es., non si collegllino per misteriose 
relazioni certe aspirazioni che si manifestano 
scopertamente in piazza?

Oramai, Signori, in piazza si manifestano le 
aspirazioni più arrischiate, non solo, ma si fa 
il viso dell’armi e minaccioso a chi osa con
traddirle 0 disapprovarle.

Si sa, si è ripetuto di questi così detti mee- 
tings, di che appena un’allusione all’augusta 
Maestà del Re od alla Dinastia ha suscitato di 
clamori e di esclamazioni peggio che sconve
nienti ; ingiuria ai Capo dello Stato, offesa alla 
nostra legge...! {Segni di diniego del Ministro 
deW Interno).

Ma come no ? Ma questo è notorio ; e non fu 
in un solo luogo ; nè si sa di mostra di repres
sione.

Parliamoci chiaro. Il Governo è incerto e 
confuso. Me lo* permetta l’onor. Ministro; vi è 
la sua ragione di questa incertezza. Il Mini
stero d’oggi rappresenta una trilogia singolare. 
Rappresenta il verbo d’Iseo, affermato e pro
pugnato dall’onor. Villa ora Guardasigilli; rap
presenta il programma di Stradefla e la resi
stenza a certe teoriche trascendentali, per l’ono
revole Depretis; e l’indeterminatezza del Presi
dente del Consiglio, il quale un poco prima 
era di là e poi venne di qua. Adunque il verbo 
del Ministero dagli uffizi ali del Governo, come 
dalle popolazioni, dagli agitatori come dagli 
agitati viene interpretato a vario criterio. E 
intanto gli agitatori continueranno a farne loro 
profitto, se ehi dovrebbe vegliare, infrenare
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ragitazione, alla occorrenza reprimerli, non sa 
da che parte inclini il Governo.... o quali idee 
prevalgono ne’Consigli....

DSPRETIS, Ministro delVInterno. Lo sa benis
simo.

Senatore EHI.,.. Io ho detto che neH’aria vi è 
qualche soffio fazioso. Saranno anche tentativi, 
manifestazioni scempie e ridicole; ma ne per
turbano. Abbiamo veduto testé noi coi nostri 
propri occhi in questa Roma, a proposito delle 
elezioni amministrative, tentarsi manifestazione 
turbolenta contro la espressione legittima della 
volontà degli elettori. Capisco che pochi tor
bidi trovano sempre dugento o trecento ignari 
0 sciocchi che vanno dietro a vociare; ma se 
è vero quello che si racconta, in questa ma
nifestazione era rappresentata qualche cosa che 
è dell’ordine costituito ; affermano avervi preso 
parte una musica municipale in uniforme....

DSPRETIS, Ministro delVInterno. Non lo so; 
questa sarà stata una delle tante musiche che 
esistono.

Senatore EM... Ad ogni modo io credo che 
non debbano essere tollerati di questi pertur- 
bam.enti, che offendono il senso civile e por
tano confusione nei cittadini, senza dire del 
pericolo di maggiori scandali.

Infatti si va domandando come, con quali 
idee si governi, con quali criteri?

E si domanda se il Governo che tollera di 
certe manifestazioni, non le abbia inconsapevol
mente preparate ; o sivvero se non le desideri ?...

DEPRETI3, Ministro delV Interno. Non man
cherebbe altro !

Senatore ZINI.... È certo che non si può tron
care dalla mattina alla sera un passato, non 
si possono sprofondare nel Lete certe remini
scenze di certe idee bandite, di certi fatti, di 
certe intimità di persone, le quali più tardi 
messe a riscontro di altri fatti, di altre per
sone, di altre manifestazioni, traggono a di
strane deduzioni.....  E non dico altro, perchè
Tonor. Ministro ben mi capisce. Di certo vi 
sono agitazioni e occulti agitatori. Giova ricer
care ranelle di congiunzione che li collega a 
chi non solo gli scusa, ma li protegge e li fa 
perfino accettevoli. Intanto parmi che vi sia 
-ragione di preoccuparci seriamente del soffio 
fazioso che di bel nuovo aleggia dalla piazza !

Io non dubito dei propositi e dell’energia 
^eìl’onor. Ministro dell’Intorno; ma| me lo per^

metta, egli è uno; e per quanto i Ministri siano 
solidali, torno a dire, la storia di certi screzi 
è troppo recente, perchè si possa averla dimen
ticata.

Io mi accorgo di avere stancato non tanto 
l’onorevole Ministro, quanto il Senato colie mie? 
malinconie di Cassandra, molesta ed insistente; 
però ne stringe di raccogliere le vele. Concludo 
di che, in questa condizione di cose, certo io 
voterò il Bilancio di prima previsione del Mi
nistero deirinterno ; ma francamente lo voterò 
senza fede e senza speranza! Dico senza fede 
e senza speranza perchè, sebbene io non tema 
di pericoli almeno imminenti per le nostre isii- 
tnzioni, mi duole però di vederle, non vorrei dire 
invilire, ma certamente scomporre e doventare 
quasi ludibrio del volgo, il quale mostra di non 
creder più a nulla.

Io non metto neppure in dubbio la buona in
tenzione, la fermezza, la sapienza, il patriotti
smo del signor Ministro dell’Interno, il quale 
so che è uno dei più illustri veterani della 
causa della quale io sono oscuro soldato; m.a 
i fa tti sono fatti.

lutanto noi abbiamo udito parlare e preconiz
zare assai di riforme, incominciando dal suo 
programma di Stradella. Ricordo le sue parole 
al Parlamento quaudo la Sinistra occupò il po
tere :

« Giustìzia, sempre giustizia ! riparazione ove 
occorra! riforme da farsi il più presto possi
bile! »

Mettiamoci, o Signori, una mano al petto. 
Abbiamo ora giustizia?...

DEPRETIS, Ministro delVInterno. Sicuro.
Senatore EINI. No davvero ! E l’ho dimostrato 

coi fatti che le guarentigie della giustizia am
ministrativa vanno di giorno in giorno scom- 
parendo, ‘chè anzi si sono rivelati dei fatti che. 
non si erano mai prima d’ora veduti.

Riparazione ! Riparazione? di che avete ripa
rato ?

Io non ho toccato che di pochi fatti e di pìC' 
cola parte dei pubblici servizi. Eppure quanto 
scomponimento, quante perturbazioni !

La parola riparato è divenuta uno schevza 
melanconico.

penalmente, le riformo? Io non dubito degli 
intendimenti del Ministero di affrettare queste 
benedette riforme, che si aspettano sempre e 
non vengono mai»
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L'onorevole Ministro mi risponderà, die le 
furono impedite per la frequenza delie crisi mi
nisteriali !

Ma, 0 che le facciamo noi le crisi?
La frecpienza delle crisi o attesta Fimpotenza 

della vostra Parte al governo della cosa pub
blica; 0 attestali disaccordo della vostra Parte 
e die a quella manca la sintesi netta, la vo
lontà tenace e la sapienza di Stato. Di qui non 
s’ esce !

Aspettiamo pure queste riforme; ma intanto 
che le riforme si maturano, io ihi contenterei 
che le leggi imperfette, queste povere leggi cat
tive che ci reggono, fossero intanto osservate 
scrupolosamente nella loro lettera e nel loro 
spirito, e che non si cercasse di eluderle, e nem
meno di correggerle per via dell’arbitrio in 
forma costituzionale, anche illuminato!

(Segni di approvazmie).
PRESIDENTE. La parola è alFonor. Paiitaìeoni.
Senatore PANTàLEONL Dopo lo spìeiidido di

scorso dei mio amico, Fonor. Zini, rinunzio a 
qualsiasi altro discorso da parte mia, e mi limi
terò a fare tre sole domande alFoiior. Ministro, 
nella speranza che vorrà far loro buona acco
glienza, tanto più che non tendono precisamente 
che a togliergli quelle accuse delle quali ha 
sentito ora farsi eco Fonor. Zini, poiché esse 
sono pur troppo le voci del paese.

Io credo che pochi, più severamente delFono- 
revole Ministro, abbiano stigmatizzato e par
lato contro Fabiiso dell’intervento del Governo 
nelle elezioni. Io sono dunque persuasissimo, 
od almeno io lo debbo credere, che Fonorevole 
Depretis non sia, mai intervenuto, nè abbia per
messo che s’intervenga nelle elezioni...

DEPRETIS, Ministro delV Interno. Nessuno lo 
sa meglio di lei, onorevole Senatore.

Senatore PAITALIOII. Nè intendo quindi rac- 
corre fatti o ripetere accuse...

DIPEETIS, Ministro dell’Interno. Ma parli pure.
Senatore PANTALEOHI. Non ho bisogno che ella, 

signor Ministro, mi suggerisca ciò che debbo 
.fare o dire; io faccio quel che credo, quei che 
io stimo che meglio approdi al bene pubblico; 
per cui mi permetta che non vada a prendere 
consiglio da nessuno, ma solo dalia mia co
scienza.

DEPRETIS, Ministro del!Interno. Anch’io posso 
per altro esprimere un mio desiderio.

Senatore PANTALSOII. Ebbene, voglio amrnet-

tere che Fonor. Ministro dell’Interno, non sia 
mai intervenuto con indebita azione nelle ele
zioni. È un fatto però generale, che nessuno 
il crede. La guardi : quando pure si commettono 
in una via delle violenze, sa che cosa si dice?’ 
che si lascia passare la volontà nazionale^ poiché 
ormai questa espressione è divenuta sinonimo 
di tutte le violenze usate con maggiore o minor 
forza 0 frode agli individui. Tanto è generalo 
la credenza dell’ingerenza del Governo nelle 
elezioni. Ebbene, io voglio ben credere che sia 
tutto l’opposto, ma esprimo un fatto, un fatto 
indubitato, cioè che Fopinione pubblica del 
paese crede alFiiigerenza del Governo.

Ora pare a me che sia il caso di ripararci 
e fare tutti gli sforzi acciò questa opinione, che 
arreca danno al paese e disdoro al Governo, 
sia dissipata in tutti i modi.

Se dunque si può con delie acconce misure 
togliere questo sospetto, che si è infiltrato negli 
animi, io credo che si debba farlo per Futile 
stesso dei Governo.

Se non erro, anche l’altro giorno Fonorevole 
Ministro lamentava che oramai la politica si 
andasse infiltrando più o meno nell’Amministra
zione. Ebbene, io credo che ciò sia la rovina 
delFAmministrazione, e lo sia tanto più che 
quest’azione si manifesta con F intervento degli 
uomini politici nelle contingenze di quella.

Potrei citare molti fatti, i quali dimostrano 
il mio asserto, ma non lo faccio per il rispetto 
che ho alle convenienze parlamentari, e per quel 
riguardo che non ci consente fare allusione ad 
uomini politici d’uii altro ramo del Parlamento, 
ai quali si sia attribuito Favere esercitato delle 
pressioni sugli agenti del potere.

Questi fatti rivelerebbero come i risultati sono 
stati molto gravi e tristi per quelli i quali non 
hanno voluto cedere a queste pressioni d’uo
mini politici.

Sono a mia notizia delle conversazioni non 
edificanti tenute con personaggi ufficiali, che 
preferisco non riportare, perchè conversazioni, 
fatte come suol dirsi a quattr’occhi, non hanno 
nessun valore, perchè precisamente l’uomo 
meuo onesto che le ha tenute, ed ella ben mi 
comprende, le rinnega, le falsa, nè vi ha modo 
ai provare la verità.

E poi credo che non sia da geiTtiluomo di 
abusare di conversazioni confidenziali di pê *' 
sonaggi ulìiciali, perchè sarebbero distrutti tutti
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i possibili rapporti col Governo. {Segni di ade
sione delVon. Ministro).

Adunque, ammesso il fatto, che è innegabile, 
che cioè vi sia una credenza generale, e sia 
pure erronea, delF intervento del Governo nelle 
elezioni, io domando alFonorevole Ministro se 
egli non crede che ormai sia tempo di pren
dere delle misure che distruggano sospetti in
giuriosi, che sono qu îSi tanto dannosi comm se 
in realtà il male esistesse. Accennerò a tre di 
tali misure che mi parrebbero acconce alFuopo.

Primo : presentare una legge che stabilisca 
e definisca bene i diritti e i doveri degl’ im
piegati, in modo che essi siano garantiti nel
l’esercizio delle loro funzioni, e nello stesso 
tempo sia garantito il cittadino, sapendo bene 
quali siano i doveri e quali siano i diritti che 
ha l ’ impiegato verso il cittadino, ed il citta
dino verso l’agente del potere. {Segni di as
senso delVonorei'ole Ministro dell’ Interno).

Se non m’inganno, questa legge è stata una 
volta proposta. Solamente (se debbo osare di 
esprimere una opinione sopra una legge che 
non è mai venuta alla discussione in questo 
ramo del Parlamento) dirò che vi trovai tut- 
t’altro che garanzie pei poveri impiegati; non 
vi era per loro che una soggezione maggiore 
agli arbitri del Ministro, e niente che pure 
avrebbe potuto migliorare la loro situazione. 
Ad ogni modo, una legge simile credo che vi 
debba essere, e vi sia, in tutti i paesi dove si 
rispetta la libertà, e dove si vogliono avere 
impiegati onesti, indipendenti e rispettati. fiVrmra 
segni di assenso dell’onorevole Ministro dell In 
terno).

Secondo: non si sente l’onorevole Ministro 
deir Interno inclinato ad accordare una qual
che garanzia agl’impiegati, precisamente per 
la sicurezza della loro carriera, per la loro pro
mozione, e perchè non si sottopongano abusi
vamente a cambiamento di situazione?

DEPRSTIS, Ministì^o dell’Interno. Sicuramente.
Senatore PANTALEONL Parmi, se io non m’in

ganno, che vi ha una legge per la quale non 
si lascia al Ministro delia Guerra piena balìa 
di operare ogni maniera di avanzamenti nel- 
Fesercito, e vi haii regole ed un Corpo auto
revole che ne regola le facoltà. Nella istruzione 
pubblica vi è il Consiglio superiore, il quale 

che certi principi siano rispettati nelle

promozioni, o nel movimento dei professori ed 
in quelle di tutti gli altri insegnanti.

Mi rincresce di non veder più presente qui 
l’onorevole Villa, poiché voleva esprimergli lo 
mie congratulazioni ed a  miei ringraziamenti 
per quello che ha fatto nel suo Dicastero. Egli 
trovò, come si dice, carta bianca, potere illi
mitato nel movimento dei magistrati nei suo 
Dicastero per un decreto regio del suo ante
cessore.

Egli ha creduto di dover fare un decreto pre
cisamente opposto per legarsi le mani, e trovo 
che hâ  saputo combinare i debiti riguardi do
vuti ai magistrati, e fare nello stesso tempo 
anche l’interesse precisamente dello stesso Mi
nistro, giacché in questo modo resta garantita 
Fazione sua.

Credo che negli altri Dicasteri, nei Lavori 
Pubblici, per esempio, vi sia una eguale Com
missione. Per quanto io conosca, e se non sono 
in inganno, io non credo che al Ministero def- 
F Interno vi sia una Commissioììe autorevole 
la quale regoli le promozioni ed i cambiamenti, 
ma siano quegli impiegati più o meno sotto 
il dominio del Ministro, o almen/> che non siavi 
un Corpo il quale abbia autorità sufficiente 
per poter contenere Fazione dei Ministro stesso.

Or bene, se vi fosse, sarebbe ima garanzia 
grande per gli onesti impiegati, nè si potrebbe 
accusare più il Ministro di smuoverli ora da un 
luogo, ora da un altro, per vedute che si at
tribuiscono a scopi elettorali.

La terza cosa che domandava è relativa 
alla legge della riforma elettorale. Nel nuovo 
disegno avvi un articolo 73, il quale stabilisce 
delle penalità per quelli che non lascicassero 
libere le elezioni o libero corso a quelli che 
vi intervenissero, o ne falsassero i voti.

Io non vedo perchè gli agenti del potere, i 
quali non devono assolutamente influire sopra 
le elezioni, non debbano essere compresi in 
quella categoria, cominciando dal più alto, il 
Ministro, Ano agli ultimi.

Non intendo far torto alFonorevole Ministro 
supponendo che egli abbia m.ai permesso o vo
luto che si esercitasse qualsiasi pressione nelle 
elezioni, ma la migliore maniera per dimo
strarlo si è col fare leggi che lo rendano im
possibili. Con ciò ho fmito, esprimendo quello 
che avrei desiderato in proposito dall’Ammini
strazione.



A tti Parlamentari 214 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880 ’— DISCUSSIONI TORNATA DEL 26 GIUGNO 1880

Adesso ho estraneamente da portare a co- 
gnizione dell’on. Ministro un fatto che mi è 
successo oggi stesso.

Voci. Oli! oh!
Senatore PANTALEOII. l̂o ho un figlio il quale 

deve entrare nel volontariato, e no ha perciò 
fatta apposita domanda, munendosi dei cer
tificati a ciò necessari.

Fra questi certificati vi ha quello di moralità 
rilasciato dal Municipio che deve legalizzarsi 
con la firma della prefettura; mi rivolsi ieri al 
nostro colleg'a Senatore Gravina, che è fior di 
galantuomo e perfetto gentiluomo, il quale mi 
disse: mandatelo, che immediatamente sarà vi
dimato. Mi recai io stesso alla Prefettura, ma 
non avendo trovato il Prefetto ed avendo do
mandato di qualche, altra persona, ebbi in ri
sposta non esservi alcuno.

Alla mia insistenza si diresse il certificato 
airUfficio di leva. Mi si rispose essere neces
sario il certificato criminale, che consegnai im
mediatamente, e il pagamento del bollo dì 60 
centesimi e sta bene; ma dopo tutto ciò mi si 
soggiunge che ci volevano dieci giorni di tempo. ..

BEPRETIS, Ministro cleirInterno. Dieci giorni!
Senatore PANTALEOII. Si, dieci giorni, proprio 

dieci giorni, e noti che alla fine del mese è 
perento il tempo pel voìontariato. Allora natu
ralmente ho detto che ne avrei portato la
gnanza al Ministro, e lo faccio non per me cer
tamente, ma portandomi col pensiero alla con
dizione di un povero uomo che ave sr a tro
varsi senza valido appoggio in sirn'li congiun
ture.

Ora io domando come sia possibile che ci 
vogliano dieci giorni per ottenere una firma 
di un certificato di moralità, quando col giorno 
30 del corrente mese scade il termine utile 
per essere ammessi al volontariato?

E questo fatto denuncio non perchè sia av
venuto a me. Senatore, chè dinanzi alla legge 
siamo tutti eguali e Senatori e non Senatori, 
ma perchè si provvegga immediatamente a 
simili sconci.

Alle mie parole di risentimento poi per la 
enormità del fatto (e domando io se non è 
enorme il dire che voglianvi dieci giorni di 
tempo per avere una firma di legalizzazione), 
si rispose che si avevano delle circolari se
grete che ciò comandavano.

Ora, io non comprendo come in un paese dove

si è fatto tanto per la pubblicità e dove if 
primo criterio della legge ò che questa sia di 
pubblica ragione, non comprendo, dico, come 
sianvi ancora delle circolari segrete o delle 
segrete istruzioni, le quali paralizzino il re
golare andamento delle coso e possano colpire 
i terzi, che, essendo segrete, le ignorano com
pletamente. Questo sarebbe presso a poco tor
nare al tempo del Santo ^Uffizio, mutatis mu- 
tandis.

Eppure al Santo Uffizio per avere un certifi
cato di moralità non ci volevano dieci giorni 
perchè si rilasciavano subito, esaminati i re
gistri.

Io domando delle due cose Duna: o la pre
fettura ha dei registri, come li ha il tribunale 
criminale, ed in uirora si possono, con tutta 
facilità, fare tiitte le ricerche necessarie per 
vedere se contro Tizio o Caio sianvi fondate 
ragioni per negargli il certificato di moralità, 
per cui non veggo come si pretendano dieci 
giorni di tempo; o questi registri non ci sono, 
ed allora dobbiamo forse ritornare al sistema 
iriqiiisitoriale?

Mi rincresce che non ho visto Tonorevole 
Prefetto, il quale mi avrebbe forse dato qualche 
spiegazione, ed avrei risparmiato d’intrattenere 
il Senato; ma se denunzio il fatto in pubblico, 
il faccio non per me, ma per tanti altri ai 
quali forse questa pubblicità potrà giovare.

E con ciò non mi resta che a pregare Tono- 
revole Ministro a provvedere perchè tali sconci 
non avvengano ad altri che non abbiano a 
genitori o Deputati o Senatori.

DEPSETIS, Ministro delVlnterno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BIPRITIS, Ministro del! Interno. Io vedrò di 

rispondere brevemente al lungo e meditato di
scorso delFonorevole Senatore Zini.

Serberò tutta la mia calma, ed userò molta 
moderazione di parole, quantunque, per verità, 
Fonorevole Senatore abbia tenuto quest’anno 
im linguaggio anche più acerbo di quello di 
cui si era servito Tanno scorso. Ma io invec
chio ogni anno, e cogli anni cresce in me il 
sentimento di serbarmi moderato, almeno nello 
parole, sebbene qualche volta, per necessità 
di governo, non lo possa essere nei fatti. 
[Bramo).

Prima però che io entri negli argomenti toc-
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Dati claironorevole Senatore Zini, il Senato vorrà 
permettermi di rispondere alle domande del
l'onorevole Senatore Pantaleoni, il quale mi ha 
indirizzato una triplice interrogazione, che, in 
sostanza, riguarda un unico argomento, cioè 
la condizione degli impiegati.

Egli ha domandato una legge che determini 
i doveri e i diritti degli impiegati, e li garan
tisca nella loro carriera, ed anche una legge 
penale a parte che statuisca sulFingerenza in
debita degli impiegati in fatto di elezioni.

Quest’ ultima parte dell’ interrogazione del- 
l’onor. Pantaleoni appartiene alia giurispru
denza penale, giacché il nostro Codice penale 
statuisce anche su questa materia.

Resterebbe quindi a vedere se sia opportuno 
modificare il Codice in questa parte: ma sic
come il progetto di legge per un nuovo Codice 
penale è fra quelli che sono stati recentemente 
presentati al Senato, così, quando verrà in di
scussione, il Senato potrà occuparsi dell’argo
mento accennato dai Senatore Pantaleoni.

Quanto all’opinione pubblica, che si vuol in
vocare, io credo che sia proprio invocata fuor 
di luogo e di tempo ; e ad ogni modo osservo, 
che non bastano e non hanno senso certe ac
cuse generiche quando non si è poi in grado 
di precisare qualche fatto concreto, e nem
meno un principio di prova. Non basta affer
mare che ci troviamo in un’atmosfera viziata; 
altrimenti queste accuse finiscono come la storia 
dei sette lupi visti dai contadino, il quale poi 
ha finito coi concludere che la notte era oscu
rissima, e che nulla si poteva vedere.

Io credo poi inutile di dichiarare che non 
sono disposto a tollerare che un impiegato ol
trepassi i limiti che gii sono imposti dalle leggi, 
sia in fatto di elezioni come in qualsiasi atto 
della vita pubblica

E riguardo alla legge sullo stato degli impie
gati civili, il Senato sa che essa, presentata al 
Parlamento, fu lungamente discussa nel dicem
bre del 1878, fu quasi interamente approvata, 
nella discussione degli articoli, dalla Camera 
<ìei Deputati ; ma poi è mancato il tempo per 
'^otaria e quindi per presentarla a questo alto 
Consesso. Ma io ho promesso nell’altra Camera, 
e prometto qui, che, non adesso, perchè me ne 
mancherebbe il tempo, ma quando il Parlamento 
SI adunerà dopo le sue vacanze, io comprenderò 
«fiuesta legge fra le prime che saranno presen

tate; cosi il Parlamento potrà occuparsene e 
saranno soddisfatti i desideri dell’onorev^ole Se
natore Pantaleoni.

Quanto al suo fatto personale, io sono dispia
cente che oggi non sia presente l’onorevole Se
natore Gravina, il quale facilmente potrebbe 
dargli una risposta.

Io non credo che ci siano delle circolari se
grete per le iscrizioni all’alunnato, perchè non 
mi pare che v’̂i possa essere nulla di segreto 
per un provvedimento cosi semplice. Ma forse 
la cosa si ridurrà a questo, che sarà stato de
terminato un giorno per l’apertura delle iscri
zioni e che questo giorno non dovrà venire che 
fra qualche tempo.

Ecco in che cosa forse consiste la circolare 
a cui allude l’onorevole Senatore Pantaleoni • 
ad ogni modo io me ne informerò ; e se l’ono
revole Pantaleoni non vorrà rivolgersi eo*!! 
stesso al Senatore Gravina, la prima volta che 
verrà al Senato, mi farò io un dovere di dis
sipare i dubbi che egli ha manifestati.

Senatore PANTALEONI. Mi permetta una retti
ficazione.

Non è r  iscrizione ali’alunnato a cui io alludo, 
ma è la semplice firma del certificato di mo
ralità già rilasciato dal Municipio.

BEPRETIS, Ministro delVInterno. Dovrà forse 
passare per una trafila...

Senatore PANTALEONI. Siccome il Senatore Gra- 
‘ vina mi dichiarò che appena avuto me lo avrebbe 
mandato subito, cosi...

DEPRETIS, Ministro delVInterno. Io dico che 
il Ministro dell’Interno non è in grado di dare 
una precisa informazione a questo riguardo. 
Vi sono delle cose che appena mi passano sotto 
g'ii occhi, e credo che il Senato non mi terrà 
obblìgato_ a sapere i dettagli delle parti più 
minute del servizio.

Vengo ora al discorso dell’onorev. Senatore 
Zini, al quale il Senato mi permetterà di ri
spondere con molta brevità.

Se volessi arrestarmi su tutti i gravi argo
menti sui quali si trattenne oggi lungamente 
l’onorevole Zini, se io dovessi rispondergli sopra 
tutte le questioni speciali, che egli ‘conosce 
meglio di me, perchè sono passate nelle sue 
mani come Consigliere di Stato, mentre a me 
sono passate d’innanzi fugacemente fra le mi
gliaia di affari simili che nel corso deU’anno 
sono presentati al Ministro dell’Interno, io do-



Atti Pa) 'I amen tari 2 1 6 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880 — DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 26 GIUGNO 1880

Tre! far perdere troppo tempo al Senato; e 
credo invece di indovinarne il desiderio rispon
dendo colla massima brevità.

E prima di tutto io ringrazio Tonorevole Se
natore Zini di avere quest’anno trovato un 
qualche miglioramento nell’ ordinamento del 
Ministero delF Interno. Non evvi più il gabi
netto del Ministro invadente ed assorbente di 
ogni sorta d’affari, non più la confusione che 
aveva censurato nel discorso di un anno fa. 
Insomma, i’onorevoìe Zini ammette che un mi- 
glìoramento si è fatto ; e siccome giova credere 
che il miglioramento continui, io spero che 
l’anno venturo, quando verrà novamente in 
discussione il bilancio di prima previsione del 
Bliiiistero dell’Interno, io, o il mio successore, 
potremo sentire dall’onorevole Senatore Zini 
parole meno aspre di quelle ohe quest’anno 
egli ha pronunziate per la seconda volta in
torno a questa Amministrazione.

Egli ha anche detto che il Ministro riceve fa
cilmente e benevolmente tutti quanti si rivolgono 
a lui ; è un piccolo merito ; ad ogni modo lo 
ringrazio, quantunque debba aggiungere che 
i ricevimenti, in ispecie quando è aperto il 
Parlamento, fanno perdere molto tempo al Mi
nistro, e sono cagione che egli non possa forse 
studiare a fondo tutti gli affari come, per esem
pio, quello di Grottaglie; il quale però è que
stione di assai poca importanza, e nella quale 
panni, per quel poco che ne ricordo, che iì Mi-‘ 
nistero abbia ragione.

L’onorevole Zini è venuto poi a parlare, come 
Fanrio passato, dei Prefetti comandati ai Mini
stero dell’ Interno.

Anche in questo parmi che il Ministero non 
sia dalia parte del torto.

Questi Prefetti sono due. Uno è il capo del. 
gabinetto dei Ministro, l’altro dirige il servizio 
di sicurezza pubblica.

Quanto al gabinetto, io osserverò alFonorevole 
Zini che il personale è molto scarso, x>erchè in 
esso-io Io xrrego di notarlo - sono compresi gii 
iifiiciali dei telegrafo.

Ed è neil’interesse della pubblica amministra
zione che il Ministero dell’ Intorno non conti un 
numero d’impiegati tropxjo scarso, affinchè si 
possano ricevere ed esaminare prontamente gli 
affari in ogni ora, e tosto spedire per telegrafo 
tutte le istruzioni che occorrono. E vi sono an
cora altri bisogni per cui pure è d’uopo tenere

qualche impiegato che renda conto di certi affari 
al Ministro.

La stampa è la voce deiropinione pubblica, 
tanto nostra che estera; bisogna xiure avere 
qualche impiegato che si occupi dei giornali.

Poi solivi altri affari riservati al gabinetto, 
quelli delle onorificenze, che sono esse pure 
un grosso affare, perchè l’amor proprio, la va
nità, mi sia lecita questa parola, tiene ancora
un posto notevole nelle cose di questo basso 
mondo.

Nonostante tutto ciò, io assicuro l’onorevole 
Zini che il personale del gabinetto non potrebbe 
essere più scarso, e che se fossi in vitato a di
minuire di un solo il numero degli impiegati, 
sarei proprio costretto a dichiarare che non lo 
potrei fare.

Naturalmente bisogna poi consci! t're al Mi
nistro dell’Interno di mettere a cnjso del suo 
gabinetto una persona di sua fiducia.

Ed io ho chiamato quella stessa persona che 
avevo avuto altra volta, e che ero andato a sce
gliere fra gli impiegati del Consiglio di Stato, 
persona nella quale ho pienissima fiducia.

Quest’impiegato, senza percorrere troppo ra
pida carriera, è diventato il Prefetto di Sondrio ; 
nè credo che abbia punto usurpato il suo posto.

Ora, 0 Signori, volete impedire che il Mini
stro pigli uno dei 69 Prefetti e lo faccia capo 
di gabinetto dei suo Ministero, massime quando 
all’Amministrazione provinciale della sua pro
vincia è prexiosto un consigliere delegato nel 
quale il Ministro ha piena confidenza, e pèr 
opera del quale i’Amministrazione procede re- 
golarmeiìte? Cotesto io credo che non si possa 
impedire al Ministro.

Di questi Prefetti comandati ve no è, come 
dissi, un altro solo.

E il capo dell’Amministrazione della sicurezza 
pubblica.

E anche questa, o Signori, è una persona, 
un funzionario di mia piena fiducia.

Se il Parlamento, so il Senato credesse che 
il Ministro ecceda ne’ suoi poteri, scegliendo un 
Prefetto per dirigere l’Amministrazione della 
pubblica sicurezza delio Stato, io sarei costretto 
a dichiarare che, racchiuse entro questo limite 
le mie attribuzioni, io non potrei accettare one
stamente la responsabilità del mio ufficio,

E ciò non è ancora tutto quello che fu detto 
intorno ai Prefetti dali’onor. Zini. Yi è la
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stione dei Prefetti ia aspettativa, pei quali non 
si fa che seguire il regolamento.

Fu questione già trattata Fanno scorso; ora 
la Corte dei Conti ha sempre trovato rego
lare l’opinione e la pratica finora seguita dai 
Ministero ; e però io non mi ci soffermo, come 
non posso soffermarmi sulla questione delle 
promozioni di classe.

L’onorevole Zini vorrebbe che la classe fosse 
una cosa sacra, intangibile, una specie di dritto 
acquisito per l’impiegato; cosi che il Ministro 
dovesse esservi vincolato, e che l’avanzamento 
non potesse essere determinato che dalla ra
gione dell’anzianità; e ciò anche nell’Ammini
strazione dell’interno, dove pure il Ministro è 
stato finora giudice dell’attitudine di un dato 
funzionario ad un determinato posto, per un 
determinato luogo ed in certe circostanze di 
tempo, e deve avere la piena facoltà di delibe
rare le nomine secondo questi criteri, che gii 
debbono essere guida nella scelta degli impie
gati e nei loro avanzamento senza riguardo 
alla classe.

Io faccio semplicemente osservare che la giu
risprudenza amministrativa ha accettato che si 
possano promuovere da ima classe aìl’altra i 
funzionari, senza rispettare l’anzianità, e se
guendo solamente quei criteri direttivi che ho 
enunciato.

Io non entrerò nei fatti particolari, e nep
pure dirò deir impiegato che è stato per poco 
tempo Questore di Napoli, e che poi, secondo 
j’onorevole Zini, ha avuto un avanzamento im
meritato, e - a pregìudicio altrui. Io assicuro 
Fonorevole Zini che la questione è stata molto 
studiata nel Ministero, e che l’avanzamento non 
fu decretato se non dopo aver bene esaminata 
la condotta di quel funzionario e i suoi meriti, 
e che non fu punto atto di debolezza o di fa- 
Toritismo.

Quanto al Prefetto, non di Siena, ma di Gros
seto, al quale mi pare che abbia fatto allusione 
l ’onorevole Zini, è verissimo che il processo 
l ’ha messo in una posizione migliore.

Io conosco quel funzionario da molti anni, e 
spero di poter provvedere per lui dandogli una 
posizione quale si conviene a’suoi meriti.

Ma ripeto che, se riguardo ai Prefetti e alla 
loro destinazione non si lasciasse al Ministero 

criiorio discrezionale per collocarli, per 
soeglierli ed adattarli alle condizioni dei luoghi

e ai bisogni del momento, difficilmente, a mio 
credere, si troverebbe un Ministro il quale vo
lesse assumere la responsabilità del buon an
damento dell’Amministrazione.

L’onorevole Senatore Zini ha poi detto ima 
cosa che è propria lontana dal vero, asserendo 
che le simpatie del Ministro dell’Interno sono 
per i Prefetti docili.

No, onorevole Zini, Ella s’inganna grande
mente.

10 ho pochissima simpatia per le pecore: 
quasi quasi direi che mi piacciono di più i 
lupi, perchè mostrano energia, quantiinque de
plorabile.

E andiamola un po’ a ricercare questa doci
lità ! I fatti avvenuti recentemente ai quali egli 
fece allusione,^ mi permetta che lo dica, ono
revole Zini, non hanno proprio importanza di 
sorta.

Uno dei Prefetti ha creduto di iscrivere nelle 
liste elettorali un certo numero di impiegati ; 
egli era nel suo dovere di farlo, perchè è ob
bligo dei Prefetti di fare in modo che i citta
dini, qualunque essi siano, possano esercitare 
il loro diritto elettorale.

Ora è avvenuto che questa iscrizione fosse 
cassata dai Tribunali; ma questo fatto non ha 
l’importanza nè il signifìccito che gli vuole at
tribuire Fonorevole Zini.

11 Prefetto ha fatto il suo dovere; anzi, se 
Fon. Zini vorrà prendere informazioni esatte 
intorno al modo pel quale l’iscrizione fu fatta, 
vedrà che il Prefetto ha agito in pienissima 
buona fede.

L’on. Zini ha ancora parlato di un altro fatto 
attribuito, non ricordo bene se al Prefetto di Mo
dena 0 a quello di Reggio, e che consiste nel- 
Faggregcizione di un piccolo Comune ad un col
legio elettorale piuttosto che ad un altro.

Ebbene, on. Zini, io ne farò proprio la con
fessione intiera ; ia questione m’è arrivata nuova 
quando si era già sentito il Consiglio di Stato : 
ed io dichiaro che se l’avessi conosciuta prima 
non mi sarei indirizzato a qiielFalto Consesso, 
perchè la legge di aggregazione del Comune 
di Prignano, se ben ricordo il Inome, mi pa
reva chiara.

E sa, onor. Zini, come io abbia potuto sa
pere che la cosa sia stata fatta in buona fede, 
e quasi ne abbia avuto la pratica dimostra
zione? Perchè nelFanniiario della Provincia quel

B i s c u s s i c n i y  f .  S3«
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Comuue era iscritto appunto nella circoscrizione 
di quel collegio nel quale gii elettori hanno 
poi votato.

L’interpretazione ch’io credo la più naturalo 
di quella legge non sarà forse stata giuridi
camente la più esatta, e sarà forse più rigorosa 
interpretazione quella del Consiglio di Stato ; 
ma essendosi detto in una legge che quel Co
mune è aggregato al tal Mandamento per tutti 
gii eifetti di legge, si è creduto da uomini, che 
non sono poi tanto sottili giureconsulti, che in 
questa disposizione della legge speciale fosse 
compresa anche la legge elettorale, quantun"- 
que nella legge elettorale ci sia una tabella 
nella quale sono fissate e ben definite le cir
coscrizioni.

Del resto i due candidati dei collegi ai quali 
poteva essere disputato quel Comune sono stati 
eletti entrambi ; non si sono fatti reclami ; e 
però mi pare che in ogni modo questo, se fu 
errore, è stato uno di quegli errori sui quali 
si può con sicura coscienza gettare un velo e 
chiedere l’indulgenza del Parlamento.

Tengo ad un altro punto, sul quale, per 
molte ragioni, io non posso trattenermi. L’ono
revole Zini ha parlato del leggendario Prefetto 
di Bari, e genericamente di pressioni elettorali 
esercitate dal Governo o da’ suoi funzionari, e 
invocò l’opinione pubblica. Terameiite non è 
qui il luogo ove debba discutersi un argomento, 
o per dir meglio quest’accusa, presentata sotto 
forma di interpellanza nell’aìtro ramo del Par
lamento. Tuttavia, onor. Zini, io debbo dire, 
cotesta è un’accusa gravissima, che io respingo 
e contro la quale protesto.

Io lo sfido ad addurre dei fatti, sia per il 
leggendario Prefetto di Bari, sia per qualunque 
altro impiegato dello Stato ; se saranno pro
vati fatti tali da meritare di essere giudicati 
come atti d’indebita ingerenza dell’Amministra
zione pubblica nelle elezioni, il Ministro non 
mancherà di provvedere, nell’interesse della 
libertà del voto e della sincerità dei suffragi.

Quanto ai fatti che riguardano personalmente 
il Ministro, io sfido l’onorevole Zini ad addurne 
uno solo, ed a portarlo avanti al Parlamento.

Proseguo senza arrestarmi, ritornando alla 
mia calma abituale, perchè questa volta quasi 
ì’aveva perduta, e ho detto quello che forse 
non doveva dire.

Ma fra le altre cose fu pur detto di un Pre

fetto che andava a cercare i candidati in piazza; 
parole troppo gravi, ed anche non tanto par
lamentari, per poter serbare il silenzio.

Tornando dunque, ripeto, alla mia solita 
calma, dirò poche parole intorno alle pressioni 
della faccenderia parlamentare.

Onorevole Zini, io non dovrei che ripetere 
le parole che ho pronunziate Tanno scorso.

Io credo di saper resistere abbastanza a qua
lunque sorta di pressione. Ma impedire ai membri 
del Parlamento di presentarsi in molti casi dal 
Ministro per esporre i bisogni del loro collegio 
e delle popolazioni nelle quali sono vissuti, e 
per invocare i provvedimenti del suo ufficio, 
io, onorevole Zini, non credo che sia possibile. 
Se però vi fossero persone, anche appartenenti 
alTuno o all’altro ramo del Parlamento, che 
credessero d’imporsi ai Ministro e di esigere 
da lui cosa non consentita dalla giustizia, lo 
creda, onorevole Zini, se qualcuno intendesse 
far questo tentativo, Tesperienza dovrebbe averlo 
persuaso che farebbe opera vana.

Riguardo alla pressione sui Prefetti, io os
servo che, per verità, quando in una Deputa
zione provinciale, della quale il Prefetto è pre
sidente, ma non vi ha che un voto, e che è 
composta di consiglieri provinciali, di uomini 
che tengono un’alta posizione sociale, che sono 
Senatori del Regno o Deputati al Parlamento, 
quando, dico, nella Deputazione provinciale la 
grande maggioranza in tal modo composta, si 
pronunzia in un senso, io credo che sia diffìcile 
al Prefetto di resistervi.

Questo è un difetto, me lo consenta Tonore- 
vole Zini, piuttosto della legge che delle per
sone dei Prefetti.

E appunto per riparare a questo difetto -io 
ho presentato uno schema di legge, che sarà 
una delie riforme promesse e non mantenute, 
ma che si sono già presentate parecchie volte. 
(Ilarità).

Su questo argomento poi delie promesse fatte 
e non mantenute vorrei che si venisse una 
buona volta ad esporre dei fatti concreti, e si 
vedesse se il Ministero che ha fatto il programma 
di Stradelìa, e gli uomini che vi hanno aderito, 
hanno o no, per quanto dipendeva da essi, man
tenuto la loro promessa. Ma finché si rimane 
nelle asserzioni generiche poco si conchiude 0 
nulla si prova.

Ma, senza fermarmi su questo punto, dirò che



Atti Parlomentari 219 —. Senato del Regno

SBSSIOInE d e l  1880  d is c u s s io n i —. TORNATA DEL 2 6  GIUGNO 1880

la legge, presentata nell’altro ramo del Parla
mento nella precedente Legislatura, e già ripre
sentata in ciuesta, contiene alcune disposizioni 
per cui questo difetto sarà, se non interamente 
eliminato, certo diminuito.

Il Prefetto, ridotto all’ufficio di commissario 
del Governo, sarà molto più libero nella sua 
azione.

La Deputazione provinciale indipendente avrà 
più intera la responsabilità dei propri atti ; e 
più intera appunto nell’argomento molto grave 
indicato dall’onorevole Zini, cioè della facilità 
con cui talora dalle Deputazioni provinciali si 
consente ai Comuni, ed anche ai Comuni in
debitati, di eccedere il limite massimo della 
imposta. E un altro provvedimento c’è ancora 
in quei disegno di legge, il quale, secondo me, 
sarà la salvezza delle finanze dei Comuni, se 
il Parlamento vorrà avere la bontà di appro
varlo : io alludo alle disposizioni di quei dise
gno di legge intorno alla facoltà dei Comuni 
di contrarre nuovi debiti; disposizioni tanto 
necessarie quanto severe, in forza delle quali 
pei debiti di qualche rilevanza sarà indispensa
bile l’approvazione per legge. E un altro prov
vedimento c’è ancora nei disegno di legge, 
che, a mio avviso, sarà esso pure utilissimo, ed 
è che i conti dei Comuni, come quelli delle Opere 
pie, dovranno essere sottoposti ai Consigli di 
prefettura ; i quali migliorati in modo, nella loro 
composizione, lo dico senza far torto a coloro 
che li compongono adesso, da poter fare ufficio 
di una Sezione distaccata delia Corte dei Conti, 
rivedendo celeremente e severamente tutti i 
conti dei Comuni e delle Opere pie, gioveranno 
al regolare assetto di queste amministrazioni.

Se queste riforme saranno approvate, io credo 
che gl’inconvenienti che ora si lamentano po
tranno essere in gran parte sensibilmente di- 
aiinuiti, se non interamente eliminati ; poiché 
aeìle cose umane non si può sperare la per
fezione, e a certi ideali non riesce di toccare.

_ Vengo ora ad alcuni punti, che mi sembrano 
più gravi, del discorso deli’onorevole Zini, e 

risponderò con brevissime parole.
 ̂ h  onorevole Zini ha detto, e questo fu quasi 
ii riassunto e il proemio del suo discorso : Io 
Romando, egli disse, la osservanzà rigida, 
scrupolosa, superstiziosa delle leggi, domando 

 ̂ g'iustizia iieirAmmiiiistrazione.
E io pure i^oglio rosaervaiiza scrupolosa e

rigorosa della legge, ed anche superstiziosa, 
se lo desidera l’onor. Zini; ma, intendiamoci, 
delle leggi scritte. Perchè, se ci permettiamo 
di divagare, esaminando qual’è, qual debb’es- 
sere a nostro avviso Io spirito delle leggi, e 
ci permettiamo di infondere nelle leggi quello 
spirito che più ci va a grado, e se portiamo la 
superstizione anche nell’osservare io spirito deile 

quale è da noi iiiterpetrato, allora, onore
vole Zini, mi pare, la superstizione possa diven- 
ia.re pericolosa. E tale mi pare che sia un poco 
il caso dei diversi fatti da lui indicati, non 
esclusi quelli che riguardano la Cassa di ri
sparmio di Lombardia.

Sono fatti enormi, gravissimi, egli disse : c’era 
accorao tra la Corte dei Conti e il Consiglio di 
Stato ; perchè dunque il Ministero non ne tenne 
conto, e non volle nemmeno sentire il Consiglio 
di Stato a Sezioni riunite ?

Ma, onor. Zini, mi permetta brevi parole su. 
questa questione.

Io non ripeterò al Senato il ragionamento 
che già ho pronunciato nell’altro ramo del Par
lamento.

I signori Senaiori, io spero, già lo conoscono 
nel suo complesso.

Da quel ragionamento, e sopra tutto dal modo 
come sia posta la questione, deriva tutta la di
fesa del Ministero.

La questione si pone in questi termini sem
plicissimi :

La Commissione di beneficenza della Lom
bardia che amministra la Cassa di risparmio 
di Milano, o, per usare un linguaggio più esatto, 
le Casse di risparmio della Lombardia; questo 
istituto duplice, alquanto singolare, ma inscin
dibile, questa Opera pia è essa un istituto di' 
fondazione governativa, di fondazione di Stato,
0 invece è lina delle Opere pie contempla,te e 
regolate dallo legge del 1862, secondo la sua 
lettera e secondo il suo spirito?

Il Ministero ha cercato di dimostrare che 
questa Opera pia è una fondazione di Stato, e 
che quindi non le possono essere applicate le 
disposizioni della legge del 1862.

E inutile, e il Senato me lo perdonerà, che ' 
io entri nei lunghi ragionamenti che occorrono 
per spiegare la genesi di questa istituzione e 
tutti i ffitti che confortano l’affermazione del 
Ministero.

Basterebbe, q Signori, analizzare i’tirt. 24 '
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della legge sulle Opere pie, che io non ho sot- 
f  occhio, ma di cui mi ricordo benissimo, perchè 
al Ministero dell’ Interno è frequente il caso di 
applicarlo; basterebbe, dico, esaminare questo 
articolo per Tedere se possa essere applicato ad 
un’Opera pia di fondazione di Stato, quale, se
condo il Ministero, è la Cassa di risparmio di 
Lombardia.

È impossibile contestare che rapplicazìone è 
assolutamente impossibile.

Yoi tutti sapete come questo istituto sia stato 
fondato in seguito alla carestia ed airepidernia 
del 1816, e come allora il Governo austriaco 
abbia promossa la carità pubblica col mezzo 
di una Commissione di beneficenza, e l’abbia 
aiutata mediante un’imposta di Stato, che fu 
di un centesimo addizionale sui centodieci o 
centoventi milioni di scudi d’estimo onde si 
componeva il dominio lombardo. E notate o 
Signori, che la Lombardia e la Venezia, a ter
mini del Trattato di Vienna, non formavano 
uno Stato solo, ma bensì due Stati, dirò così, 
riuniti in un Regno binato.

E l’articolo ottavo della Patente del 7 aprile 
1815, in esecuzione del trattatto di Vienna, ne 
indica chiaramente la costituzione, puramente 
amministrativa, ma pure sopra base elettiva, 
quale la poteva dare il Governo di allora.

Voi vedrete da quegli atti, e dagli atti suc
cessivi, che quell’opera fu una fondazione di 
Stato, amministrata prima col mezzo della Com
missione di Beneflcenza dalla Congregazione 
centrale di Lombardia, la quale era appunto 
il Consiglio contemplato nella Patente dei 1815, 
con sede a Milano nel dominio lombsrrdo, e a 
Venezia pel dominio veneto, e che, come dissi, 
aveva forma elettiva. La Commissione centrale 
di beneficenza era tenuta, e io fu sempre fino 
ai 1848, per una emanazione di questa Con
gregazione centrale amministrativa del domi
nio lombardo.

Cosi essendo le cose, è facile vedere che 
l’articolo 24 della legge sulle Opere pie non 
può essere applicato alla Cassa di risparmio di 
Lombardia, perchè esso riguarda l’iniziativa 
che. la legge attribuisce ai Corpi morali inte
ressati nelle Opere pie, il voto che la Depu
tazione provinciale deve sempre dare, il parere 
del Consiglio di Stato, che è sempre necessario 
sia favorevole perchè il Ministero possa appro
vare la riforma proposta. E tutto questo con

gegno è posto appunto a gar^inzia della intaii»- 
gibilità della volontà dei fondatori delle Opere 
pie : tale e non altro è stato lo spirito di quella 
legge.

Del resto molti di noi facevamo parte del 
Parlamento quando fu discussa quella legge, e 
ben ricordiamo le discussioni che furono fatte 
intorno alle disposizioni ora accennate.

Il Ministero non crede che tali disposizioni 
siano applicabili alla Cassa di risparmio di 
Lombardia, la quale fu fondata per atti dei po
tere esecutivo, un primo nel 1823, poi un altro 
del Governo provvisorio nel 1848, poi un altro 
del potere esecutivo nel 1860, e che perciò 
poteva benissimo essere modificata con un al
tro atto del potere esecutivo.

Io non citerò i casi sui quali si è formata 
la giurisprudenza del Consiglio di Stato, giu
risprudenza che lo stesso onorevole Zini am
mette, che fino ad un certo punto giustifichi 
l’operato del Ministero.

Ma l’onorevole Zini diceva che non vi sono 
Opere pie governative.

Ora, di Opere pie governative io ne conosco 
parecchie; e poiché vedo qui diversi Senatori 
delle provincie meridionali, citerò l’ospedale 
di Gesù e Maria di Napoli, che è una vera 
Opera pia governativa. Secondo i suoi statuti, 
che furono approvati dal Consiglio di Stato, 
la sua amministrazione si componeva di un 
presidente e di sei membri nominati dai Pre
fetto.

Ora questo statuto, decretato nel 1865, fu ri
formato nel 1874; e, trattandosi di un’Opera 
governativa, intorno alla riforma di essa non si 
è punto sentito il Consiglio di Stato; e i consi
glieri furono ridotti da sei a quattro. Quel che 
si è fatto per la Cassa di risparmio di Lom
bardia, non è dunque cosa enorme, come l’ono
revole Zini ha creduto e come è sembrato ad 
altri; e già neH’altro ramo del Parlamento si è 
riconosciuto che il Ministero ha esercitato un 
diritto che spetta al Governo e non ha com
messo una illegalità.

E illegalità poi nel vero senso della parola 
non c’è davvero; che la legge dà facoltà al 
Governo di far registrare certi provvedimenti 
con riserva; ed è per virtù di questa disposi
zione di legge che noi abbiamo fatto registrare 
con riserva e abbiamo pubblicato questo atto 
dei potere esecutivo. Mentre tutti sanno che vi
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sono degli atti che il Governo non può fare, e 
de’'Cj[uali la Corte dei Conti giustamente deve 
ricusare la registrazione, e quelli sarebbero 
vere illegalità, perchè la legge non dà al Go
verno il diritto di farli. Ma nel caso concreto 
la legge dà al Governo il diritto di far regi
strare questi atti con riserva. Che vuole l’ono
revole Senatore Zini? Sicuro, di questi atti è 
giudice il Parlamento, ed è perciò che perio
dicamente la Corte dei Conti manda al Parla
mento un estratto delle registrazioni fatte con 
riserva, come questo che ho qui davanti agli 
occhi, affinchè gli atti stessi possano essere 
sindacati.

Io non aggiungerò altre cose su questo ar
gomento.

Non mi resta che una parola a dire intorno 
a non so quali impressioni che ha ricevuto 
l’onorevole Senatore Zini da un’atmosfera che 
egli chiama faziosa, da un vento che spira ora 
in Italia, dallo sprigionarsi di certi gaz, o va
pori insalubri sotto forma di meetings, di di
mostrazioni e cose simili, e di cui l’onor. Zini 
è andato a cercare la causa efficiente nella 
trilogia ministeriale, che veramente non è che 
una bilogia, perchè egli volle parlare certa
mente di me e dell’onorevole Cairoli.

È vero, onorevole Zini, vi è stato fra noi un 
momento di dissenso sopra un punto della po
litica interna. Ma se vogliamo cercare nel pas
sato tutti i precedenti e la coerenza perfetta, 
immutabile, di tutti gli uomini politici, di quanti 
dissensi potremo risuscitare la memoria?

Mentre, chi ben guardi, le differenze fra me 
e l’onorevole^airoli, furono piuttosto nella po
litica pratica che nella fede ai principi. Ed io 
credo che su questi argomenti non bisogna 
essere troppo severi.

Ora l’onorevole Zini ,è turbato da quest’aria 
viziosa che intorbida l’orizzonte, egli è com
mosso di questa specie di

« Bufera infenial che mai non resta 
E mena g-ritaliani in sua rapina ».

Onorevole Zini, io credo di aver dato qual
che prova che so mantenere le manifestazioni 
dei partiti entro il circolo della legalità.

Ne ho dato qualche prova l’anno scorso, ed 
miche in quest’anno. Dimostrazioni, bandiere, 
segni sovversivi che insultino alle nostre isti
tuzioni, che mettano in pericolo le relazioni del

Governo colle potenze amiche, io non le ho tol
lerate mai, onor. Zini ; e mi pare che l’atteg
giamento preso dai Governo, in modo chiaro, 
esplicito, senza ambagi, non sia rimasto senza 
effetto, giacché da parecchi mesi siamo abba
stanza tranquilli.

Adesso ci sono i meetivgs, i gaz, come dice 
l’onor. Zini, che io, d’accordo in ciò colle di
chiarazioni fatte in una memorabile discussione 
dall’illustre barone Ricasoli, sono d’opinione 
che sia meglio lasciar svaporare anziché com
primerli, e produrre colle condensazione ecces
siva lo scoppio della caldaia. E ciò, ben inteso, 
a condizione che stiano nei circolo della lega
lità 5 perchè, in fin dei conti, il diritto di riu
nione è sancito dallo Statuto, che dichiara aper
tamente permesse le adunanze senz’armi, pa
cifiche, soggette, solo se hanno luogo in pub
blico, alle leggi delia polizia.

Finché adunque stanno nella legalità, io non 
posso e non debbo assolutamente impedire 
queste riunioni, ma devo consentire che le si 
facciano, purché, lo ripeto di nuovo, noji si 
offendano con atti esterni pubblici le nostre isti
tuzioni, nè si faccia atto che metta in pericolo 
i buoni rapporti dello Stato colle potenze amiche.

Queste teorie le ho enunciate e precisate alla 
Camera dei Deputati l’anno scorso^ e le ho ri
petute cxuest’aniio, le ho proclamate in que
st’Aula, e le manterrò finché il Parlamento 
mi lascierà al posto nel quale mi ha collocato 
la fiducia delia Corona.

Quanto poi, onorevole Zini, ai legami che 
queste ultime manifestazioni hanno avuto colie 
precedenti, come per esempio con quella dei 
funerali del generale xàvezzana, io debbo di
chiarare che anche quel che avvenne in quella 
circostanza fu assai male giudicato; in so
stanza non si trattò che di qualche equivoco, 
che non è qui il caso spiegare. E sembrato ad 
alcuno che non fosse corretto l’operato del Go
verno, e si parlò perfino della sua connivenza; 
in ciò non vi è niente di vero, che anzi anche al
lora il Governo non ha mancato di agire e di re
primere quelle manifestazioni che erano in con
traddizione con quel xirogramma di politica in
terna che è sempre stato suo intendimento di 
voler rispettato da tutti.

Io avrei molte altre cose da dire; ma spero 
che il Senato mi xiermetterà di credermi ab
bastanza giustificato delle accuse deironorevole
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Zini; al quale io soggiungerò una cosa sola, 
ed è questa, die per quanto dipenderà da me, 
nulla sarà trascurato perchè le leggi sieno ri
gorosamente osservate. E se nella mia ammi
nistrazione, qualche atto può parere a lui non 
conforme allo spìrito delle nostre leggi, ciò di
penderà da una differenza di giudìzio e di ap
prezzamento, e non già. dalle intenzioni e daila 
volontà del Ministro, che intende nel futuro, 
come in passato, di osservare rigorosamente e 
di far osservare le leggi.

PRESIDENTE. Se qualcuno dei signori Senatori 
non ha ancora votato, si compiaccia accedere 
alle urne.

Si procede allo spoglio delle urne.
Leggo il risultato della votazione a scrutinio 

segreto dei seguenti progetti di legge:

1 . Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero del Tesoro per Tanno 1880.

Vot ant i . . . . .  78
Favorevoli . . 75
Contrari . . .  3

(il Senato approva).

2. Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero delle Finanze per Tanno 1880.

Votanti.....................78
Favorevoli . . 74
Contrari . . .  4

(lì Senato approva).

3. Stato di prima previsione della spesa 
del Ministero di Agricoltura, Industria e Com
mercio per Tanno 1880.

Votanti.....................79
Favorevoli . . 73
Contrari . . .  6

(H Senato approva).

4. Stato di prima previsione della spesa 
dei Ministero della Guerra per Tanno 1880.

76
72
4

Vot ant i . . . .
Favorevoli .
Contrari . ,

(lì Senato approva).
Leggo Tordine del giorno per la seduta di 

lunedi :
Al tocco. — Riunione negli Uffici per Tesarne 

dei seguenti progetti di legge :
Leva militare sui giovani nati nelT anno 

1880;
Facoltà al Governo di chiamare tempora

neamente in servìzio ufficiali della milizia mo
bile, di complemento e delia riserva delTarma 
del Genio, e di assumere in servizio ingegneri 
civili per lavori militari.

Alle ore due pom. — Seduta pubblica per 
la discussione dei seguenti progetti di legge :

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero delT Interno per Tanno 1880;

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero delT Istruzione pubblica ;

Modificazioni alla legge 13 novembre 1859, 
intorno alla composizione ed alle attribuzioni 
del Consiglio Superiore di pubblica istruzione;

Facoltà al Governo di pubblicare e mettere 
in esecuzione un nuovo Codice di commercio ;

Riforma di disposizioni del Codice di pro
cedura civile intorno ai procedimenti formale 
e sommario ;

Onorari degli avvocati e procuratori.
La seduta è sciolta (ore 6,20).

A pag. 196, col. 2, Un. 29, dopo rinchiuso 
leggasi a specidare,

A pag. 197, col. 2, lin. 3, in luogo di. avrei 
leggasi lo avere.

A pag. 208, coi. 2, Un. 49, invece di annul
lare leggasi accettare.
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XV.

TORNATA DEL 28 GIUGNO 1880

Presidenza del Presidente TEGCHIO.

80MMA1H. — 0§mgedo — Seguito della discussione dello stato di 'prima previsione della spesa: 
del Ministero dell' Interno per Vanno 1880 — Chiusura duella dÀscussione generale— Appro- 
vaz-iome dei peHmi 29 capitoli ~™ Considerazioni del Senatore Zini sul cap. 30, cui risponde 
il Ministro à d !  Interno —■ Replica del Senatore Zini e del Ministro dell' Interno — Appro
vazione dei capitoli successivi Biscussione dello stalo di pìàma previsione della spesa del 
Alinistero deW Istruzione Pubblica pel 1880 — Biscorsi dei Senatori Alfieri, Pacchiotti, Fi
nali, Cannizzaro — Avvertenze del Senatore Pantaleoni — Osservazioni del Senatore Can- 
nizzaro — Discorsi del Alinistro della Pubblica Istruzione e d.el Senatore Lampertico, Rela
tore — Chiusimi della discussione generale —■ Approvazione senza discussione dei capitoli d i  
spesa e rinvìo allo squittinio segreto d e li articolo unico del 'progetto di legge Istanza deV 
Alinisiro delle Finanze in ordine alla pronta discussione dello schema di legge per lo staio" 
d i prima previsione delVentroda — Risposta del Relatore Senatore Cambrag-Bigny.

La seduta è aperta alle ore 2 3[4.
Sono presenti il Ministro deli’ Interno e quello 

deir Istruzione Pubblica e più tardi interviene 
il Ministro della Marina.

Il Senatore, Segretario,^ YBS6A dà lettura del 
processo verbale della tornata antecedente, il 
quale viene approvato.

Atti diversi.

Il Senatore Carlo Belgiojoso domanda un 
congedo di un mese per motivi di salute, che 
gli viene dal Senato accordato.

Segmto della disGnssioise dello stato di prim a 
previsione della spesa de! M inistero dell’l a -  
terno p e r Fanno ISSO.

PRESIDENTI. Non essendovi alcun altro, iscritto 
per parlare nella discussione generalo del BL 
lancio deli’ Interno, la dichiaro chiusa.

Si procede ora alla discussione particolare.
Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura dei 

Bilancio.

Roma, 1880 — Tip. Forzani e 0. Discussioni, /•
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TITOLO I.

i§l>esa ©B’cIiBiiaria

CATEGORIA PRIMA — Spcse effettive.

Spese geìierall.

Mmistero - Personale (Spese fisse)

Ministero - Spese cT ufficio

Ministero - Manutenzione dei locali

Consiglio di Stato - Personale (Spese fisse)

Consiglio di Stato - Spese d’ufficio

Funzioni pubbliclie e feste governative

Ricompense per azioni generose .

Indennità di traslocamento agli impiegati; spese 
sioni amministrative . . . .

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine)

Casuali .
(Approvato).

Spese per glL aretì!?! i l  Stai#.

Personale (Spese fisse). . . .

Spese d’ufficio . . . . . . . .

Fitto di locali (Spese fisse) . . • •

Manutenzione dei locali e del mobilio e spese diverse 
(Approvato).

838,096 »

70.000 »

28.000 » 

442,525 »

22,000  »

30.000 » 

5,000 »

230.000 »

194.000 »

80.000 »

1,939,621 »

547,470 »

54.000 » 

25,333 »

30.000 »

656,803 »
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•

Spese per T ammlaistraziope provmelale.

1 5 Personale (Spese fìsse)................................................................................. 7,035,100 »

1 6 Indennità di resifìenza . . . . . . . . . 165,000 »

1 7 Spese d’uflìcio (Spese fìsse)............................................................... 672,770 »

1 8 Spese d i v e r s e ............................................................... 63,500 »

1 9 Pubblicazione del foglio degli annunzi nelle provincie 
(Approvato).

200,000 »

r
8,136,370 »

Spese per le opere pie.

2 0 Servizi vari di pubblica b e n efìcen za .................................... ......... .
(Approvato).

110,000 »

Spese per la sanità taterna.

21 Sorveglianza sulla prostituzione - Personale (Spese fìsse) . 177,880 »~
22 Sorveglianza sulla prostituzione - Fitto di locali (Spese fìsse) . 16,590 »
23 Sorveglianza sulla prostituzione - Provviste, trasporti, indennità e spese 

d i v e r s e ...................................................... ............................................. 77,730 »-
2 4 Sifllicomi - Personale (Spese fìsse) . . . . . . . 103,300
25 Sifìlicomi - Spese di cura e mantenimento . . . . . . 1,070,520 »
26 Sifilicomi - Manutenzione dei f a b b r i c a t i ............................................. > 50,000 »
27 ■ Sifìlicomi - Fitto di locali (Spese fìsse) . . 4,500 »
28 Spese diverse per la sanità interna . . . 

(Approvato).
43,450 »

1,543,970 »

Spese per là  sfcnrezzà pubbllea. » il

20 Servizio s e g r e t o .............................................................. 1,050,000 »
30 Ufficiali di sicurezza pubblica - Personale (Spese fìsse) 3,174,680 »

B é  riportarsi 4 ,2 2 4 ,6 8 0 »
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Riporto 4,224,680 »

31 Spese d’ufficio (Spese fisse) . . , . . 192,300 »

•32 Guardie di sicurezza pubblica - Personale (Spese dsse) 4,854,500 »

33 Competenze ad .ufficiali e -guardie di sicurezza pubblica per trasferte 
e permutamenti ................................................................................. 194,000 »

34 Gratificazioni e sussidi ad ufficiali ed agenti di sicurezza pubblica . 80,000 »

35 Quote d’ingaggio, debiti di massa, armamento e travestimento degli 
agenti di sicurezza pubblica . . . . . . . . 156,000 »

36 Spese diverse permgenti e per allievi guardie di sicurezza pubblica 60,800 »

37 Fitto di locali (Spese* fisse )........................................................................ 160,000 »

38 Manutenzione dei locali e del mobilio . . . . . 70,000 »

39 Gratificazioni e compensi ai reali c a r a b i n i e r i .................................... 120,000 »

40 Indennità di via e trasporto d’indigenti per ragione di sicurezza pubbl. 300,000 »

41 Spese pel rimpatrio dei fanciulli occupati alFestero nelle professioni 
girovaghe . . . . . . . . . . . 10,000 »

10,422,280 »

Senatore ZM. Domando la parola.
PllSIBElTB. Ha la parola.
Senatore ZINI. È nn semplice schiarimento 

che io pregherei Tonorevole signor Ministro 
dell’Interno di volermi favorirej se ne trova 
i’opportunità, a proposito del capitolo Perso- 
sonale della 'puhlolica sicurezza..

Come, il Senato sa, in tutti i Dicasteri è stato 
introdotto il sistema di procedere soltanto per 
via di esame, così alle nuove nomine come alle 
nuove promozioni. Ottimo sistema, che se in 
pratica talvolta non va esente da qualche di
fetto — ed è naturale, perchè le cose umane 
non sono mai perfette, ma sono sempre per
fettibili — il principio ne è ottimo, ed anzi co
stituisce la desiderata garanzia per migliorare 
sempre più i servizi dello Stato.

Se non fo errore, nelFanno scorso il Mini
stro dell’ Interno pubblicò un avviso, pel quale 
si invitavano gli aspiranti a presentarsi a degli 
esami per essere poi ammessi nella carriera 
della Pubblica Sicurezza.

Se incorro in qualche inesattezza prego l’o
norevole Ministro a volerla rettificare.

A questi esami si presentarono moltissimi 
concorrenti...

DEPRETI3, Ministro deir Interno. Se ne pre
sentarono mille circa.

Senatore ZINI... E di questi mille circa una 
metà ottennero dichiarazione ufficiale di. ciò 
che si chiama l’idoneità.

Saranno stati circa 500...
DEPEETIS, Ministro dell’ Interno. Cinquecento 

quindici.
Senatore ZINI... Di questi cinquecentoquin- 

dici furono collocati circa cento o poco piò? 
un quarto ; gli altri lasciati in asso.

Quest’anno poi il Ministero pare entrato in 
un altro concetto, e con nuovo decreto in certo 
modo annullò quella patente d’ idoneità otte
nuta dai detti aspiranti.

Almeno questo è quello che si afferma; non 
so se sia tutto esatto, ma deve essere a an 
dipresso.
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Il fatto sta che questi giovani furono avver
titi che il loro titolo d’idoneità non contava più 
niente: che per altro il Ministero avrebbe po
tuto collocarne alcuni per particolari riguardi, 
ma che non ne pigliava alcun impegno; che 
d’ora innanzi per essere ammessi nella car
riera della Pubblica Sicurezza bisognerà che si 
assoggettino ad un anno di alunnato, a titolo 
gratuito, già s’ intende, e poi si sottopongano 
ad un altro esame d’ idoneità.

In quanto alla legalità del fatto non ho nulla 
a dire : riconosco che il Ministero è nel suo 
diritto di trovare che le garanzie che si chie
sero l’anno scorso non erano precisamente quelle 
che per avviso più maturo appariscono più de
siderate per l’ammissione di nuovi aspiranti a 
questa carriera. Ma vi è una questione direi di 
convenienza, di equità, la quale in verità non 
mi pare sia stata avvertita.

Molti di coloro che l’anno scorso slpresentarono 
e che fecero buona prova, e che dovettero viag
giare da un punto all’altro per dare questi esami 
e sopportarne le spese, e ne riportarono il cer
tificato d’ idoneità, naturalmente rivennero col 
compenso della speranza di avere ad essere tra 
breve collocati. Invece anche questa speranza 
fu loro tolta, quando ebbero l’avvmo che se 
vorranno essere ammessi alla carriera delia 
Pubblica Sicurezza, bisogna che si assogget
tino a queste nuove condizioni del volontariato 
e di un nuovo esame.

Pregherei l’on. signor Ministro di voler con
siderare se in queste condizioni sia proprio con
veniente lo indire questa specie di concorsi 
per esame di idoneità.

Pur troppo sappiamo che in Italia la gio
ventù ha poche vie aperte per occuparsi; pur 
troppo i più sono tratti a gittarsi a quella che 
pare la più facile, e cioè quella dei pubblici 
impieghi. Questa specie di concorso dà loro un 
affidamento ; tanto che quando hanno ottenuto 
di superare la prova, ben si tengono come si
curi di dover essere da un giorno aU’altro 
collocati; e quindi non si occupano tli altro; 
stanno, aspettano, e Taspettazione diventa di 
giorno in giorno più dolorosa; e dolorosissima 
in questi casi è poi la disillusione.

Mi pare adunque che questo procedimento 
non sia buono ; e davvero non mi so proprio 
spiegare come dal Ministero deirinterno e an
che da altri Ministeri sia stato adottato.

Ci è un sistema invece molto più semplice, 
molto più pratico, ed è quello di bandire non 
esami per idoneità, ma addirittura concorsi, con 
tutte le condi/ùoni che si possano desiderare, 
ma per tanti posti quanti ne sono al momento 
disponibili. Cosi chi vince ha sùbito il com
penso delle sue fatiche, e chi non riesce non 
può lagnarsi che della propria inferiorità.

Allora questi giovani che non avranno vinto 
il concorso si rivolgeranno ad altro, e non sta
ranno oziando ad aspettare di essere chiamati, 
per trovarsi in ultimo delusi.

Debbo fare un’altra osservazione, sempre in 
ordine aH’arrolamento, dirò cosi, degli ufficiali 
di pubblica sicurezza.

(Il Ministro dell’Interno accenna di non in
tendere le parole dell’oratore).

Non mi sono forse bene spiegato?
DEPRITIS, Alinistro delVInterno. La sua voce 

non mi giunge p^erfettamente all’orecchio.
Senatore ZM. È subito rimediato.
{L’oratore scende due banchi e si avvicina 

di più al Ministro dell’Interno).
Io stava dicendo che vorrei fare ancora 

qualche osservazione in ordine aU’ammissione 
di nuovi ufficiali pel servizio di pubblica sicu
rezza.

Ritengo ottimo, ripeto, quel sistema degli 
esami, particolarmente per questi uffici; sem
pre alla condizione che, cioè, i concorsi si 
aprissero per quel dato disponibile numero di 
posti, e non mai per ottenere una patente di 
idoneità, direi quasi, in astratto e senza cer
tezza di effètto pratico.

Ma se è vero quel che si dice, nella carriera 
di Pubblica Sicurezza si entrerebbe talvolta 
anche di traverso ; ed io non potrei non bia
simare le nomine di questo genere.

Ho sentito dire che si passano talvolta agli 
uffici di pubblica sicurezza i direttori dei sifi
licomi.

I direttori dei sifilicomi non sono soggetti 
ad esame, e taluni direttori di sifilicomi sono 
stati nominati estemporaneamente. È avvenuto 
che giovani tolti, per esempio, al gabinetto 
del Ministro per via di conoscenze personali, 
di fiducia, di raccomandazioni, a ragione dì. 
compenso furono nominati direttori di sifilicomi, 
per dar loro un collocamento, per aprir loro 
la via, la carriera degli uffici delio Stato....
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DEPRETIS, Ministro delV Interno. Per Yalersi
un eccellente funzionario.

Senatore ZINI.... Si afferma che qualcheduno 
dei direttori di sifilicomi, sia passato nella car
riera di Pubblica Sicurezza e in un grado re
lativamente superiore.

Anzi si dice di più, che un direttore di si
filicomio si sarebbe voluto far passare, non 
so se ispettore di sezione o ispettore di Que
stura, ma che la Corte dei Conti non avrebbe 
ammesso questo passaggio; e però sarebbe 
stato nominato Delegato di pubblica sicurezza 
di prima classe.

Un Delegato di prima classe potrebbe anche 
passare nella carriera amministrativa. Tutto 
questo, se è esatto, mi parrebbe un po’ scorretto.

Se vogliamo il beneficio del sistema di non 
ammettere nella carriera nuovi impiegati, se 
non per esame, atteniamoci rigorosamente a 
questo principio.

Se questi giovani, che sono stati introdotti 
per la porta dei sifilicomi nella carriera, ave
vano realmente una capacità, che c’era di male 
che si sottoponessero ad un esame? Essi, certo, 
non dovevano avere alcuna ripugnanza a cimen
tarsi a questa prova; e se non avevano la 
capacità, ne sopportino le conseguenze; perchè 
tanto meno Tcivranno per esercitare uffici per 
i quali occorrono cognizioni speciali.

Io non ho altro a dire. Se Ton. Ministro del- 
F Interno vuol avere la bontà di chiarire questo 
punto, io glie ne sarò tenuto.

Del resto, io non insisterò su questo argo
mento.

DEPRETIS, Ministro dell’ Interno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DEPRETIS, Ministro dell’Interno. Io spero di 

poter dissipare, come è mio dovere, qualunque 
dubbio che possa sorgere intorno aH’Ammini- 
strazione dell’Interno.

Comincierò dalia prima osservazione fatta 
dal l’onorevole Zini.

È verissimo che recentemente si è pubbli
cato un nuovo regolamento sul personale della 
pubblica sicurezza; tutti hanno potuto vedere 
che in quel Regolamento furono introdotte al
cune norme per l’ammissione agli impieghi di 
pubblica sicurezza, ed è facile comprendere 
che il Ministero non ha mirato ad altro che 
a  migliorare la qualità degli impiegati addetti

a questo importantissimo servizio, procurando 
di chiamarvi persone che per le loro qualità 
e per la loro coltura siano all’altezza della mis
sione gelosa loro affidata; il Ministero non ha 
creduto soltanto di usare di un suo diritto, che 
è incontestabile, ma ancora di adempiere ad 
un suo rigoroso dovere.

L’onorevole Zini ha risollevato un’altra que
stione già trattata nell’altro ramo del Parla
mento, e intorno alla quale io ho ampiamente 
risposto nell’altra Camera, dileguando, io credo, 
tutti i dubbi: trattasi della posizione di alcuni 
aspiranti all’impiego di applicato in seguito ad 
esami di concorso.

E qui, come ho già osservato neH’altra Ca
mera, devo ripetere che si pone la questione 
sopra un equivoco. Si crede cioè che Tesarne 
di concorso attribuisca a chi lo ha superato 
l’idoneità all’ impiego e quindi, se non un di
ritto assoluto, certo una legittima aspettativa 
ad essere impiegato in quella Amministra
zione.

Ma la cosa, o Signori, non è in questi ter
mini ; non io è pei vecchi decreti, pubblicati 
or sono ormai dieci anni; non lo è pei decreti 
che hanno preceduto l’esame di concorso ac
cennato dal Senatore Zini, al quale circa mille 
aspiranti si sono presentati e 515 hanno superato 
la prova. Che anzi, un altro decreto stabiliva 
norme tali da togliere qualunque illusione sul 
punto se avessero o no acquistato un diritto o 
una legittima aspettativa ad una preferenza.

Infatti, anzi tutto vi ha il decreto dell’8 mag
gio 1870, che ho citato nelTaltro ramo del Par
lamento, e che ricordo anche qui, perchè giova 
a chiarire la questione. Mi farò un dovere di 
leggerne le testuali disposizioni.

Ali’art. 1 dice:
« I posti di applicato che si renderanno va

canti neli’Amministrazione della sicurezza pub
blica saranno da qui innanzi conferiti mediante 
esame di concorso pubblico, secondo le norme 
che verranno stabilite con apposito decreto mi
nisteriale ».

Art. 2.

« La nomina definitiva ai detti posti dovrà 
però essere preceduta da un periodo di 6 mesi 
di esperimento, durante il quale gli aspiranti 
percepiranno una mensuale retribuzione di lir®
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100 ciascuno sul fondo stanziato in Bilancio per 
stipendi degli ufficiali di pubblica sicurezza »,

Art. 3.

« Spirati i 6 mesi di prova, gli aspiranti che 
non risulteranno idonei « (ecco il caso dell’ ido
neità, mentre il primo articolo non parla che 
di concorso) « sotto qualsiasi rapporto al ser
vizio, saranno licenziati senza che, l’opera da 
essi prestata in tale qualità conferisca loro al
cun diritto ad altro compenso od indennità 
oltre alle retribuzioni fissate dall’articolo pre
cedente », di cui ho dato lettura.

Non si tratta dunque nè punto nè poco di 
idoneità, alla quale non si ha diritto se non 
dopo resperimento che è contemplato da questo 
decretp.

È chiaro adunque che il concorso bandito e 
regolato secondo queste norme non dava al
cun diritto a coloro che avevano superato l’e- 
same di ottenere stabilmente l’impiego. Ma, 
prima ancora che fosse dato l’esame di cui ha 
parlato l’onor. Zini, è stato pubblicato un altro, 
decreto, colla data del 3 luglio 1879, colla se
guente disposizione :

Articolo unico.

« Gli art. 2 e 3 del decreto 8 maggio 1870 
sono abrogati e sono sostituiti dalle disposi
zioni seguenti:

« Gli applicati che saranno d’or innanzi am
messi neirAmministrazione di pubblica sicurezza, 
in virtù deH’articolo primo del citato decreto, 
cesseranno di far parte dell’Amministrazione 
stessa, senza che l’opera da essi prestata in 
tale qualità conferisca loro alcun diritto a com- 
pensi, indennità o stipendi percepiti, se entro 
due anni, dalla data della loro nomina, non 
avranno superato un esame d’idoneità secondo 
il programma stabilito coi decreti ministeriali 
16 aprile 1870 e 20 marzo 1874, per l’esame di 
promozione ai posti di delegato di terza classe ».

Siccome questo decreto è anteriore aH’esame 
sostenuto dai mille concorrenti, dei quali ha 
parlato l’onorevole Zini, nessuno di loro poteva 
illudersi sui diritti che, anche dopo superato 
l’esame, avrebbe potuto acquistare.

Ciò non ostante, siccome oltre le leggi c’è 
sempre l’equità, oltre ai primi settanta di questi

concorrenti che furono ammessi dapprincipio, 
altri cinquanta ne furono ammessi posterior
mente, a mano a mano che si ebbero posti va
canti ; e altri settanta vennero ancora ammessi 
in seguito, e se ne ammetteranno successiva
mente, a misura del bisogno e delie vacanze.

E siccome, più o meno, quei concorrenti hanno 
pur dimostrato una capacità, se ne terrà qualche 
conto ; senza però che loro si riconosca un di
ritto qualsiasi, nè che il Ministero si obblighi 
alla prelazione in loro favore, se in un nuovo 
concorso altri concorrenti dessero prove di 
maggior capacità.

L’Amministrazione, come ho già dichiarato 
alla Camera elettiva, terrà qualche conto, in 
via di equità, di questo esperimento ; ma io 
non credo che il Governo abbia fatto nulla 
che non sia perfettamente regolare e perfet
tamente conforme alle norme generali della pub
blica Amministrazione e soprattutto agii inte
ressi della gelosa e delicata Amministrazione 
della sicurezza pubblica.

Credo di avere così risposto all’interroga
zione, 0 meglio ai dubbio sollevato dall’onore
vole Zini.

L’onorevole Senatore Zini ha rivolto un’altra 
domanda al Ministero ; e ha parlato di un im
piegato, il quale aveva appartenuto al gabi
netto di un Ministro (che non sono io), il quale 
è stato nominato direttore di un sifilicomio, e 
in appresso da direttore di un sifilicomio fu 
fatto passare nelì’Ainministrazione della sicu
rezza pubblica.

È da osservare, onorevoli Sonatori, che la 
persona di cui ha parlato l’onor. Senatore Zini 
è uomo di coltura non comune e laureato in 
legge, e che perciò possiede abbondantemente 
tutte le qualità necessarie a-far presumere una 
capacità superiore a quella che può essere pro
vata in un esame sui programmi che sono sta
biliti per riconoscere la idoneità degli aspiranti 
al grado di applicato di sicurezza pubblica, od 
anche a quello di delegato.

Questo giovine, avendo fatto parte del gabi
netto di uno de’ miei antecessori, questi aveva 
preso impegno di dargli questo piccolo im
piego; e non è stato un atto di favoritismo, 
onorevole Zini, ma un atto di eccellente, di 
ottima amministrazione; perchè, quando si ac
quista un impiegato di valore, un giovane di 
ingegno e di molta coltura, il quale pure si
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adatta’ ad imo di questi modestissimi uffici die 
danno appena appena, in questo mondo così 
dominato dalle esigenze economiche, di che 
campare magramente la vita, è rAmministra- 
zione che fa un acquisto.

Del resto, quanto al la nomina di direttore di 
sifilicomio, l’Amministrazione è perfettamente 
libera; essa ha esercitato un suo diritto.

Appartenendo questo giovane all’Ammini
strazione dei sifilicomi, ma seguitando a pre
stare i suoi servisi presso l’Amniiiiistrazione 
centrale, non però presso quella che dipende 
da me, è stata a me presentata la proposta di 
jiassarlo nell’Amministrazione della sicurezza 
pubblica, ed io ho creduto di essere perfetta
mente nel diritto di ordinare questo passag
gio; e certo se n’è giovato FAmminìstrazione; 
ma forse non ne ha avuto gra-ii vantaggio 1 im
piegato, il quale io credo abbia migliorato la 
sua condizione di non più che trecento lire.

Onorevole Zini, vede che questo è un ben 
magro benefizio!

Io poi ho fatto esaminare la questione, cliè, dico 
il vero, di queste bazzecole me ne occupo fino 
ad un certo punto, e dalla relazione che mi fu 
presentata risulta che facendo questa nomina 
il Ministero era in perfetta regola, perchè esso 
lia dal regolamento la facoltà di farla. Ed in
fatti il decreto è stato senza difficoltà regi
strato dalia Corte dei Conti.

Perciò prego Fon. Zini di voler credere che 
rAmministrazioue è stata non solo nella via 
più regolare, ma ancora più corretta che si 
potesse desiderare.

Senatore ZINI. Domando la parola.
PEESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ZINI. Incolpo la distanza del non 

essermi fatto bene intendere, dappoiché l’ono
revole Ministro, così in riguardo al primo come 
in riguardo al secondo dubbio da me mosso, 
Ila voluto provarmi quello intorno a che io non 
Ilo fatto questione di sorta.

Io non ho punto messo innanzi la questione 
della legalità del fatto; ma bensì ho rammen
tato il fatto degli esami d’idoneità aperti Fanno 
decorso, per Fammissiene agii uffizi di pubblica 
sicurezza; nel quale esame 515 giovani otten
nero patente d’idoneità.

Io ho ricordato questo fatto per accennare 
al dubbio se tale metodo fosse in pratica buono 
o cattivo.

E innanzi tutto, santo Iddio! se. ogni anno 
mutate i termini degli esami d’idoneità, se Fanno 
passato i termini erano a h, e quest’anno 
li volete d -4- ò -P c’è da confondere tutti i 
candidati.

Ma qui c’è di più, me lo perdoni l’onorevole 
Ministro: si tratta di chi aveva nei termini posti 
ottenuto il riconoscimento della idoneità, e che 
pel nuovo decreto se la trova revocata.

L’onorevole Ministro mi vuole persuadere di 
che questi non hanno diritto, e che non bisogna 
confondere il diritto col titolo. Ma lo so bene.

In tal modo mi pare che si cangi la que
stione. Io non ho negato al Ministero e non nego 
la facoltà di mutare i termini della idoneità, 
mi sono solo limitato a sottoporre una consi
derazione pratica. Ho detto che in Italia la gio
ventù non trova facili aperture di carniere, e 
però si getta con troppa fidanza ai pubblici 
impieghi. E n’abbiamo un esempio su ciò che 
ha confermato or ora Fonorevole Ministro. Ben 
mille giovani circa si sono presentati Fanno 
trascorso ad un esame unicamente per conse
guire quel pezzo di carta, che attestando la 
idoneità ad un impiego, pareva loro Fassicu- 
rasse per Favveiiire, quantunque sapessero di 
dover aspettare dell’essere poi chiamati.

Torno a dire che non discuto sulla legalità 
dei provvedimenti del Ministero, discuto della 
convenienza. Ed ho notato che non solo dal 
Ministero dell’Interno, ma da più Ministeri si 
è adottato questo metodo, che a me pare im
provvido. Perchè voi avete bene a fare ogni 
più esplicita riserva, voi avete a bandire che 
il superare Fesarne d’idoneità non dà alcun 
dritto, non otterrete mai che nella mente, nella 
coscienza degli aspiranti non s’infiltri l’idea, 
che ottenuta Fidoneità è ottenuto l’affidamento 
della nomina quando che sia.

Mi dirà: non è colpa nostra! Ma, quando vi 
è mi metodo più semplice, più pratico, di aprire 
cioè concorsi solo per li posti che vi sono dispo
nibili, non so vedere perchè si debba insistere 
su questa fantasticheria di esami generali d’ido
neità; i quali non sortono altro effetto che del 
confondere la gioventù e del farle perdere un 
tempo prezioso, dello sperdere la buona volontà 
per farle trovare in tondo una disillusione beno 
amara.

Dunque non e s s e n d o m i proposto di c e n s u r a r e  
il fatto, pregherei solo Fonor. Ministro di con-
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siclerarè se meglio di questo metodo-mi per
doni la parola - empirico, non se ne potesse 
trovare uno j)iù razionale.

Ed io credo razionalissimo quello dei con
corsi per tanti posti determinati e disponibili, 
susseguiti da nomine immediate, piuttosto che 
pei: ottenere una patente d’idoneità in astratto.

Questo, quanto alla prima parte dello mie 
osservazioni; quanto alla seconda, mi perdoni 
Tonor. Ministro, colla sua maravigliosa abilità 
sembra voglia trarmi in una questione di per
sone, dalla quale io rifuggo assolutamente.

Mi fa un elogio spertictito di un giovane, 
che rAmrninistrazione è fortunata, è felice di 
avere acquistato dalle Direzioni dei sifilicomi; 
di un impiegato fenisce, che nessuno aveva 
scoperto prima d’ora!

Capisco ora di cui parla.
Io non lo conosco, non credo nè manco po

terne pronunziare correttamente il nome, ma 
io non parlo di lui, parlo del principio. Si è 
stabilila questa massima genera,ie che agli im
pieghi non si entri, e non si salga a maggiori 
gradi che per via di esami. Ma alìora come si 
può ammettere di far entrare da una porta di 
traverso, da una porta segreta, un nuovo, per 
quanto sia abile e colto e d’ingegno, per quanto 
rAmrninistrazione si tenga di fare im ottimo 
acquisto? Se la gerarchia è legata a dei do
veri, nello stesso tempo deve avere ed ha le 
sue guarentigie.

Del resto, se l’Amministrazione ha fatto così 
eccellente acquisto, sia pure. Non insisterò oltre. 
Ma egli è evidente che per questi casi la fiducia 
della gerarchia si sgomenta, si scompone, si 
sfiacca la virtù degli impiegati; i quali si tro
vano improvvisamente nella loro carriera at
traversati e preceduti da chi viene e che s’in
troduce fuori della regola, mentre non ha su
perato le prove cìlie quali essi pure furono co
stretti.
_ Questo è quello che voleva dire, e non in

sisterò da vantaggio.
PEfRiiins, Minist7''Q deir Interno. Domando la 

parola.
PP-ESIDENTI/Ha la parola Fonorevole Ministro 

dell’Interno.
PSPRSTIS, Mi7iistro dell Interno. Sul punto dei 

ripeto che c’è un equivoco.
^on ci sono concorsi per idoneità. Sono

concorsi, ma non nel senso rigoroso delia pa
rola; non sono che concorsi condizionati.

Ora che vuole l’onor. Zini che facesse il Mi
nistero ?

Ha bandito un concorso generale per 70 po
sti che erano vacanti.

I concorrenti sono stati mille; quelli che 
hanno superato l’esame furono 515.

I posti vacanti, ripeto, erano 70.
Come poteva il Ministero dare impiego a 

tutti gli aspìra.nti che avevano superato la 
prova?

Era impossibile. Ha occupati i primi 70 pei 
posti già vaccinti, altri 50 pei posti che si re
sero vacanti posteriormente, e un’altra settan
tina ne furono o saranno chiamati ai posti di
sponibili.

Che cosa si poteva fare di più?
Frattanto vennero i regolamenti nuovi; e l’o- 

norevoìe Zini dice: ma non mi piace che si 
mutino le norme per l’ammissione di questi 
impiegati.

Bisogna vedere, rispondo io, se il mutamento 
è buono 0 cattivo. Qui sta il nodo della que
stione.

Cra, IO credo che il mutamento abbia reso 
più agevole il conseguimento del fine che tutti 
i buoni cittadini, tutti gli uomini assennati de
vono desiderare che sia conseguito, il miglio
ramento cioè del personale delia sicurezza pub
blica.

Ma fonorevole Zini ha continuato nello sue 
osservazioni dicendo: c’è un impiegato entrato 
per la r)orta segreta.

Chi dice aìfonorevole Zini che quest’impie
gato sia entrato per questa porta segreta ì Cosa 
vuoi dire entrare per una -porta segreta? Vuol 
dire entrare per- ima porta che la legge e le 
norme del servizio amministrativo non consen
tono.

Ma quando le qualità di questo impiegato, a 
termine dei vigenti regolamenti, danno dii'itto 
al Governo di collocarlo a quel posto, come si 
può dire che egli sia entrato per la porta se
greta?

Qui non c’è fooìla segreta. C’è la porta le
gale, pubblica, nota a tutti, e aperta per tutti.

lùmto è vero, che la Corte dei Conti ha re
gistrato senza osservazione il decreto.

E noti bene fonorevole Zini: è un caso

Discussioni f. 35.
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unico questo. Lo prego poi di ritenere che di 
2')Oì'‘te sego-ete io non ne lascio aperta nessuna, 
per nessuna sorta di provvedimenti che riguar
dino la mia Amministrazione.

PEESIDENTE. Pongo ai voti la somma totale

di sp e se  p e r  la  sicu rezza  p u b b lic a , 1 0 ,4 2 2 ,2 8 0  
lire .

Chi approva questa somma voglia alzarsi. 
(Approvato).

42

43

44

45

46

47

48

49

m
51

Spese per l’ aiìimlBlsIrazlone delle carceri.

Personale (Spese f i s s e ) ...............................................................

Premio d’ingaggio, vestiario, armamento, ed altre spese per le guai- 
die. - Gratificazione e sussidi......................................................

Mantenimento dei detenuti e del personale di custodia

Trasporto dei detenuti........................................................................

Servizio delle manifatture negli stabilimenti carcerari

Fitto di locali (Spese f isse )...............................................................

Manutenzione dei fabbricati...............................................................
(Approvato).

CATEGORIA QUARTA. —  Partite di giro.
Fitto di beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra

zioni g o v e rn a t iv e ........................................................................ .
(Approvato).

TITOLO IL

S p e s a  s tra e rd is& a H 'ia

CATEGORIA PRIMA — Spcse effettive.

Spese geaeraìi.

Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fisse) .

stipendio ed indennità di residenza agli impiegati fuori ruolo in se
guito all’attuazione dei nuovi organici prescritti dall’art. V della 
legge 7 luglio 1876, n. 3212 (Spese fisse) . . .

4,640,303 »

309,600 » 

20,140,000 » 

1,217,800 » 

2,073,000 » 

90,000 » 

700,000 »

29,170,703 »

1,143,947 45

4,058 » 

160,000 »
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52

53

54

55

56

57

58

59

60

61

62

63

Assegni di disponibilità (Spese fisse) ......................................................

Sussidi a famiglie povere ed a vedove d’impiegati non aventi diritto 
a pensione ..........................................................................................

Figli dei morti per la causa n a z i o n a l e .............................................

Raccolta degli atti del P a r l a m e n t o ......................................................
(Approvato).

Spese per gli archivi di Stato.

Spese straordinarie per gli archivi di Stato . . . .

Acquisto di libri per le biblioteche degli archivi di Stato del Regno 
("Approvato).

Spese per le opere pie.

Assegni a stabilimenti di beneficenza .

Spese per la sicurezza pnhhìlca.

Soprasoldo e trasporto alle truppe comandate in servizio di sicurezza 
pubblica. Soprasoldo agli ufficiali ed agenti di sicurezza pubblica 
e spesa per i carabinieri aggiunti . . . . .

Repressione del malandrinaggio, estradizione di malfattori dall’estero 
e spese diverse straordinarie di sicurezza pubblica 
(Approvato).

Spesa per rainministrazione delle carceri.

Alessandria - Sistemazione di locali per il servizio delle manifatture 
ed altri nella casa p e n a le .................................... .........

Caltanissetta - Sistemazione di locali e costruzione di nuove celle di 
punizione nel carcere giudiziario.......................................................

Campobasso - Completamento della sistemazione generale del carcere 
giudiziario di Is e r n ia ...................................................... .........

15.000 >

34.000 »

10.000 » 

30,000 »

253,058 »

1,400 » 

6,000 »

7,400 »

20,858 »

9«),000 »

3(X),000 »

1,2(M),000

'25,000 »

45.000 »

25.000 »
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64

65

67

68

69

70

71

72

73

74

75

76

77

Co-iopoboisso - RiduzioDG (ìgHr c3,S6riHR DiiìitRrG E cEicorG giudiziErio 
di L a n in o ............................................. • • • *

Catania - Riduzione a carcere giudiziario del già convento di S. Bo
naventura in C alt agir one

Catania - Sistemazione definitiva dei locali del già convento dei Cap- 
pucini per ridurlo ad uso di carcere giudiziario in Nicosia .

Foggia - Sistemazione dei locali nella colonia penale di Tremiti
Lecce - Completamento della riduzione del già convento di S. Antonio 

ad uso di carcere giudiziario in T a ra n to ....................................

Livorno - Sistemazione di locali nella colonia penale di Gorgona
Livorno - Sistemazione di locali ; costruzione di celle di punizione ; 

laboratori; opere di sicurezza nel bagno penale di Longone.
Perugia - Concorso col municipio di Amelia per riduzione di locali 

ad uso di casa penale dei cronici . . . . . . .

Perugia - Completamento della riduzione àeì già convento di S. Pietro 
ad uso di casa di relegazione in O rv ie to ....................................

Pesaro - Completamento della sistemazione del braccio sinistro del 
fabbricato della casa penale di Fossomb7'‘one....................................

Potenza - Costruzione di locali per il carcere giudiziario delle donne

Salerno - Isolamento e ampliamento del carcere giudiziario in Vallo 
della Lucania.................................................................................

Siracusa - Opere diverse per completare la sistemazione di locali e la 
facciata esterna del penitenziario ài Noto .

Venezia - Adattamento e restauro delia casa penale maschile . 
(Approvato).

30.000

30.000 »

25.000 »

20.000 »-

30.000 >

30.000 »

25.000 »

20.000 »

30.000 »

30.000 »

10.000

30,000 »

80,000 »

20,000 »

425,000 »
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MA^SSJMT@ 

TITOLO I.

CATEGORIA PRBIA

Spese generali 

Archivi di Stato . 

Amministrazione provinciale 

Opere pie . . .  .

Sanità interna 

Sicurezza pubblica 

Amministrazione delle carceri

Spese effettive.

CATEGORIA QUARTA. —  Partite di giro

(Approvato).
Totale della spesa ordinaria.

1,939,621 » 

656,803 » 

8,136,370 » 

110,000 » 

1,543,970 » 

10,422,280 » 

29,170,703 »

51,979,747 » 

1,143,947 45

53,123,694 45
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TITOLO IL

Spesa s tra o rd in a r ia

CATEGORIA PRIMA.

Spese generali . • • •

Archivi di Stato .

Opere pie . . . •

Sicurezza pubblica 

Amministrazione delle carceri

SiJese effettive.

Totale della spesa straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) 

(Approvato).

253,058 » 

7,400 » 

20,858 » 

1,200,000 » 

425,000 »

1,906,316 »

55,030,010 45

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge : 

Articolo unico.

Sino alTapprovazione del Bilancio definitivo 
di previsione per Tanno 1880 il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordinarie 
e straordinarie del Ministero dell’ Interno, in 
conformità allo stato di prima previsione an
nesso alla presente legge.

(Approvato).

Discussione delio stato di prima previsione della
spesa del Ministero dell’ Istruzione Pubblica.

PEESIDENTE. Si procede ora alla discussione 
del progetto di legge per Tapprovazione dello 
stato di prima previsione della spesa del Mi
nistero deli’Istruzione Pubblica per Tanno 1880.

Si dà lettura del progetto di legge.
(Vedi infra).
È aperta la discussione generale sopra que

sto progetto di legge. La parola spetta all’ono
revole Senatore Alfieri.

Senatore ALFIERI. Quantunque io possa con
fidare che gli onorevoli miei Colleghi non so
spettino mai che vi sia la menoma intenzione 
di opposizione personale nelle mie parole, io 
voglio farne questa volta speciale dichiara
zione. Desidero che Ton. signor Ministro del
l’Istruzione Pubblica sia ben persuaso che se mi 
trovo costretto a proporre qualche concetto che 
non è pienamente approvativo di tutto ciò che 
è avvenuto sotto la sua amministrazione, e la 
prima e la seconda volta che in questi ultimi 
anni egli siede su quel seggio, io tuttavia ri
conosco pienamente la rettitudine delle sue in
tenzioni e la sollecitudine costante che egli ha 
per ogni progresso in questo ramo del pub
blico servizio.

Sono non pertanto tratto quasi a forza a par
lare di un fatto anteriore nel quale mi pare 
impegnata la dignità, e fino ad un certo punto 
la prerogativa di questo Consesso.

Ha del resto opportunamente precorso le os
servazioni che sto per fare Toner. Relatore, 
accennando quanto sia poco corretto di risol
vere questioni di massima, ordinamenti so*
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stanziali di alcuni rami di pubblico insegna
mento per mezgo di un articolo di bilancio.

Tutti sanno quale interpretazione, secondo 
me eccessivamente restrittiva, sia poco meno 
<;he passata in consuetudine parlamentare per 
•ciò che spetta alla parte di questa Camera nel 
voto dei bilanci. Onde ognuno vede da sè quanto 
si aggravi per noi il danno cui accenno.

Veniamo al fatto particolare che rende op
portuno il ricordo di queste massime generali.

Nel 1878 l’onorevole De Sanctis, durante le 
vacanze parlamentari, con criteri che non è 
luogo di discutere ora, riformò mediante decreto 
reale le due scuole superiori femminili di Fi
renze e di Roma, stabilite pure con un decreto 
reale dal Ministro Scialoja.

Si noti che la scuola di Firenze era cosi bene 
avviata, da riportare pienissimo encomio da 
parecchie Commissioni incaricate di farvi la 
ispezione e di riscontrarne gli effetti negli studi 
e negli esami.

Quelle Commissioni furono avvedutamente 
composte in modo che non solo per Fautorità 
incontrastata di ciascuno dei loro membri, ma 
per la varietà delle loro opinioni e politiche e 
filosofiche e teologiche e didattiche offrivano la 
più alta e la più completa garanzia d’ impar
zialità.

Or bene, questa scuola si vide come improv
visamente interrotta nel suo sviluppo da un 
provvedimento di cui io non voglio giudicare 
la stretta legalità, ma del quale davvero non 
posso neppure interamente riconoscere la con
venienza. Però, siccome non era provveduto 
in bilancio per l’ istituzione delle nuove scuole, 
che cosa è avvenuto ? È avvenuto che, per una 
di quelle vicende troppo frequenti nella nostra 
storia parlamentare recente, il Ministro il quale 
aveva promulgato quel decreto non era più in 
seggio allorché occorse di portare in bilancio 
l’allocazione che corrispondeva alla esecuzione 
di esso. Il nuovo Ministro di fronte alle profonde 
diversità di pareri che si erano manifestate e 
dentro e fuori del Parlamento, non ha creduto 
di dover mantenere in vigore le disposizioni 
-del suo predecessore.

Hella dicussione del bilancio del Ministero 
delìTstruzione Pubblica prima alla Camera e 
poi al Senato, venne concordato che la spesa 
di cui è discorso fosse registrata colla nota 
clausola.* per memoria.

Ciò tuttavia non avvenne senza che con al
cuni Colleglli io richiedessi ed ottenessi dal- 
l’onor. signor Ministro le più esplicite dichia
razioni, affinchè problemi cosi importanti non 
venissero sottratti in avvenire all’esame ed 
alle deliberazioni del Parlamento.

10 andava più in là dei miei onor. Colleglli 
(me lo perdoni l’onor. De Sanctis), io andava 
fino a chiedere al suo successore la revoca 
del decreto; perchè si aveva qualche timore di 
quello che realmente è accaduto. Cioè si aveva 
timore che, cambiando il titolare del Ministero 
della Pubblica Istruzione, potrebbe quel decreto 
senz’altro essere richiamato in vigore poco ap
presso nelle medesime circostanze in cui era 
stato promulgato la prima volta, nella interru
zione annuale cioè della sessione parlamentare.

11 Ministro fece valere alcune considerazioni, 
le quali finirono di persuadere anche me di 
recedere dalla mia insistenza per la revocazione 
del decreto.

Non essendovi i fondi stanziati nel bilancio, 
ed essendo registrate solamente le somme per 
memoria, non si credeva ormai possibile la 
rinnovazione del fatto, che non son solo a de
plorare.

Nè i miei amici nè io volevamo escludere 
per l’avvenire l’effettuazione del concetto che 
avea informato il decreto De Sanctis. Ma si 
credeva prudente ed utile che l’argomento fosse 
soggetto di nuovi studi.

L’ordinamento delle scuole superiori femmi
nili era stato fin dal 1874 o 75 oggetto di 
una legge già approvata dalla Camera e pre
sentata al Senato.

Ora, quando una volta un argomento è stato 
portato davanti all’uno od all’altro ramo del 
Parlamento, è egli molto regolare, è egli molto 
ossequente ai principi costituzionali che il po
tere esecutivo interrompa, per così dire, l’a
zione incominciata dal Parlamento e riprenda 
a sè, revochi alla propria facoltà quell’argo
mento, e risolva la questione con decreto reale?

Io non dico, lo ripeto, che non si possa so
stenere la stretta legalità del decreto, quan
tunque non sia da ritenersi emanato in condi
zioni identiche a quelle del decreto Scialoja.

Quello che mi preme di osservare è che due 
buone istituzioni di istruzione femminile esi
stevano ed erano bene avviate. Era agevole il
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perfezioiìsrle. Perché duu(|UG ttiiits, prenuiro. di 
riformarle di sana pianta?

Non si poteva egli diiTerire la decisione al 
riaprirsi del ParLamento ?

Spero che il Sonato e Ponorevole signor Mi
nistro si siano ben persuasi che non era nel- 
r  intendimento mio allora, e non è adesso, di 
fare nessuna censura a priori al concetto del- 
ronorevole De Sanctis.

Oiigimai una scuola superiore femminile 
compie il primo anno del suo esercizio in Roma, 
ed io ne ho udito parlare con lode.

Il merito di questi lieti risultati è senza dub
bio in nobil parte dovuto alla egregia persona 
preposta a soprainteiidere a quello istituto.

Coerente alle massime che accennavo dianzi,
10 non miro davvero ad impedire lo sviluppa- 
mento delle scuole che già sono in piedi.

Invito bensì il Ministro ad escogitare qualche 
espediente che possa essere accettato dalia Ca
mera e dal Senato affinchè l’istituto sorto per
11 suo decreto del 1878 entri in condizioni di 
vita conformi alla legge.

Ma nel tempo stesso deve cessare il danno 
che le vicende di quel decreto hanno recato 
alla scuola di Firenze.

All’onorevole Ceppino succedette il nostro 
Collega Senatore Perez. Mi duole di dover par
lare di un assente altrimenti che per lodarne 
le opere. Ma non è colpa nostra se le meteore 
ministeriali fanno apparizioni cosi brevi e se 
non ritroviamo presenti sugli scanni delle As
semblee coloro che occuparono qualche tempo 
i seggi ministeriali.

È d’uopo credere che l’onorevole Perez igno
rasse quanto era accaduto rispetto alia istitu
zione delle due scuole superiori magistrali 
femminili, sì nell’uno che nell’altro ramo del 
Parlamento. Poiché non gli si vuole fare il 
torto ch’egli scientemente ponesse in non cale 
i voti da essi pronunziati e disdicesse dichia
razioni ed impegni così solenni e cosi precisi 
del suo predecessore.

Una volta che l’onorevole De Sanctis trovava 
non solo richiamato in vigore il suo decreto, 
ma in buona via di esecuzione, per ciò che 
concerneva la scuola di Roma, io non saprei 
dargli colpa, e piuttosto gli darei lode di aver 
tenuto in piedi con molta cura quell’istituto.

R èsi può rimproverare alFonor. De Sanctis 
del pari che il suo decreto richiamato in vi

gore per Roma, con aperto disprezzo di equità 
e di giustizia, sia rimasto lettera morta a Fi
renze.

Egli è tornato al Ministero ad anno scola
stico incominciato, e gli errori del suo. prede
cessore avevano avuto conseguenze per il mo
mento irreparabili.

Strana sorte invero di quello istituto di Fi
renze, pel quale saran due anni e più che non 
si trova mai il verso di prendere dalla supe
riore autorità nessuna decisione.

Ora è un regolamento di cui si fa richiesta 
dal Ministero: il regolamento è mandato a 
Roma, non si fanno difficoltà, o si fanno insi
gnificanti, 0 le correzioni suggerite sono tosto 
concordate : eppure Fapprovazione non giunge 
mai. Un’altra volta tutto è sospeso perchè si 
aspetta la Relazione di una Commissione d’in
chiesta. La Relazione viene e favorevolissima, 
ma le indecisioni continuano e si sollevano 
nuove opposizioni.

Quando sembrano appianate le difficoltà ri
spetto all’ordinamento degli studi, altre se ne 
fanno sorgere riguardo ai convitto che alla 
scuola va annesso.

Si vieùe in sospetto che i guai a torto od a 
ragione vengano da cagioni personali.

Taluni amministratori si dimettono, altri sono 
regolarmente proposti per sostituire quelli. Di
missioni e proposte rimangono pur esse sospese.

Quindi nei rispetti scolastici come nei rispetti 
economici è fermato ogni progresso di un isti
tuto ben promettente sotto ogni riguardo.

Il frutto di s^iese nelle quali lo Stato aveva 
concorso per 20 o 30 mila lire, se non è del 
tutto perduto, rimane gravemente pregiudicato.

Lascio l’onorevole De Sanctis giudice se que
sto stato di cose sia tollerabile: se esso non 
dia luogo a dubitare delia efficacia e della pru
denza che si richiedono nella direzione che il 
Governo esercita sulle istituzioni educative.

E, me lo perdoni il signor Ministro, devo 
soggiungere che quello che risulta dai Ritti 
particolari dei quali ho intrattenuto il Senato 
sia pur troppo iim vizio di tutto l’andamento 
della istruzione pubblica.

Nè questo è male di data recente, nè io ne 
accuso particolarmente il presente Ministro.

Manca un indirizzo sicuro, supremo, costante. 
S’iniziano molte istituzioni, senza coordinarlo 
le une colle altre, senza calcolare abbastanza
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se esse abbiano argomenti naturali di vita e 
di prosperità nei luoghi dove si fanno sorgere, 
senza assicurare i mezzi finanziari corrispon
denti ai loro fini.

Siccome io non uso parlare se non appog
giato ai fatti che mi sono noti, mi sia per
messo ragionare ancora di cose avvenute in 
Firenze.

Tutti ricorderanno che quando accadde il 
trasferimento della Capitale da Firenze a Roma, 
fu istituita in forma abbastanza solenne una 
Commissione per determinare la distribuzione e 
l’adattamento dei locali pei diversi servizi pub
blici, provinciali e comunali, e sopra tutto per 
il collocamento di quegli Ufiìci governativi che 
ancora dovevano rimanere là per un tempo più 
0 meno lungo o per avervi stanza definitiva.

Questa Commissione fu prima presieduta dal- 
Tonor. generale Menabrea e poi dalTonor. ge
nerale Pescetto. li suo lavoro durò parecchi 
anni ed ebbe per conclusione una Relazione 
degna di uomini tanto autorevoli ed esperti. 
Ma quel voluminoso documento, corredato di 
calcoli sui quali sarebbe stato difficile trovare 
materia di dubbio, è rimasto chiuso negli ar
chivi, credo, del Demanio.

Nessuno ha pensato di attenersi ai pareri 
dì una Commissione in seno alla quale tutti i 
servizi interessati avevano avuto i loro rap
presentanti e avevano fatto valere le loro ra
gioni. Cosicché tutto dava a sperare che dalle 
transazioni e dalle conciliazioni di tanti inte
ressi particolari sorgesse una giusta soddisfa
zione deir interesse generale dello Stato, la 
maggiore somma possibile di pubblica utilità.

Lascicita dunque a dormire questa Relazione, 
si venne, or da questo or da quello, spiando 
ropportimità dei tempi ed il favore dell’uno e 
dell’altro fra i potenti del giorno, a risolvere 
separatamente parecchie di quelle questioni di 
attribuzione o di adattamento di locali che 
avrebbero dovuto serbare una stretta correla
zione.

Il Ministero della Pubblica Istruzione, il quale 
aveva interessi forse maggiori ,di tutti gli 
altri Dicasteri in questa faccenda, avrebbe do
vuto dare l’esempio della deferenza alle con- 
chiusioni di questa Commissione governativa. 
Ad ogni modo avrebbe dovuto per la parte che 
gli spettava formarsi un piano generale di con
dotta.

Accennerò alcuni dei casi più rilevanti ve
nuti a mia cognizione, e per primo quello del 
Palazzo detto del Buontalenti. Si disputò a lungo 
se dovesse essere dedicato per museo, per bi
blioteca, per istituto scolastico. Ai tre scopi 
era adatto, meglio poi ai due primi. Un bel 
giorno si seppe che vi prendevano sede i 
tribunali. Ma la cosa è avvenuta in modo che 
poco meno che tutto il secondo piano rimane 
vuoto e sarà assai difficile di trarne un buon 
partito.

Un altro caso : il Palazzo Non Finito, costru
zione monumentale e nobilissima ha terminato 
per diventare sede deU’uffizio telegrafico com
partimentale .

Io rispetto ed apprezzo quel grande istrumento 
di civiltà che è la telegrafia; ma si può egli 
dire che l’ antica residenza del Consiglio di 
Stato abbia avuto cosi una appropriazione ve
ramente degna?

Teniamo al fatto più importante e nel quale 
io avviso che non era difficile al Ministero 
della Pubblica Istruzione di usare consiglio 
più maturo ed effetto assai più pronto e van
taggioso di esecuzione.

Sono riconosciuti e lamentati i danni che 
patiscono i musei egizio ed etrusco nel luogo 
detto Fuligno; sono parimenti note le condi
zioni assai mal sicure delle statue Niobee e di 
altri insigni moaumenti di scultura antica. An
che a questa bisogna aveva provveduto la 
Commissione governativa presieduta dai gene
rali Mencibrea e Pescetto. Non si seppe mai 
nulla risolvere. I locali migliori proposti in 
seguito, come il palazzo Buontalenti, furono 
l’un dopo l’aìtro occupati.

Allora le persone che hanno fatto particolare 
oggetto dei "loro studi l’arclieologia, assunsero 
la iniziativa che spettava al Ministero e tro
varono modo di persuadere questo che il grande 
edifizio detto della Crocetta era predestinato a  
diventare un nuovo museo, il tempio grandiosô  
come dicono, della archeologia italiana..

È un discorso, è un proposito che s’addicono 
perfettamente agli archeologi.

Io ne do loro lode, e se fossi al posto loro 
vorrei essere anche dello stesso loro zelo, vorrei 
perorare la causa degli studi prediletti colla 
stessa loro efficacia. Mail Ministero dell’Istru
zione Pubblica non può, non deve udirej come 
suol dirsi, una sola campana, per quanto essa

Discussionî  f. SS.
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sìa sacra e per quanto argentino ne sia il suono. 
Pregevolissimo, nobilissimo, utile è lo studio 
e il culto del passato; ma altrettanto nobile, 
ancora più utile, premurosissima è la coltura 
del presente, la preparazione dell’avvenire. 
Ognuno che visiti il palazzo della Crocetta e lo 
guardi con occhio alquanto esperto, discerne 
subito che quello è edifizio adattatissimo ad usi 
di scuole e di convitto, e pochissimo per museo. 
Per appropriarlo ad uso di museo ci vorrà una 
spesa in grande, centinaia e centinaia di mi
gliaia di lire: forse si dovrà oltrepassare il 
milione.

Siamo molto lontani dai calcoli della Com
missione governativa presieduta dal generale 
Pescetto, la quale, secondo le mie informazioni, 
aveva pure provveduto ai bisogni urgenti della 
galleria di scultura e dei musei egizio ed etrusco.

Quando si seppe dello splendido disegno fatto 
sul palazzo della Crocetta, molti si meraviglia
rono che il Governo avesse i mezzi pecuniari 
che occorrevano a tradurlo in fatto.

I milioni, per quel che si crede dai più, non 
fioccano sui Ministeri del Regno d’Italia, e se 
uno ve ne ha al quale ogni buon patriotta augu
rerebbe assai maggiore dovizia, quello è certo 
il Ministero della Pubblica Istruzione.

Sapete voi su quali fondi i nostri bravi ar
cheologi fanno assegnamento per iniziare al
meno la grande impresa?

Niente meno che sul ritratto dalla tassa d’in
gresso alle gallerie ed ai musei di Firenze.

Siamo adunque alle solite : mancanza di con
cetto complessivo e dirigente dall’alto, preva
lenza secondo le circostanze e secondo i casi 
fortuiti ora di uno, ora dell’altro dei vari in
teressi per i quali il Ministero dovrebbe man
tenere parità di trattamento, e dei quali do
vrebbe con equa lance contemperare lo svi
luppo e la soddisfazione.

 ̂Non risuonano dunque più gii echi di tante e 
si legittime lagnanze che fanno continuamente le 
persone preposte alla custodia ed alla direzione 
dei musei e delle gallerie, nonché tanti cultori 
paesani e stranieri delle arti belle, m OàilSà 

ella insufficienza notevole dei mezzi coi quali 
§1 provvede alla conserTazione di oggetti pre
ziosissimi, al completamento ed all’ordinamento 
delle raccolte e delle '- -  vuiiezioni?

 ̂Perchè, prima di formare nuovi musei, non 
si assicurano gli antichi?

Perchè sminuzzare in tanti istituti necessa
riamente incompleti e monchi questi non lauti 
assegni coi quali a stento si provvederebbe ab
bastanza ed agli Uffizi, ed a Pitti, ed all’Acca
demia, ed al Bargello, a tanti insomma tempi 
dell’arte e deH’archeologia che sono ornamento,, 
gloria, tesoro di Firenze e di tutta Italia?

Quando smetteremo noi questa non ultima 
cagione dei nostri guai finanziari, economici 
ed amministrativi, il sistema di impegnare e 
Stato e Provincie e Comuni in lavori dei quali 
0 non si conosce o si cela la spesa occorrente ?

In modo che un bel giorno si viene poi a 
dichiarare al Parlamento il doloroso dilemma 
di raddoppiare la spesa già fatta, o di vedere 
perduto quel tanto che si è già compiuto di la
vori e di sacrifici.

Esposti questi fatti al Senato, mi pare su
perfluo di aggiungere una raccomandazione al 
Ministro affinchè, mentre è in tempo, senza tras
curare gli interessi dell’archeologia, impor
tantissimi e nobilissimi per la scienza e per 
r  arte, pure non siano dimenticati nè i doveri 
di suprema direzione e di tutela degli interessi 
generali che appartengono allo Stato, nè pati
scano detrimento la educazione e la istruzione 
della gioventù, in riguardo alla quale noi ab
biamo tuttora da lamentare parecchie lacune, 
alcuna anche cui preme di rimediare.

Mi permetta il Senato ch’io soggiunga qual
che parola rispetto alle istituzioni scolastiche 
di Torino. Poiché anche per rispetto a Torino 
si vede dai fatti particolari quale sia la man
canza di indirizzo costante e determinato nel 
governo della pubblica istruzione. Se non mi 
inganno, si deve risalire fino ai tempi del Mi
nistro Bonghi per trovare la prima iniziativa- 
di un consorzio universitario, formato dallo 
Stato, dalla Provincia e dalla Città di Torino.

Esso fu costituito soltanto nel 1878. Dalle 
deliberazioni del Consiglio comunale ch’io ho 
avuto sott’occhio mi è lecito inferire che la 
colpa dell’indugio che si lamenta in opera tanto 
commendevole ed utile ricade in grandissima 
parte sul Governo. Volendo fare uh po’ in cento 
luoghi non si compie in nessuna parte cosa che 
riesca all’effetto che la nazione sarebbe in dU
ritto Jx ,

Onorevole signor Ministro, ella non ha d’nopQ 
che ripeta ancora una volta che le mie critiche 
non hanno nulla di personale.
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I fatti sui quali ho posto il fondamento delle 
mie considerazioni si riferiscono ad una esten
sione di tempo assai maggiore di quello in cui 
ella ha tenuto e tiene il portafoglio della Istru
zione Pubblica. Sarebbe ingiusto il rimprove
rarle uno stato di cose che procede da cause 
per lo più indipendenti dalla sua volontà.

Nessuno mette in sospetto la rettitudine delle 
intenzioni deH’onorevoleDe Sanctis, l’amore in
tenso ch’egli porta alia cultura nazionale, il 
suo zelo e la sua sollecitudine per F incremento 
e la migliorìa d’ogni istituto scientifico, d’ogni 
disciplina educativa.

Io meno di tutti, giacché egli sa Faiitica stima, 
il rispetto e Faffetto che da tanti anni gli pro
fesso.

Ma precisamente perchè cosi io penso a suo 
riguardo, io confido che egli voglia tenere in 
qualche conto le cose che il Senato mi ha per
messo di esporre oggi.

Confido che egli si adoperi ad imprimere al 
Dicastero che gli è affidato un indirizzo meglio 
determinato, più concorde in tutte le sue parti, 
più continuato e più costante.

II Senato, che si onora di avere nel suo seno 
tanti uomini benemeriti della scienza e della 
educazione nazionale, non ha mancato mai di 
secondare l’opera dei Ministri della Pubblica 
Istruzione.

Ciò mi ha fatto forse soverchiamente ardito 
nell’ intrattenerlo cosi a lungo sopra argomenti 
che a qualcuno possono apparire troppo spe
ciali.

Ma chi ben guardi, scorge che agli inconve
nienti che ho cercato di mettere in rilievo non 
vi è modo di riparare efficacemente se non con 
risoluzioni e massime d’ indole generale.

Ho parlato di Firenze e di Torino, perchè 
delle cose di quelle due città mi credevo più 
sicuramente informato.

Ma se gli accidenti sono diversi, la sostanza 
dei mali lamentati è la medesima in tutta 
i Italia.

I rimedi quindi saranno gli stessi sostanzial- 
®f̂ cnte, ed; io mi auguro che l’onorevole De 
Sanctis non indugi ad applicarli.

MSIDENTIì]. La parola spetta al Senatore. Pac-
chiotti. ; ;

Senatore PACCHIOTTI. Se il Senato mel consente, 
desidero rivolgere una modesta preghiera al- 
1 onorevole Ministro della Pubblica Istruzione

circa un argomento importantissimo che tocca 
l’Università, il Municipio e la Provincia di 
Torino.

Sarò brevissimo, perchè prima di tutto non 
voglio abusare della pazienza de l, Senato, in
nanzi al C[uale rivolgo per la prima volta la 
parola con quella trepidazione che ognuno può 
facilmente comprendere; inoltre perchè urge 
gravemente ormai che questi bilanci siano vo
tati. Laonde io non tratterrò lungamente il Se
nato.

Voglia il Senato accordarmi quell’indulgenza 
che non negò mai a coloro tutti che l’hanno 
implorata.

Il Municipio e la Provincia di Torino hanno 
composto nel 1877, come diceva testé l’onore
vole Senatore Alfieri, un Consorzio universitario 
per mezzo del quale, a cominciare dal 1° gen
naio 1878, si doveano spendere per 25 anni, 
tra tutti e due, 50,000 lire all’anno, e poi ad un 
tratto fin dal primo anno con 75,000 lire cercava 
di sopperire ai bisogni di tutte le scuole espe- 
rimentali dell’Università ed al libero insegna
mento delle classi di filosofìa, di legge e di 
lettere, che mancavano assolutamente di studi 
complementari.

Questo Consorzio universitario cammina ; è 
stato approvato dal Governo quando era Mi
nistro l’onorevole Ceppino.

Ora, dietro un’ inchiesta fatta dal Municipio e 
dalla Provincia col Consorzio universitario in
torno ai locali, nei quali si danno tanti inse
gnamenti diversi, si sono scoperti gravi difetti, 
pei quali forse F insegnamento tra non molto 
potrebbe essere ridotto a mal partito.

Esporrò brevemente questo stato di cose; 
sarò, ripeto, laconico.

Primo. La scuola di anatomia, che nel 1840 
fu costrutta contro la igiene nel perimetro dello 
Spedale di S. Giovanni, manda nel cortile, 
dove stanno i convalescenti, ed alle sale dove 
giacciono i malati, fetide emanazioni e miasmi 
nocivi alia loro salute e a quella degli abitanti 
vicini. Perciò assolutamente dai lato igienico 
non può più rimanere ivi cotesta scuoia; là 
quale d’ altronde si è fatta e si va facendo 
sempre più angusta per il numero ognor cre
scente degli studenti, che oggi ammontano a 
ben trecento e più.

In essa mancano ampi laboratori, sono ne
cessari altri due anfiteatri per le scuole di
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operazioni e di anatomia patologica; sono an
gusti i due musei, sicché non possono acco
gliere tutti i preparati ; mancano locali per la
vori col microscopio, e talmente manca lo spa
zio per gli studenti che dissecano e per le 
preparazioni, che <̂ ueste sono nascoste entro 
le cantine con danno degli studi e del lavoro 
dei professori.

Per conseguenza è stato stabilito e dai Mu
nicipio e dalla Provincia di concorrere alla 
fondazione di un nuovo istituto anatomico, il 
quale sarebbe eretto sopra un terreno che il 
Municipio avrebbe già designato, e sovra piani 
e disegni di un distinto architetto. La somma 
per l’impianto è stata calcolata da questo ar
chitetto a circa 300,000 franchi; piccola somma 
quando sia divisa fra i tre enti in due o tre 
bilanci successivi.

Ecco una delle supreme necessità per la 
quale chiediamo che la buona volontà del Mi
nistro della pubblica istruzione, del Senato e 
dell’altro ramo del Parlamento vogliano con
giungersi insieme per far si che, col concorso 
dei Municipio e della Provincia, questo istituto 
anatomico sorga. Cosi in questo stesso sito sulle 
rovine della vecchia scuola anatomica sarà 
eretto un nuovo Istituto clinico.

Secondo. Vi hanno due scuole di chimica: 
una di chimica generale, l’altra di chimica far
maceutica.

Esse sono state stabilite prima del 1848 in 
un convento di frati. L’anfiteatro è in un cor
tile, e sta bene; ma in altro cortile si fanno 
analisi chimiche all’aperto, donde un tal fetore 
ne emana, che gli impiegati dei Comando mili
tare sono costretti a fuggire.

Non vi hanno camini adatti. Le scuole, col 
crescere continuo degli studenti, che già supe
rano i 250, sono diventate anguste; mancano 
la luce, l’aria, lo spazio, ed i professori non 
possono che difficilmente fare le loro lezioni; 
mancano pure laboratori, nei quali possano gli 
studenti lavorare e con manipolazioni eserci
tarsi e studiare sempre più praticamente la 
scienza. Laonde le cose sono purtroppo ri
dotte a tal segno, che l’ insegnamento non può 
dare i frutti, che i professori desiderano, gli 
studenti se ne attendono ed il Governo deve 
pretendere.

Ed ecco che avvenne nel breve giro di pochi 
anni.

Il professore' Piria, una delle illustrazioni 
d’Italia, dovette soccombere ad una malattia, 
che trasse la sua origine da quel locale, non 
laboratorio, ma spelonca.

Il professore Lieben, che gli succedette, ci 
abbandonò e trovò una cattedra ed una scuola 
stupenda a Vienna. Il suo successore, lo SchifiT, 
lasciò anch’egli quella scuola per ritornare a 
Firenze; perchè, dopo avere chiesto molte volte 
che si facesse qualche cosa per rimodernare 
quello stabilimento, trovò ripulse od inerzia. 
L’uomo più energico e volonteroso è vinto dalla 
legge d’inerzia, ed infine si accascia, dispera 
e qualche volta soccombe.

La scuola di fisica si trova a un dipresso 
nelle medesime condizioni. Il Consorzio univer
sitario ha dovuto esso stesso provvedere di 
acqua potabile e di illuminazione a gaz alcune 
anguste camere in cui il laboratorio si trova, 
non potendo ciò fare l’Università a sue spese.

Manca un vero ed ampio laboratorio pel mae
stro e per gli studenti, affinchè quello possa 
insegnare, questi addestrarsi negli esercizi op
portuni. Manca buon numero di stromenti nuovi 
e di molti congegni necessari. Là, dov’ è ora 
non può ampliarsi. È indispensabile la costru
zione di un edificio nuovo, chè l’antico a nulla 
più giova, per quanto eletto sia l’ingegno, forte 
il volere del professore.

Perciò si cadde d’accordo tra Municipio, Pro
vincia e Consorzio universitario di chiedere il 
concorso del Governo per edificare un istituto 
fisico-chimico, in cui si contengano tutte le 
scuole di chimica e di fisica, coi loro anfiteatro 
e laboratori. Ciò tornerebbe certamente utile 
alla scolaresca ed agli insegnanti, all’Univer-. 
sità, alla città, al Governo.

A che giova che si nominino dal Ministro 
insegnanti di grande fama, di una energia a 
tutta prova, di un ingegno sovrano, se poi que
sti, trovandosi rinchiusi entro quei laberinti, 
non possono studiare, insegnare, produrre quei 
frutti che tutti aspettano?

A che giova la potenza di un sapere im
menso, quando mancano la luce, lo spazio, 
l’aria, i congegni, gli stromenti? Quando il 
maestro non può seguire da sè ì progressi ul
timi della scienza, ch’ei deve far manifesti alla 
scolaresca bramosa di conoscere le novità del 
giorno?

Vede il Senato che una riforma è necessa
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ria, poiché sovra questo spinoso sentiero non 
si può procedere avanti.

Ma v’ha di più.
La nostra scuola di fisiologia ordinata dal- 

l’on. Ministro De Sanctis quando era in Torino 
Ministro della Pubblica Istruzione, quella scuola 
non può essere lasciata visitare dallo straniero 
che abbia ammirato quelle di Germania, Fran
cia, Inghilterra e della vicina Ginevra.

L’illustre fisiologo che venne ad insegnare 
in Torino la scienza, a cui apri si vasti oriz
zonti, trovò poche camere anguste, strette, dif
formi, nelle quali faceva le sue ricerche, i suoi 
esperimenti. Ecco il grande laboratorio di fisio
logia in cui dovea addestrarsi la gioventù 
piemontese! Era un’ ironia; era un miracolo che 
tanto lavoro potesse fare là dentro il nostro 
maestro.

Là era impossibile assolutamente dare svi
luppo intiero a quell’ insegnamento che era 
nuovo per Torino certissimamente, come lo po
teva essere per tante altre Università. Quel- 
Tuomo insigne chiamato a quella cattedra 
chiese più volte un nuovo locale, più volte 
insistette sulla necessità che fosse costruito un 
laboratorio e non potè ottenere mai nulla; 
laonde abbandonò Torino ed a Roma sen 
venne.

Le medesime censure debbo esporre per un 
grande numero di scuole, come quelle di pato
logia generalOj di materia medica e di tera
peutica sperimentale, di medicina legale e di 
igiene, le quali tutte, diventate oggi sperimen
tali, fondandosi sovra ricerche d’ordine elevato, 
hanno assoluto bisogno di ampli laboratori, 
di congegni e stromenti di ogni natura, di ana
lisi chimiche, di esami microscopici, di grandi 
spese, di fatiche enormi, di concorso del Go
verno, del Municipio e della Provincia.

Un antico convento non poteva trasformarsi 
in laboratori scientifici, nè in scuole sperimen
tali per la gioventù.

Or bene, in questo stato di cose è indispen
sabile edificare un terzo istituto, che chiamare 
si potrebbe fisiologico o biologico, in cui cia
scuna di queste scuole avesse una sede indipen
dente, ma fossero tutte riunite sotto il mede
simo tetto, aiutandosi tra loro.

Ancora una parola : debbo lamentare la  man
canza di altre cose, e non certo di minore im
portanza.

Noi abbiamo un orto botanico che dal 1848 a 
questa parte rimase nello statu quo, senza la 
menoma riforma, sebbene la fisiologia vegetale 
e la botanica abbiano preso un immenso svi
luppo e quasi si sieno rinnovate. Yi hanno stu
pende collezioni confinate in anditi umidi e bui, 
e mancano scaffali per disporle in buon ordine. 
Sono necessarie nuove saie per la scuola. li 
nuovo professore testé eletto, dotato di una 
ferrea volontà, chiede il concorso dei Municipio 
e della Provincia. Questi son pronti. Voglia aiu
tarli l’onorevole Ministro; noi saremo con lui. 
Grandi risultati incoroneranno l’opera comune; 
e lieve è la spesa.

In questa stessa guisa il nostro orto botanico, 
quantunque bellissimo e preziosissimo, venne 
lasciato in abbandono; cosi il nostro osserva
torio astronomico giace quasi dimenticato, seb
bene colassù facesse le sue scoperte immortali 
r  illustre Plana, onore del Piemonte, gloria della 
astronomia, già insigne membro di questo alto 
Consesso.

L’osservatorio è tuttora privo dei recenti im
portantissimi stromenti, di un equatoriale del 
valore di 50 mila lire, di assistenti. Come può 
un povero maestro insegnare a dovere quel che 
sa e scopre e legge ed impara, se gli man
cano i mezzi di provare e riprovare ed eser
citare la gioventù, e metterla in condizione di 
conoscere la verità? — È una umiliazione.

Ma gli è oramai tempo ch’io conchiuda.
Se io venissi qui a raccontarvi (per quanto 

grande sia il rispetto che ho per l’alto Con
sesso del quale ho l’onore di far parte) cose 
che io solo avessi visto, forse si potrebbe du
bitare della mia parola e supporre ch’io fossi 
trascinato per amore di un alto ideale ad esa
gerazioni incomposte; ma assicuro i signori Se
natori che quanto dissi è l’espressione di una 
verità riconosciuta da tutti in Torino.

Voglia l’illustre signor Ministro della Pub
blica Istruzione esaminare il lungo Rapporto 
intorno ad una inchiesta fatta nel 1876 da una 
Commissione di consiglieri municipali e pro
vinciali, nella quale tutti questi difetti sono 
segnalati ; poscia l’ordine del giorno approvato 
ad unanimità dal Consiglio municipale il 27 di
cembre 1878, in cui si proponeva un Consorzio 
tra Municipio, Provincia e Governo per costru
zione di nuovi locali; infine una petizione del 
Consorzio universitario colia data del 23 gen-



Atti Parlamentari ””  246

SESSIONE DEL 1880 — DISCUSSIONI -

Senato dei Regno
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naio 1879 al Ministro Ceppino, e la Relazione 
alla Giunta municipale fatta dal Sindaco Fer
raris in seduta del 5 febbraio 1879. In quei do
cumenti è scritta la dolorosa storia della nostra 
Università.

Tanto era forte il convincimento delie urgenti 
necessità dell’Ateneo torinese intorno agli edi- 
tìzi di istruzione scientifica, die il Ministro Cep
pino ad una interpellanza mossagli nella Ca
mera dei Deputati prometteva studi, investiga
zioni ed il concorso efiicace e pronto dei Governo. 
E forse il voto di Torino sarebbe a quest’ora, 
compiuto, se più a lungo avesse potuto durare 
in carica rillustre Ministro. Però noi coufidiamo 
del pari nell’attuale Ministro, del quale sono 
egualmente note le splendide doti della mente 
e del cuore.

Ma a dir corto : che cosa si desidera dal Mu
nicipio e dalla Provincia di Torino ?

Questo solo si vorrebbe: che il signor Mini
stro della Pubblica Istruzione, studiati i fatti 
da me narrati, esaminati i piani che sono in 
pronto e che gli saranno subito presentati, con
siderata la spesa a cui potrà ascendere la co
struzione dei nuovi locali, voglia, quando il 
crede, esporre i suoi concetti intorno al grave 
argomento e dire quale e quanto sia l’aiuto che 
egli* possa 0 voglia dare al Municipio ed alla 
Provincia di Torino, i quali sono disposti a 
secondare i propositi del Governo, a concor
rere con lui nella opera generosa a beneficio 
della scienza e della patria. Noi siamo pronti, 
e il terreno è stabilito sul quale dovranno sor
gere i nuovi edifizi.

Propongasi una convenzione od un progetto 
di legge; tutto riescirà a meraviglia, e Torino 
sarà, come sempre fu, riconoscente.

Dal 1848 a questa parte Torino non ha mai 
ottenuto nulla in quel campo di cui finora ho 
parlato, inquanto cioè ai locali per T istruzione 
universitaria. Perchè? Perchè nulla chiese mai.

Dal 1848 al 1870 una sola idea, un solo sen
timento dominò le menti e i cuori di tutta la 
popolazione di Torino, come quella di tutte le 
città d’Italia. Governo e Parlamento, popolo e 
Re, tutte le classi dei cittadini, senza distin
zione alcuna, con tutti i sacrifici volevano con
seguire il bene supremo dell’ unità ed indipen
denza nazionale. Tanto,e rnolis erat romanaìTh 
condor e gentem.

Torino ed il Piemonte a sè non pensarono.

ma all’Italia; e nulla chiesero mai per interessi 
municipali. Ma oggi è tempo di provvedere ai 
più urgenti bisogni dell’Università, la quale 
appartiene allo Stato e lavora pel decoro e la 
coltura della intera nazione.

Torino vuole essere provveduta di tutto, e 
forte e pronta pel giorno, che non è lontano, 
in cui sarà proclamata la libertà d’insegna
mento universitario nelle sue forme più larghe.

In quel giorno avverrà un’ardente lotta tra 
tutte le Università; lotta per la vita, nella 
quale le deboli cadranno, le jforti sorgeranno 
ad alti destini; lotta utile, necessaria pel pro
gresso delle scienze, per la  grandezza della 
patria.

Torino vuole avere una Università così pro
spera e ricca, che a tutti sia manifesta la sua 
influenza nella alta coltura nazionale ; essa de
sidera di diventare un centro d’attrazione, a cui 
accorra la gioventù studiosa: perciò essa in
voca il concorso del Governo. In verità questo 
ha lo stretto obbligo di provvedere di locali 
addatti e dei necessari congegni tutte le sue 
Università.

Ora, se i locali minacciano rovina, è il Go
verno che deve sorreggerli, se cadono, deve 
edificarne di nuovi.

Ma poiché noi riconosciamo entro quali stret
tezze sia il Bilancio della pubblica istruzione, 
volentieri offriamo il nostro concorso, purché 
le opere indispensabili si facciano prontamente. 
Ogni indugio è pericoloso.

Torino sente oggi una grande ambizione. 
Essa vuole concorrere alla istruzione ed edu
cazione di una gioventù studiosa, attiva, forte 
per ingegno e per carattere, operosa, colta, 
istrutta, amante della scienza j)6r la scienza, 
col sentimento d-el dovere e tanto virtuosa 
quanto erano quei grandi fondatori della li
bertà, indipendenza ed unità d’Italia, che tanti 
esempi diedero di vero patriottismo e di sa
crificio d’ogni maniera. Di questi uomini illu
stri molti qui veggo ed ammiro in questo au
gusto Consesso, i quali ci rappresentano glo
riosi fatti ed una splendida epopea che ai po
steri parrà meravigliosa, degna di giganti.

Ma è oramai necessario che su quegli esempi 
una gioventù forte sorga, la quale possa pren
dere il posto dei grandi che a poco a poco 
scompaiono, ed i quali certamente resteranno 
immortali nella storia d’Italia. Questa è l’am
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bizione unica di Torino, di potere per mezzo 
della sua istruzione pubblica e della sua Uni
versità concorrere essa pure al grande lavoro, 
di formare una gagliarda, virtuosa, nuova, 
forte generazione.

Ecco la nobile ambizione di tutti i popoli 
forti.

Una piccola città delTOlanda, Leyda, stretta 
da lungo assedio nel 1572 dagli Spagnuoli, già 
padroni di gran parte dei Paesi Bassi, con una 
resistenza meravigliosa, con un eroismo a tutta 
prova, con sacrifici immensi, costrinse il ne
mico a fuggire, ed il sacro suolo della patria 
fu libero.

Il Re, commosso per tanta virtù, presentossi 
allora al popolo di Leyda e gli disse : — Che cosa 
vuoi in premio del tuo valore? Tuoi oro? —■ No.
— Tuoi privilegi, garanzie, esenzione di tasse? 
No — Che vuoi dunque? Chiedi ed avrai. — 
V ogliamo il  diritto di fondare un’Università
— E fu concesso. E T Università di Leyda 
nacque, crebbe e fiori rapidamente, e mandò 
un tale sprazzo di luce sopra tutto il mondo, 
che questo ne fu abbagliato. Un piccolo popolo, 
con una grande idea e con una nobile ambi
zione, segnò una gloriosa traccia nella via del 
progresso e della civiltà del mondo.

Ecco ciò che vuole il popolo di Torino.
(Vivi segni di â grovazione).
Senatore FINALI. Tutti sentono, l’hanno detto 

gli onorevoli preopinanti, ne avea avvertiti 
l’onorevole Relatore, che siamo giunti a un mo
mento in cui la discussione dei Bilanci in Se
nato deve essere condotta in modo, da non 
porre il Governo nella necessità di chiedere un 
altro esercizio provvisorio di Bilanci.

Ma siccome io non posso pur troppo parte
cipare alle rosee speranze dell’onorevole mio 
nmico Lampertico, cioè che i Bilanci definitivi 
saranno presentati a noi in diverse condizioni, 
vale a dire in tempo che ne permetta la discus
sione, debbo pregare il Senato a consentirmi 
di fare alcune brevi considerazioni intorno a 
due soli argomenti, che del resto sono stati 
toccati dall’onorevole Relatore, il quale ne ri
conobbe la gravità.

In Italia meno che altrove le questioni sco
lastiche hanno qualità o virtù di agitare gli 
faimi, mentre altrove sono anche bandiera, 
Intorno alla quale si raccolgono i diversi par
titi politici, che l’uno all’altro contendono l’in

dirizzo educativo delle nuove generazioni j e 
y’ è questione suprema la ingerenza dello Stato 
e della Chiesa in questa altissima funzione 
sociale.

 ̂Presso noi, quantunque nella nostra situa
zione interna vi sia una causa di più forte con
flitto che altrove, la questione delle scuole non 
agita gli animi: la riforma del Consiglio su
periore parve riguardare soltanto pochi pro
fessori, la istruzione obbligatoria essere più 
che altro questione di bilanci comunali.

Io non mi dolgo se da una parte la natu
rale temperanza degli animi nostri può aver 
tale influenza da impedire le aspre e violente 
lotte; ma d’altra parte non mi rallegro punto 
se questa quasi indifferenza intorno alle que
stioni scolastiche voglia significare, come pur 
troppo significa, che non se ne apprezza ab
bastanza la dignità e l’importanzà.

Tanto è stata ripetuta dopo recenti successi 
una frase, che essa è divenuta quasi un afo
risma, cioè: che la scuola dà la vittoria delie 
armi; il che vorrebbe dire che i popoli più colti 
vincono sempre.

Questa è massima trovata, direi, per la cir
costanza, la quale però fa corona a c[uei sistemi 
filosofici, che nella forza trovano l’origine del 
diritto, e nella vittoria la legittimità del po
tere. Non occorre la filosofia della storia, 
basta la storia per insegnarci che non sempro 
i popoli più colti furono i più forti e vittoriosi. 
Noi Italiani non possiamo dimenticare che il 
lungo periodo della dominazione straniera co
minciò per noi in quel cinquecento, nel qualo 
la gloria delle lettere, delle scienze e delle arti 
facea di noi il primo popolo del mondo.

Ma per certo la scienza è il primo elemento,, 
e la scuola è il primo fattore della civiltà di 
un popolo ; e noi dobbiamo procurare di rag
giungere l’antica civile grandezza, che si con
cilia col vantaggio di tutti, mentre vittoriosi 
non si è mai senza danno od offesa delTuma- 
nità; e il progresso che talora anche la forza 
prepotente può determinare, costa troppe la
grime e troppo sangue.

A me, anche in fatto d’ istruzione, non ri
pugnano punto le dottrine più liberali; e non 
amo il monopolio.

Ma d’altra parte è necessario, che il Governo, 
conscio dei mezzi che meglio convengono alla 
educazione dell’intelletto e del sentimento po
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polare, s’ispiri alla grandezza del proprio uf
ficio, e nell’ adempierlo sia zelante, e più 
largo che parco. In faccia alla libertà dell’in
segnamento sto tranquillo, quando io vegga 
alla prova che lo Stato e il Comune sono sol
leciti deir insego amento e della pubblica edu
cazione, e non stanno paghi ad adempiere alla 
meglio i doveri, che a loro le leggi impongono.

Ora, il Governo come adempie l’altissimo 
ufficio? Lo adempie con quella larghezza che 
richiedono i crescenti bisogni? Lo adempie ri
cordandosi sempre dei grave, profondo, latente 
ed aperto conflitto, che è nel nostro paese, nel 
quale io non d.ubito che lo Stato e la società civile 
avranno sempre più facile vittoria, ma che pure 
impaura molti, i quali benché devoti ai libe
rali principi, vorrebbero una più efficace tutela 
contro il partito avverso, potente di mezzi, di 
organismo, di tradizioni, che si sforza di riac
quistare il perduto, e prevalere per mezzo delle 
scuole?

Se io guardo all’ordinamento degl’ istituti di 
istruzione secondaria, che sono proprio quelli 
nei quali sta il nucleo dell’insegnamento, come 
nelle classi medie sta la forza dei pa,esi civili, 
avrei ragiono di dubitarne. Difatti, malgrado 
i’aumentarsi della popolazione, malgrado l’in
cremento dell’insegnamento primario, gli isti
tuti secondari, fatta eccezione per quelli dati 
all’ insegnamento tecnico, da 20 anni sono sem
pre gli stessi.

Mi si permetta citare due casi particolari.
Tutti sanno che un istituto d’istruzione se

condaria ha un limite massimo di popolazione 
scolastica, come si suol dire, e che anche i corsi 
e le classi in cui si possono dividere questi 
istituti hanno pure dei limiti ; oltre di che vi 
sono anche condizioni topografiche, le cui esi
genze non possono essere soddisfatte col mol
tiplicarsi delie classi in un solo istituto. Per 
questo rispetto sarebbe illusorio il provvedi
mento, prescindendo da ogni considerazione 
didattica, ancorché l’istituto potesse essere ca
pace del numero di scolari che può dare una 
grande città, perché resterebbero sempre lunghi 
spazi da percorrere, e non sarebbe provveduto 
né alla comodità né alla economìa delle famiglie.

A Napoli noi abbiamo un istituto tecnico 
(e gl’istituti tecnici sono creazione moderna, 
la quale soddisfanne forme nuove che va assu
mendo ogni giorno più 1’ attività sociale) nel

quale si concentrano niente meno che 600 al
lievi; e questi allievi devono accorrervi neces
sariamente dalle parti anche più eccentriche 
di queirimmensa città.

Per l’istruzione classica a Napoli la cosa é 
diversa, perché è data in tre istituti messi iu 
situazione topografica corrispondente ai bisogni 
e alle comodità della popolazione ; e non c’é 
nulla a che dire.

Ma Roma, la città in cui ci troviamo, in che 
condizioni si trova per rispetto all’insegna- 
mento classico? Ha soltanto un ginnasio-liceo; 
di modo che dall’estremità di Trastevere, da 
Porta Portese, dalla Via Venti Settembre, dal
l’estremità deir Escjiuilino, bisogna che i gio
vanetti s’affatichino verso il Collegio Romano 
con grande disagio, o con una spesa che sol
tanto poche famiglie possono sostenere. Torino 
ne ha tre di tali istituti, due ne ha Milano, e 
due ne ha anche Venezia, la cui popolazione 
appena agguaglia la metà della capitale del 
Regno.

Ne avviene quindi che nell’ unico liceo-gin
nasio di Roma si concentrano 400 alunni, nu
mero che si crede da persone competenti ec
cessivo per un liceo-ginnasio.

Ma non sono mica soltanto 400 gli adolescenti 
ed i giovani che ricercano l’ insegnamento clas
sico ; ce n’ é ben altri ; e che cosa succede ? 
Succede che vanno agli istituti che loro si pre
stano più comodi ed agevoli, vanno a quegli 
istituti i Cjuali non so se l’onor. Ministro del
l’Istruzione Pubblica desideri che abbiano in
cremento non contrastato, e che sottraggano 
ai suoi il fiore della gioventù.

In questi istituti d’istruzione secondaria la 
vigilanza del Governo é quasi nulla; i mezzi ac
conci all’insegnamento visone inferiori ac^uelli 
che si trovano negli istituti governativi; e se 
anche fosse esagerata la fama che con sottili 
arti vi si insinui il disprezzo delle istituzioni e 
delle leggi dello Stato, per certo non vi si ap
prende l’amore della patria, che fa i buoni cit
tadini.

Accade poi un altro inconveniente, che torna 
a vantaggio degli istituti privati o clericali che 
siano, ed é questo : siccome non si può dire ad 
un giovane che si presenti per esser ammesso al 
liceo 0 al ginnasio ; « non vi è più posto » é i»’ 
valsa l’opinione che si ricorra ad un espediente 
non bello, che consisterebbe in ima soverchia



'A.tU Parlcirnentari 249 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880 — DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 28 GIUGNO 1880

severità nel dare gli esami, affinchè non ci sia 
mai eccesso eli numero di allievi in relazione 
al locale.

Io non posso addurre prove di questo fatto ; 
ma che ci sia quest’opinione è indubitato, Odessa 
produce i suoi naturali effetti; d’altra parte, 
data lo condizione delle cose, il fatto è troppo 
probabile, e la probabilità è già quattro quinti 
del vero.

Ora, io pregherei il signor Ministro di voler 
ripetere al Senato quelle dichiarazioni che egli 
fece neU’altra Camera, vale a dire che egli, per 
l’anno scolastico 1880-81, provvederà alla isti
tuzione di un nuovo liceo-ginnasio nella città di 
Roma, in quella località che egli stimerà più 
opportuna.

Ma poiché il fatto delFagglomerazione degli 
studenti nell’ unico istituto tecnico di Napoli 
rivela il bisogno di provvedere possibilmente 
con un altro istituto di simil genere, racco
mando alla sua sollecitudine gl’interessi e i 
bisogni di quell’ordine di studenti in quella po
polosa e vasta città.

Un’altra più grave questione io tratterò, e lo 
farò con poche parole, avendone già compe
tentemente ed eloquentemente discorso l’ono
revole Senatore Alfieri; intendo dire del corso 
superiore femminile istituito qui in Roma.

10 non dirò che il decreto d’istituzione sìa 
incostituzionale; ma v’ha chi dubita della sua 
legalità.

11 fine che ebbe l’onorevole Ministro è alto 
e lodevole ; occorrendo gli darei volentieri un 
hill d’indennità. Ma se vogliamo essere in un 
corretto regime parlamentare, credo che di 
questi hill se ne debbano chiedere meno che si 
può, e che piuttosto che fare cosa la quale ec
ceda le competenze del potere esecutivo per 
ottenerne la sanzione dopo, sarebbe meglio 
procedere nel senso inverso, e andare per la 
strada normale, che è l’approvazione preven
tiva del Parlamento.

Il Ministro Scialoja avea fatto un decreto 
nel 1873, col quale aggiunse due corsi annuali, 
chiamandoli complementari, alle scuole normali 
•<ìi Firenze e Roma.

Il decreto del 1878 ha in quella vece creato 
nn nuovo istituto superiore femminile. Si dice 
che questo decreto non ha fatto cosà sostan
zialmente diversa da quella che volea l’onore- 

Scialoja. Ma adag-io, o Signori! Scialoja

aveva aggiunto due classi ad una scuola esi
stente. Ora, che cosa ha invece fatto l’onore
vole De Sanctis?

Con criteri della cui bontà non discuto (es
pongo soltanto la natura della determinazione 
da lui presa), creava un istituto autonomo, in
dipendente ; e tanto poco è vero che sia la 
stessa cosa che aveva fatto Foiior. Scialoja, che 
questi aveva aggiunto i suoi due corsi alla 
scuola normale, ed egli invece aggregaya il 
nuovo istituto all’Università.

Il fatto solo di questa aggregazione all’Uni
versità, mentre il suo predecessore ne aveva 
fatto un complemento delia scuola normale, mi 
pare mostri ad evidenza che fra i due istituti 
corre una differenza non nominale, ma sostan
ziale.

Però l’onor. Scialoja e l’onor. De Sanctis, 
mancando loro i fondi, nulla avevano fatto pra
ticamente per dare esecuzione ai loro concetti. 
Non cosi un loro successore, anche esso ri- 
spettabilissima ed illustre persona, non meno 
deU’onor. De Sanctis persuaso della bontà della 
cosa e più risoluto, che forse ricordò il famoso 
motto di Mosca Lamberti, e si mise in capo di rom
pere gl’indugi, creare l’istituto superiore fem
minile, nel C|uale le donne possano acquistare 
un’abilitazione aH’esercizio di certe professioni 
in minor tempo e con meno studi di quello che 
possono conseguirla gli uomini, seguendo l’in
segnamento professionale negli istituti fatti per 
essi. Queir egregio Collega nostro successore 
dell’ onorevole De Sanctis, il quale con breve 
intervallo gli succedette, nominò una Commis
sione con incarico di aiutarlo nel dare esecu
zione al suo disegno, cercando ben inteso di 
uniformarsi, alle leggi.

Io ebbi l’onore di essere chiamato con altre 
due persone a far parte di quella Commissione, 
ed accettai di buon grado, cosi per la deferenza 
personale che aveva per l’on. Ministro, come 
perchè il proposito di elevare l’insegnamento 
femminile era bello, e mi sorrideva il pensiero 
d’avervi parte; onde non ricercai quali fossero 
gli antecedenti deH’affare.

Quando la Commissione si trovò riunita, la 
prima domanda che rivolse all’onorevole Mini
stro fu questa: innanzi che io vi dia consigli 
vi prego dirmi che cosa volete fare; giacché 
solamente quando io conoscerò bene il vostro 
proposito, quando conoscerò il vostro pro-

Diseussioni, f. WS,
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gramina, potrò allora avvisare ai mezzi migliori 
per porlo in atto, e per coordinarlo agli altri 
istituti che provvedono airiusegnamento supe
riore e professionale.

Uno dei Colleghi miei, che è illustre pro
fessore in questa Università, movea qualche 
dubitativa eccezione sulla aggregazione degli 
istituti superiori femminili alla Università, senza 
averne consultato il Corpo accademico.

Io poi (e si capisce perchè fossi in quest’or
dine d’idee) più particolarmente dimandava 
come si sarebbe fatta la spesa. Imperocché si 
diceva vagamente: la faremo con economie 
che si troveranno in alcuni capitoli del Bilan
cio. Ma io non' poteva dimenticare che i fondi 
dati per una determinata spesa non si possono 
spostare; tanto più che per volontà del Par
lamento erano stati tolti via dal Bilancio i 
fondi, specialmente chiesti per quest’uopo.

In questo frattempo avvenne un fatto curioso. 
La Corte dei Conti respinse un decreto mini
steriale, che nominava dei professori incaricati 
di fare scuola nei nuovo istituto; e lo riman
dava al Ministero, dicendo che non poteva am
mettere dei decreti di nomine che non corri
spondessero ad un organico. Un organico io 
non lo conosco, disse la Corte dei Conti; e non 
so poi come farete a pagar le spese, poiché non 
ne avete i fondi.

Questa difficoltà fu portata innanzi alla Com
missione, nella quale, come è naturale, erano 
anche i rappresentanti del Ministero ; questi alle 
obiezioni che si sollevavano trovarono troppo 
facile risposta.

— Non conviene preoccuparsi di questo; 
giacché noi sapremo trovare il mezzo di fare 
la cosa senza che ci vegga niente la Corte dei 
Conti! —

Era strano che proprio a me, che ho l’onore 
di far parte della Corte dei Conti, venisse data 
una risposta di questo genere.

Ma io e il mio onorevole Collega, che ap
partiene, come diceva, all’Università, repli
cammo: fateci grazia di manifestare le nostre 
considerazioni all’on. Ministro, il quale è re
sponsabile degli atti di questo genere, e sen
tiremo che risposta egli ci darà.

E difatti aspettavamo la risposta dall’ono
revole Ministro per sapere quale deliberazione 
dovevamo pigliare; se continuare cioè nell’ono- 
riflco ufficio che egli ci aveva dato, oppure ri

nunciarvi, quando le nostre convinzioni non ci 
avessero permesso di secondarlo.

Ma non avemmo l’imbarazzo della scelta.
Poco dopo avere manifestato i nostri dubbi, 

che dovevano essere partecipati all’ onorevole 
Ministro, ci venne una graziosissima lettera di 
ringraziamento ; una lettera, la quale era piena 
di elogi così grandi, che se erano meritati dal
l’altro mio Collega, erano al mio riguardo cer
tamente eccessivi. In sostanza la morale era 
questa: io voglio che l’istituto superiore fem
minile sia un fatto compiuto ; e poiché voi avete 
troppi scrupoli di legalità, farò a meno del
l’opera vostra e del vostro consiglio.

La risposta ci recò non poca meraviglia ; e 
il fatto si è compiuto, amo credere con van
taggio dell’istruzione femminile, sebbene vi 
siano persone autorevoli che ne dubitano. Su 
di che si potrebbero fare considerazioni, che 
agli uomini, i quali sono veramente devoti al 
sistema parlamentare, e ossequenti alle sue 
leggi, credendo che in esse si trovino ga
ranzie sicure per la regolarità delle pubbliche 
amministrazioni, debbono dispiacere.

Io prego dunque il signor Ministro di met
tersi in regola: se vuole, fino alla fine dell’anno 
scolastico in corso, presegua pure per la via 
apertagli, ed usi pure dei mezzi che gli hanno 
preparato; ma procuri che questo ordinamento 
dell’istituto superiore femminile sia approvato 
dal Pa.rlamento...

DE SANCTIS, Ministro deWIstruzione Pubblica. 
È mio dovere.

Senatore FINALI... il quale, saputo che cosa 
si vuole, conceda i mezzi da porlo in atto, 
chiesti lealmente e francamente; e non si vada 
più per queste vie di ripiego.

L’indole deH’onorevole De Sanctis, col quale 
mi onoro di essere unito da antica e cordiale 
amicizia, so essere alienissima dal sistema di 
questi ripieghi, e so che la sua divisa potrebbe 
essere l’antico grido di Turno: Litce, palam!

Dunque, poiché retti sono i suoi intendimenti, 
poiché egli è persuaso della bontà dell’istitu
zione, e ne chiamerà giudice il Parlamento, 
gli scrupoli di quelli che credono il fine non 
giustificare i mezzi, ed essere grave e illode
vole qualunque procedimento il quale sia offesa 
dell’autorità parlamentare e delusione delle ga
ranzie costituzionali, questi scrupoli, dico, pê * 
opera sua saranno calmati; e nel tempo stesso
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lì signor Ministro potrà dare stabili fonda- 
menta al suo diletto istituto.

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GANNIZZARO. Le nobili parole del Se

natore Pacchiotti in un argomento di tanta im
portanza credo non debbano rimanere isolate 
in questo Consesso.

lo mi tì associerò breYÌssimamente, credendo 
é’’interpretare anche il voto di molti nostri 
Colleghà.

Veramente^ lo stato degli istituti di scienze 
speriimentali delle due più popolate Università 
d’Italia, che sono quelle di Napoli e Torino, è, 
dirò, vergognoso. Non è possibile fare in que
ste Universirtà un insegnamento pratico, effi
cace in nessuno dei rami di scienze fisiche per 
dlMto di focali, e <li organiszazione di scuole 
pratiche.

ConvieiM) confessarlo. Il Governo italiano ha 
lasciato m perfetto abbandono i laboratori di 
fisica, di chimica, di anatomia e ài fisiologia 
in «queste che sono le due più popolate Uni- 
v^sità .

d i  istituti di scienze sperimentaili dell’Uni
versità di Torino sono inferiori, non dico a 
quelle di Università primarie di eguale grado 
di «altre nazioni, per esempio delTAustria-Un- 
gheria, ma a quelli di Università di secondo, di 
ters’ordine; sono Inferiori versino & quelli di 
Inepruck.

Non parlo delle Università di Praga, di Gratz, 
di Pest, eàe recentemente ŝono state fornite 
di grandi lab oratoli, di vassùi e ricahi istituti 
di :scienze eperimenitali.

È dolorosa questa mancansa di sollecitudine 
deUGo verno centrale per TUiiiversità di Torino, 
mentre si appalesa il fatto coaifortanifo di un 
risveglio di vita intellettuale in quelT illustre 
città, la quale ha manifestato vivissimo il desi
derio di coltivare gli studi sperimentali e dà 
maggiori speranze di riescire a riaccendere il 
movimento scientifico italiano, Io dirò franca
mente, più di altre città, per il carattere per
severante della popolazione, per le tradizioni 
e perchè la vita scientifica (è un fatto della 
civiltà moderna) è dappertutto associata alla 
vita industriale.

Infatti voi trovate oggidì che nelle città dove 
c e maggior movimento di vita industriale, vi 
e maggiore attività ed energia nei movimento

scientifico ; e Torino che nei primi anni di rac
coglimento si rivolse alla vita industriale, ora 
si rivolge a compire la sua civiltà per mezzo 
della vita scientifica.

E nobilissimo l’esempio che ha dato la città 
e la provincia di Torino, di destinare cioè in
genti somme al progresso dell’ istruzione supe
riore, che invero dovrebbe essere tutta a carico 
dello Stato.

Tocca ora al Governo centrale di cooperare 
colla Provincia e col Municipio di Torino, se
guendo resempio di tutti gli Stati d’Europa.

L’istruzione superiore delle scienze sperimen
tali è costosissima dappertutto, è un bisogno 
della civiltà moderna. Non porto qui l’esempio 
di nazioni ricche, ma di una che in finanze 
non è meno disagiata di noi; voglio dire del- 
TAustria-Ungheria.

Ebbene, vedete che cosa ha fatto l’Austria- 
Ungàeria, non solamente a Vienna, che non è 
possibile a moi pareggiare per l’ampiezza di 
alcuni istituti scientifici, ma a Pest, a Praga, 
a Gratz, e sinanche ad Inspruck.

Conviene che anche l’Italia si ponga sulla^ 
medesima via.

E certamente conviene incominciare da To
rino per le guarentigie che offre di dare buoni 
frutti, e perchè ivi Comune e Provincia hanno 
preeo Tiniziativa con non lievi sacrifici.

Sguardo a  Napoli, è vero che quivi Comune- 
e Provincia non hanno offerto di contribuire 
al progresso della Università, ma non perciò 
è minore il dovere del Governo di porre quel- 
rUniversità al livello delle condizioni attuali 
delle scienze fìsiche, tanto più che ivi afiìui- 
sce il maggior numero di studenti, tra i quali 
moltissimi. ardenti di desiderio per gli stud? 
sperimentali e pratici. È utile che sorga dal 
Parlamento una voce che avvisi il paese che 
siamo ben lontani dall’avere speso abbastanza 
per ristruzione superiore.

Abbiamo tante Università, ma se mettiamn 
insieme quello che si spende per ratte le piccole, 
non arriveremo a far quellojclie e indispensa
bile aggiungere alle grandi Università.

Ho voluto perciò associarmi alle parole del- 
l’on. Pacchiotti e pregare l’on. Ministro affinchè 
non solo esprimala sua buona iiiteiizione, ma 
im proponimento di vicina attozioiie.

Senatore PANTALEONL Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
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Senatore PANTALEOII. Io non ho che poche 
parole a dire per fare una semplice avvertenza 
ed una semplice domanda aU’onorevole Mini
stro, e mi asterrei volentieri dal tener la pa
rola se non fosse che vi può essere qualche 
pericolo in attendere.

Ciò che voglio dire è relativo alPorto bota
nico di Roma, il quale, come tutti sanno, venne 
dal Trastevere trasportato sulle cime del Yi- 
minale. Se non che il laminale verso il nord 
specialmente, e per la natura del suolo e forse 
un poco anche per qualche incuria, è una frana 
per cui diventa più o meno urgente di porvi 
riparo.

L’onorevole Ministro, o il precedente, fece 
fare degli studi dal Genio civile che proponeva 
di fare un muro di sostegno il quale avrebbe 
importato, se ben sono informato, la spesa di 
un 250 mila lire.

DE SAICTIŜ  Ministro dell’Istruzione Pubblica. 
300 mila lire.

Senatore PAITALEOlfl. Ringrazio l’onorevole 
Ministro di avermi dato informazione più precisa.

Venne allora il pensiero di vedere se non 
valesse meglio occupare l’area sottoposta e 
quindi, favorendo piuttosto il franamento, sta
bilire un acconcio declivio, e con questo gua
dagnare un terreno più largo ed anche più 
sicuro e solido ad un tempo.

Se sono bene informato, l’idea sorrideva al
l’onorevole Ministro, il quale si preparava a 
portare un progetto di legge al Parlamento 
all’uopo, quando è sopravvenuto un altro con
cetto, quello di trasportare in altro luogo, 
credo ai Cappuccini, l’orto botanico.

Io non intendo in alcun modo di parlare di 
questo trasporto, giacché non entro in alcun 
modo nel merito della questione.

Intanto però succede che i terreni soggia
centi al Viminale, e che appartengono a par
ticolari, sono al momento di essere fabbricati, 
e se le fabbriche naturalmente avranno luogo, 
è chiaro che l’espropriazione costerà poi il 
doppio, il triplo 0 il quadruplo forse ove si 
voglia abbracciare il partito deirallargamento 
dell’area.

Quindi io voleva dimandare o piuttosto pre
gare l’onor. signor Ministro di vedere se non 
fosse conveniente d’iniziare degli atti di espro
priazione, che arresterebbero pel momento que
ste costruzioni, fino a che intanto si venisse ad

una decisione per parte del Ministro delia 
Pubblica Istruzione circa l’uno o l’altro dei due 
sistemi progettati.

10 voleva far notare anche alToiior. signor 
Ministro che questa mia osservazione è indi- 
pendente dal trasporto o meno deli’ orto bo
tanico, giacché se veramente il Viminale fra
na, e se 1’ area che il Governo possiede la si 
vuol far servire per altre costruzioni, sarà 
molto più necessario assicurarne la solidità. 
Quindi, la mia questione è indipendente anche 
da quella del trasporto dell’orto botanico.

Questo è tutto quello che volevo esporre aì- 
Tonor. signor Ministro, perchè non succeda poi 
un grave inconveniente, e che dum Romae 
coìisulitur, Saguntum expugnatur̂  e l’area spa
risca mentre si discute sull’espropriarla o no.

Senatore CAMIZZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GANNIZZARO. L’onorevole preopinante 

ha trovato un argomento sul quale non posso 
tacere, perchè io ebbi gran parte nel disegno 
di riunire sul Viminale gli istituti scientifici. 
Si sono infatti riuniti i laboratori di chimica, 
di anotomia e fisiologia, e l’orto botanico, il 
quale vi fu trasportato per legge, in guisa che 
non può rimuoversi senza una legge nuova. 
Difatto la legge che autorizzò la vendita dello 
antico orto botanico ordinò la costruzione dei 
nuovo nelTorto di Panisperna sul Viminale. Bi
sognerà dunque che il Parlamento sia informato 
del nuovo trasporto, se il medesimo dovesse 
farsi. Io non posso entrare ora in questa di
scussione; farò solamente alcune osservazioni 
tanto per riserva.

11 disegno di trasportare l’orto botanico sul Vi
minale fu fatto col compianto, professore De Nó- 
taris in esecuzione delle intenzioni manifestate 
dal Parlamento. La prima Commissione della 
Camera dei Deputati che dovette riferire sul 
progetto dei nuovi istituti di chimica, di fisica 
e di fisiologia sul Viminale, volle visitare i 
luoghi per convincersi che vi fosse spazio non 
solo per quei tre istituti, ma anche per gli altri 
di scienze naturali, ed espresse il concetto che 
tutti gli studi di scienze fisiche e naturali do
vranno farsi in locali vicini non solo per il co
modo degli studenti, ma altresì per la connes
sione che questi studi hanno tra loro e gli aiuti 
continui che debbono prestarsi. Quella Com
missione perciò non consenti che si comin-
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ciassero i lavori col primo assegno, se non 
quando ebbe la certezza che sul Viminale vi 
era superfìcie sufficiente non solo per fare i tre 
istituti che venivano progettati, ma per farne 
altri di scienze esperimentali strettamente con
nessi con quelli.

Ciò sta .scritto nella prima Relazione.
Quindi in seguito a questa volontà manife

stata dalla Commissione e poi confermata dalla 
Camera e dal Senato, appena si ebbe la su
perficie disponibile, vi si portò l’orto botanico 
previa l’approvazione del Parlamento con quella 
legge che approvò la vendita dell’antico orto 
sulla Lungrura.

Nell’accettare quel trasporto, il professore 
De Notaris parti dal concetto che per l’ Uni
versità di Roma non era indispensabile un 
grand’orto botanico, ma che ne bastava uno 
sufficiente per l’insegnamento, e che quello 
del Viminale sarebbe certamente più ampio 
che quello che si abbandonava.

In tutta la sua corrispondenza vi è lo svi
luppo di questo concetto. Egli preferiva ad un 
vasto orto un istituto botanico per gli studi 
specialmente della crittogamica, e stimava im
portante che questo istituto sorgesse a fianco 
a quelli di chimica, di fìsica, di fisiologia e di 
anatomia umana e comparata. Egli vagheg
giava sotto il medesimo tetto una famiglia di 
microscopisti, di morfologi, di fisiologi, di chi
mici e di fisici, che si aiutassero reciproca
mente coltivando con metodi simili campi di 
studi diversi.

Io temo assai che l’allontanamento dell’isti
tuto botanico dagli altri di scienze fìsiche cre
scerà questo difetto dell’isolamento dei vari 
cultori di scienze, che io credo una delle prin
cipali cagioni delia povertà della produzione 
scientifica in Italia.

Non posso tacere specialmente che l’allonta
namento delio istituto di botanica e di fisiologia 
vegetale dall’istituto di chimica da me diretto 
nuocerà alla vita di quest’ultimo, perchè la chi- 
niica organica v.a sempre più avvicinandosi alla 
fisiologia vegetale, ed in pochi anni si compe
netrerà con essa.

La vicinanza dello istituto di chimica a quelli 
di morfologia e fisiologia vegetale ed animale è 
nna delle condizioni più favorevoli per il pro
cesso di tutti questi rami di studi naturalij

lo ripeto, una agevolazione e un comodo non

solo per gli studenti, ma altresi per coloro che 
lavorano al progresso della scienza, ai quali 
gioverebbe vivere sotto il medesimo tetto.

Prego l’onor. Ministro a considerare queste 
cose prima di prendere una risoluzione.

In quanto alla spesa per riparare alle cosi 
dette frane, vi sarebbero da fare molte osser
vazioni j ma io non entrerò in tale argomento, 
dirò soltanto che se una spesa si richiede per 
sostenere il terreno del Yiminale addetto al
l’orto botanico, non minore spesa sarà richiesta 
quando quest’orto sarà trasportato altrove per 
sostenere quella porzione di terreno che dovrà 
restare intorno agli istituti di chimica, di fisica 
e di fisiologia, e per assicurarne la stabilità.

Ciò che ho detto parmi basti perchè il Mi
nistro si persuada della gravità della risoluzione 
che dovrà prendere. Non mancherà un mo
mento più opportuno per fare- una più ampia 
discussione.

PRESIDENTE. La parola spetta al signor Mini
stro della Pubblica Istruzione.

DE SANOTIS, Ministro della Pubblica Istru
zione. Io, 0 Signori, ho bisogno di andare pre
sto in fine, e perciò non cederò alla tentazione 
gradevolissima di entrare in certe quesiioiii 
elevate, che per loro natura mi allettano. Sono 
persuaso che certe questioni d’istruzione pub
blica 0 non bisogna sollevarle, o bisogna, una 
volta sollevate, andare a fondo.

Mi tratterrò solamente sopra alcune questioni 
speciali, mossemi da alcuni degli oratori, e ri
montando quasi il fiume dei discorsi tenuti, 
invece di cominciare daH’onor. Alfieri, che fu 
il primo a parlare, mi si permetterà di comin
ciare dal Senatore Pantaleoni, che fu ultimo^ e 
così via via.

Il Senatore Pantaleoni mi domanda quali 
sono le intenzioni del Ministero rispetto al
l’orto botanico.

Io non ho che a ripetere quello che ho già 
detto neH’altro ramo del Parlamento.

Si stanno Dicendo studi attivissimi sopra le 
varie soluzioni proposte al Ministero. Certo, si 
terrà conto anche di ciò che or ora ha detto 
il Senatore Cannizzaro, cioè dell’importanza 
che dee avere la vicinanza degli istituti scien
tifici. Finora non vi è niente di pregiudicato.

Veniamo a quello che hanno detto gli ono
revoli Senatori Cannizzaro per ultimo, e prima 
il Senatore Pacchiotti, > e credo anche il Sena-
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toro Aìlìeri. Intendo accennare agl’istituti scien
tifici di Torino e di Napoli.

L’onorevole Deputato Sperino da una parte, 
l’onorevole De Creccliio dall’altra, mi fecero 
nella Camera viva istanza, l’imo per Torino e 
l’altro per Napoli.

Quanto a Torino incomincio col dichiarcire che 
per parte mia rimango sempre lieto in me stesso 
<^uaiido nomino quella simpatica citui, la quale 
fa veramente onore all’Italia, divenuta com’è 
capo e modello (come diceva benissimo il De
putato Sperino, ed ha ripetuto oggi Fon. Caniiiz- 
2aro) dell’attività industriale, e che ora ha la 
nobile aspirazione di divenire centro di studi 
scientifici.

Io non posso avere che la maggior simpatia 
verso una città che ha così elevate aspirazioni, 
e che ha anche quest’altro merito, che Comune 
e Provincia intendono concorrere insieme col 
Governo in un’opera che il Governo solo sa
rebbe forse tenuto a compiere.

Io dissi che aspettava il progetto, e che forse 
il Ministero avrebbe preso esso l’iniziativa 
delie pratiche: e nessuno può dubitare che 
quando questo progetto sarà compiuto, si verrà 
alla soluzione più confacente all’interesse degli 
istituti di Torino ed alle condizioni deU’erario.

Passando poi a parlare di Napoli, dirò che 
qui c’ è, come osservava l’onor. Cannizzaro, 
la grossa questione dei locali.

Ora posso dichiarare che siamo già vicini a 
prendere una risoluzione definitiva. Il Senato 
può bene immaginare che il Governo Italiano 
non può lasciare, oggi soprattutto che gli isti
tuti sperimentali sono la vita organica della 
scienza universitaria, non può lasciare, dico, 
cosi come sono due Università di quell’impor
tanza, come sono quelle di Napoli e di Torino.

L’on. Senatore FinrJi mi ricorda il liceo pro
messo a Roma. Di questo ho già parlato nel
l’altro ramo del Parlamento.

Se volessi veramente cercare di essere par
ticolarmente benemerito a Roma, gli direi 
tutto quello che io personalmente ho fatto per 
affrettare questo liceo. Ma naturalmente io 
non vedo in questo che radempimeiito del mio 
più stretto dovere. Fin dal 1ST8 mi sono preoc
cupato della necessità che in Roma sorgesse 
un nuovo ginnasio e liceo, e quando sono poi 
ritornato Ministro, avendo veduto che non era 
andata innanzi la cosa come io voleva, ho fatto

riattivare le pratiche, e posso dire all’on. FU 
nali che già fin dal principio di quest’anno si 
è aperta un’altra scuola ginnasiale nella scuola 
tecnica presso l’Esquiliiio frequentata da qua
ranta alunni, e che le classi sono raddoppiate 
nel presente ginnasio.

Io ho preso impegno nell’altro ramo del 
Parlamento, e lo confermo qui al Senato, che 
al princìpio del nuovo anno avremo le classi 
ginnasiali già istituite. Naturalmente poi dopo 
verrà il liceo.

Passiamo ora ai locali dei quali mi parlò 
l’onorevole Senatore Alfieri.

Io dirò che un Ministro nuovo quando entra 
negli affari trova certe faccende già esaurite, 
per cui non è sempre possibile tornarvi sopra. 
Quando io fai l’altra volta al Ministero, notai 
realmente che gli edifici in Firenze, dove tro- 
vansi il museo egiziano ed etrusco, non sono 
in tali condizioni da poter contenere più oltre 
quelle collezioni, e fin d’allora si pensava ad 
un nuovo locale.

Poi ho trovato già scelto il locale della Cro
cette. Quello perciò che ho potuto fare, fu di no
minare una Commissione per vedere quali pro
getti ci vogliono onde rendere quel locale atto 
alla nuova destinazione.

Io approfitterò di tutti gli schiarimenti che 
vorrà darmi Tonorev. Senatore Alfieri, pratico 
come è di Firenze ed anche di questioni di lo
cali, ed egli può essere corto che qualunque 
suggerimento che vorrà compiacersi di darmi, 
mi sarà caro, perchè quello ch’egli vuole voglio 
anch’io.

Vengo ora a una questione grossa; intorno 
alla quale ho discorso neH’aUro ramo del Par
lamento, e di cui si è voluto tener parola anche
qui. nicorchè rimessa al Bilancio definitivo.

La Commissione del Bilancio neU’altro ramo 
del Parlamento ha trovato le somme proposte 
dal mio predecessore per i’istiiuzione di una 
scuola femminile normale superiore a Firenze 
e a Roma; essendole parso irregolare il modo 
col quale si era proceduto dal mio predecessore, 
ha creduto bene di doverle cancellare.

Io ho chiesto che la Commissione del Bilancio 
udisse il Ministro, perchè questi potesse dare 
le sue spiegazioni, ma per un concorso fortuito 
di circostanze avvenute in quest’anno, è succe
duto che non fu possibile di dare le mie spiO'' 
gazioni.
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Quando poi si è venuti nella risoluzione pa
triottica d’indugiare tutte le questioni, per non 
aver un nuovo Bilancio provvisorio sul dosso, 
naturalmente (ancorché la questione fosse di 
nuovo mossa nel Parlamento) la Commissione 
del Bilancio credette dì dover rimanere ferma 
nella risoluzione di non decidere la questione, 
se non quando avesse potuto sentire il Ministro.

Ecco perchè sono stato costretto con mio 
grave dolore (poiché conosco bene che quando 
un Ministro è attaccato sopra una questione di 
legalità non dovrebbe indugiare a provocare 
un voto), sono stato costretto con dolore, ripeto, 
a rimettere codesta questione al Bilancio de-^ 
finitivo.

Naturalmente, dopo che un uomo cosi auto
revole come il Senatore Finali, persiste nel 
concetto che si tratti di un atto illegale (non 
parlo già dell’atto del mio predecessore, del 
quale si potrà parlare, quando verrà il tempo, 
in modo concludente, ma del decreto firmato 
da me) e quando ho udito il Senatore Alfieri 
prima parlare in modo molto grave di questa 
questione e venire quasi nel concetto che sa- 
rebbe stato meglio di non muovere niente e 
di lasciare le cose come si trovavano, io non 
posso a meno (il Senato me lo permetterà, 
quantunque l’ora sia tarda) di dare alcune spie
gazioni.

Signori ! l’onor. Senatore Scialoja aveva isti
tuito una scuola supplementare alla scuola nor
male. Qual era il fine di questa scuola ?

Era quello di accrescere la coltura delle mi
gliori giovinette che già erano state nelle 
scuole normali. E ciò per aprire ad esse nuove 
carriere, come per esempio quella d’istitutrici.

Questo corso doveva durare due annij si 
aprirono i concorsi e si videro giovinette uscite 
dalle scuole normali che già erano maestre, 
lasciare l’ufficio e venire a Roma e a Firenze 
per proseguire i loro studi.

 ̂La cosa in principio andò bene ; c’era la cu
riosità, c’era la novità,- poi queste giovinette 
avevano anche un posto gratuito di 400 lire,
6 così ci fu un certo concorso.

Ma col tempo si vide che queste scuole non 
potevano non andare deserte. E in verità quando 
lo venni nel 1878 volli esaminare un po’ cosa 
orano queste scuole, che risultati potevano dare.

Ora domando a tutti gli onorevoli Senatori 
oosi colti, cosi competenti, che mi onorano di

loro attenzione, se possono immaginare che in 
due anni si possano dare a giovinette delle 
lezioni d’inglese e tedesco in modo che rie
scane a scrivere e parlare le lingue ?

Ma si crede possibile che in due anni una 
maestra qualunque possa dar tali lezioni di let
teratura a giovanette da renderle poi capaci 
- fine che bisogna raggiungere - a poter da 
se gustare un classico, e da poter leggere clas
sici di altre nazioni ?

Chi ha un po’di pratica dell’insegnamento 
capisce che tutto questo era fondato sulla sabbia 
e quindi cosa avveniva? Avveniva che queste 
giovanette per lo più non facevano che ripetere 
i corsi fatti. Avevano una certa tintura di storia, 
di geografia, di letteratura italiana, tedesca o 
inglese, una certa tintura che bastava a ren
derle pretenziose o saccenti, ma certamente 
non bastava a renderle giovanette serie e colte, 
di cui potessimo far capitale.

Ora dissi: cosa faremo? Eppure una spesa 
di circa 40,000 lire è stanziata nel Bilancio. 
Che cosa faremo noi di queste scuole? le la
scieremo cosi? Sarebbe stato un rimorso. Do
veva io abolirle? o doveva dare a quelle un 
fine serio?

Era mio dovere fare in modo che queste 
scuole avessero serietà di coltura e serietà di 
fine professionale.

Non sì può domandare a giovinette già mae
stre di lasciare il loro ufficio, fare due anni di 
studi (col nuovo ordinamento sarebbero quattro) 
per tornare dopo al loro ufficio, se ancora lo 
trovano vuoto.

Mi ricordo di una giovinetta di molto inge
gno, che lasciò l’ufficio, fu due anni a Roma 
e poi tornò e.non trovò più il suo posto, che 
invano cercò un nuovo collocamento, e ora, dopo 
quattro anni, attende ancora ne’più stringenti 
bisogni della vita.

Ecco le conseguenze che nascono da istitu
zioni superficiali.

Comprendo che l’onorevole Scialoja, uomo di 
quella eccellenza che tutti sanno, certamente 
non voleva fermarsi lì ; ed anzi mi ricordo bene 
che, quando la questione fu discussa nel Con
siglio superiore, l’onorevole Tenca, uomo com
petentissimo, disse che assentiva a questi due 
anni, come una prova per poter poi giungere 
a dare una seria coltura e un serio obbiettivo 
a queste giovanette. Sicché era già inteso che
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era ima prima prova die si faceva, e che poi 
si doveva portare più avanti e condurla a 
perfezione.

Ora, che cosa ho fatto io ?
Ho fatto un decreto, col quale ho detto : ve

lluto il decreto 1873 (mi pare) dell’onorevole 
Scialoja, col quale furono istituite scuole com
plementari per accrescere la coltura delle donne, 
e per aprir loro una nuova professione; vo
lendo dare sviluppo a queste scuole, in modo 
da provvedere non solo a una vera coltura 
delle donne, ma ancora da far ottenere loro 
patenti per diventare insegnanti delle scuole 
normali femminili, magistrali e professionali, 
si istituisce una scuola composta di quattro 
classi, distribuite in quattro anni, la quale 
serva (si noti bene) non a dare patenti, ma ad 
apparecchiare le fanciulle per potersi presen
tare aH’esame nella Università ed ottenere le 
patenti.

Ecco perchè sì disse; annessa alla Univer
sità; non c’ora annessione materiale; si mi
rava all’abilitazione che si dava nell'Università.

Questo è il mio decreto. Come vedete, esso 
non è altro che il complemento di una scuola 
esistente per regio decreto. È una scuola, la 
quale era monca, e che io ho perfezionata; e 
l’ho perfezionata in modo da condurla ad uno 
scopo utile e reale.

Il decreto si presenta alla Corte dei Conti, e 
la Corte dei Conti lo registra, e riconosce la 
sua validità.

Io cado immediatamente (imperocché questa 
è la sorte di noi Ministri; fare de’bei disegni, 
e poi non poterli noi medesimi attuare) ; venne 
un nuovo Ministro, il Ceppino, il quale so
stenne innanzi alla Commissione del Bilancio 
la perfetta legalità del decreto, e fece iscri
vere nel Bilancio di prima previsione le somme 
occorrenti, cioè ì due dodicesimi che bisogna
vano per l’apertura delle scuole a novembre.

Tenne il Bilancio definitivo. L’on. Ceppino 
in questo mentre presentò un progetto di legge 
per l’istruzione secondaria, nel quale era con
templato anche l’insegnamento femminile.

L’onorevole Ceppino pensò che, essendovi 
questo progetto di legge, era meglio aspettare 
fino a che il Parlamento lo avesse approvato.

Io non voglio discutere su questo provvedi
mento ; credo però che progetti di legge di 
questa vastità non si possano improvvisare

ogni dieci o dodici anni. Leggi di materia così
vasta non si rifanno che a lunghissimo termine. 
Bisogna che vengano nuove idee, che si sen
tano nuovi bisogni.

Quello che debbono fare i Ministri della 
Pubblica Istruzione è imitare l’esempio del
l’Inghilterra, dove ciò che ho detto si com
prende maravigliosamente, dove non si cerca 
di fare leggi complesse e generali, che com
prendono una vastità tale di interesse da rie- 
scire difficilmente ad una conclusione pratica, 
ma dove si cerca sempre di provvedere quando 
si trova il monco e l’imperfetto.

Pur nondimeno il Ministro Coppino credette - 
ed io debbo rispettare la sua opinione, - credette 
di poter fare approvare dal Parlamento un 
progetto di legge così ampio, che toccava i più 
vasti interessi d’Italia.

Questa storia, che sembra un romanzo, e vi 
prova le rapide vicissitudini dei Ministri in 
Italia, spiega come, anche nelle cose più ur
genti, dopo due, tre o quattro anni, si rico
minciava sempre da capo.

Dopo il Coppino veniva al Ministero l’onore
vole Perez, il cjuale ripropose le somme, e sic
come c’ era in mezzo il progetto di legge Cop
pino, la Camera non credette opportuno di 
stanziarle, aspettando che fosse approvato il 
progetto di legge.

Ora sento dire alcune cose che m’erano ignote.
L’onorevole Finali mi ha fatto la storia di 

una Commissione nominata della Corte dei Conti 
che respinge alcune nomine di professori, e non 
so cos’altro.

Io dichiaro francamente che di tutto questo 
non so nulla.

Sono particolari che ci ha raccontati l’ono
revole Finali, e naturalmente, riferendosi a per
sona assente, io non posso che fare le mie 
riserve sopra quanto ho udito dall’onorevole 
Senatore.

Dico però che tornando io al Ministero ho 
trovato la scuola aperta, gli esami fatti, i posti 
gratuiti assegnati, e i professori tutti a posto.

Io non poteva dire; tutto questo deve andar 
via, si deve distruggere la scuola ed aspettare 
prima che il Parlamento approvi le somme 
stanziate nel Bilancio.

Io, per parte mia, ho voluto non metter mane 
in tutto questo ; lasciar le cose come erano ea 
attendere il giudizio del Parlamento.
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Ebbene, mi si domanda, ora cosa volete fare? 
L’onor. Finali mi esorta a non voler sottrarre 
la questione al giudizio del Parlamento. Come 
potrei io non invocare il giudizio del Parla
mento per sistemare una istituzione la quale, 
rimanendo cosi in aria offre tante difficoltà pel 
suo buon andamento?

Io desidero ed invoco il giudizio del Parla
mento, e ripeto, che se ho dovuto rimettere la 
cosa ai Bilanci definitivi, ho spiegato già in
nanzi quale ne era la ragione, e questa è che 
oggi mi toglie di provocare un voto dal Senato.

Ma io ho voluto intanto ben determinare che 
il decreto, il quale completava il corso supple
mentare deH’onor. Scialoja, è stato riconosciuto 
legale, dalla Corte dei Conti, legale dal Mini
stro Ceppino, legale dalla Commissione del 
Bilancio nella Relazione che ha fatta, pur can
cellando le somme; e mi pare che dopo queste 
spiegazioni una quistione di legalità non si 
potrebbe fare seriamente sopra il mio decreto.

Quanto al resto poi, vedremo quando sarà 
il tempo.

Io chiedo scusa al Senato di essere andato 
un po’troppo in lungo a dire queste cose, ma 
sono questioni di legalità molto gravi, e quindi 
spero mn userà indulgenza se io mi sono esteso 
al di là di quello che era la mia intenzione.

PRESIDEITl. Il Senatore Lampertico, Relatore, 
ha la parola.

Senatore LàMPERTIOO, Relatore. Dopo le os
servazioni che si sono fatte da pa,recchi bena- 
tori, e dopo specialmente le dichiarazioni del- 
l’onor. Ministro della Pubblica Istruzione, il 
Relatore della Commissione permanente di Fi
nanza pel Bilancio delF Istruzione Pubblica ha 
il dovere, e spero che il Senato lo riconoscerà, 
di porre bene in essere quali sono stati gli 
intendimenti a cui si è conformata la Commis
sione permanente di Finanze nel dar corso di 
approvazione sollecita alio stato di prima previ
sione cosi come ci venne proposto dal Ministero 
e venne approvato dalla Camera dei Deputati.

Noi altri non avemmo che una soia preoc
cupazione, la preoccupazione cioè di toglierci 
un’altra volta dalla necessità di un esercizio 
provvisorio del Bilancio, e nell’obbedire a que
sta preoccupazione noi crediamo di avere ob
bedito ad una necessità per il buon andamento 
della cosa pubblica.

Però la necessità, la quale c’incalzava, evi

dente-mente ci ha esposto ad altri inconvenienti, 
poiché.per dar, senza più, corso sollecito di ap
provazione allo stato di prima previsione, non 
si potè entrar nell’esame delle quesiioni che 
si possono sollevare, e solo ci siain studiati di 
almeno mantenerle non pregiudicate. È presto 
detto : ma in fine quando si è a queste strette, 
il nulla pregiudicare, per quanto sia il miglior 
partito, pregiudica infine di per se stesso. Non 
è certo una bella cosa risolvere i dubbi solo 
col non risolverli.

Ed invero ciascuno di noi porterà bensì con 
tranquillo animo il suo voto di approvazione 
allo stato di prima previsione, e ciò perchè non 
se ne può fare a meno per le urgenze dei ser
vigi pubblici. Ma non altrettanto si sentirà 
tranquillo su que’diie eminenti interessi, che 
ilei Bilancio dell’Istruzione dovrebbero libera
mente e riposatamente essere bene, stabiliti: 
l’interesse cioè del Bilanciô  e quello della 
Istruzione.

Siam cosi poco tranquilli in via di Bilancio, 
che se nell’altro ramo dei Parlamento molte 
partite di spese si sono eliminate, come si è 
venuti a questa eliminazione? Unicamente per
chè il Ministro vi si rassegnò pel momento; 
ma, come era d’altronde il suo obbligo, una 
volta che crede di avere necessità di quelle 
spese per la pubblica istruzione che gli è af
fidata, colla esplicita riserva che le spese che 
ora si sono eliminate si riprodurranno nel‘Bi
lancio definitivo.

BS SAIICTIS, Mmistro dell Istruzione Pubblica. 
Non tutte.

Senatore LAMPERTICO, Relatore. Alquante però, 
e le ho già accennate nella Relazione fatta in 
nome della Commissione permanente di Finanza. 
Fra queste appunto vi è quella accennata in modo 
particolare anche dal Senatore Finali, la quale 
concerne un secondo Ginnasio-Liceo da essere 
istituito a Roma.

E nemmeno siamo tranquilli sulle necessità 
della pubblica istruzione, e che ciò sia baste
rebbero a metterne il Senato in avvertenza le 
osservazioni che si sono fatte oggi da parecchi 
Senatori : osservazioni che si son fatte e in or
dine agl’istituti superiori dal Senatore Canniz- 
zaro, dal Senatore Pantaleoni e dal SenatoreJ 
Pacchiotti, e in ordine all’ istruzione secondaria 
in generale, e in particolare per quanto éon- 
cerne il secondo liceo-ginnasio di Roma, ‘dal
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Senatore Finali, e in ordine più specialmente 
all’istruzione femminile dalFonorevole Ministro, 
rispondendo alle osservazioni fatte dagli ono
revoli Senatori Finali ed Alfieri.

Il Ministro iia dichiarato che nulla intende 
sottrarre alle risoluzioni del Parlamento.

Qui però bisogna che c’intendiamo. E l’ono
revole Ministro deve di ciò essere soddisfatto, 
per non aversi poi a trovare lui medesimo 
un’altra volta di fronte a quelle difficoltà cui 
si è trovato dinanzi sinora. Tanto più per una 
istituzione, la quale nel suo pensiero risponde 
a quegli intendimenti che pel bene dell’istru
zione, e particolarmente pei bene deU’istru- 
zione femminile, ha oggi esposti davanti al 
Senato.

Son due le questioni, e tutte due importanti ; 
e non è la question di Bilancio la più impor
tante. Non farò che porle soltanto.

C’è la questione di legittimità, mdk<dh anche 
la questione di bontà dell’ istituzione. In ordine 
alla legittimità sta il fatto : che nell’occasione 
del Bilancio definitivo pel 1879 si era proposta 
all’altro ramo del Parlamento una somma per 
questa istituzione, e questa somma non è stata 
approvata.

Sta dunque il fatto non contestato (narro e 
non giudico, pongo la questione e non la r i
solvo), sta il fatto che non ostante che il Par
lamento non abbia approvato l’iscrizione della 
somma in Bilancio, tuttavia si è creduto di dar 
attuazione al decreto.

Ma non è solo a questo che si deve por 
mente, e cioè come mai si sìa data attuazioìie 
a un decreto, che importa con sè la necessità 
di spese per cui il Parlamento non ha dato le 
somme occorrenti; come mai il Ministro sia 
andato incontro ad impegni che il Parlamento 
non gli avea dato modo di mantenere; come 
mai si domandi ora al Parlamento di sancire 
una spesa che dal Parlamento doveva essere 
approvata in anticipazione, e che non si era 
mostrato disposto di approvare.

Avvi altra questione, ed è quella di già ac
cennata, anzi, più che accennata, ampiamente 
svolta C311 nobili considerazioni daironorevole 
Senatore Alfieri e dalTonorevole Senatore Fi- 
tialL Importa, sommamente importa, discutere 
la |)ontà dell’istituzione stessa. Ci troviamo in 
fatto davanti a due oxjinioni molto divergenti, 
anzi in opposizione runa dell’altra.

È opinione del Ministro di non aver fatto 
da parte sua che portare a compimento l’ isti
tuzione da Ini già trovata. Ed è opinione d’al
tri pure autorevolissimi, che l’istituzione si sìa 
trasformata e sia divenuta diversa da quella 
che era in origine.

Certo, alcune nè lievi differenze ci sì affac
ciano a prima vista: differenze per gli istituti 
a cui queste scuole si coordinano, che non sono 
più quelli a cui si coordinavano i corsi istituiti 
dal decreto Scialoja : differenze nell’ ufficio 
stesso che si propongono : differenze nell’inse- 
gnamento.

I corsi istituiti dal decreto Scialoia si coor
dinavano alle scuole normali: le scuole, che 
si son venute formando, si coordinano in Roma 
alla Università, in Firenze all’ Istituto Supe
riore.

L’ufficio, che era in origine assegnato a que
sta istruzione, era di coltura: adesso è pro
fessionale.

L’insegnamento è venuto conformemente am
pliandosi.

E perciò divien sommamente a proposito 
l’osservazione del Senatore Finali, che oltre 
all’essere considerata l’istituzione in sè, va con
siderata in relazione alle altre istituzioni, che 
abilitano del pari a certe carriere. È d’uopo 
vedere in qual proporzione sieno fra loro per 
le condizioni che richiedono, non ben concordi 
fra loro, aprendo pure la via a professioni, o le 
stesse, 0 che si equivalgono.

II Senato mi renderà giustizia : io non ho 
fatto che esporre come le cose stanno, e per 
quanta sia l’angustia del tempo, spero di aver 
ciò fatto esattamente.

Ed in vero che le difficoltà vi sieno, meglio 
d’altri lo saprà il Ministro, dacché nel Bilancio 
definitivo di previsione pel 1879, la Camera dei 
Deputati non ha menato buona T inscrizione in 
Bilancio d’una somma di cui per questa isti
tuzione si era fatta proposta: e dacché in que
sta stessa occasione dello stato di prima pre
visione del 1880 la Camera non consenti che 
le somme proposte dal Ministro venissero in
scritte. Inscritte sono, ma solo per memoida: 
scarsa consolazione I

Si rammenti che era stato approvato per la- 
istruzione femminile dalla Camera dei Deputati 
un progetto di legge, che poi non potè presso
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il Senato avere il suo corso, il quale però dava 
a queste scuole un ordinamento diverso.

Si comprende dunque che la Camera ci abbia 
pensato due volte prima, e all’ultimo non si 
sia risolta d’inscrivere in Bilancio una somma 
per un’istituzione che andava pigliando assetto 
diverso da quello che almeno essa si era pro
posto.

Il Ministro assicura che non intende sottrarre 
la cosa al giudizio del Parlamento. Ma inten
diamoci bene: la cosa o la somma? Se solo la 
somma, non basterebbe, poiché seguendo que
sta via, il Ministro avrà dei cattivi quarti d’ora 
anche in seguito, come dee pur averne avuti, 
dacché la Corte dei Conti i decreti li registrò, 
ma a pagamenti non diede corso.

Né darci corso la Corte dei Conti poteva, se 
la somma in Bilancio non c’era. Come ha po
tuto trarsi d’impaccio il Ministro? Coll’andar 
incontro ad impacci nuovi, sottraendo i denari 
a servigi, per cui li avea lui medesimo stimati 
necessari.

Or bene, se si aspetta a risolver la cosa in 
occasione di Bilancio, saremo daccapo. Prima 
deve precedere una discussione di merita, e 
questa in occasione di Bilancio non ha pro
pria sede, non ha nemmeno quella pienezza di 
libertà che pur é necessaria.

Non penso, e pochi penseranno di certo, che 
sia prudente e nemmeno che sia conforme ai 
buoni ordini costituzionali, il complicare colle 
questioni di Bilancio (questioni essenzialmente 
di somme), questioni le quali implicano un giu
dizio sopra gli ordinamenti.

Tutto quanto concerne rordinamento dei pub
blici servizi, non può essere già deliberato per 
via di Bilancio, ma deve essere deliberato per 
via di apposite leggi, le quali hanno anche il 
tempo necessario perché i due rami del Par
lamento con egualità di condizione possano 
prenderle in esame.

È una considerazione che io la farei come 
Deputato, come la faccio da Senatore; ma ancor 
maggior gravità acquista quanto al Senato.

Non intendo punto né poco pregiudicare il 
diritto che al Senato compete anche quanto al 
Bilancio.

È però certo che é assai più arduo pel Se
nato il trovarsi di fronte a provvisioni, che s’in
tenda di far passare eoli’iscrizione delia somma

in Bilancio, che non di fronte alle provvisioni 
medesime proposte per via di legge.

Non mancano esempi nello stesso Senato su
balpino, che non si dié corso al Bilancio sino 
a che non si fosse prima deliberata per legge 
la provvisione per cui veniva chiesta in Bi
lancio r  iscrizione di una somma.

Però é ben minore la libertà della risolu
zione, quando col non dar corso, sia mediante 
una dilazione sia mediante repulsa, ad una 
partita di Bilancio, si compromette cosi l’ap
provazione in tempo debito del Bilancio me
desimo.

Col proporre quindi non già somme nuove, 
ma nuove istituzioni per via di Bilancio si fa 
al Senato violenza non meno di quella che si 
praticava al tempo romano colle h s a tu r a e .
Bisognava inghiottirle tutte intere, piuttosto 
che restarne senza affatto.

0 sia che una- legge venga proposta in ini
ziativa al Senato (e leggi simili sarebbero a 
ciò evidentemente idonee), o sìa che una legge 
ci venga dalla Camera de’ Deputati, il Senato 
si trova a tutto suo agio nel concorrere, come 
ne ha ben diritto, nell’opera legislativa.

Quando invece si tratta del Bilancio, le ne
cessità di tutta insieme la pubblica cosa non 
lasciano libera la risoluzione quanto alle prov
visioni particolari che vi si trovano complicate, 
e quelle provvisioni medesime si fanno strada 
per le altre tutte, a cui si accompagnano, e non 
per loro propria virtù.

Il Ministro stesso, che é persuaso della bontà 
di un’istituzione, può. acconciarsi a simile ras
segnazione, non da altro giustificata che dalle 
urgenze del tempo e dell’amministrazione, an
ziché ad mia vera e libera adesione dei suoi 
intendimenti e proposte?

Mozioni io non ne fo, né a farle sarei abi
litato. Non ne hanno fatto nemmeno gli ono
revoli Senatori Alfieri e Finali. Ma poiché si è 
accennato al voto del Parlamento, era debito 
mio di chiarire come si debba intendere questo 
voto medesimo: un voto cioè non già inciden
tale, e di occasione o necessità, ma im voto che 
sia il risultato d’una discussione siccome è degna 
delle cose- della pubblica istruzione.

L’onorevole Ministro dell’Istruzione Pubblica 
ha detto cosa savissima : « Bisogna che evitiamo 
di far leggi troppo compiesse, le quali non ap-
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prederebbero ». Ma appunto nel fare queste 
considerazioni io miro a cosa che approdi.

Non sarò io certamente che consigli il Mi
nistro a fare leggi sopra leggi, e sopratutto leggi 
che vengano a turbare gli ordinamenti dei pub
blici servizi (dico a turbarli con innovazioni 
che non siano veramente sentite, veramente 
necessarie). Ma posto che un provvedimento si 
reputi buono, non è già impossibile che venga 
dinanzi alla Camera ed al Senato in forma ben 
precisa e determinata, e .sia contenuto in quei 
limiti nei quali una discussione arriva a con
cludere.

Ed ha forse approdato la via, diversa che 
venne finora tenuta? Non ha dato nemmmno 
al Ministro le somme che, se non altro pel 
tempo che è trascorso, necessarie gli sono per 
far fronte ad impegni che il Ministro ha as
sunto. Non è ben penosa la condizione di chi 
invita de’maestri ad una scuola, per dover poi 
dire agli stessi che non è inscritta in Bilancio 
somma qualsiasi per rimunerarli? E se inscritta 
in Bilancio non è, donde si prende? E come?

Col porre le questioni, non intendo di risol
verle: bensì ho detto quella che a me sembra 
la via solo degna e forse la sola pratica per 
condurci a questa soluzione: ora vegga il Mi
nistro.

La Commissione permanente di Finanze, è 
contenta, se ha bene adempiuto il suo ufficio, 
coi non portare incagdio all’ andamento dei 
pubblici servizi, e nello stesso tempo conser
vando al Senato quella libertà legislativa alla 
quale il Senato ha diritto non meno che la 
Camera dei Deputati, libertà legislativa che il 
Senato ha principalmente a cuore quando si 
tratta della pubblica istruzione.

DE SMCTIS, Ministro dMVIstruzione PuToblica. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 
deir Istruzione Pubblica.

DE SAICTIS, Ministro deir Istruzione Pubblica. 
Io veramente non posso essere contento del 
modo come l’onorevole Relatore ha voluto met
tere la questione. Egli ha detto : io non fo che 
mettere le questioni.

Ma il Senato ha visto benissimo che il suo 
modo di mettere la questione fu tale, che si 
fece intendere quale è la soluzione e quale è 
anche l’opinione sua.

Perciò sopra questo suo modo di mettere la 
questione io fo le più ampie riserve.

Su di una cosa però bisogna che io, alla mia 
volta, ponga chiaramente la questione innanzi 
al Senato.

Io ho detto che non intendeva sottrarre al 
giudizio del Parlamento il decreto riguardante 
l’istituzione delie scuole femminili.

Ora, se male non ho inteso, l’onorevole Re
latore vorrebbe che io non trattassi questa 
questione al Bilancio definitivo, come pure ho 
promesso neU’altro ramo del Parlamento, e 
come pure ho dichiarato al Senato quest’oggi ; 
ma vorrebbe che riconoscendo io medesimo 
r  illegalità del decreto, cercassi di provvedervi 
con un disegno di legge apposito.

Evidentemente se il decreto è illegale, e se 
la scuola deve rimanere, il mio successore 
provvedeva perche ciò si faccia con un appo
sito progetto di legge. Quanto a me, non posso 
accettare la questione come la pose l’onore
vole Relatore.

Egli mette come certo quello che è in que
stione.

Ci sono cose le quali si possono fare per 
decreto reale, e ce ne sono altre le quali si 
debbono fare per via di legge. E, per esempio, 
egli parla di ordinamenti. Ma guardi un poco 
nel Ministero di Pubblica Istruzione quanti or
dinamenti si sono fatti per decreto reale. Nè 
si potrebbe fare altrimenti, poiché, se per ogni 
ordinamento si dovesse fare un apposito pro
getto di legge, in luogo di provvedervi per de
creto reale e con le somme stanziate in Bi
lancio, credo che nessun Ministero potrebbe 
andare innanzi.

Ma, Dio jnio! abbiamo modificato intiera
mente tutti gli ordinamenti riguardanti le belle 
arti, si sono accresciuti o diminuiti gli anni di 
studio, si sono tolti degl’insegnamenti, si è mo
dificato il ruolo organico; e tutto questo si è 
fatto con decreti reali, con somme stanziate nel 
Bilancio.

eradico: Se il mio decreto è illegale, io com
prendo che si provveda con un progetto di legge. 
Ma se il mio decreto appartiene a quelle cose 
che si possono fare per decreto reale, non ca
pisco perchè dovrei presentare un progetto di

No. Io debbo iil contrario difendere — leal
mente e virilmente con la coscienza che ho di
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avere operato secondo giustizia ™” l’opera mia 
in occasione del Bilancio definitivo.

Sicché, ripeto, che mi riservo allora di di
fendere la legalità dei mio decreto ; e mi starò 
allora a quello che delibererà l’uno e l’altro 
ramo del Parlamento. Egli è evidente che, se 
allora i due rami del Parlamento crederanno 
ehe il decreto reale non sia corretto e nei li
miti delia legalità, io mi dovrò sottomettere 
alle conseguenze che ne nasceranno.

Senatore LAMPERTIOO. Domando la parola per 
una semplice dichiarazione.

PRESIDENTE. Parli pure.
Senatore LAMPERTIOO. Io non ho fatto alcuna 

mozione, la quale pregiudichi la questione della 
legalità e nemmeno la questione della bontà 
della istituzione.

10 solamente ho detto che seguendo questa 
via _(e la_ storia di questi ultimi anni mi dà 
ragione) il Ministro si è trovato innanzi a dif- 
ficoità, le quali non so se potrà superare con
tinuando nella via stessa. Mentre invece, con
tinuando per altra via, se ne uscirebbe una 
buona volta, pigliando norma dalle delibera
zioni del Parlamento.

Per me sono contento di aver messo sull’av
viso il Ministro. Egli vegga se gli conviene di 
esporsi a pericoli simili a quelli ai quali è già 
andato incontro questa volta, quando si trat
terà del Bilancio definitivo.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa
rola, dichiaro chiusa la discussione generale.

Si procede a quella speciale.
11 Senatore, Segretario, VERGA legge :

5

6

7

8

9

10

11

12

13

TITOLO' I.

CATEGORIA PRIMA. —  Sioese e f f e t t i v e .

Spese geiierall.

Ministero, Provveditorato centrale, Direzione generale degli scavi - 
Personale (Spese f i s s e ) .................................... .........

Consiglio superiore di pubblica istruzione - Personale (Spese fisse) .

Ministero, Provveditorato centrale, Consiglio superiore di pubblica 
istruzione, Direzione generale degli scavi e Musei d’ istruzione - 
M a te r ia le ..................................................................................................

Sussidi ad impiegati ed insegnanti invalidi, alle loro vedove ed ai 
loro o r f a n i .......................................................................

Ispezioni ordinate dal Ministero, missioni ecc. . .

Incoraggiamenti affine di promuovere studi ed opere utili di scienze, 
lettere ed arti . ...................................................... .........

Indennità di trasferta agl’impiegati dipendenti dal Àlinistero

Fitto di beni amministrati dell Demanio destinati ad uso od in servizio 
di amministrazioni governative (Spesa d’ordine) . . . .

Insegnamento della ginnastica. Sussidi a norma della legge 7 luglio 
1878, e spese v a r i e ............................................

Spese di liti (Spesa obbligatoria) . . . . . . .

Manutenzione ai locali in servizio dell’istruzione pubblica .

Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine)....................................

Casuali .. . . . . . . . • • • •
(^Approvato).

526,276 » 

28,500 »

91,180 »

40.000 » 

100,000 »

75.000 »

39.000 »

148,515 22

30.000 » 

6,000 »

24.000 » 

500 »

60,800 »

1,172,771 22
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Spese pei* rAmmiiifstrìizIoiie scolastica proviiicliile.

14 Regi provveditori agli studi ed ispettori scolastici - Personale (Spese 
fisse).................................................................................................. ......... 513,395 »

15 Indennità per le spese dMspezione delle scuole primarie . 
(Approvato).

240,000 »

753,395 »

Spese per le Ualversilà etì altri staPilimeiitl 
fi’ lasegaamento superiore.

16 Regie Università ed altri Istituti universitari - Personale (Spese fisse) 5,392,321 22

17 Regie Università ed altri Istituti universitari - Materiale . 1,917,961 72

18 Posti gratuiti, pensioni ed incoraggiamenti per studenti dei corsi uni
versitari . . . . . . . . . . . .

(Approvato).
197,253 »

7,507,535 94

Spese per gP istitat! e Corpi scleatlfiel e letterari.

19 Istituti e Corpi scientifici e letterari - Personale (Spese fisse) . 117,217 70

20 Istituti e Corpi scientifici e letterari - Materiale.................................... 187,661 »

21 Biblioteche nazionali ed universitarie - Personale (Spese fisse) . 495,251 59

22 Biblioteche nazionali ed universitarie - Materiale . . . .  
(Approvato).

353,349 »

1,153,479 29

Spese per le S)elie arti.

23 Accademie ed Istituti di belle arti - Personale (Spese fisse) 701,246 06

24 Accademie ed Istituti di belle arti - Materiale . . 466,515 49

25 Musei, scavi e conservazione d’antichità - Personale (Spese fisse) 324,882 »

26 Musei, scavi e conservazione d’antichità - Materiale . 419,675 »

27 Spese diverse per belle a r t i ............................................. ........ 55,171 51

Da riportarsi 1,967,490 06
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29

30

31

31 Us

32

33

34

35

37

38

39

40

Riporto
Istituti d’istruzione musicale e drammatica - Personale (Spese fìsse) .

Istituti d’istruzione musicale e drammatica - Materiale

Spese di mantenimento delle Gallerie, dei Musei, delle Pinacoteche, 
degli scavi e conservazione delle antichità, da sostenersi mediante 
la tassa d’entrata in detti l o c a l i ......................................................

Riparazione e conservazione dei monumenti ed oggetti d’arte .

Riparazione e conservazione del duomo di Milano (assegno fìsso) 
(Approvato).

Spese per r istrazloae secondarla.

Istruzione secondaria classica - Regi ginnasi e licei - Personale (Spese fìsse)

Istruzione secondaria classica - Regi ginnasi e licei - Materiale

Convitti nazionali - Personale (Spese fìsse) . . .

Convitti nazionali - Materiale . .............................................
(Approvato).

Spese per l’iiisegiiaieeiito lednstrlale e professionale.

Scuole ed istituti superiori (Spese fìsse) . . . . .

Istituti tecnici, di marina mercantile, scuole tecniche e scuole speciali 
(Spese f ì s s e ) ...................................................... .........

Insegnamento industriale e professionale (Spese varie)
(Approvato).

Spese per r istruzione normale, magistrale ed elementare.

Sussidi all’istruzione p r i m a r i a ...............................................................

Scuole normali e scuole magistrali rurali per allievi maestri ed allieve 
maestre - Personale (Spese f i s s e ) ......................................................

Da riportarsi

1,967,490 06 

275,587 15 

195,912 »

249,102 18 

372,792 10 

122,800 »

3,183,683 49

2,709,155 65 

1,097,294 » 

141,055 75 

263,882 05

4,211,387 45

70,000 »

3,040,202 55 

618,720 »

3,728,922 55

2,686,743 » 

714,870 »

3,401 613 »
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Riporto 3,401,613 »

41 Scuole normali e per allieui maestri ecl allieve maestre - Sussidi 297,600 »

42 Istituti superiori femminili - Personale (Spese fisse) . . . . Per memoria

43 Istituti superiori femminili - S u s s id i ...................................................... Per memoria

44 Educandati femminili ~ Personale (Spese fisse) . . . . . 157,399 »

45 Educandati femminili ed istruzione elementare supcriore femminile - 
Blateriale ................................................................................................... 332,118 »

46 Istituti dei sordo-muti - Personale (Spese fisse) . . . . . 26,000 »

47- Istituto dei sordo-muti - Materiale . . . . . . .
(Approvato).

140,240 »

4,354,970 »

Spese iiferse .

48 Istituto internazionale per i’unifìcazione ed il perfezionamento del metro 
(Approvato).

11,015 82

CATEGOPviA QUARTA. --- Partite di giro.

49 Fitto dei beni demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni g o v e rn a tiv e .................................................................................
(Approvato).

788,426 21

TITOLO IL

CATEGORIA PRIMA. Spese effettive.

Spese geaerall.

50 Assegni di disponibilità (Spese f in se ) ...................................................... 7,244 20

51 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione (Spese fisse) . 18,509 63

52 Stipendio edpndennità di residenza agli impiegati fuori ruolo in seguito 
alì’attuazione dei nuovi organici prescritti dall’art. 1 della legge 
7 luglio 1876j n. 3212 (Spese f i s s e ) .................................... - , 15,500 »

Pa riportarsi 41,253 83
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53

54

55

56

56 bis

56 ter

57

58

59

60 

61 

62

63

64

65

66

66 b is

Riporto

Riduzione e sistemazione di;alcuni locali dell’ex convento della Minerva

Restauri al tetto del duomo d’Orvieto (Spesa ripartita)

Fabbricato del Collegio Romano..............................................................

Trasporto in Italia delle ceneri del compianto Senatore De Filippi .

Collegio Longone di Milano.......................................................................

Istituto internazionale per Funiflcazione ed il perfezionamento del metro. 
(Approvato).

Spese per le Università ed altri stabilimenti 
d’insegnamento superiore.

Roma - Scuola d’applicazione degli ingegneri . . . .

Spesa per l’acquisto di un refrattore equatoriale e pel suo colloca' 
mento in opera nel R. Osservatorio di Brera in Milano (Spesa ri 
p a r t ita ) ...............................................................

Università di Bologna.................................... .........

Università di N a p o l i ....................................

Università di Palermo . . . . .

Orto botanico^dell’università di Roma

Università di Genova . . . . .

Università di M odena.............................................

Università di P i s a .............................................

Scuola d’applicazione degli ingegneri di Roma .

Opere di consolidamento neH’ediflcio dell’osservatorio astronomico d 
Arcetri presso Firenze . • •
(Approvato).

41,253 83

»

22,311 11 

20,000 » 

7,000 » 

20,000 » 

6,781 20

117,346 14

20,000 »

100,000 » 

10,000 » 

10,000 »

5,000 »

18,000 » 

6,000 » 

10,000 » 

6,000 »

30.000 »

25.000 »

240,000 »

discussioni, f .  S® .
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67

69 bis 
69 ter

70

71

72 '

73

74

76

77

78

79

m

81 , 

81 bis

Spese per gristìtntl e Corpi scientiflcf e letterari.

Spesa per i cataloghi ed ordinamento della biblioteca Vittorio Ema
nuele in Roma e compra di scaffali ed altri mobili

Spesa per lavori e per acquisto di nuovi libri nella biblioteca Vitto
rio Emanuele di R o m a ........................................................................

Biblioteca Mediceo-Laurenziana di F irenze.............................................

Concorso suppletivo nelle spese delFAccademia dei Lincei di Roma .

Raccolta di libri, opuscoli e documenti editi od inediti relativi alla 
-storia del risorgimento italiano in una biblioteca di Roma . 
(Approvato).

Spese per le belle arti.

Lavori di riparazione generale al palazzo ducale di Tenezia — Legge 
27 maggio 1875, n. 2507 (Spesa r ip a r t ita ) ....................................

Istituto di belle arti di Roma — Acquisto di materiale e lavori di 
restauro.............................................................. .........

Palazzo dell’esposizione di belle arti in Roma . .

Scavi e Musei di Roma ........................................................................

Continuazione della stampa dell’opera De Rossi, intitolata: Inscrip- 
tiones christianae . . . . . . . . . .

Personale di custodia e di vigilanza ai lavori per gli scavi nel Tevere

Lavori, attrezzi e spese diverse per il recupero degli oggetti d’anti
chità provenienti dai lavori del Tevere .

Regio istituto di belle arti di Napoli .

Regio istituto di belle arti di Parma .

Regia calcografia di R om a....................................

Istituto di belle arti di Palermo . . . .

Reale Accademia delle belle arti in Carrara

Espropriazione delToratorio detto Via Crucis in Roma 
gli scavi archeologici . .
(Approvato).

per continuare

24,400 »

20,000 » 

4,600 » 

25,000 »

4,000 »

78,000 »

57,000 »

6,000 »

Per memoria
12,000 »

21,000 »

24,000 » 

28,716 82 

2,400 » 

5,750 31

16,000 »

3,000 »

10,000 »

185,867 13
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82

83

84

85

87

8 9

Spesa per i’IstruzioHe secomìarSa.

Acquisto di materiale scientifico pei licei e pei ginnasi

Stipendio al personale del regio ginnasio Galilei in Firenze 
(Approvato).

Spese per l ’ istruziooe normale, iiiaglstfaio ed elementare.

Regie scuole n o rm a l i ............................................  . . . .

Sussidi al Monte per le pensioni degli insegnanti elementari (Spesa 
ripartita )..................................................................................................

Costruzione, ampliamento e risarcimento degli edifici scolastici desti
nati ad uso delle scuole elementari (Spesa ripartita)
(Approvato).

Spese diverse.

Continuazione dei lavori geodetici ed astronomici per la misura del 
grado europeo.........................................................................................

Studi per preparare la carta archeologica d’Italia, e per raccogliere 
documenti della storia dei musei e degli scavi del regno .

Concorso col municipio di Roma nella spesa di costruzione del fognone 
che darà scolo alle acque del Colosseo . . . . . .
(Approvato).

3 0 ,0 0 0  »

1 5 ,4 1 2  »

4 5 ,4 1 2  »

5 ,0 0 0  »  

3 0 0 ,0 0 0  » 

5 0 ,0 0 0  »

3 5 5 ,0 0 0  »

3 0 .0 0 0  »  

4 ,0 0 0  »

10.000 »

4 4 ,0 0 0  »
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RlASiilJMTO

TITOLO I.

Spesa opdtnarla

CATEGORIA PRIMA. —  Spese e ffe ttw e .

Spese generali . . .............................................

Amministrazione scolastica provinciale.

Università ed altri stabilimenti d’insegnamento superiore

Istituti e Corpi scientifici e letterari . . ,

Belle Arti ........................................................................

Istruzione secondaria . . . . . . .

Insegnamento industriale e professionale

Istruzione normale, magistrale ed elementare

Spese diverse . . . . .
(Approvato).

CATEGORIA QUARTA. —  P a r t i te  d i  g iro . 
(Approvato).

(Approvato).
Totale della spesa ordinaria

1 ,1 7 2 ,7 7 1  22  

7 5 3 ,3 9 5  » 

7 ,5 0 7 ,5 3 5  94  

1 ,1 5 3 ,4 7 9  29  

3 ,1 8 3 ,6 8 3  49  

4 ,2 1 1 ,3 8 7  45  

3 ,7 2 8 ,9 2 2  55  

4 ,3 5 4 ,9 7 0  » 

1 1 ,0 1 5  82

) ,0 7 7 ,1 6 0  76  

7 8 8 ,4 2 6 -  21

2 6 ,8 6 5 ,5 8 6  97
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TITOLO IL

Spesa straopdfffliari.a

OATEOORiA PRIMA. — Spese effettive.

Spese g e n e r a l i .............................................

Università ed altri stabilimenti d’insegnamento superiore 

Istituti e Corpi scientifici e letterari . . . .  

Belle Arii . . . . . . . . .

Istruzione se c o n d a r ia ......................................................

Istruzione normale, magistrale ed elementare 

Spese d i v e r s e .....................................................  .

(Approvato).
Totale della spesa straordinaria

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) . 
(Approvato).

117,346 14 

240,000 »

78,000 »

185,867 13 

45,412 » 

355,000 » 

44,000 »

1,065,625 27

27,931,212 24

PRESIDENTE. Si rilegge ora Tarticolo unico del 
progetto di legge.

Il Senatore, Segretario, YERGi legge: 

Articolo unico.
Sino all’approvazione del Bilancio definitivo 

di previsione per l’anno 1880, il Governo del 
Re è autorizzato a far pagare le spese ordi
narie e straordinarie del Ministero dell’Istru
zione Pubblica, in conformità allo stato dì 
prima previsione annesso alia presente legge.

PRESIDENTE. Trattandosi di articolo unico, si 
procederà in seguito alla votazione a scrutinio 
segreto.

Leggo l’ordine del giorno della seduta di 
domani.

L Yotazione a squittinio segreto sui seguenti 
progetti di legge:

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dell’ Interno per l’anno 1880 ;

Stato di prima previsione della spesa del Mi
nistero dell’ Istruzione Pubblica per Tanno 1880.

II. Discussione dei seguenti progetti di legge :
Stato di prima previsione dell’entrata per 

Tanno 1880 ;
Modificazioni alla legge 13 novembre 1859, 

intorno alla composizione ed alle attribuzioni 
del Consiglio Superiore di Pubblica Istruzione ;

Facoltà al Governo di pubblicare e met
tere in esecuzione un nuovo Codice di com
mercio \

Riforma di disposizióni del Codice di pro
cedura civile intorno ai procedimenti formale 
e sommario;

Onorari degli avvocati e procuratori ;
Nuovo termine per l’inchiesta sulTeser-
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cizio delle strade ferrate, e per Fesercizio prov
visorio della rete dell’Alta Italia.

MAGLIÀNI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

PRESIDENTI. Ha la parola.
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Io ho chiesto 

la parola per domandare se mai fosse possibile 
di porre all’ordine del giorno di domani la discus
sione del Bilancio dell’entrata. Non so se la 
Relazione sia pronta, ma mi auguro che essa 
lo sia.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore OAMBRAY-DIGNY. La Relazione è già 

pronta, approvata dalla Commissione e conse
gnata alla stamperia.

Si potrà distribuirla domattina; ma occorrerà 
che la stamperia lavori questa notte.

PRESIDENTE. Dunque sarà posto all’ordine del 
giorno di domani anche il Bilancio dell’entrata.

La seduta è sciolta (ore 6 3(4).
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Presidenza dei Presidente TECCHIO.

‘SOMMARIO. — Sunto di petizioni — Congedi — Presentazione del iwogeito di legge per la pro
roga del corso legale dei Mglietti degli istituii di emissione — Comunicazione di un invito 
del Mmiicipio d'Ivrea, per una rappresentanza odVinaugurazione del Monumento in ciu.ella 
città del generale Per rane, e proposta del Presidente approvata — Discussione dello stato di 
prima previsione delVentrata per Vanno 1880 —  Dichiarazione e riserve del Ministro delie- 
• Finanze e del Senatore Cambray-Digny Relatore — Appìrovazione dei capitoli di entrata é  
del progetto di legge relativo — Discussione del progetto di legge per modificazioni alla 
legge 13 yiovemhre 1859, intoìmo alla composizione ed alle attribuzioni del Consiglio supe
riore di Pubblica Istruzione — Approvazione dei primi quattro mdicoli _ Considerazioni
del Senatore A l fe r i  sulVart. 5. — Emendamento pìroposto dal Senatore Taharrini, accet
tato dal Ministro della Pubblica Istruzione è dal Senatore Alfieri — Approvazione del-
Vart. 5 emendato, e dei successivi fno al IO ultimo del progetto di legge _ Votazione a
scrutinio segreto dei seguenti progetti di legge : Staio di prima previsione della spesa del 
Ministero de ll Interno per Vanno 1880; Stato di prima previsione della spesa del Mini
stero dell’Istruzione Pubblica per Vanno 1880; Stato di prima previsione dell’entrata per 
Vanno 1880 ; Modificazioni alla legge 13 novembre 1859, intorno alla composizione ed alle 
attribuzioni- del Consiglio superiore di Pubblica Istruzione — Ripresa della discussione del 
progetto di legge per la facoltà al Govemio di pubblicare e mettere in esecuzione un nuovo 
Codice di commercio — Approvazione di variazioni ad alcuni ao-ticoli del nuovo Codice di 
commercio — Proposta del Senatore Corsi, Relatore, per il rinvio al Ministro di Grazia 
e Giustizia di alcune petizioni riguardanti lo stesso progetto di legge, approvata — J.j?- 
provazione , dei tre articoli del progetto di legge medesimo — Approvazione senza discus
sione del progetto di legge per un nuovo termine per V inchiesta sull’esercizio delle strade 
ferrate e per Vesercizio provvisorio della rete dell’Alta Italia — Risultato delle votazioni 
fatte dianzi su quattro progetti di legge — Discussione dello schema di legge per la ri- 
forma di disposizioni del Codice di procedura civile intorno ai procedimenti formale 
e sommarlo ^  Approvazione dell’art. 1 cogli articoli di rìferirnento del Codice di procedura 
civile — Proposta di emendamentQ all’art. 2 del Senatore Miraglia, Relatore, accettata dal 
Alinistro di Grazia e Giustizia — Approvazione dell’art. 2 coll emendamento Miraglia — 
Approvazione senza discussione del progetto di legge relativo agli onorari degli avvocati e 
procuratori.

-La seduta è aperta alle ore 2 1ì2.
Sono presenti i Ministri delle Finanze, della 

Istruzione Pubblica, di Agricoltiira, Industria 
e Commercio, e di Grazia e Giustizia.

Roma, 1850. — Tip. Forzaai e C.

II Senatore, Segretario, VERGA- dà leltiira del 
processo verbale dell’ ultima tomaia, che viene 
approvato.

Discussioni, f.
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A tti d iv e rs i .

Lo stesso Senatore^ Segretario^ VERGA dà 
pure lettura del seguente sunto dì petizioni;

N. 9. Angelo Montebruni, in qualità di pre
sidente di un Comizio della democrazia tenuto 
in Spezia, trasmette un voto del Comizio stesso 
per la sollecita approvazione del progetto di 
legge sulla riforma elettorale.

10. La Giunta comunale di Borgotaro porge 
al Senato istanza, onde ottenere che la strada 
interprovinciale Borgotaro-Bardi venga costrutta 
entro il decennio 1881-90.

11. Il Comizio agrario di Mantova fa istanza 
onde ottenere che i fondi di quella provincia 
idaniieggiati dal gelo nelle viti vengano sgra
vati dall’ imposta fondiaria in proporzione del

-danno sofferto.
12. La Giunta municipale di Catania, con sua 

deliberazione deì l6 aprile 1880, si associa al 
'C?oto espresso da alcuni cittadini di Aidone per 
fFaggregazione di questo Comune alla provincia 
di Catania.

D-omandano un eongedo i Senatori Longo e 
Grossi di giorni quindici, il primo per ragioni 
di ufficio, e il secondo per pubblico servizio; 
e il Senatore Scarabelli domanda pure un con
gedo di giorni quindici per intervenire al Con
gresso geologico. Questi congedi vengono dal 
Senato accordati.

Freseataziotie'di -im ..progetto di logge.

PRESIDENTE. Il signor Ministro d’Agricoltura, 
Industria e Commercio ha la parola.

lIC lL i, Ministro PAgricoltura^ Industria e 
Commercio. Ho l’onore di presentare al Senato 
il progetto di legge già votato dall’altro ramo 
del Parlamento sulla proroga del corso legale 
dei biglietti degli istituti di emissione. Prego 
il Senato di dichiarare di urgenza questo pro
getto di legge. Non ne adduco le ragioni, per
chè sono note a tutti ; ^VQghQVQÌ anzi, per la 
fretta che e’ incalza, che questo progetto di 
legge fosse mandato alla Commissione perma- 
l.ente di Finanze.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro d’Agri
coltura, Industria e Commercio della presen
tazione di questo progetto di legge.

Il signor Ministro fa istanza perchè questo 
progetto di legge sia mandato alla Commis
sione permanente di Finanze.

Non essendovi opposizione, sarà inviato alla 
Commissione permanente di finanza.

Il Ministro fa pure istanza perchè venga di
chiarato d’urgenza ; e la ragione ne è evidente, 
perchè il termine che si tratta di prorogare 
scade domani.

NoD essendovi opposizione, l’urgenza s’ in
tende decretata.

C o m u 2ì i c a s io n e  d e lia  P r e s id e n s a .

PRESIDENTE. Comunico al Senato un dispaccio 
e un telegramma inviati alia Presidenza dal
l’onorevole Sindaco d’Ivrea.

« Ivrea, 24 giugno 1880.
« E c c e l l e n z a ,

« La città d’ Ivrea decretava nel 1874 l’ere
zione di un monumento alla memoria del ge
nerale Ettore Perrone di S. Martino, caduto 
nella gidrnata di Novara m entre conduceva 
ali’ assalto contro il nemico le truppe della 
terza divisione.

« Coir onorare questo suo concittadino, che 
dalla terra d’esilio non aveva mai cessato .di 
pensare, alla patria, e al primo suo appello 
corse e le portò nei Consigli del Governo e 
sul campi delle battaglie l’aiuto della sua iu- 
telligenza e del suo braccio, ed il sacrifizio della 
sua nobile vita, la città d’Ivrea volle ricordare 
alle generazioni presenti ed avvenire come si 
debba amare e ser’vire la patria.

« Ed oggi che il modesto monumento sta 
per scoprirsi, sente il dovere di rivolgersi al 
Senato del Regno, supplicandolo voglia accor
darle l’onore di una rappresentanza alla fun
zione che, destinata a celebrare la virtù ed il 
sacrifizio, non può avere auspici più favorevoli 
che quelli del primo Consesso del paese, quanto 
grande per la sua sapienza, altrettanto sublime 
ed onorando per la sua virtù e pel suo patriot
tismo.

« Gradisca, Eccellenza, l’omaggio del più pro
fondo mio ossequio.

« .Il Sindaco F. Rossi ».
Il telegramma è cosi concepito :

« Presidenza Senato. — Roma.
« Giorno inaugurazione, per errore ommesso 

lettera, 7 luglio, ore 11 ant., arrivo primo con
voglio 9.10 ant. Ringraziamenti.

« Sindaco Rossi »•
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Se nessuno presenta speciali proposte, la Pre
sidenza provvederà perchè il Senato Tenga rap
presentato alla inaugurazione del monumento 
da un Ticepresidente e da tre altri Senatori.

Se non tì sono opposizioni, questo partito 
s’intenderà approvato.

P is c u s s io ì ie  d e l p r o g e t to  d i le g g e :  S ta to  d i  p r im a
p r e v is io n e  d e l l ’ e n tra ta  p e r  F a n n o  1 8 S @  (M . ).

PRESIDENTE. Prima di intraprendere la vota
zione a scrutinio segreto dei due Bilanci votati 
nella seduta di; ieri per alzata e seduta, sarebbe 
opportuno a miio avviso di procedere alla discus
sione del progetto di legge per l’approvazione 
dello, stato di prima previsione dell’entrata per 
l’anno 1880.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
progetto di legge.

(Vedi infra.),
PRESIDENTE. Sìe il Senato lo consente si omette 

la lettura preliminare della relativa Tabella, la 
quale è già ^ tto  gli occhi di ciascuno dei 
Senatori, e saranno letti un per uno i capitoli 
della medesima al momento della discussione 
particolare.

È aperta la discussione generale.
MiGLIAM, Ministro deMe Fmame. Domando^ la 

parola.
PRESIDENTE. Sa la parola.
MAGLIANI, Minietì'O delle Fhicvnze. Io ho po

tuto appena leggere l’importante Relazione della 
Commissione permanente di h’iiianze sul Bilan
cio dell’entrata, la quale, come al solito, è la
voro degno dell’ingegno e della grande peri
zia del Relatore.

Però io devf) fare le più ampie riserve sui 
punti principali di questa Relazione.

Non è ora il momento di fare una larga di
scussione finanziaria in Senato, mentre sta per 
aprirsi innanzi all’altro ramo del Parlamento; 
stringe il temxi)0, e il Bilancio è necessario che 
sia votato senza indugio.

D’altra parte, le più importanti questioni che 
sono trattate nella Relazione della Commissione 
non sono nuove, ma furono altra volta discusse 
in quesf’iVnlax sono state dibattute anche al
trove, e verrà, tempo in cui potranno essere 
novamente esaminate dal Senato.

Io |)negherei il Senato a prendere atto di 
queste mie riserve, ritenendo che in una pros

sima occasione, sia pure c^uella del Bilancio 
definitivo che verrà a giorni in discussione, si 
potrà di nuovo discutere tutta la questione della 
finanza, come è regolare, anche in quest’a lt. 
Assemblea.

Debbo per altro dichiarare che io convenge 
in alcuni degli apprezzamenti contenuti nella 
Relazione, quanto alla previaione del prodotto 
di alcune entrate, ed è perciò che col progetto 
di Bilancio defìniti;vo io proporrò congrue di
minuzioni nella previsione dell’entrata delle 
dogane, de’tabacchi e de’ sali, ma nel tempo 
stesso per le medesime ragioni di fatto che 
m’inducono a proporre diminuzione su questi 
cespiti di entrate erariali proporrò anche degli 
aumenti per alcuni altri di cui non si fa men
zione nella Relazione della Commissione perma
nente di Rinanze, cioè sull’imposta di ricchezza 
mobile, sulla tassa di successione, sul registro, 
sul bollo e sul lotto. Di modo che col Bilancio 
definitivo, fatta la compenssazione degii aumenti 
e delle diminuzioni, verrà sostanzialmente mi
gliorata la nostra situazione finanziaria.
. Non posso però accettare gli apprezzamenti 

della Commissione permanente di Finanza in
torno alla entrata del niacinato; ed anche di 
ciò credo che si potrà discutere allorquando 
verrà- Minanti al Senato il progetto del Bilancio 
definitivo pel 1880. Con queste dichiarazioni 
prego il Senato di riservare la discussione sulle 
varie quistioni, é di passare alla votazione del 
Bilancio.

Senatore CAMBRAY-DIGNY, Relatore, Domando 
la parola.

REESroiNTS. Ha la parola.
Senatore OAIBRAY-DIGNY, Relatore. La Com- 

^lissione di Finanze doveva senza dubbio aspet
tarsi che in questo momento non si sarebbe po
tuto fare una discussione profonda su tutte le 
questioni che essa ha dovuto svolger^.

Però, il Senato non vorrà condannarla sê  
trattandosi di informarlo dei di lei apprezza
menti sopra le entrate dello Stato, essa non ha 
creduto di fare una semplice Relazione di forma.

Riconoscendo che non vi sarebbe |I tempo 
oggi di andare a fondo nefie questioni Solle
vate, riconoscendo anche che in presenza ài 
una prossima discussione finanziaria nell’altro 
ramo del Parlamento non sarebbe il ,caso di 
intraprenderne una prima in Senato, noi ben 
volentieri accettiamo le riserve dell’onorevole
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sigììor Ministro e siamo pronti a rimandare al- 
repoea dei Bilancio definitivo dell’entrata pel 
1880 la diseussione di tutti i punti sui quali, 
me io permetta il signor Ministro, io sono pronto 
a sostenere le opinioni manifestate dalla Com
missione.

Ringrazio iì signor Ministro delle cortesi 
espressioni die ha usato a mio riguardo.

Vedremo gli aumenti che verranno nel Bi
lancio definitivo^ nessuno piu di noi sarà sod

disfatto se questi aumenti basteranno a com
pensare le diminuzioni* che abbiamo dovuto 
notare.

Dopo ciò non mi resta altro che rimettermi 
alla saviezza del Senato.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa
rola sulla discussione generale, la dichiaro 
chiusa e si procede alla lettura dei capitoli.

Il Senatore, Segretario, lM 6k  legge:

TITOLO I.
i %

o rd iu a r ia *

' eATEGGKiA PRIMA. — Entrate effettwe.

EeSditl pati’imoiìMIi dello Stato.

Rendite di stabili ed altri capitali appartenenti al Demanio dello Stato 8,036,820 87

2 = Proventi dei canali Cavour . . * . . . . t  .. . 2,647,952 47

3 Interessi di titoli di credito e di azioni industriali posseduti dal Tesoro 10,554,229 76

4 Rendite di beni di enti morali amministrati dal Demanio dello Stato. 931,476 »

5' Eicapero di fitti di parte dei locali addetti ai servizi governativi ^5,320 45

6 Interessi dovuti sui crediti delFamministrazione del Tesoro. 195,000 »

6 bis Interessi dovuti dall’amministrazione del Fondo per il Culto Sui créditi
del Tesoro .......................................................................................... 990,000 »

7 Prodotto dell’amministrazione dei beni devoluti al Demanio nazionale 
in forza della legge 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867 3,225,000 »

8 ; Interessi sul prezzo o parte del prezzo dei beni provenienti dall’Asse
■ eecìesiastico . . . • •  . . . . .
' ^Approvatela. ■

7,500,000 »

G ojitfibi^
, 34,485,799 55

. Jriposte (Mrettè.
-  -3 8«i rustici . . . . . .  y. ia3|,8g0,OOO »

W , Imposta, iu i fabbricati - . . . „ . . , , . , 61,825,000 »

\ n / Imposta sui redditi di ricchezza mobile  ̂  ̂ *  ̂ ^ - 
' "(Approvate).

l'75;300,753 52

360,946,753 62
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12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

24

25

Tasse sugli affari.

Tassa sulle successioni.................................................................................

Tassa sui redditi delle manomorte . . . .  , , .

Tassa sulle società commerciali ed industriali, ed altri istituti di credito

Tassa di reg is tro ........................................................................

Tasse ip o te c a r ie .................................... .....................................................

Carta bollata e b o l l o .................................................................................

Concessioni diverse governative......................................................

Tassa sul prodotto del movimento a grande e piccola velocità sulle 
ferrovie ................................................................................. ........

Diritti delle legazioni e dei consolati all’e s te r o ....................................
(Approvato).

Tasse di consumo.

Tassa sulla macinazione del grano . . . . , . . • .

Tassa sulla fabbricazione degli spiriti, della birra, delle acque gazose, 
delle polveri da fuoco, della cicoria preparata e dello zucchero in
digeno ...................................................................................................

Dogane e diritti marittimi ............................................. .........

Dazi interni di consumo . . . . . . . . .

Tabacchi . . . . . . • . . * •

Sali
(Approvató).

26,000,000 »

5,970,300 »

4.400.000 » 

53,000,000 »

5.050.000 »

39.500.000 »

4.600.000 »

13.350.000 »

1.060.000 »

152,930,300 »

59,000,000 »

4,725,000 » 

122, 100,000 » 

69,634,757 » 

110,545,000 » 

81,500,000 »

447,504,757 »
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2T

28

30

31

32

33

34

35

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

Tasse diverse.

Ritenute sugli stipendi e sulle pensioni . . . .  

Multe e pene pecimiarie relative alla riscossione delle imposte

Lotto . . . • . . • • « ■ . .
(Approvato).

FfOfeiitl él servigi p?ilìl>llcl.

Poste

Telegrafi ..........................................................................................

Proventi di strade ferrate di proprietà dello* Stato

Proventi delie caneellerie g iud iz iarie .............................................

Tasse e proventi vari riscossi dagli agenti demaniali.

Diritti di verificazione dei pesi e delle misure . . . .

Diritti ed emolumenti c a t a s t a l i ............................................. .........

Saggio e garenzia dei metalli preziosi. , .

Proventi eventuali delle zecche . ..............................................

Tassa d’entrata nei musei, nelle gallerie di belle arti e negli scavi 
a rc h e o lo g ic i .................................................................................

Canone della Gazzetta Ufficiale del Regno, e prodotto del supplemento 
ai fogli periodici provinciali per gli annunzi amministrativi e giu
diziari •

Multe inflitte dalle autorità giudiziarie e diverse . .

Proventi delle carceri . . . . . . , .

Introiti sanitari . . . ......................................................

Proventi degli stabilimenti di reclusione militare . .

Annualità a carico di società e stabilimenti industriali diversi per le 
spese di sorveglianza amministrativa per parte del Governo.

(Approvato).

3,800,000 

2,000 » 

68,000,000 »

71,802,000 »

28,200,000 » 

8,797,550 » 

36,356,900 » 

6,200,000 »

3.022.000 »

1.550.000 »

1.500.000 » 

120,000 »

50.000 »

250.000 »

720.000 »

1.606.000 » 

8,850,000 »

577,900 »

60.000 »

220.000 » 

93,080,350 »
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46

47

48

49

50

51

52

53

54

55

56

57

58

59

Eliiiliors! e eoneoFsl nelle spese.

Contributi diversi per spese telegrafiche . . . . . .

Ricupero di spese anticipate dalla direzione generale delle imposte 
dirette per volture catastali fatte d’ufficio . . . . .

Ricupero di spese di giustizia e di c o a z i o n e ....................................

Ricupero di spese di perizia per la tassa sul macinato ai sensi dello 
articolo 18 del testo di Legge approvato col Regio Decreto 13 set
tembre 1874, n. 2056, e di quelle per lavori di riduzione dei molini, 
a sensi delFarticolo 165 del Regolamento approvato col Regio De
creto 13 settembre suddetto, n. 2057 . . . .

Rimborsi e concorsi nelle spese di stipendi ed altre spese ordinarie 
pagate a carico del bilancio dello S t a t o . ....................................

Ricupero di spese anticipate dalla direzione generale delle imposte 
dirette per eifetto delle eseguite operazioni di identificazione dei 
beni devoluti per legge al d e m a n i o .............................................

Rimborso di spese per ramministrazione dei beni, diritti e rendite 
tenute dagli uffici finanziari per conto dei fondo per il culto

Entrate eventuali per reintegrazioni di fondi nel bilancio passivo 
(Approvato).

Eiilrr?k dl¥€?se.

Quota devoluta al Tesoro dello Stato sui profitti netti annuali della 
Cassa dei depositi e p r e s t i t i ............................................................... '

Capitale, interessi e premi riferibili a titoli di debito pubblico caduti 
in prescrizione a termini di leg g e .................................... ......... .

Crediti diversi deH’amministrazione d e m a n ia le ....................................

Depositi per spese d’asta ed altri che per le vigenti disposizioni si 
eseguiscono negli uffici contabili d e m a n ia li ....................................

Vendita di oggetti fuori d’uso ed altri proventi eventuali diversi 
(Tesoro) ........................................................................ .........

Prezzo ricavato dalla vendita degli oggetti fuori d’uso, proveniente da 
servizi dell’amministrazione demaniale . . . . . .
(Approvato).

313.000 »

10,000 »

554.000 »

40,000 »

14,854,432 48 

«
800,000 »

140,000 » 

1,500,000 »

18,211,432 48

1.500.000 »

1,118,750 » 

700,000 »

3.400.000 »

1.812.000 » 

10,000 »

8,540,750 »
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6 0

61

62

6 3

64

.65

66

67

68

69

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Fitti di bèlli demaniali destinati ad uso od in servizio di amministra
zioni g o v e rn a t iv e .................................................................................

Interessi sui titoli di rendita in deposito alla Cassa dei depositi e pre
stiti a favore del consorzio delle banche d’emissione (Art. 3 della 
legge 30 aprile 1874, n. 1920)...............................................................

Interessi sui titoli di debito pubblico di proprietà del Tesoro .

Interessi semestrali delle obbligazioni 5 per cento sui beni ecclesia
stici, emesse e non a l ie n a te ...............................................................

Quota d’interessi devoluta al Tesoro dello Stato sulle obbligazioni rice
vute in pagamento di beni ecclesiastici. .

Rimborsò degl’interessi e della estinzione del prestito nazionale

Imposta fondiaria sui beni demaniali e dell’asse ecclesiastico — Fondi 
r u s t i c i ................................................................................. ......... .

Imposta fondiaria sui beni demaniali e dell’asse ecclesiastico 
b r i c a t i .................................................................................

Fab-

Imposta di ricchezza mobile sugli interessi di titoli di debito pubblico 
in deposito alla Cassa dei depositi e prestiti a favore del consorzio 
delle banche d’emissione e di quelli di proprietà dei Tesoro vinco
lati, e delle obbligazioni sui beni ecclesiastici non alienate o rice
vute in pagamento di beni ................................................................
(Approvato).

TITOLO IL

@tK*aopdÌBiaa.‘ia

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Redditi patrim oiìiali dello Stato.

Interessi del 4 per centro a carico del municipio di Bari sulla somma 
di lire 382,498 08 spesa per opere di quel porto (Legge 14 ago
sto 1870, n. 5823) . . . . . . . . . .

Da ri'por tarsi

10,724,722 06

43,234,008 90 

5,578 64

4,409,075 44

179,025 » 

21,627,246 29

2,040,000 »

1,463,027 91

7,273,335 02

90,956,019 26

15,299 92

15 ,299  92
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Riporto 15,299 92
70 Contributo dovuto dalla Società delie ferrovie meridionali in compenso 

del passaggio della ferrovia Foggia-Napoli sul tronco Foggia-Can
dela, giusta la Convenzione approvata con Regio Decreto 12 lu
glio 1868, n. 4535 ................................................................................. 36,000 »

71 Interessi relativi alle obbligazioni delle strade ferrate romane a cre
dito dello Stato per gli anni 1873-74-75.............................................
(Approvato).

per memoria

51,299 92

72 Debiti dei Comuni per dazio di consumo . . . . . .
(Approvato).

30,000 »

EioilioFSi e coii€OFSl selle spese.

73 Rimborsi e concorsi nelle spese per opere stradali straordinarie 1,606,273 88

74 Rimborso della spesa del Tevere (Art. 4 della legge 30 giugno 1870, 
n. 3 2 0 1 ) ................................................................................................... 396,750 »

75 Concorsi dei corpi morali nelle spese per opere straordinarie ai porti 
marittimi . . . . . . . . . . 270,895 »

76 Ampliamento e sistemazione del porto di Genova (In conto del dono di 
20 milioni del duca di G a l l i e r a ) ............................................. ........ 3,000,000 »

77 Rimborso del comune di Genova fino alla concorrenza di un milione 
di lire per la spesa di costruzione dei locali per F impianto dei ser
vizio doganale (Art. 8 della Convenzione approvata colla legge 
9 luglio 1876, n. 3 2 3 0 ) ...................................................... ........ 2Mr memoria

78 Rimborso delle spese per compenso ai danneggiati dalle truppe bor
boniche in Sicilia . . . . " ............................................. 394,920 »

79 Cespiti vari d’introiti per tasse, ratizzi, ed altro per le opere di Ì ìo-
749,000 »

80 Rimborsi diversi straordinari . - . . * • • 
(Approvato).

482,654 52

6,900,492 90

Discussioni, f. 41.
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S I

82

83

84

85

86

87

88 

89

M1

91

92

93

Entrate diverse.

Ricavo per alienazioni di navi (Legge 31 marzo 1875, n. 2423).

Utile che si presume ricavare dall’alienazione della rendita assegnata 
alla Banca nazionale per l’operazione di conversione del prestito 
nazionale 1866 . . . . . . . •
(Approvato).

CATEGORIA SECONDA. — M ovim ento d i  ca p ita li.

Vendita di beni ed affrancam ento di canoni.

Restituzione per parte della Società anonima per la vendita dei beni 
demaniali delle somme pagate a carico del bilancio dello Stato per 
l’estinzione delle sue obbligazioni......................................................

Capitale ricavabile da affrancazione di canoni, censi, ecc. .

Affrancamento del Tavoliere di Puglia......................................................

Capitale, prezzo ed interessi della vendita straordinaria dei beni dello 
Stato senza T intervento della Società anonima . . . .

Prezzo interessi ed accessori di beni espropriati ai debitori per impo
ste e devoluti al Demanio delio Stato e riscattati dai debitori me
desimi 0 dai loro creditori a forma dell’articolo 57 della legge 20 
aprile 1871, n. 192...............................................................

Prodotto della vendita dei beni provenienti dell’Asse ecclesiastico

Tassa straordinaria ed altri corrispettivi per lo svincolo e la rivendi
cazione dei benefizi (Legge 15 agosto 1867 e 3 luglio 1870)

■ (Approvato). ^

BIscossIoae di crediti.

Rimborso allo Stato per parte delle provincie di Avellino, Benevento, 
Caserta e Campobasso delle spese anticipate per la costruzione della 
strada provinciale Vitulanese da Montesarchio a Pontelandolfo

Rimborso delle anticipazioni fatte dal Governo a società ferroviarie .

Riscossione di crediti d i v e r s i ......................................................

Rimborso al Tessero dello Stato da farsi dal commissario regio per la 
disciolta Giunta liquidatrice dell’Asse ecclesiastico di Roma della 
somma anticipata dal Governo (Articolo 15 della legge 19 giugno 
1873, n. 1402) . . . . . .  . . . . .
(Approvato).

p e r  m em oria

15,000,000 »

15,000,000 »

14,140,000 » 

45,000 » 

513,400 »

1,500,000 »

30,000 « 

17,584,700

250,000 »

34,063,100 »

89,250 •» 

343,683 18 

52,429 62

p e r  m em oria  

485,362 80
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94

95

96

97

98

Accensione di debiti.

Alienazione di obbligazioni sui beni ecclesiastici....................................

Capitale prezzo ed interessi della vendita dei beni appartenenti ad enti 
amministrati da convertirsi in rendita del debito pubblico intestata 
a^li enti morali creditori........................................................................

Prodotto del collocamento di titoli speciali di rendita da emettersi a 
termini della legge 30 giugno 1876, n. 3201, per la prima serio
dei lavori del T e v e r e ..............................................................
(Approvato).

CATEGORIA TERZA. — Costruzione di strade ferrate.

Rimborsi e concorsi dai comuni e dalle provincie o per es?i dalla 
cassa f e r r o v i a r i a ..................................................................................

Prodotto del nuovo titolo ferroviario da emettersi in virtivideirart. 28̂
della legge 29 luglio 1879, n. 5002 .............................................
(Approvato).

14,181,750 »

400,000 »

j[)er memoria

14,581,750 »

2,422,380 » 

62,000,000 »

64,422,380 »
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II.IA.eSIJMl'® 

TITOLO I.

E ia ii’gata ©s'dlmstfia.

CATEGOPviA PRIMA. — Entrate effettive 

Redditi patrimoniali dello Stato . . . .  

Imposte dirette . . . . . .

2  I Tasse sugli affari, • 1
\

g i Teme d i cmisurm. 
o

Tasse diverse 

ProYenti di seryizi pubblici . 

Rimborsi e concorsi nelle spese 

Entrate diverse

Totale della categoria prima

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro . . . .

Totale del titolo primo — Entrata ordinaria 
(Approvato).

34,485,799 55 

360,945,753 52 

152,980,300 » 

447,504,757 » 

71,802,000 » 

93,080,350 » 

18,211,432 48 

8,540,75C

1,187,501,142 55

90,956,019 26

1 ,2 7 8 ,4 5 7 ,1 6 1 .8 1
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TITOLO IL

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive. 

Redditi patrimoniali dello Stato • . . . .

Contributi ........................................................................

Rimborsi e concorsi nelle s p e s e ....................................

Entrate diverse .............................................

CATEGORIA SECONDA. — Movimento di capitali, 

Vendita di beni ed affrancamento di canoni 

Riscossione di crediti . . . .

Accensione di debiti . . . . . . .

CATEGORIA TERZA. — Costruzionc d i  S t r a d e  ferrate .

T o t a l e  del titolo secondo — Entrata straordino.ria 
(Approvato).

51,299 92 

30,000 » 

6;.900,492 90 

15,000,000 »

21,981,792 82

34,063,100 » 

48d,362 80 

14,581,750 »

49,130,212 80

64,422,380 »

135,534,885 62

PEESIDINTS. Si rileggeranno ora gli articoli 
del progetto di legge per porlo ai voti.

Il Senatore, Segretario, YESGA legge:

Art. 1.

Sino alTapprovazione del bilancio deinitivo 
di previsione per ranno ISSO, il Governo del 
Ro accerterà e riscuoterà, secondo le leggi in 
Yigore, le tasse e le imposte di ogni specie, 
provvederà allo smaltimento dei generi di pri
vativa secondo le tariffe vigenti e farà entrare 
nelle casse delio Stato le somme ed i proventi 

gli sono dovuti, giusta lo stato di prima, 
previsione annesso alla presente legge. 

(Approvato).

\  ̂ Art. 2.
t v. 'i E mantenuto anche per Fanno 1880 Faumento 
j d’ imposta di cui alFart. 1 della legge 26 luglio 
I 1868, n. 45.13, ed alFart 3 della legge 11 agosto 
! 1870, n. 5784.
I (Approvato).
i
I
i Art. 3.
1
I I contingenti comunali d’imposta sui terreni 
j nel compartimento ligure piemontese restano 
I fissati pel 1880 nella misura in cui furono ap- 
I plicati nel 1875, 1876, 1877, 1878 e 1879, in 
I esecuzione delle leggi 30 giugno 1872, n. 804, 
I 23 dicembre 1875, n. 2857, 30 dicembre 1876,
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n. 3587, 26 dicembre 1877, n. 4209, e 10 aprile 
1879, 11. 4823.

(Approvato).

Art. 4.
Il Governo del Re è autorizzato ad alienare 

le tre cannoniere Ardita, Veloce e Confienza 
riconosciute inservibili alla marina militare, con 
facoltà di omettere per tale vendita la formalità 
dei pubblici incanti prescritta dalla legge di 
contabilità generale.

Le somme ricavate dalfalienazione di dette 
tre cannoniere saranno imputate al capitolo 
« Ricavo per alienazioni di navi » inscritto 
nella parte straordinaria del bilancio dell’en
trata.

(Approvato).

Art. 5.

È continuata al Ministro delle finanze la fa
coltà di emettere buoni del tesoro, secondo le 
norme in vigore. La somma dei buoni del te
soro in circolazione non potrà eccedere i 300 
milioni di lire, oltre le anticipazioni domanda- 
bili alle banche ed ai banchi di emissione.

(Approvato).

Art. 6.

Il Governo del Re è autorizzato ad inscrivere 
dei Gran Libro del debito pubblico e ad alie
nare invece dei titoli ferroviari contemplati dal- 
l’a r t  28 della legge 29 luglio 1879, n.5002, tanta 
rendita consolidata 5 OiO, quanta basti a rica
vare la somma di 62 milioni necessaria per far 
fronte nel 1880 alla spesa da inscriversi nel 
Bilancio dei Lavori Pubblici, a termini dell’ar
ticolo 24 della legge suddetta.

La Cassa dei depositi e prestiti farà coi propri 
fondi, anziché colla negoziazione dei titoli fer
roviari avanti detti, i prestiti necessari alle pro- 
vincie, ai comuni ed ai loro consorzi per pro
curarsi nell’anno 1880 le somme occorrenti per 
il pagamento dei concorsi e delle anticipazioni 
di cui agii articoli 4, 5, 11, 15 e 31 della legge 
sopradetta.

Tali prestiti saranno fatti colle norme sta
bilite dalle leggi del 17 maggio 1863, n. 1270, 
e 27 maggio 1875, n. 2779.

(Approvato).

Discussione del progetto di legge sulla modifi- 
. cazione della Legge 13 novembre 185© ia» 

torno alla composizione e alle attribuzioni del 
Consiglio superiore di Pubblica Istruzione
(N. e).

PRESIDENTE. Ora, innanzi che si venga all’ap
pello nominale per la votazione a squittinio se
greto dei tre progetti di Bilancio approvati per 
alzata e seduta, se non vi sono opposizioni, si 
aprirà la discussione sul progetto di legge rela
tivo alla « Modificazione della legge 13 novem
bre 1859 intorno alla composizione ed alle at
tribuzioni del Consiglio superiore di pubblica 
istruzione ».

Si dà lettura del progetto di legge.
(Vedi infra).
E aperta la discussione generale su questo 

progetto di legge.
Non chiedendosi la parola, la discussione ge

nerale è chiusa e si passa alla discussione 
degli articoli :

Art 1.

Le disposizioni della legge 13 novembre 1859, 
concernenti il Consiglio superiore della pubblica 
istruzione avranno vigore in tutto il Regno colle 
modificazioni seguenti.

Tutte le disposizioni di detta legge che ri
guardano il Consiglio superiore, saranno pub
blicate in appendice alla legge presente. 

(Approvato).

Art. 2.

Il Consiglio superiore di pubblica istruzione 
è composto di trentadue membri, oltre il Mi
nistro che lo presiede.

Sedici tra questi sono liberamente scelti dal 
Ministro, che li propone alla nomina regia. Gli 
altri sedici saranno designati al Ministro per 
la relativa proposta dai professori ordinari e 
straordinari dei Corpi scientifici sotto indicati 
e nelle proporzioni seguenti:

Quattro dai professori delle Facoltà di scienze 
matematiche, fisiche e naturali, istituto tecnico 
superiore di Milano, scuole di applicasione, ® 
sezione di scienze naturali dell’ istituto superiore 
di Firenze ;

Quattro dai professori delle ‘Facoltà di filosofia
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lettere, accademia scientiflco-letteraria di 
Milano, e sezione corrispondente dell’istituto 
.superiore di Firenze;

Quattro dai professori delle Facoltà di diritto;
Quattro dai professori delle Facoltà di me- 

-dicina, sezione di medicina dell’ istituto siipe* 
riore di Firenze, e scuole superiori di veteri
naria.

I professori di chimica farmaceutica voteranno 
nelle Facoltà di medicina.

I professori della scuola di agricoltura di Pisa 
voteranno nelle Facolta di scienze matematiche, 
fisiche e naturali di quella università.

(Approvato).

Art. 3.

A questo effetto, nel giorno che verrà fissato 
dal Ministro, le Facoltà saranno convocate se
paratamente dai rispettivi presidi, e lo scrutinio 
si farà in ciascuna di esse per mezzo di schede 
segrete.

Ogni scheda dovrà contenere un numero di 
nomi uguale a quello dei posti assegnati nel 
Consiglio superiore agli studi che la Facoltà 
rappresenta. Uno solo di questi nomi potrà 
essere preso nella Facoltà stessa e fra i titolari 
dello stesso insegnamento nelle diverse Facoltà.

Le schede saranno trasmesse in piego sigillato 
dal preside al rettore, e da esso al Ministro.

Le stesse norme saranno seguite per gii isti
tuti e scuole superiori assimilate di cui è fatta 
menzione nell’articolo precedente.

Lo spoglio dei voti si farà dal Consiglio su
periore in seduta ordinaria, e le risultanze ne 
saranno registrate nel processo verbale della 
seduta.

(Approvato).

Art. 4.

Potrà dal Ministro essere proposto per la 
iiomina chi abbia ottenuto un numero di voti 
Eguali al terzo almeno dei votanti. Quando questo 
inumerò non sia raggiunto, si formerà una lista 
<̂ on tre nomi per ciascheduno dei posti da con
ferirsi, cominciando da quelli che avranno ot
tenuto un numero maggiore di voti, e si farà 
^ogo a un secondo scrutinio, nel quale il voto 

potrà esser dato se non a chi sia compreso 
^®ila suddetta Usta.

A parità di voti tra insegnanti ufficiali sarà 
preferito il maggiore di grado, e nello stesso 
grado l’anziano di nomina. Tra le persone 
estranee all’insegnamento ufficiale, come tra 
esse e gli insegnanti ufficiali, l’anziano di età.

(Approvato).

Art. 5.

Tutti i consiglieri durano in ufficio quattro 
anni e non possono essere confermati. Possono 
bensì essere nuovamente nominati dopo due 
anni dal giorno della loro cessazione.

La scadenza nei primi tre anni è determinata 
dalla sorte, rinnovandosi di anno in anno un 
quarto dei consiglieri. Il sorteggio si fa sepa
ratamente per ciascheduna delle categorie di 
di cui si compone il Consiglio, in guisa che 
esse vi rimangano sempre nella stessa propor
zione.

(Approvato).
Senatore ALFIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ALFIERI. Non vorrei essere tacciato 

di ostinazione, ma il tempo che è passato dac
ché il Senato deliberò una prima volta sopra 
questo progetto di legge non mi ha fatto. mu
tare il pensiero per il quale io aveva chiesto 
che fosse modificato questo articolo.

Io non mi sono potuto persuadere dell’utilità, 
nè della convenienza di limitare la libertà di 
un Corpo elettivo cosi cospicuo come quello 
che sarà chiamato a eleggere una parte note
vole del futuro Consiglio superiore, impedendo 
a questo Corpo elettivo di confermare i propri 
eletti.

Io confesso che mi pare doversi scrupolosa
mente rispettare la piena libertà degli elettori in 
ogni caso, ma tanto più quando si tratta di criteri 
tecnici che sono cosi determinati, come lo sono 
quelli che devono suggerire ai rappresentanti 
riconosciuti della scienza nel nostro paese, di 
scegliere fra loro stessi coloro che credono più 
degni di parlare a nome di tutti nei Consiglio 
superiore dell’Istruzione Pubblica. Io non posso 
intendere quale ragione vi sia di supporre che 
quegli che è stato scelto una volta, quando 
nessun caso sia intervenuto per mutare l’opi
nione dei suoi colleghi, debba essere posposto 
ad altri.

Se intervenisse qualcuno di questi casi, se
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cioè gii eiettori del Consiglio superiore cre
dessero di evitare ia rielezione, io non vedo 
nessuna ragione d'impedir loro questa piena 
libertà di scelta; ma io non vedo nem
meno quale sia per altra parte la lagione di 
imporre loro di scegliere Tizio piuttosto clie 
Sempronio, unicamente perclie quattro anni 
prima hanno scelto piuttosto Sempronio che 
Tizio. Epperciò, per quanto io abbia desiderato 
di arrendermi alle ragioni che mi erano state 
opposte allora, anche per non prolungare una 
discussione che tutti desideravano di veder pron
tamente terminata, poiché oggi s’offre l’occa
sione di richiamare Tattenzione dei colleghi su 
questo punto, io voglio sperare che perdone
ranno la mia insistenza, tanto più che ciò non 
potendo turbare per nulla, io credo, il corso 
regolare e rapido di questo progetto di legge 
in seno al Parlamento, il Senato non vorrà dis
sentire dalì’ammettere che i chiarissimi elettori 
del Consiglio superiore non sieno impediti dal 
confermare il mandato, quando lo credano op
portuno, come non è loro imposto di confer
marlo, quando per una ragione qualunque cre
dano di non doverlo fare.

Senatore TABiREINI, Relatore, Domando la 
parola.

PEESIDEITE. Ha la parola.
Senatore IK^AMMi^Relatore. Le considerazioni 

fatte daU’on. Senatore Alfieri hanno assai peso, e 
non è questa la prima volta che il divieto 
delia rielezione e delia riconferma fu soggetto 
di esame e di discussione in seno airuffìcio 
Centrale.

Anzi, per essere sinceri, bisogna dire che nel- 
rUuìcio Centrale, tanto la maggioranza quanto 
la minoranza, si trovarono concordi nello stabi
lire questo principio, inquantochè parve allora 
che si dovesse in q^ualche maniera riparare ad 
uno degli effetti più gravi che derivarono dal- 
l’apphcazione delFantica legge, che era la im- 
rnobiiizzazione del Consiglio superiore della Pub
blica Istruzione. Per un lasso di tempo non breve 
si videro sempre sedere in esso i m.edesimi uo
mini, i quali, per quanto ragguardevolissimi, 
pure' si consumavano in un ufficio reso quasi 
perpetuo.

Pareva dunque che a questo rimprovero, che 
si faceva dall’opinione generale alia legge an
tica, si dovesse in qualche maniera riparare.

Tanto maggiore era la ragione che consi

gliava di porre questa remora alla rielezione 
ed alla riconferma, quando nel primo progetto, 
come rammenterà il Senato, avevamo stabilito 
la durata in ufficio dei consiglieri per otto anni. 
Ora, quando non ci fosse stato il divieto per la 
rielezione o per la conferma di un consigliere, 
esso avrebbe potuto rimanere in carica per se
dici e anche per ventiquattro anni, che è gran 
parte della vita scientifica di un uomo.

Modificata in questa parte la legge nella pub
blica discussione innanzi al Senato, e ridotta la 
permanenza in Consiglio a quattro anni, si vide 
che i due anni di divieto fra una nomina e l’altra 
erano forse soverchi; ma il principio del divieto 
per altro non si volle abbandonare.

Farò notare anche all’onor. Senatore Alfieri 
che se questo principio pone un certo limite 
alla libertà elettiva dei professori delle Univer
sità e degli Istituti superiori, i quali, a norma 
di questa legge, contribuiscono alla formazione 
del Consiglio superiore, pone anche un freno 
aìFarbitrio del Ministro ; perchè non sono tutti 
elettivi i membri del Consiglio, ma vi sono 
anche quelli a nomiiia governativa.

Cra, questo divieto tanto vale per gli elet
tivi, quanto per i nominati dal Ministro.

E se nelFuii caso può temersi che paralizzi 
alquanto la libertà degli eiettori, dall’ altro 
frena la volontà dei Ministro di mantenere 
sempre le stesse persone nel Consiglio supe
riore.

Credo per altro che ci potrebbe essere una 
via di mezzo ora che gli otto anni di durata 
nelFufiìcio sono ridotti a quattro.

Si potrebbe limitare ad un anno soloÙl di
vieto, e così vorrei sperare che Foiior. Alfieri 
potesse chiamarsi soddisfatto ; mentre lo sarebbe 
del pari l’Ufficio Centrale, perchè si manter
rebbe nella legge un principio che tanto alla 
maggioranza, quanto alla minoranza parve es
senziale e rispondente ad un’ opinione che si 
era oramai manifestata.

Queste sarebbero le proposte dell’ Ufficio Cen
trale.

DE SAIOTIS, Ministro delVIstruzione Pubblica^ 
Domando la parola.

PRESIDEHTE. Ha la parola.
DE SAIOTIS, Ministro delV Istruzione Pubblica^ 

L’onorevole Relatore ha cosi bene espresso 1 o- 
pinione dell’Ufficio Centrale, che io non saprei 
proprio che cosa aggiungere.
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Dichiaro che avendo il Senato ridotto la du
rata in ufficio a quattro anni, si doveva pure ri
durre il termine entro il quale i consiglieri non 
possono essere nuovamente nominati.

Perciò io acconsento che si riduca il termine 
del divieto della loro nuova nomina ad un solo 
anno.

Senatore TàMEBINI, Relatore. Domando la pa
rola.

PRlSIhlNTl. Ha la parola.
Senatore TABAERINI, Relatore. L’art, 5 verrebbe 

quindi modificato cosi :
« Tutti i consiglieri durano in ufficio quattro 

anni e non possono essere confermati.
Possono bensi essere nominati dopo un anno 

dal giorno della loro cessazione, ecc. »
Senatore ALIIEEI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parffia.
Senatore ALFIERI. Nel mio modo di vedere la 

fiducia non si deve imporre; ma non posso a 
meno di essere rimessivo di fronte all’opinione 
di cosi autorevoli miei Colleghi che si trovano 
nel nostro Ufficio Centrale e che vedo d’ac
cordo coir onorev. signor Ministro ; e quindi 
concordo nella modificazione acconsentita dal- 
rUfflcio Centrale.

PRESIDENTE. Adunque pongo ai voti l’art. 5 
colla modificazione proposta daH’Ufflcio Centrale 
ed accettata dal signor Ministro. Ne dò lettura:

Art. 5.

Tutti i consiglieri durano in ufficio quattro 
anni e non possono essere confermati. Possono 
bensi essere nuovamente nominati dopo un 
anno dal giorno della loro cessazione.

La scadenza nei primi tre anni è determinata 
dalla sorte, rinnovandosi di anno in anno un 
quarto dei consiglieri. Il sorteggio si fa sepa
ratamente per ciascheduna delle categorie di 
cui si compone il Consiglio, in guisa che esse 
vi rimangano sempre nella stessa proporzione.

Chi approva quest’articolo è pregato di sor
gere.

(Approvato).

Art. 6.

Il Consiglio si raduna due volte Tanno, ma 
PDÒ essere convocato straordinariamente.

Una Giunta di quindici membri, scelti dal

Ministro tra i consiglieri, provvede alla spedi
zione degli affari correnti.

I membri della Giunta sono distribuiti in se
zioni in guisa da rappresentare equamente tutti 
i gradi dell’insegnamento.

Un consigliere può appartenere nel tempo 
stesso a più d’una sezione.

Un decreto reale provvederà al regolamento 
della Giunta, e fisserà le indennità ed i com
pensi che dovranno essere corrisposti ai membri 
del Consiglio nell’esercizio effettivo delle loro 
funzioni.

(Approvato).

Art. 7.

Sono riservati al Consiglio plenario :
L I  pareri da darsi a richiesta del Ministro- 

sopra proposte di legge e provvedimenti gene
rali sull’ordinamento degli studi, lo stato degli 
insegnanti e le norme da seguirsi per la loro 
nomina ;

2. Gli atti richiesti dalla legge e devoluti 
al Consiglio superiore pel conferimento delle 
cattedre e per T abilitazione al libero insegna
mento ;

3. I giudizi sulle colpe dei professori uni
versitari che importino la loro deposizione, o 
la sospensione per un tempo maggiore di due 
mesi ;

4. Le relazioni periodiche sulle condizioni 
dello insegnamento pubblico, e della coltura 
nazionale, colle opportune osservazioni e pro
poste.

(Approvato).

Art. 8.

La disposizione dell’articolo 62 della legge 
13novembre 1859, perla quale un membro del 
Consiglio superiore deve necessariamente far 
parte delle Commissioni per i concorsi alle 
cattedre universitarie, ed averne la presidenza, 
è abrogata.

La relazione e i verbali dei concorsi alle 
cattedre universitarie sono trasmessi al Con
siglio superiore, che li rassegna al Ministro 
colle proprie osservazioni, ove occorrano.

(Approvato).

Discussioni, f .  4 9 .
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Art. 9.

Le particolari disposizioni tuttora vigenti in 
qualunque parte del Regno, in ordine alla co
stituzione del Consiglio superiore e alle sue 
attribuzioni sono abrogate.

(Approvato).

Art. 10.

La presente legge andrà in vigore col V  no
vembre 1880.

L’attuale Consiglio continuerà a esercitare 
le sue attribuzioni, in conformità delle leggi 
vigenti, fino alla costituzione definitiva del 
nuovo.

(Approvato).
Ora dunque si procede alio scrutinio segreto 

dei due stati di prima previsione discussi nella 
tornata di ieri, e dei progetti di legge di cui 
si è fatto testé la discussione ed approvazione.

(Il Senatore, Segretario, Chiesi, fa rappelio 
nominale).

Seguito della discussione del progetto di legge ;
Facoltà al Governo di pubblicare e mettere
in esecuzione un nuovo Codice di commercio.

PRESIDENTE. Si riprende la discussione sul se
guente progetto di legge: Facoltà al Governo 
di pubblicare e mettere in esecuzione un nuovo 
Codice di commercio.

La Commissione ha compito il mandato che 
le fu afiìdato.

L’articolo 95 dice:
Gli atti suddetti, ed in generale tutti i cam

biamenti introdotti nelle disposizioni dell’atto 
costitutivo 0 dello Statuto delle Società in acco
mandita per azioni e delle Società anonime de
vono resultare da deliberazione presa in con
formità delle prescrizioni della legge, e del
l’atto costitutivo 0 delio Statuto, e depositata 
nella cancelleria del Tribunale di commercio per 
la trascrizione nel registro delle Società, e per 
la pubblicazione secondo le disposizioni degli 
articoli 90, 93, 94.

La Commissione propone la seguente va
riante:

Gli atti suddetti, ed in generale tutti i cam
biamenti introdotti nelle disposizioni dell’atto

costitutivo 0 dello Statuto delle Società in ac
comandita per azioni, e delle Società anonime, 
devono resultare da deliberazione presa in con
formità delle prescrizioni della legge e dell’atto 
costitutivo 0 dello Statuto, e depositata nella 
cancelleria del Tribunale civile per la verifica
zione delTadempimento delle condizioni stabi
lite dalla legge e per l’autorizzazione, la tra
scrizione nel registro delle Società, affissione e 
pubblicazione secondo le disposizioni degli arti
coli precedenti.

Chi approva quest’articolo cosi modificato è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).

Art. 192. La pubblicazione prescritta nell’ar
ticolo 95 deve esser fatta da ciascuna delle So
cietà che hanno deliberata la fusione, secondo 
le disposizioni degli art. 90, 93 e 94, se fra 
esse si trovi una o più Società in accomandita 
per azione od anonima, e colFespresso avver
timento prescritto nell’art. 99.

Ciascuna Società, ecc.

La variante proposta dalia Commissione è la 
seguente :

Art. 192. La pubblicazione prescritta nel- 
l’art. 95 deve esser fatta da ciascuna delle So
cietà che hanno deliberata la fusione, secondo 
le disposizioni degli articoli 90, 93 e 94, e, 
se fra esse si trovi una o più Società in acco
mandita per azioni, ed anonima, coll’espresso 
avvertimento prescritto nell’art. 99.

I l  resto identico,
(Approvato).

Art. 224. Le Società costituite in paese estero 
le quali stabiliscono nel Regno una sede secon
daria, od una rappresentanza, sono soggette 
alle disposizioni della presente legge riguar
danti il deposito e la pubblicazione dell’atto 
costitutivo dello Statuto, ecc.

La variante proposta dalla Commissione è la 
seguente :

Art. 224. Le Società legalmente costituite in 
paese estero, le quali stabiliscono nel regno 
una sede secondaria, od una rappresentanza, 
sono soggette alle disposizioni dèi presente Co
dice riguardanti il deposito, la trascrizione;
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affissione e pubblicazione delFatto . costitutivo, 
dello Statuto, ecc.

I l resto identico.
(Approvato).

Art. bis. Sono applicabili alle associazioni 
di mutua assicurazione le norme riguardanti la 
responsabilità degli amministratori e la pub
blicità degli atti costitutivi e dei bilanci delle 
Società anonime, e le relative penalità.

Dai detti bilanci dovrà risultare T impiego e 
il deposito prescritti dalfart. 143.

La variante proposta dalla Commissione è la 
seguente:

Art. 235 bis. Sono applicabili alle associazioni 
di mutua assicurazione le norme riguardanti 
la responsabilità degli amministratori, e la pub
blicazione dell’atto costitutivo, dello statuto, 
degli atti che recano cambiamenti aH’uno e al
l’altro e dei bilanci, ecc.

I l  resto identico.
(Approvato).

L’articolo 240 ministeriale è identico a quello 
della Commissione fino al n. 3. Appresso la 
Commissione propone il seguente:

3 bis. Gli amministratori ed i direttori che 
abbiano posta ad effetto una riduzione di ca
pitale 0 una fusione di società, contravvenendo 
alle disposizioni degli art. 99 e 193.

Il resto identico.
(Approvato).

Art. 241. Se il deposito dell’atto costitutivo 
e dello statuto delle società in accomandita per 
azioni ed anonime, degli atti che vi recano cam
biamento, delle situazioni mensili e dei bilanci 
nella cancelleria del Tribunale dì commercio 
non sia eseguito nei termini stabiliti, ecc.

La Commissione propone la seguente va
riante :

Art. 241. Se il deposito dell’atto costitutivo 
e dello statuto delle società in accomandita per 
azioni od anonime, degli atti che vi recano 
cambiamento, delle situazioni mensili e dei bi
lanci nella Cancelleria del Tribunale civile o 
del Tribunale di commercio, secondo i casi, 
non sia eseguito nei termini stabiliti, eco.

Il resto identico.
(Approvato).

Art. 331. In mancanza di convenzione spe
ciale 0 di consuetudine locale le spese di con
segna, ecc.

La Commissione propone la seguente va
riante :

Art. 331. In mancanza di convenzione spe
ciale o di usi locali, le spese di consegna, ecc.

I l  resto identico.
(Approvato).

Art. 335. Sono applicabili agli assegni ban
cari tutte le disposizioni che riguardano la gi
rata, l’avallo, la scadenza ed il pagamento 
delle cambiali, l’azione verso remittente ed i 
giranti, e lo smarrimento delle medesime.

La Commissione propone la seguente va
riante :

Art. 335. Sono applicabili agli assegni ban
cari tutte le disposizioni che riguardano la gi
rata, l’avallo, le Arme di persone incapaci, le 
firme false o falsificate, la sentenza ed il pa
gamento delle cambiali, l’azione verso l’emit
tente ed i giranti, e lo smarrimento delle me
desime.

(Approvato).

La Commissione propone che l’attuale arti
colo 350 sia posto dopo l’articolo 355.

(Approvato).

Propone inoltre che l’attuale articolo 359 sia 
posto dopo l’articolo 354.

(Approvato);

Art. 361. Oltre i casi preveduti dal Codice 
civile, il mandato si estingue, eco.

La Commissione propone la seguente va
riante :

Art. 361. Oltre i casi preveduti nel Codice 
civile, il mandato si estingue, ecc.

I l  resto identico.
(Approvato).

Art. 362. Se il mandato vien revocato senza 
giusta causa, il mandatario ha diritto al risar
cimento dei danni.
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La Commissione propone la seg’iente va
riante :

Art. 362. Se la esecuzione del mandato è in
terrotta per revoca o per rinuncia del man
dante 0 del mandatario senza giusta causa, si 
farà luogo al rifacimento dei danni.

(Approvato).

La Commissione propone che Fattuale arti
colo 376 venga posto dopo Fart. 47.

(Approvato).

Art. 396. Il rettore è responsabile, ecc.
Le avarie si accertano nei modi stabiliti nel- 

Fart. 70, e il mittente o il destinatario, secondo 
i casi preveduti dalì’art. 392, può essere, ecc.

La Commissione propone al capoverso di 
quest’articolo la variante seguente;

Le avarie si accertano nei modi stabiliti iiel- 
Fart. 70, ed il mittente, o il destinatario, se
condo i casi preveduti nell’art. 392, può es
sere, ecc.

I l  resto identico.
(Approvato).

Art. 454. La fede di deposito deve indi
care, ecc-

5. Le spese di porto e di conservazione 
delle cose stesse.

La Commissione propone la seguente va
riante al n. 5 di quest’articolo;

5. Le spese di deposito e di conservazione 
delle cose stesse.

(Approvato).

Art. 462. Non si ammette opposizione, ecc.
3. di fallimento o di cambiamento di stato 

per cui il deponente abbia perduto l’ammini
strazione dei suoi beni.

La Commissione propone la seguente va
riante al n. 3 di quest’articolo 462;

3. di fallimento o di cambiamento di stato 
per cui il possessore abbia perduta l’ammini
strazione dei suoi beni.

(Approvato).

Tengono inoltre presentate d’accordo fra Com

missione e Ministro, e poste ai voti le s-eguenti 
ulteriori modificazioni.

All’art. 526 del testo ministeriale si propone 
di sostituire il seguente;

« Il marinaio che contrae malattia durante 
il viaggio, 0 che è ferito per servizio della 
nave, è pagato dei salari, ed è curato e me
dicato a spese della nave.

« Se è ferito nell’eseguire un servizio coman
dato nell’interesse della nave e del carico, è 
curato a spese della nave e del carico.

« Nei detti casi, se la cura esige che il ma
rinaio sia sbarcato, il capitano deve depositare 
nelle mani dell’ufficiale consolare la somma 
giudicata necessaria per la cura ed il ritorno 
in patria.

« Dove non trovasi ufficiale consolare, il ca
pitano deve far ricoverare il marinaio in un 
ospedale, od altro luogo in cui possa essere 
curato, depositando la somma indicata di sopra,

« Al marinaio sbarcato per essere Curato è 
dovuto il salario fino alla guarigione, ma l’o
nere della cura e del salario non saranno in 
tutti i casi dovuti oltre i quattro mesi dallo 
sbarco ».

(Approvato).

Art. 670. Il primo paragrafo identico.
Al secondo paragrafo è sostituito il se

guente ;
« La dichiarazione deve essere accompagnata 

dal deposito del bilancio, certificato vero, da
tato e sottoscritto dal fallito, e dei suoi libri 
e carte di commercio nello stato in cui si tro
vano ». (Il resto identico).

(Approvato).

Art. 675. Identico sino al paragrafo « La 
sentenza, ecc., » al quale è sostituito il se
guente;

« La sentenza deve contenere anche la in
giunzione al fallito di presentare fra tre giorni 
il bilancio nella somma stabilita nelFart. 670, 
ed i suoi libri e carte di commercio se non 
sieno già stati depositati». (L’ultimo paragrafo 
identico).

(Approvato).

Art. 680. Togliere al secondo paragrafo le pa
role « dei registri ».

(Approvato).
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Art. 721. Al primo paragrafo sostituire:
« I libri e le carte di commercio del fallito 

non sono posti sotto sigillo, ecc. » (Il resto iden
tico).

(Approvato).

Al secondo paragrafo : « Il giudice delegato 
può autorizzare il curatore a trattenerle o a 
farsele consegnare per valersene nei bisogni 
deH’amministrazione, ma deve determinare il 
tempo che reputa a ciò necessario. Trascorso il 
tempo stabilito dal giudice, i libri e carte del 
fallito devono, ecc. » (Il resto identico).

(Approvato).

Art. 677. Sostituire:
« Il fallito è in diritto di fare opposizione alla 

sentenza dichiarativa del fallimento pronunziata 
di uffizio e ad istanza di uno o più creditori 
avanti lo stesso tribunale che l’ha proferita en
tro otto giorni dalTaffissione all’albo del tribu
nale ». (Il resto identico).

(Approvato).

Art. 694. Sostituire:
« Le iscrizioni ipotecarie prese in virtù di un 

titolo valido, non sono comprese nella disposi
zione dell’articolo precedente, purché sieno an
teriori alla sentenza declarativa del fallimento ».

(Approvato).

Art. 725. Sostituire:
« L’inventario deve essere compilato dal cu

ratore in doppio originale senza le ordinarie for
malità e spese stabilite dalle leggi di proce
dura, e da quelle di registro e bollo colTin- 
tervento, ecc. » (Il resto identico).

(Approvato).

Art. 726. I paragrafi primo e secondo identici.
Al paragrafo terzo si sostituisce:
« Rispetto ai libri ed alle carte del fal

lito, ecc. » Il resto identico.
(Approvato).

Art. 733. Sostituire:
« Le lettere ed i telegrammi diretti al fal

lito, devono, ecc. » Il resto identico.
(Approvato).
Art. 799. Sostituire :
« Compiute le ripartizioni della sostanza mo

biliare ed immobiliare del fallito, è chiusa la 
procedura di fallimento, ma ciascuno dei cre
ditori, ecc. » Il resto identico.

(Approvato).

Art. 900. Sostituire :
« Se nel patrimonio del fallito non vi sia di- 

sponibile'iì denaro necessario alle spese giudi- 
ciali occorrenti per la procedura che la legge 
richiede, dalla sentenza declarativa del falli
mento a quella che ne ordina la chiusura per 
mancanza di attivo, lo Stato anticipa tali spese 
mediante decreto del giudice delegato, e pel 
rimborso ha privilegio nel grado accordato alle 
spese di giustizia ».

(Approvato).
Senatore CORSI T., Relatore. Domando la pa

rola.
PRESIBENTE. Ha la parola.
Senatore CORSI T,, Relatore. Per compiere il 

mio ufficio mi rimane a render conto di alcune 
petizioni che sono state dirette al Senato in 
occasione della discussione del progetto del 
Codice di commercio, e che furono comunicate 
alla Commissione stessa.

Queste petizioni sono della Camera di com
mercio di Terra 'di Lavoro e Benevento, della 
Camera di commercio di Parma e Reggio Emi
lia, di Rimini, di Salerno e Trapani.

In queste petizioni si lamentano le conse
guenze disastrose arrecate dalla libera media
zione nei piccoli affari, e specialmente nella 
campagna, e si reclama dal Senato un prov
vedimento, il quale, a mente dei petenti, si fa
rebbe consistere nel dare facoltà alle Camere 
di commercio di prendere quelle misure che 
più credessero opportune.

Là Commissione ha considerato che la com
pilazione del Codice di commercio, rapporto ai 
mediatori, ha voluto solamente stabilire dei 
principi generali, lasciando le disposizioni spe
ciali ad un regolamento informato ad una legge 
speciale che già esiste per i mediatori.

Ha deliberato quindi la vostra Commissione 
di sottoporre al Senato il rinvio di queste pe
tizioni ai signori Ministri di Agricoltura, In
dustria e Commercio, e di Grazia e Giustizia.

PRESIDENTE. Pongo ai voti le conclusioni del 
signor Relatore della Commissione per T invio 
di queste petizioni ai signori Ministri di Grazia
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e Giustizia, e d’Agricoltura, Industria e Com
mercio.

Se niuno muove obbiezioni, F invio s’intende 
decretato.

Si procede ora alla lettura e votazione del 
progetto di legge per la pubblicazione del nuovo 
Codice di commercio testé approvato dal Senato.

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge:

Art. 1.

Il Codice di commercio pel Regno d’Italia 
annesso alla presente legge è approvato ed 
entrerà in osservanza non più tardi del 1° giu
gno 1881.

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola 
pongo ai voti quest’art. 1.

Chi intende di approvarlo voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 2.

Dal giorno dell’attuazione del nuovo Codice 
cessano di aver vigore tutte le leggi e dispo
sizioni regolate dal medesimo.

VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
VILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. È oc

corso, credo, un errore di stampa riguardo a 
quest’articolo 2.

L’articolo non deve dire:
« Dal giorno dell’attuazione del nuovo Co

dice cessano di aver vigore tutte le leggi e le 
disposizioni regolate dal medesimo » ma sib- 
bene:

« Dai giorno dell’attuazione del nuovo Codice 
cessano di avere vigore tutte le leggi e dispo
sizioni sulle materie regolate dal medesimo ».

Si tratta di aggiungere le parole: sulle ma
terie.

PRESIDENTE. Rileggo l’articolo come è stato 
modificato dal signor Ministro.

Art. 2.

Dai giorno dell’attuazione del nuovo Codice 
cessano di aver vigore tutte le leggi e dispo
sizioni sulle materie regolate dal medesimo.

Chi intende di approvare l’art. 2 è pregato 
di sorgere.

(Approvato).

Art. 3.

Il Governo del Re è autorizzato a fare per 
decreto reale le disposizioni transitorie e le 
altre che sieno necessarie per la completa at
tuazione del nuovo Codice.

(Approvato).

Approvazione del progetto di legge: Nuovo fer
mine per r  inchiesta suli’esercizìo delle strade
ferrate, e per l’esercizio provvisorio della rete
dell’Alta Italia (N. 20).

PRESIDENTE. Ora si passa alla discussione del 
progetto di legge: Nuovo termine per Fin- 
chiesta sull’esercizio delle strade ferrate, e per 
l’esercizio provvisorio della rete dell’Alta Italia.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
progetto di legge.

(F. infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola, la discussione 

generale è chiusa.
Si procede alla speciale.
Rileggo l’articolo 1.

Art. 1.

È stabilito a tutto il 31 dicembre 1880 il ter
mine di cui nelle leggi 8 luglio 1878, n. 4438, 
19 giugno e 24 dicembre 1879, iin. 4970 e 5205 
(serie 2^), per l’inchiesta sull’esercizio delle fer
rovie italiane.

Chi approva questo art. 1 è pregato di sor
gere.

(Approvato).

Art. %.

L’esercizio delle strade ferrate dell’Alta Ita
lia, assunto dal Governo in virtù dell’art. 4 della 
legge 8 luglio 1878, n. 4438 (serie 2^), sarà 
continuato per conto diretto dello Stato fino al 
31 dicembre 1881.

Metto ai voti questo articolo 2. Chi lo ap
prova sorga.

(Approvato).
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Prego i signori Senatori Segretari di proce- 
cedere allo scrutinio delle votazioni testé fat
tesi.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge..

Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dell’ Istruzione Pubblica per l’anno 
1880:

V o ta n t i .....................  78
Favorevoli . . .  71
Contrari . . . .  7

(Il Senato approva).

« Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dell’Interno per l’anno 1880 ».

V o t a n t i .....................  78
Favorevoli . . .  71
Contrari . . . .  7

(Il Senato approva).

Stato di prima previsione dell’ entrata per 
l’anno 1880 :

Votanti
Favorevoli
Contrari.

(Il Senato approva).

78
74

4

Modificazioni alla legge 13 novembre 1879 
intorno alla composizione ed alle attribuzioni 
dePConsiglio superiore di Pubblica Istruzione:

V o t a n t i .....................77
Favorevol i . . . .  67 
Contrari. . . . .1 0

(Il Senato approva).

Discussione del progetto di legge : Riforma di 
disposizioni del Codice di procedura civile 
intorao ai procedimenti formale e sommario 
(M. 4).

PRESIDENTE. Ora si procederà alla discussione 
del progetto di legge : « Riforma di disposi
zioni del Codice di procedura civile intorno ai 
procedimenti formale e sommario ».

Se non vi sono opposizioni si ometterà la 
lettura preliminare del progetto di legge.

È aperta la discussione generale su questo 
progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, la discus
sione generale s’intende chiusa.

Si passa alla discussione degli articoli:
Il Senatore, Segretario, CHIESI legge:

Art. 1.

Agli articoli 155, 163, 166, 167, 168, 201, 
202, 338, 359, 361, 366, 375, 377, 386, 389, 390, 
412, 479, 487, 488, 489 e 843 del Codice di 
procedura civile sono sostituiti i seguenti:

PRESIDENTE. Questa prima parte dell’articolo 
primo verrà posta ai voti dopo che saranno 
stati separatamente votati i vari articoli mo
dificati.

Il Senatore, Segretario^ CHIESI riprende la let
tura.

« Art. 155. Il procedimento è formale o som
mario.

« Il procedimento formale si osserva davanti 
i tribunali civili ed i tribunali di commercio 
quando pronunziano in primo grado di giurisdi
zione.

Il procedimento sommario si osserva davanti 
i conciliatori, i pretori e le Corti di appello.

« Il procedimento sommario si osserva al
tresì davanti i tribunali civili e i tribunali di 
commercio, nei casi stabiliti dalla legge.

« Nel procedimento sommario la citazione si 
fa sempre per comparire a udienza fissa.

« Il procedimento davanti la Corte di cassa
zione è regolato con norme speciali.

(Approvato).
« Art. 163. La comparsa è notificata da un 

usciere per copia fatta e sottoscritta dal pro
curatore. La notificazione si fa mediante con
segna della'copia nell’ufi!ciò del procuratore 
dell’altra parte.

« L’usciere certifica la notificazione e la data 
di essa in fine dell’originale e della copia.

« Si debbono pure notificare per copia auten
ticata dal procuratore i documenti sui quali la 
comparsa sia fondata, e non si può giudicare 
sopra documenti non notificati. La copia dei 
documenti sarà scritta su carta da centesimi 
dieci.

« La notificazione degli atti e dei documenti 
fatta in primo giudizio vale anche per il giu
dizio d’appello.

(Approvato).
« Art. 166. I documenti originali notificati



Atti Parlamentari Senato del Uegnu

SESSIONE DEL 1880 —■ DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 29 OIUaNO 1880

colle comparse si debbono depositare nella can
celleria nel termine di tre giorni dalla notifi
cazione per poterne Taltra parte prendere co
gnizione.

(Approvato).
« Art. 167. I documenti originali rimangono 

depositati in cancelleria per tre giorni, e non 
possono essere trasportati fuori di essa, senza 
il consenso del procuratore che li ha depositati.

(Approvato).
« Art. 168. Il procuratore che ebbe conse

gnati i documenti originali per consenso del
l’altra parte, deve farne restituzione entro tre 
giorni, 0 nel termine stabilito d’accordo.

(Approvato).
« Art. 201. Chiunque abbia interesse in una 

causa vertente tra altre persone, può interve
nirvi, finché non sia rimasta ferma l’iscrizione 
a ruolo, e se trattisi di procedimento sommario, 
fino al quarto giorno anteriore all’udienza, tranne 
i casi indicati nel n. 7 dell’art. 390, nei quali 
potrà intervenire finché non sia cominciata la 
relazione della causa aH’udienza.

(Approvato).
« Art. 202. L’intervento nei giudizi formali 

e sommari é proposto con comparsa contenente 
le ragioni e la notificazione dei documenti giu
stificativi.

(Approvato).
« Art. 338. Qualunque istanza é perenta se 

per il corso di anni tre non siasi fatto alcun 
atto di procedura.

(Approvato).
« Art. 359. Le sentenze si formano a mag- 

giofanza assoluta di voti.
« Quando non si ottenga la maggioranza as

soluta per la diversità delle opinioni, due di 
queste, qualunque siano, sono messe ai voti per 
escluderne una. La non esclusa é messa di nuovo 
ai voti con una delle opinioni restanti, per de
cidere quale debba essere eliminata ; e cosi di 
seguito finché le opinioni siano ridotte a due, 
sulle quali i giudici votano definitivamente.

« Chiusa la votazione, il Presidente distende 
il dispositivo della sentenza, che pronunzia a 
norma dell’art. 366, e designa tra i membri 
della maggioranza chi debba compilare i mo
tivi della sentenza.

(Approvato).

« Art. 361. La sentenza é nulla:
« 1. Se siansi violati gli articoli 357 e 366;
« 2. Se siasi omesso alcuno dei requisiti 

indicati nei numeri 4, 6, 7, 8 e 9 dell’art. 360, 
salvo quanto é stabilito nell’art. 473. I motivi 
si reputano omessi quando la sentenza siasi pu
ramente riferita a quelli di un’ altra sentenza ;

« Nondimeno, quanto al n. 9, se dopo la 
pronunziazione della sentenza, uno dei giudici 
per imprevisto accidente si trovasse nella im
possibilità di apporre la propria sottoscrizione 
alla sentenza, ne sarà fatta menzione, ed il 
difetto della firma non invaliderà la sentenza;

« 3. Se non siasi sentito il Ministero Pub
blico, nei casi previsti dalla legge. Questa nul
lità può opporsi da qualunque delle parti, se le 
conclusioni erano prescritte per ragione di ma
teria, e negli altri casi solo dalla parte nel cui 
interesse erano prescritte.

(Approvato).

« Art. 366. Chiusa la votazione in Camera di 
Consiglio, a norma dell’art. 359, il dispositivo 
della sentenza é trascritto nel foglio d’udienza, 
ed il Presidente pronunzia la sentenza alla pub
blica udienza, presenti gli stessi giudici che 
sono concorsi alla deliberazione.

(Approvato).
« Art. 375. La sentenza di condanna nelle 

spese ne contiene la tassazione. Se nel fascicolo 
degli atti non si é alligata la nota specifica, 
sarà la tassazione delegata ad un giudice, ma 
le spese dell’ordinanza del giudice delegato e 
sua notificazione sono a carico della parte che 
vi ha dato causa.

(Approvato).

« Art. 377. La parte che intende reclamare 
dalla tassazione, deve proporre opposizioni con 
comparsa nel termine di cinque giorni dal di 
della notificazione della sentenza o della ordi
nanza del giudice delegato.

« Quando le opposizioni non siano fondate, 
chi le propose soggiace alle spese del giudizio 
incidentale, ed il procuratore può essere con
dannato neirammenda di lire 10.

(Approvato).
« Art. 386. Non ostante la dichiarazione di 

contumacia, e sino alla pronunziazione della 
sentenza definitiva, il contumace può comparire 
e proporre le sue ragioni.
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« Se però sono più i contumaci, una sola volta 
sarà riaperto il giudizio per la tardiva compa
rizione.

« La comparizione si fa per comparsa, appiedi 
della quale il presidente distende il provvedi
mento col . quale dichiara riaperto il giudizio ; 
e nei giudizi sommari fìssa l’udienza per la 
nuova discussione della causa, e dispone che il 
decreto insieme alla comparsa conclusionale ed 
ai documenti giustifìcativi sia notifìcato almeno 
quattro giorni prima dell’udienza alle parti che 
abbiano costituito procuratore.

« Avranno effetto le altre sentenze già pro
nunziate nel giudizio, contro le quali non fos
sero più ammissibili i mezzi accordati dalla 
legge per impugnarle.

« Se il contumace comparisca scaduto il ter
mine per controdedurre la prova testimoniale 
0 far seguire la prova contraria, non può va
lersi di questi mezzi di prova.

« In qualunque tempo comparisca il contu
mace, auche in via di opposizione o di appello 
dalla sentenza definitiva, si ha per non avvenuta 
la ricognizione di cui nell’art. 283, sempre che 
nel primo atto neghi specificamente la scrittura, 
0 dichiari di non riconoscere quella attribuita 
ad un terzo.

(Approvato).
« Art. 389. Sono trattate col procedimento 

sommario :
« 1. Le domande per provvedimenti con

servatori 0 interinali;
« 2. Le domande fondate su titolo auten

tico 0 scrittura privata;
« 3. Le cause in grado di appello ;
« 4. Le domande relative a mercedi, ad 

annualità, a censi, a rendite sì perpetue che 
vitalizie, a colonie ed a locazioni di beni mo
bili od immobili, anche se connesse ad istanza 
di espulsione o di rescissione di contratto ;

« 5. Le domande relative a sequestratari, 
depositari e custodi;

« 6. Le dofflande di ammissione di fideius
sori e loro garanti;

« 7. Le domande di pensioni o assegna- 
ttìenti provvisionali a titolo eli alimenti ;

« 8. Le a.zioni di garantia per vizi o difetti 
degli animali e delle merci;

« 9. Le domande per riparazioni urg-enti;
« 10. Le caiiise per le quali siex ordinato 

dalla legge il procodimeiito sommario;

« 11. Le altre cause per le quali sia dal 
presidente, sulla istanza di una delle parti, 
attesa la loro indole, riconosciuto opportuno il 
procedimento sommario prima delia loro iscri
zione a ruolo.

(Approvato).

« Art. 390. Nei procedimenti sommari si do
vranno osservare le norme seguenti:

« 1. Sei giorni prima dell’ udienza fissata 
nella citazione, il procuratore dell’attore depo
siterà, per comunicazione in cancelleria, il 
mandato in originale o in copia; ra tto  di di
chiarazione di residenza o di elezione di domi
cilio della parte in conformità deU’articolo 158, 
n. 2 ; nonché notificherà per atto d’usciere i 
documenti sui quali si fonda la domanda, salvo 
che non abbia notifìcato i medesimi insieme 
alla citazione. I  documenti originali devono 
inoltre depositarsi nello stesso termine in can
celleria per poterne l’altra parte entro due 
giorni prendere cognizione;

« 2. Quattro giorni prima deirudienza il 
procuratore del convenuto e quello dell’ inter
venuto in causa depositeranno nella cancelleria 
il mandato per originale © per copia, ratto di 
dichiarazione di residenza o d’ elezione di do
micilio del medesimo, in conformità dell’arii- 
colo 159 ; nonché notificheranno per atto :di 
usciere i documenti dei quali essi intendono 
valersi in propria difesa.

« I documenti originali si debbono deposi
tare nello stesso termine in cancelleria, per 
poterne raltra  parte entro due giorni prendere 
cognizione ;

« 3. Due giorni prima della udienza, le 
parli faranno notificare con atto d’usciere, le 
rispettive comparso conclusionali ;

« 4, In mancanza di deposito degli atti e 
di notificazione dei documenti e delle comparse 
conciiisionan nei termini come sopra prescritti, 
la causa sarà differita ad altra udienza ;

« 5. Nel caso di rinvio ad altra udienza, 
0 nel corso deU’udienza sono ammesse le pro
duzioni suppletivo di documenti, e le modifi
cazioni ed aggiunte alle conclusioni ; ma la 
causa sarà rinviata ad altra udienza ad nn ter
mine non minore di otto giorni, se le parti 
non consentono ad un differimento più breve.

« Le aggiunte, variazioni e modificazioni alle 
comparse conclusionali, al pari che i nuovi do-

Biscussionif f .
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cumenti, saranno notificati per atto d’usciere 
almeno tre giorni prima dell’udienza.

« Non sono ammesse altre comparse aggiun
tive e produzioni di altri documenti, se le parti 
non consentono, e la causa sarà discussa nella 
udienza stabilita;

« 6. Sulle domande per Tammissione di mezzi 
istruttori, laddove le parti si trovino d’accordo, 
si provvederà col rinvio delle parti medesime 
a giorno ed ora fìssi davanti il presidente ; del
l’accordo e del proTvedimento sarà dato atto 
nel foglio d’udienza. Il presidente, ove sia ne
cessario, prima di sciogliere l’udienza, provve- 
tìerà sulla esecuzione con sua ordinanza;

« 7. Quando per legge 0 per autorizzazione 
del presidente, nei casi d’urgenza, a norma 
dell’art. 154, o per rinvio a breve intervallo, i 
termini rimangono abbreviati, la comunicazione 
degli atti, e la notificazione dei documenti e 
delle comparse conclusionali, di cui ai numeri 
1, 2, 3 e 5 del presente articolo, si farà dalle 
parti nei termini da stabilirsi nel decreto del 
presidente: e se fra la citazione e l’udienza 
non intercedono almeno due giorni, si farà in 
udienza, e la causa sarà iscritta nel ruolo di 
spedizione prima di essere portata all’udienza 
medesima,

« 8 . Il fatto della causa è esposto dal difen
sore dello attore; osservato|nel resto il disposto 
dei capoverso dell’art. 349;

« 9. Finita la discussione i procuratori de
vono consegnare tuttifgli atti della causa al 
cancelliere, a norma^deirart. 352;

« 10. Nelle Corti e nei Tribunali divisi in più 
S6/-ioni la distribuzione delle cause formali e 
sommarie fra le medesime avrà luogo mediante 
sorteggio, cne sij,fara dal capo del collegio in 
una delle prime tre udienze dopo rimasta ferma 
la iscrizione a ruolo neijgiudizi formali, e nei 
giudizi sommari neirudienza precedente a quella 
fissata per la comparizione,

<< Tuttavia la designazione della sezione sarà 
fatta dal presidente, nei casi in cui ninna delle 
parti abbia fatto ii deposito suddetto, oppure 
nel tempo intermedio non vi sia stata alcuna 
udienza, o quando i termini rimangano abbre
viati per legge o per decreto del presidente 
anormadelTart. 154, a meno che vi sia udienza 
nel periodo fra il decreto del presidente e^quello 
fissato per la comparizione.

(Approvato).

« Art. >412. Nel procedimento sommario le 
parti devono uniformarsi, .alle prescrizioni con
tenute iieH’articolo 390, e quando vi siano pro
curatori saranno, quanto ai medesimi, appfì, 
cabili le stesse norme.

(Approvato).
« Art. 479. L’adesione di cui all’articolo 470 

si fa con comparsa, nel termine stabilito per 
rispondere all’atto di opposizione, nei casi di 
procedimento formale ; per comparsa notificata 
quattro giorni prima dell’udienza nei procedi
menti sommari, e per conclusione presa alla 
udienza nei casi di cpi al n. 7 deirart. 390.

« L’adesione davanti i conciliatori si fa ver
balmente; davanti i pretori può farsi verbal
mente 0 per iscritto e si propone all’ udienza.

(Approvato).
« Art. 487. L’appello incidentale dev’ essere 

proposto per comparsa notificata tre giorni 
prima deli’udienza.

« E per conclusione presa all’udienza nei casi 
di cui al li. 7 dell’art. -390.

« L’appello incidentale non è efficace, se 
Tappello principale sia rigettato per essere stato 
proposto fuori termine; negli altri casi il ri
getto deH’appello principale, o la rinunzia al 
medesimo non pregiudicano l’appello inciden
tale.

(Approvato).
« Art. 488. L’adesione indicata nelTart. 470 

si fa per comparsa notificata tre giorni prima 
dell’udienza; e per conclusione presa all’udienza 
nei casi indicati nel n. 7 delTart. 390.

(Approvato).
« Art. 489. Quando l’appellante non sia com

parso all’udienza stabilita nella citazione, l’au
to rità giudiziaria, sulla domanda delTappellato 
comparso, rigetta l’appello.

« L’appellante potrà valersi della comparsa 
tardiva permessa al contumace dall’art. 386, 
e dell’opposizione di cui aH’art. 474..

(Approvato).

 ̂ « Art. 843. Nei giudizi d’interdizione 0 eli 
inabilitazione, 0 di revoca dell’uria 0 dell’altra, 
SI osserveranno le norme del procedimento 
sommario ».

(Approvato).

PEISIDENTE. Si rilegge la prima parte delfiai’- 
ticolo primo per porla ai voti.
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Aft. 1.

Agli articoli 155, 163, 166, 167, 168, 201, 
202, 338, 359, 361, 366, 375, 377, 386, 389, 390, 
412, 479, 487, 488, 489 e 843 del Codice di 
procedura civile sono sostituiti i seguenti:

Chi intende di approvare anche questa prima 
parte dell’articolo primo è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Art. 2.

Il Governo del Re è autorizzato a fare per 
decreto reale quelle modificazioni che potranno 
essere necessarie, per l’effetto della presente 
legge, nel regolamento giudiziario.

È aperta la discussione su ciuest’articolo.
Senatore MIRA&LIA, Rèlaiore, Domando la pa^ 

rola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRACtLIA, Relatore. Quando per la 

prima volta il Governo presentò questo progetto 
di legge, si intendeva di modificare poche dispo
sizioni del Codice di procedura civile intorno 
al solo procedimento sommario.

Fu 1’ Ufficio Centrale che allora stimò doversi 
allargare le modificazioni proposte, poiché an
che molte disposizioni del Codice di procedura 
in ordine al procedimento formale, dovendo 
essere coordinate conforme al procedimento 
sommario, meritavano per questo di essere del 
pari riformate.

Il Senato aderì per ben due volte all’avviso 
dell’ Ufficio Centrale, cosicché oggi per la terza 
volta il Governo ha ripresentato questo pro
getto di legge tale quale.

Ora, tali disposizioni del Codice di procedura 
civile menano alla conseguenza necessaria che 
dopo che questo progetto di legge, come si 
spera, Sarà approvato e passerà in legge, si 
dovrebbe distaccare dal Codice ed eseguire un 
lavoro lungo e paziente.

E perciò il Governo del Re é stato autoriz
zato mercé quest’art. 2 a fare per decreto 
■Ĵ eale un testo unico delle diverse disposizioni.

E in questo senso che F Ufficio Centrale pro
pone una lieve modificazione all’art. 2, che do
vrebbe essere cosi concepito:

« Il Governo del Re è autorizzato a pubbli

care in testo unico il Codice di procedura ci
vile, e fare per decreto reale quelle modifi
cazioni che potranno essere necessarie, per 
l’effetto della presente legge, nel regolamento 
giudiziario ».

Desidererei che il signor Ministro facesse co
noscere il suo avviso su questa proposta.

PRESIDENTE. Il signor Ministro di Grazia e Giu
stizia ha facoltà di parlare.

VILLA, Ministro di Grazia, e Giustizia. Io mi 
associo pienamente alle saggie considerazioni 
ed alla proposta dell’onor. Relatore dell’Ufficio 
Centrale.

Se non si trattasse che di leggieri ritocchi 
al Codice di procedura civile, si potrebbe pub
blicare la legge in discussione separatamente 
dal testo del Codice stesso; ma si tratta di ri
forme sostanziali, le quali toccano tanto la pro
cedura innanzi ai Tribunali quanto dinanzi alle 
Corti; il sistema del procedimento sommario e 
del procedimento formale é profondamente va
riato, e sarebbe certamente un grave inconve
niente che queste modificazioni cosi sostanziali 
al Codice si trovassero separate dal testo me
desimo.

Di questi inconvenienti ne abbiamo avuti e i  
abbiamo tuttavia molti e poco edificanti esempi 
nelle leggi modificatrici del Codice di proce
dura penale, che, separate come sono dal testo 
del Codice, sono spesso causa di gravi imba
razzi e di errori a chi vi ricorre e deve appli
carle.

Io credo quindi che la proposta fatta dal- 
r  Ufficio Centrale sia una conseguenza neces
saria della legge modificatrice.

Con questo nuovo articolo proposto dall’Ufficio 
Centrale il Governo s’intenderà autorizzato a 
fare una nuova edizione ufficiale del Codice di 
procedura civile, collocando al loro posto gli 
articoli modificati.

Faccio quindi piena adesione alla proposta 
dell’Ufficio Centrale.

PRESIDENTE. Do lettura dell’emendamento pro
posto dall’ Ufficio Centrale all’art. 2:

« Il Governo del Re é autorizzato a pubbli
care in testo unico il Codice di procedura 
civile, e fare per decreto reale quelle modi
ficazioni che potranno essere necessarie, per 
l’effetto della, presente legge, nel regclamento 
giudiziario ».
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Chi approva remendamemto testé Ietto è pre
gato di sorgere.

{Approvato).
Ora viene in discussione il progetto di legge 

intitolato : Onorari degli Avvocati e Procuratori.
Se non vi sono opposizioni si ometterà la 

lettura preliminare del progetto di legge.
Dichiaro aperta la discussione generale.
Se nessuno domandala parola, dichiaro chiusa 

la discussione generale e si procede alia di- 
s(mssione ' speciale.

di Senatore, Segretario, CHIISI, legge :

Capo I.

Onorari dovuti agli avvocati per affari civili.

Art. 1.
Gii onorari dovuti agli avvocati ed ai pro

curatori sono regolati dalla presente legge.

■ PRESIDENTI. Chi approva quésto articolo è 
piregato di alzarsi.

(Approvato).

Art. 2.
Gli onorari degli avvocati, che debbono es

sere rimborsati dalla parte condannata alle 
spese, saranno tassati secondo equità e nel 
Biodo prescritto dagli articoli 375 e seguenti 
del Codice di procedura civile, tenendo conto 
ddla natura e del valore della causa, della 
gravità delle questioni trattate, del merito delle 
opere prestate, e del grado deirautorità giu
diziaria da cui /u  pronunziata la sentenza che 
ne ammette il rimborso.

(Approvato),

Art. 3.
Nelle cause avanti i pretori possono ripetersi 

contro la parte condannata nele  spese gli ono
rari dovuti agli avvocati soltanto per le con
troversie eccezionali, di cui neirart. 82 del Co
dice di procedura civile, e non per le cause di 
competenza ordinaria.

(Approvato).

Art. 4.
Non si possono ripetere contro la parte con

dannata nelle spese gli onorari dovuti agli av
vocati per le cause avanti i pretori, i tribunali

e le Corti d’appello, qualora per la difesa fosse 
manifestamente superflua l’opera dell’avvocato.

(Approvato).

Art. 5.

Gli onorari per la compilazione di scritti, 
memorie ed allegazioni fatte nell’ interesse dei 
clienti neppure potranno ripetersi qualora una 
copia a stampa, o scritta a mano non sia stata 
comunicata al difensore della parte avversaria 
per mezzo della cancelleria, almeno un giorno 
prima della discussione della causa alla pub
blica udienza.

Il cancelliere noterà nel registro delle di
stribuzioni sotto il numero, nel quale è inscritta 
la causa, la data in cui il deposito fu eseguito 
dal procuratore o dall’avvocato, e della con
segna che ne abbia fatta al procuratore o al- 
l’avvocato della parte avversaria, se si è pre
sentato a riceverla, o dell’avviso datone ad en
trambi quando non si siano presentati. Uguale 
annotazione dovrà essere fatta sulla copia della 
memoria allegata al volume degli atti.

(Approvato).

Art. 6.

Quando vi sia dissenso tra Favvocato e il 
suo cliente, gli onorari per la difesa delle cause 
•saranno tassati ai termini dell’articolo 379 del 
Codice di procedura civile, e secondo le norme 
stabilite dall’articolo 2 di questa legge, tenendo 
conto anche deli’esito favorevole della lite.

Colle stesse norme saranno tassati gli ono
rari per la compilazione di scritture pubbliche 
o private, o per altri negozi, nei quali sia stata 
richiesta e prestata l’opera dell’avvocato.

(Approvato).

Art. 7.

Per intervenire agli accessi dell’autorità giu
diziaria, se si eseguiscono fuori del Comune in 
•cui ha sede, sono dovute all’avvocato le stesse 
indennità che la tariffa accorda alFautorità che 
ha eseguito Faccesso.

La spesa per questa indennità può ripetersi 
contro la parte condannata; ma non Fonorario 
che possa spettare alFavvocato pel tempo im« 
piegato.

(Approvato),
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Art. 8.

I reclami contro le tassazioni di onorari e di 
spese fatte dai presidenti o dai giudici dele
gati a senso degli articoli precedenti, saranno 
proposti e definiti nei termini e secondo le 
norme stabilite dagli articoli 377 e 379 del Co
dice di procedura civile.

(Approvato).

Art. 9.

Nelle contestazioni accennate nell’articolo 
precedente e in quelle relative all’ammontare 
degli onorari fra gli avvocati e i clienti, l’au
torità giudiziaria, quando non sia richiesto il 
minimo compenso, dovrà sentire il parere del 
Consiglio deH’ordine degli avvocati in confor
mità dell’articolo 24, N. 3, della legge 8 giugno 
1874, N. 1938, serie

II Consiglio deirOrdine prima di dare il suo 
parere avvertirà la parte interessata aflBnehè 
presenti, ove lo creda, le sue osservazioni nel 
termine prefìssole.

(Approvato).

Capo li.

Onorari dovuti agli avvocati per affari penali.
Art. 10.

Gli onorari degli avvocati nelle materie pe
nali, anche quando questi rappresentano la 
parte civile, saranno liquidati coi criteri indi
cati negli articoli 2 e 8 di questa legge, osser
vate le norme dell’articolo 9.

(Approvato).

Art. IL

La tassazione degli onorari contro la parte 
condannata nelle spese sarà fatta dal presidente 
del tribunale, o dal presidente della Corte che 
ha pronunziata la condanna. Nel caso di reclamo 
pronunzierà il tribunale se la tassazione sia 
stata fatta dal suo presidente j o pure la Corte 
di appello, se sia stata fatta dal primo presi
dente di essa, o dal presidente della Corte di 
assise.

Il tribunale e la Corte procederanno secondo 
le prescrizioni del Codice di procedura civile. 

(Approvato).

Art. 12.

Le stesse norme si applicheranno per la tas
sazione degli onorari quando siavi dissenso fra 
l’avvocato e il suo cliente.

(Approvato).

Art. 13.

Per le cause penali trattate avanti ai pretori, 
l’onorario dell’avvocato sarà liquidato dal pre
tore medesimo coi criteri indicati nell’art. 1 di 
questa legge.

Elevandosi contestazioni, pronunzierà defìniti- 
vamente il presidente del tribunale civile.

Nei giudizi penali ai quali non si può pro
cedere senza l’istanza del privato, Fonorario 
dell’avvocato potrà essere ammesso in ripeti
zione contro la parte condannata nelle spese.

(Approvato).

Capo III.

Onorari dovuti oÀprocuratori davanti i preto?H.

Art. 14.

Nelle cause avanti alle preture l’onorario dei 
procuratori, purché iscritti nell’albo del tribu
nale da cui la pretura dipende, per la difesa 
della causa e discussione all’udienza, se fu pro
nunziata sentenza terminativa del giudizio sarà: 

in causa fìno a lire 150, di lire 1 0 ; 
in causa il cui valore sia superiore alle 

lire 150 fìno alle 400, di lire 15;
in càusa di maggior valore, o indetermi

nato, di lire 20, estendibile secondo le difiìcolta 
a lire 40.

Se fu pronunziata sentenza o provvedimento 
istruttorio, Fonorario sarà ridotto alla metà.

(Approvato).

Capo IV.

Onorari dovuti ai procuratori davanti i tribunali 
civili e di commercio.

Art. 15.

Per diritto d’esame dei documenti, sui quali 
poggia Fazione o l’eccezione, e per le informa
zioni preventive che il procuratore deve assu
mere tanto dal cliente che dall’avvocato, sarà
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dovuto Fonorarìo da lire 5 a lire 20, secondo 
Fimportanza della causa.

Questo diritto viene assegnato anche ai pro
curatore del convenuto, e non è dovuto che una 
sola volta per ogni causa, sebbene nei corso 
della medesima siano intervenute nuove per
sone e sieno state proposte nuove domande:

Per la redazione dell’atto di citazione intro
duttivo del giudizio saranno dovute lire 5;

Per accesso in cancelleria per deposito del 
fascicolo, comunicazione di atti, ordinanze e ri
tiro delle copie delle sentenze o verbali, in tutto 
il corso della causa, saranno dovute lire 5 ;

Se il primo procuratore costituito sia rivo- 
cato, o surrogato, non sarà ammesso a carico 
del soccombente che un solo diritto di esame 
e d’informazione.

(Approvato).

Art. 16.

Per qualunque decreto da ottenersi dal pre
sidente 0 dai giudici delegati, senza citazione 
dell’altra parte, saranno dovute lire 3.

E per le ordinanze e provvedimenti dietro 
citazione, compresa l’assistenza presso il ma
gistrato che deve emetterli, lire 5.

(Approvato).

Art. 17.

Per diritto di spedizione della causa saranno 
dovute lire 10.

Questo diritto è il compenso dell’opera oc
corrente alla completa istruzione della causa ed 
alla formazione del fascicolo degli atti e dei 
documenti coll’indice rispettivo.

Esso sarà dovuto per metà se siasi desistito 
dalla lite X->rima d’una sentenza definitiva o in
terlocutoria sul merito.

(Approvato).

Art. 18.

Per ogni comparsa conclusionale sopra la 
quale il tribunale pronunziando in grado di ap
pello dalle sentenze dei pretori o degli arbitri 
ha dato un provvedimento istruttorio o prepa
ratorio, 0 provvisionale, saranno dovute lire 10.

Per quelle 5opra cui ha dato un provvedi
mento definitivo, lire 20.

Questo diritto sarà aumentato di un terzo pei 
provvedimenti dati dal tribunale come giudice 
di prima istanza.

In tutti i casi il diritto sarà ridotto alla metà 
quando siavi avvocato in causa.

(Approvato).

Art. 19.

Per l’assistenza e discussione all’udienza; 
quando è pronunciata una sentenza definitiva 
sul merito, anche in contumacia, purché non 
soggetta ad opposizione, sarà dovuto Fonorario 
di lire 25.

(Approvato).

Art. 20.

Questo diritto sarà ridotto alla metà quando 
sia stata pronunciata una sentenza in contu
macia soggetta ad opposizione, ovvero una 
sentenza interlocutoria, o preparatoria o defi
nitiva, in contraddittorio o in contumacia, che 
non' decida il merito delia causa.

Per tutti i rinvii domandati dalle parti sarà 
dovuto l’unico diritto di lire 6.

Lo stesso diritto compete per ciascuno dei 
rinvii disposti di officio dal presidente.

(Approvato).

Art. 21.

Pel carteggio col cliente residente in altro 
Comune saranno dovute in ogni grado di giu
risdizione, comprese le spese di posta, lire 15.

(Approvato).

Art. 22.

Per l’assistenza ad ogni processo verbale di 
qualunque specie, comprese le dichiarazioni e 
i depositi da farsi con verbali in cancelleria, e 
per l’assistenza ai verbali di giuramento, in
terrogatori, esami testimoniali, e negli altri 
casi ammessi dalla legge, eccettuati soltanto i 
verbali di accesso giudiziale, di che nell’arti
colo seguente, per ogni vacazione di ore due 
saranno dovute lire 6.

(Approvato).
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Art. 23.

Per intervenire agli accessi delFantorità giu
diziaria, e per assistere alle operazioni del no
tare incaricato della divisione, qualunque sia 
il tempo occorso nella redazione degli atti, sa
ranno dovute per ogni giornata lire 20.

Se gli atti suddetti sieno seguiti fuori del 
Comune, in cui ha sede il tribunale, saranno 
inoltre dovute le spese di viaggio e le inden
nità accordate dalla tariffa all’autorità giudi
ziaria che ha eseguito l’accesso o nominato il 
notare.

(Approvato).

Art. 24.

Per offrire all’incanto a nome di terza per
sona, che non sia l’istante, quando l’incanto 
non si protrae oltre le tre ore, saranno do
vute lire 20.

Per ogni ora successiva, lire 5.
(Approvato).

Art. 25.

Per l’assistenza agl’incanti a conto del cre
ditore instante, o per offrire in di lui nome, a 
ragione di ogni giornata saranno dovute lire 15.

(Approvato).

Art. 26.

Per la formazione del conto da rendersi da 
una parte, ai termini dell’ articolo 320 del 
Codice di procedura civile, è dovuto al pro
curatore l’onorario di lire 10.

Se sarà riconosciuto che per tale compila
zione era indispensabile d’impiegare oltre ore 
due, per ciascun’ora di più impiegata si con
cederanno lire 3.

(Approvato).

Art. 27.

Per gli atti seguenti è dovuto ai procuratori 
l’onorario di lire 8 :

l"* per ogni atto di ricusa motivato anche 
contro i periti, non che per la risposta ai 
motivi ;

2° per la minuta del precetto immobiliare j

3° per ogni domanda di collocamento sul 
prezzo di vendita;

4° per concertare d’accordo colle parti o 
coi loro rappresentanti la liquidazione dei ri
spettivi crediti avanti il giudice delegato ;

5® per la discussione avanti il giudice de
legato alla graduazione;

6° per esaminare lo stato di graduazione;
1° per l’esame in cancelleria della liquida

zione dei crediti, che si fosse per ordine del 
giudice eseguita dal perito nei giudizi di gra
duazione.

(Approvato).

Art, 28.

Pei seguenti atti è dovuto l’onorario di lire 5 :
1° per l’atto di offerta del creditore iscritto 

sopra i beni da subastare, o per la domanda 
al presidente per la nomina del perito;

2° per fare eseguire la stampa del bando, 
per le modificazioni, pubblicazioni ed affissioni 
del medesimo ;

3° per ottenere dal giudice delegato alla 
graduazione la cancellazione e riduzione delle 
iscrizioni ipotecarie ;

4° per recarsi fuori del proprio ufficio o 
studio, onde eseguire riscontri o fare altre in
combenze estranee alle cause presso qualunque 
dicastero, od ufficio, o notaio, se è stato im
piegato un tempo non maggiore di un’ora;

e per ciascuna ora eccedente lire 3 ;
5° per le note da rilasciarsi all’ufficio delle 

ipoteche, onde trascrivère il precetto per espro
priazione immobiliare, annotazione di sentenza 
di vendita, iscrizione ipotecaria, subingresso 
d’ipoteche' e simili ;

6° per deduzione della prova di falso o di 
verificazione di scrittura, cedola di testimoni, 
articoli di esame, interrogatori, giuramenti;

7° per ogni estratto od avviso, e per c[ual- 
siasi altra inserzione nel giornale ufficiale.

(Approvato).

Art. 29.

Sarà dovuto l’onorario di lire 1,50:
1° per la revisione e correzione delle prove 

di stampa degli atti, scritti e memorie, a ra
gione di ogni quattro pagine di stampa e per 
una sola volta in ciascun atto, scritto o me
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moria, qualunque sia il numero delle bozze ri
vedute 0 corrette;

2° per l’esame e spogliò di ogni iscrizione 
ipotecaria ;

3° per richieste di notificazione di sentenze, 
ordinanze, decreti, ruoli, comparse e simili.

(Approvato).

Art. 30.

Per le copie da comunicarsi o notificarsi sarà 
dovuto un diritto di centesimi 25 per ogni pa
gina di scrittura.

(Approvato).

Capo V.

Onorari dovuti ai procuratori 
davanti le Corti d’appello.

Art. 31.

Fermo il disposto degli articoli 21, 29 e 30, 
i procuratori per gli affari di competenza delle 
Corti di appello esigeranno i diritti stabiliti pei 
procuratori innanzi ai tribunali con raiirnento 
del terzo.

(Approvato).

Capo YI.

Nórme generali.

Art. 32.

Tutti gli onorari stabiliti dagli articoli pre
cedenti sono dovuti dalia parte condannata 
nelle spese.

L’onorario per ogni altro atto non contem
plato nella presente legge sarà dovuto dal 
cliente al procuratore, e sarà tassato ai termini 
dei successivo articolo 35.

(Approvato).

Art. 33.

Olire agli onorari di sopra mentovati, nei 
rapporti colle parti soccombenti è dovuto il 
rimborso delle spese occorse in causa per gli 
atti d’usciere, cancelleria, bollo, registro, ipo
teche, notaci, archivi ed altri pubblici uflici.

(Approvato).

Capo YII.

Onorari dovuti ai procuratori per affari penali.

Art. 34.

Ai procuratori, quando rappresentano la parte 
civile nei giudizi penali, non che a quelli che 
rappresentano gì’imputati nei casi previsti dagli 
articoli 275 del Codice di procedura penale, e 
55 e 56 della legge 8 giugno 1874, N. 1938, 
sono applicabili le disposizioni dei precedenti 
articoli 10, 11, 12 e 13.

(Approvato).

Capo YIII.

Competenze stragiudiziali 
dovute ai procuratori.

Art. 35.

Quando siavi dissenso sopra gli onorari do
vuti ad un procuratore legale per compilazione 
degli originali di scritture pubbliche o private, 
0 per qualsivoglia altro negozio, nel quale sia 
stata richiesta e prestata l’opera sua, essi sa
ranno tassa,ti dai presidente del tribunale ai 
termini deli’art. 379 del Codice di procedura 
civile, e secondo le norme, in quanto siano 
applicabili, stabilite nelFart. 2 di questa legge.

Il presidente dovrà sentire il parere del Con
siglio di disciplina dei procuratori, a cui è ap
plicabile la disposizione del capoverso dell’ar- 
ticoìo 9.

(Approvato).

Art. 36.

Sono abrogate le disposizioni contenute nella 
parte seconda delia tariffa in materia civile, 
approvata col Reale decreto 23 dicembre 1865, 
N. 2700; e tutte le altre contrarie alla presente 
legge, che entrerà in vigore il P  gennaio 1881.

(Apxirovaio).

PEISIDENTE. Domani si procederà alla votazione 
a scrutinio segreto di questi quattro progetti 
di legge.

La seduta pubblica avrà luogo alle ore 3 po- 
mendiane col seguente ordine del giorno:

I. Votazione a scrutinio segreto sui seguenti 
progetti di legger
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Facoltà al Governo di pubblicare e met
tere in esecuzione un nuovo Codice di com
mercio ;

Riforma di disposizioni del Codice di pro
cedura civile intorno ai procedimenti formale 
e sommario;

Onorari degli avvocati e procuratori;
Nuovo termine per F inchiesta sull’esercizio

delle strade ferrate, e per l’esercizio provvisorio 
della rete dell’Alta Italia.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge : 
Leva militare sui giovani nati nell’anno 

1860.
Proroga del corso legale dei biglietti de

gli Istituti d’emissione.
La seduta è sciolta (ore 5 e 20).
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XVII.

TORNATA DEL 30 GIUGNO 1880

Presidenza del Presidente TECGHIO.

SOMMARIO. — Approvazione del progetto di legge mila leva militare dei giovani nati nel 1860 — 
Presentazione del progetto di legge per la sistemazione di alcuni porti — Discussione del 
progetto di legge per la proroga del corso legale dei biglietti degli istituti di emissione — 
Discorso del Senatore Mojorana-Calatabiano — Presentazione del progetto di legge per M  
proroga della facoltà per la unione di piu Comuni e la disaggregazione delle loro frazioni — 
Ad istanza del Ministro dell’ Interno vien nominata una Commissione per esaminarlo e ri
ferirne seduta stante — Presentazione del progetto di legge sull'ordinamento delVArma dei 
Carabinieri — Ripresa della discussione del progetto relativo alla proroga del corso legale 
dei biglietti degV istituti d’emissione — Discorso del Ministro d’Agricoltura, Industria e 
Commercio in risposta al Senatore Majorana-Calatabiano — Dichiarazione dei Senatori 
Cambrag-Digny, Popoli G. e Majorana-Calatabiano — Replica del Senatore Cambray-Digny, 
e dichiarazione del Senatore De Cesare, Relatore — Chiusura della discussione generale e 
approvazione dell’articolo unico del progetto — Approvazione del progetto, di legge riguar
dante la proroga della facoltà al Governo per V unione di piu Comuni 'è la disaggregazione 
delle loro frazioni — Votazione a squittinio segreto dei progetti di legge discussi nelle tor
nate d’ieri e d’oggi — Risultato della voto.zione — Comunicazione di lettera del Sindaco di 
Messina che annunzia il trasporto e la tumulazione della salma del defunto Senatore Natoli 
nella tomba monumentale erettagli dal Municipio — Aggiomiamento delle sedute a nuovo 
avviso.

La seduta è aperta alle ore 3 li2 .
Sono presenti i Ministri della Guerra, d’Agri

coltura, Industria e Commercio, di Grazia e 
Giustizia e della Marina, e più tardi interviene 
il Ministro dell’Interno.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato.

PRESIDENTE. Prima di procedere alla votazione 
a scrutinio secreto dei progetti di legge votati 
ieri si procederà alla discussione dei due pro
getti airordine del giorno della seduta odierna.

Roma, 1880. — Tip. Forzani e 0.

Approvazioiìe del progetto di legge relativo aliai
leva militare sui giovani nati nell anno

(M. 24).

PRESIDENTE. Il primo è quello relativo alla leva 
militare sui giovani nati neH’anno 1860.

Prego il Senatore, Segretario, Chiesi di dam a 
lettura.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
progetto di legge.

(Vedi infra),
PRESIDENTI. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.

Discussioni, f, 45.
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Nessuno chiedendo la parola, la discussione 
generale è chiusa.

Si procede alla discussione degli articoli.
1.Rileggo Fari.

Art. 1.

Il contingente di prima categorìa che dovrà 
somministrare la leva militare da eseguirsi sui 
giovani nati nell’anno 1860 è fissato a sessap- 
tacinquemila uomini.

È aperta la discussione su questo articolo.
Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai voti.
Chi l’approva, sorga.
(Approvato).

Art. 2.

Per resecuzione di quanto prescrive l’art. 10 
del testo unico delle leggi sul reclutamento del
l’esercito, approvato col regio decreto del 26 lu
glio 1876, n. 3260 (serie 2"*), il contingente di 
prima categoria assegnato alle singole pro- 
Yincie della Venezia ed a quella di Mantova 
sarà suddiviso fra i distretti amministrativi che 
le compongono.

Il distretto amministrativo vi rappresenta il 
mandamento per gli altri effetti contemplati nel 
citato testo unico delle leggi sul reclutamento 
dell’ esercito.

(Approvato).

PEESIDINTE. Si procederà più tardi alla vota
zione a scrutinio segreto di questo progetto di 
legge.

P r e s e n ta z io n e  d i  li^  p r o g e t to  d i le g g e .

MICELI, Ministro di Agricoltura^ Industria e 
Commercio, Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MICELI, Ministro di Agricoltura, Industria e 

Commercio. Ho l’onore di presentare al Senato, 
anche a nome dei miei Colleghi, i Ministri dei 
Lavori Pubblici e delle Finanze, un progetto di 
legge già votato dall’altro ramo del Parlamento 
per la sistemazione di alcuni porti.

PEESIDENiB. Do atto ad signor Ministro di 
Agricoltura e Commercio della presentazione^' 
di questo progetto di legge, presentazione fatta

d’accordo coi Ministri dei Lavori Pubblici e 
delle Finanze, il quale progetto verrà stampato 
e distribuito agii Uffici.

D is c u s s io n e  d e ! p r o g e t t o  d i le g g e  s u l la  p r o r o g a
d e l c o r s o  le g a le  d e i b ig l ie t t i  d e g l i  is t itu t i d i
e m is s io n e  (M . 2 8 ) .

PRESIDENTE. Ora si passa alla discussione del 
secondo progetto di legge all’ordine del giorno, 
che è sulla proroga del corso legale dei bi
glietti degli istituti d’emissione.

Ne do lettura:

Articolo unico.

J 1 corso legale dei biglietti degli istituti di 
emissione, indicati dall’ articolo primo della 
legge 30 aprile 1874. num. 1920 (serie 2̂ ) è 
prorogato fino al 31 dicembre 1880.

È aperta la discussione generale.
Senatore MiJORANA-CALATiBIiNO. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Il timore che 

diventi consuetudinario il sistema delle pro
roghe mi spinge a prendere la parola nella 
discussione di questo progetto di legge. Vera
mente se nel 1874, quando si discuteva della 
cessazione del corso legale, a comodo degli isti
tuti e al buon governo della circolazione, e si 
proponeva un termine di due anni 3 se sul serio 
si fosse affacciato alla mente di coloro che 
accoglievano la legge, tra  i quali fui io stesso, 
il timore die, perfino dopo 6 anni, e dopo altre 
cinque proroghe, si sarebbe pur parlato di una 
sesta e forse di una settima proroga, quella 
legge non sarebbe stata approvata.

Non so quali ne sarebbero stati i benefìci 0 
i danni per il credito, per i banchi e per le altre 
gravi questioni connesse al sistema della cir
colazione del corso legale. Ma affermo, che ap
punto fu numerosa la maggioranza che votò la 
legge, perchè questa conteneva la sanzione 
delia cessazione del corso legale.

Ed osservo ciò, perchè non si oblii come; 
l’idea della cessazione del corso legale, oltre 
di essere stata base e fondamento a tutto il 
sistema della legge del 1874, si considerava 
quale necessaria premessa per lo scioglimento 
delle tre gravissime questioni : cioè del corso
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legale, del riordinamento dei banchi di emis
sione, e. del corso forzoso.

Sventiiratamenie le cose furono condotte in 
modo da riuscire impossibile, senza gravissime 
perturbazioni, la cessazione, col primo maggio 
1876, del corso forzoso. Onde la necessità della 
presentazione dei primo progetto di proroga; ed 
io stesso, da un mese venuto all’arnministra- 
zione della cosa pubblica, mi feci allora pro
motore di quel progetto. Col medesimo si as
segnò un termine abbastanza lungo perchè il 
problema che dai nostri predecessori non si era 
potuto risolvere in poco meno di due anni, si 
potesse sciogliere lungo il resto di tempo del 
1876 e lungo il 1877.

Ad ognuno pareva bastevole il nuovo termine ; 
e confidavasi che dopo il 1877 non si sarebbe 
più parlato di corso legale, anzi che si avrebbe 
avuto una legge almeno di abolizione graduale 
del corso forzoso, insieme a quella del riordina
mento dei banchi di emissione.

Infatti nel marzo del 1877 un progetto che 
preparCvVa la legge del riordinamento bancario 
e che riguardava la sola materia del corso for
zoso, da me e dal Ministro delle Finanze, Pre
sidente del Consiglio, fu presentato alla Camera 
dei Deputati.

Ma tali e tanti ostacoli vi s’incontrarono, che 
trascorse la primavera e l’estate di queìFanno 
senza che si ottenesse nemmeno la presenta
zione delle Relazioni parlamentari. 11 rima
nente del tempo fu giudicato insuiFicieiite per 
la discussione e votazione d’ima legge di rior
dinamento dei banchi d’emissione.

E pur promettendo l’imminente presenta
zione del relativo progetto, al Parlamento fu 
chiesta per la seconda volta la proroga, che è 
terza legge di termine, per la cessazione del 
corso legale ; e delia relativa legge io stesso fui 
proponente.

Se non che, siccome gli studi e i materiali 
erano in pronto, e si sapeva dove veramente 
fosse fiiìo a quel momento Tostacolo per Fese- 
cuzioiie jdel.la legge del 1874, e siccome avevamo 
in mano 1 mezzi di rimuovere cosiffatto osta
colo, cosi eravamo sicuri che pochissimi mesi 
sarebbero bastati per porre in atto la legge del 
1874.

La proroga quindi non si chiese che per soli 
6 mesi, vale a dire dal gennaio al giugno del 
1878. La Camera voleva stabilire un termine più

lungo, ma noi ci ostinammo a non volere che 
i’accennato ristrettissimo termine da noi pro
posto ; e cosi fu fatto.

La crisi ministeriale però del dicembre 1877 
ebbe uno scioglimento, rispetto alle cose del 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commer
cio, del tutto inatteso.

Ed il Ministero del 1878 non fece fare un 
passo alla questione, per modo che, prima che 
fosse terminato il giugno, una nuova legge, 
che era quarta di termine, appunto per la pro
roga del corso legale, fu presentata alla Ca
mera; ma allora si fissò un termine abbastanza 
lungo, perchè, tenuto conto anche delie idee 
dei nuovo Ministero del marzo 1878, si fosse 
potuto, opportunamente, risolvere il problema 
dei riordinamento bancario, combinato colla 
cessazione del corso legale.

Ma consumati inutilmente i primi sei mesi, 
nella metà dei dicembre 1878 nuova crisi in
colse il Ministero ; cosicché coloro che io sur
rogarono, fra i quali fui io stesso Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio, dovet
tero studiare nella nuova fase la qiiistione ; 
e, perseverando nel concetto di affrontarla sotto 
il doppio aspetto di riordinamento bancario 
e cessazione di corso legale, riconobbero che 
i sei mesi rimanenti non sarebbero bastati alla 
votazione della legge e alla preparazione degli 
istituti ad eseguirla. Onde il bisogno di com
prendere, nella legge di riordinamento, la con
cessione di un quinto termine, ossia d’una 
quarta proroga per la cessazione del corso le
gale, di che fu oggetto la legge del 1879.

Con essa però, della quale aneli’ io fui per 
la terza volta proponente, si attendeva, come 
ho notato, la soluzione non solo del problema 
della cessazione del corso legale, ma anche dei 
riordinamento del credito; perchè non bisogna 
dimenticare che si era seriamente preoccupati 
di una grave difficoltà, la quale, negli anni 
anteriori, aveva impedito divenisse un fatto com
piuto la cessazione del corso legale. E la diffi
coltà consisteva appunto in questo, che nello 
spirito della legge del 1874, e nei termini delle 
diverse leggi di proroga, la questione della 
cessazione del corso legale era annodata alla 
questione del riordinamento bancario.

Onde il progetto che io, in compagnia del- 
Fohorevoie Magliaiii, anche allora Ministro delie 
Finanze, ebbi Fonoro di presentare, riguardava
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i i  riordinamento delie banche di emissione, e 
rig-iiardava la proroga quale mezzo essenziale 
affinchè, entro il termine di essa che davvero 
doveva essere ultima e definitiva, si fosse po
tuto attuare quel riordinamento.

Ciò che avvenne l’anno scorso, è noto agli 
onorevoli Coi leghi.

La parte del riordinamento bancario fu così 
ferocemente combattuta, anche da alcuni degli 
istituti a favore dei quali era principalmente 
ispirata, che la si ridusse, oltre di qualche or
dine del giorno, ad un solo articolo di legge: a 
quello che affermava il principio deirimmi- 
nente attuazione della pluralità e della libertà 
delle banche di emissione.

Si fece adunque un gran passo, perchè una 
legge sanzionò che la questione della proroga 
restava affatto indipendente da quella del rior
dinamento bancario. In vero, quando il Parla
mento non trovò opportuno di accettare le di
verse proposte del Governo e nemmeno di ap
portare ad esse delle modificazioni: e non lo 
trovò opportuno, perchè gli istituti di emis
sione si ribellarono in modo insolito contro i 
provvedimenti che miravano a facilitare rav 
viamento delio stato vizioso allo stato nor
male; allora il Governo, il Parlamento e il 
paese compresero che bisognava fare leggi 
semplicissime, o meglio bisognava dare esecu
zione alla legge del 1874. Ma nella Camera dei 
Deputati si affacciò il dubbio che pure quel 
quinto termine e quarta legge di proroga 
avrebbero potuto non essere ultimi; e allora si 
escogitò un rimedio che a tutti parve decisivo, 
eioè di non far cessare il corso legale nel 
giorno fissato dalla legge, ma di farlo cessare 
in quello che si sarebbe potuto scegliere dal 
Governo. Onde, per emendamento d’iniziativa 
di un onorevole Deputato, introdotto nella legge, 
Tultimo termine di proroga fu diviso in due 
periodi: uno assoluto, a rispettare il quale era 
in obbligo il Governo, chè accordavasi diritto 
incondiziònale agli istituti, e fu stabilito a tutto 
il 31 gennaio 1880; un secondo termine relativo 
fu rimesso interamente al prudente arbitrio del 
<5overno, e durava dal 1" febbraio a tutto 
giugno 1880.

Col cominciare di questo secondo termine 
adunque il Governo avrebbe potuto far ces
sare il corso legale ; e, se non l’avesse cre
duto-, avrebbe potuto attuare la legge di cessa

zione per una parte di quel termine, ovvero per 
tutti i cinque mesi, o per alcuni di essi, avrebbe 
potuto portare delle limitazioni e temperamenti, 
purché però qualunque si fosse la maniera 
onde il Governo avrebbe deliberato di compiere 
l’esecuzione della legge lungo quei cinque mesi, 
esso avesse provveduto a che il corso legale 
non fosse in veruna ipotesi protratto mai al 
di là del giugno spirante. Era impossibile 
impertanto che, in modo più solenne ed espli
cito, si fosse potuto manifestare la volontà del 
Parlamento di farla finita col corso legale.

Coloro i quali pensassero di accusare le di
verse Amministrazioni che si sono succedute, 
prima della presente, di fiacchezza nel mettere 
in atto la legge del 1874, avrebbero torto'; poi
ché, fino a tanto che la questione della cessa
zione del corso legale era connessa all’altra 
del riordinamento degli istituti di emissione, 
il suo scioglimento doveva incontrare gravi 
ostacoli. Ma quando, dopo tanti tentativi, si 
venne alla soluzione conosciuta per la legge 
del 29 giugno 1879, a nessuno doveva balenare 
il pensiero che si fosse potuto parlare di ulte
riori proroghe.

Ciò non di meno si parla fatalmente tuttavia 
di proroghe ; e la prima parola della possibilità 
di ricorrere ad esse sfuggi all’onorevole Mi
nistro del Commercio in occasione della di
scussione del Bilancio di Agricoltura, Industria 
e Commercio, vale a dire non è peranco un 
mese.

Bastò quell’accenno perchè lo si conside
rasse un impegno. Infatti, mentre, com’è a 
conoscenza di tutti, gli istituti in generale 
erano prontissimi a dare esecuzione alla legge 
del 1879, ed il contegno del Governo era stato 
tale da togliere a qualcuno di essi qualsiasi 
pretesto d’ulteriore ritardo, la dichiarazione 
fatta alla Camera dall’onorevole Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio riaccese 
le brame, e fece credere immanchevole una 
nuova legge di proroga.

Ed il 17 di questo mese fu presentato alla 
Camera dei Deputati il progetto che discu
tiamo.

Ma dalla sommaria esposizione dei fatti si 
vede chiaro che il Governo avrebbe potuto fare 
a meno della nuova proroga; perchè non si 
trattava più, come nei tempi andati, di risol
vere il problema della cessazione del corso le-
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gale insieme a quello del riordinamento dei 
banchi.

L’articolo 2 della legge 29 giugno 1879 de
termina di doversi provvedere per legge al
l’attuazione del principio di eguaglianza e di 
libertà in fatto di banche di emissione, in modo 
die il relativo ordinamento avrebbe dovuto a- 
vere esecuzione cessato il corso legale.

Onde sono due ordini di idee distinti ; e non 
si può più dire che deve precedere il riordina
mento bancario alla cessazione del corso legale : 
anzi Fune è dipendente dall’altra, vale a dire 
la cessazione del corso legale deve divenire 
un fatto compiuto prima che si applichi qua
lunque legge di uguaglianza e di libertà di 
banche di emissione; e però, sia fatta o no 
questa legge, la cessazione del corso legale non 
deve soffrire ritardo.

Dunque, non sussistendo più l’antica, la grande 
difficoltà, il Governo avrebbe dovuto andare 
innanzi. Ma in contrario potevano forse esservi 
considerazioni di ordine economico?

Per risolvere questo dubbio accenniamo di 
volo alle condizioni dei banchi interessati nella 
durata del corso legale.

Anzitutto la Banca Nazionale nel Regno 
d’Italia si protestava pronta ad affrontare la 
circolazione fiduciaria; e quando si parla della 
Banca Nazionale, si accenna a un istituto che 
assorbe oltre due terzi di tutta la circolazione 
bancaria del paese.

Il Banco di Napoli era egualmente pronto, 
nè poteva non esserlo, all’esecuzione di tal 
legge di cessazione del corso legale; imperocché 
sia noto com’esso non si sia valso quasi mai 
di tutte le facoltà di emissione.

Il Banco di Sicilia lo era pure, molto più che 
il suo diritto di emissione rimane inferiore ai 
bisogni della circolazione dell’isola, nè supe
riore al credito che gode.

La Banca Toscana di credito per le industrie 
era prontissima, in quanto che la pochezza 
dei suoi biglietti, la solidità dei suoi affari, 
l’integrità indiscutibile del suo capitale, F im
portanza del fondo di riserva, la mettevano ai 
<5operto di qualunque perturbazione. Dunque la 
questione cominciava e terminava per la Banca 
3lomana e per la Banca Nazionale Toscana.

Ma, domando io, il tempo che influenza 
avrebbe potuto avere per mutare le condi- 
^^oni di fatto della Banca Romana e della

Banca Nazionale Toscana? Se il tempo ulteriore 
valesse a qualche cosa, perchè non valse 
minimamente dal 1874 al 1876? dal maggio 
1876 al dicembre 1877? dal gennaio al giugno 
1878? dal luglio 1878 al giugno 1879? e final
mente dal luglio 1879 al giugno 1880?

Quali fatti si attendono, quali interessi si 
dovranno svolgere perchè le angustie in cui 
si vuole che versino quei due istituti, spari
scano 0 si modifichino in modo da liberare il 
Governo dalle apprensioni che una qualche per
turbazione contro, 0 a cagion loro, possa se
guire ?

E poi tanta tenerezza per le temute pertur
bazioni per istituti il cui campo d’azione è cosi 
ristretto, i cui affari sono cosi circoscritti, è 
spiegabile in un Parlamento, in un Governo 
che non hanno avuto difficoltà di assistere quasi 
impassibili alla catastrofe di una infinità di 
istituti, che in pochi anni hanno operata la 
perdita di molte centinaia di milioni di lire, 
che sono stati un capitale sottratto alla vita 
reale del paese, e con ciò hanno annullata una 
serie cosi importante di sussidi che i capitali 
davvero fornivano all’ industria ed al com
mercio?

Quando si pensa che dal 1874 al 1877, nella 
sola provincia romana, ci sono stati, tra falli-, 
menti e liquidazioni di società di credito, per 
ben 134 milioni di capitale; quando si pensa 
che la stessa provincia toscana, di cui gli in
teressi erano connessi principalmente colla 
provincia romana, ha sofferto dei danni di 
molte diecine di milioni, anche per quella causa 
e in pochissimi anni; quando, d"*altra parte, 
si pensa che il miglioramento degli istituti di 
credito, i quali da alcuni anni in qua danno 
un vero e notevole aiuto all’industria e al 
commercio, e tale che pur esso costituisce 
un ben largo e progressivo surrogato a quel 
lieve sussidio che, cessando il corso legale, si 
teme possa venir meno da parte degli accen
nati due istituti di emissione che funzionano 
nella provincia romana e in Toscana; quando 
si pensa che alla fine dello scorso anno ascen
deva ad 840 milioni la somma dei depositi 
raccolti nelle Casse di risparmio, negli isti
tuti di credito ordinario e nelle Casse di ri
sparmio postali, benché per queste amerei un 
diverso indirizzo; e si aggiunga che l’insieme 
dei risparmi supera di 55 milioni l’ammontare
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del principio delFanno scorso, che fu di gran 
carestia; quando si osserva che gli istituti di 
credito ordinario e le Casse di risparmio ave
vano investito, in cambiali e anticipazioni com- 
merciOvli, oltre 447 milioni sulla fine dello scorso 
anno; quando infine noi vediamo che in To
scana e in Roma sorgono ad ogni piè sospinto 
istituti di credito e Gasse di risparmio che 
fanno sconti ed anticipazioni, e che quasi tutti 
gli istituti d’emissione impiantarono a, Roma e 
a Firenze le loro sedi e succursali ; quando " 
tutto ciò si tien presente, domando io: dove 
è la sognata causa potente che ci fa indu
giare, pel supposto pubblico interesse, la ces
sazione del corso legale, la quale è'cF impor
tanza decisiva per il riordinamento del cre
dito, ed essenziale per alìrontare il problema 
della cessazione del corso forzoso?

Ma -se si è cosi facili ad ingenerare il male, 
perchè non si dovrà essere solleciti ad ap
plicare il rimedio? Non si pianse tanto il fatto 
dell’introduzione del corso forzoso che amareg
giò tutta l’Italia, e che Fafiìigge da 14 anni 
(e non so per quanti anni ancora la contristerà 
e minaccerà) ; e solo perchè, ad esempio, la 
Banca Romana tiene in portafoglio per 30 o 32 
milioni di sconti (di cui ce ne sono 12 e più. di 
carta commerciale di prim’ordine, che non c’è 
bisogno sia scontata dalla Banca Romana, es
sendo accettabile e ricercata da molti altri isti
tuti, e ce ne sono 5 o 6 vincolati di non pronta 
realizzazione e in parte garantiti da ipoteche o 
altrimenti) solo per conservare la stessa clientela 
per qualche decina di milioni di lire in sconto ad 
onesti mezzani commercianti, imprenditori e 
proprietari, clientela del resto che potrebbe be
nissimo essere mantenuta ed anche accresciuta 
cor cessare del corso legale; solo per ciò si ha 
da differire ancora perla  sesta volta - con seria 
minaccia di andare alla settima - l’esecuzione 
di una legge, come quella del 1874, sull’aboli
zione del corso legale, che è cosi fondamental
mente connessa alla cessazione del corso for
zoso ?

E che diremo della Banca Toscana, la quale 
costituisce il secondo ostacolo, e forse l’unico 
apparentemente reale?

La Banca Toscana non arriva a fare opera
zioni commerciali (almeno quelle che figurano) 
oltre la somma di 30 milioni. A fine gennaio 
1880, anzi, gli sconti e le anticipazioni non giu-

gnevano che a 27 milioni. Ma è di tutta evidenza 
che buona parte di quel portafoglio non è rea
lizzabile; e ce n’è un’altra parte, la quale, ap. 
punto per essere buona carta commerciale, il 
cui sconto è ricercato da altri banchi, serve di 
onere alla Banca Toscana, perchè le frutta poco; 
mentre per lei è cosa diffìcilissima trovare il 
danaro a mite costo.

Ora, per i restanti non molti milioni che 
vanno dati, con molta lode della Banca, alla 
piccola industria, per si pochi milioni si dovrà 
differire ancora la cessazione del corso legale? 
La Banca Nazionale Toscana non avrebbe essa 
stessa, pur cessato il corso legale, di che ali
mentare e accrescere quella che è la sola e 
veramente utile clientela bancaria?

E verrà del resto davvero il fìnimonclo, se 
uno degli attuali istituti di emissione affron
terà lo scioglimento della crisi, la cui lunga 
durata lo rovina sempre più? E noi che ab
biamo veduto sorgere e tramontare, giusto in 
quelle contrade, Società generale di credito co
munale e provinciale, Banca di risparmio e 
dell’industria, Banca industriale Toscana, Com
pagnia italo-egiziana. Cassa nazionale ipote
caria, Banca del Popolo, Banche agricole, per 
tacere di altre che figurarono in Roma come 
FAustro-Italiana, la Società generale di credito 
immobiliare e di costruzioni, Fltalo-Germa- 
nica, ecc.; noi che abbiamo visto fare nau-' 
fragio, per decine e decine di milioni, istituti 
cosi diversi, tirando con sè tutto quello stra
scico di dolori e di fallimenti che a tutti è 
noto, tremeremo in vista d’iina supposta leg
gera perturbazione a causa dello spostamento 
abbastanza ipotetico di scontisti per qualche 
decina appena di milioni? E tremando per 
ciò, renderemo ancor vane cinque leggi, Q 
la sesta che è per seguirle, con tanto danno 
delle istituzioni, della coerenza e del pubblico 
interesse?

Io veramente mi era educato non che alia sola 
speranza, alla certezza che non si sarebbe fatta 
questa specie di reazione a quel poco che, dopo 
tanto sudore, si era ottenuto nel 1879.

Era pochissimo, ed io ne ero scontento ap
punto perchè poco, cosicché se altre circo
stanze non avessero, con me, portato via il Mi
nistero, e quanto ottenni non avesse avuto 
pronta ed intera esecuzione, non avrei, anche 
per ciò solo, tardato un momento a lasciare
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rufficio. Ma che ora quel poco si comprometta 
al modo che è piacuto agli onorevoli ed egregi 
miei amici del Ministero, io non lo so spie- 
gare e molto meno giustificare.

Io ammetto che vi possa essere una scuola 
che vuole la santificazione del più assoluto mo
nopolio, ed un’altra che vuole quello che de
sidero io, e che desiderano, se non m’in
ganno, anche il Ministero e tutti gli amici a cui 
esso si appoggia e si è appoggiato finora: una 
scuola per la quale credo siano la gran maggio
ranza del paese e le nostre tradizioni politiche 
’e legislative: la scuola della libertà, che si op
pone appunto a quella del monopolio a favore 
di cui sta soltanto una rispettabilissima mino
ranza, e contro il quale stanno le leggi del paese. 
Troverei logico che un bel momento si dicesse: 
In  Italia sia una banca, unica; ma io non lo 
intenderei che a patto si proponesse l’aboii- 
zione del credito fondiario (perchè, sebbene gli 
istituti che lo esercitano non facciano emissioni 
di carta, le loro cartelle presso a poco somi
gliano a biglietti); a condizione che si abo
lisse in modo assoluto la legge sul credito 
agricolo, perchè anche e solo da esso possono 
sorgere a centinaia le banche di emissione ; a 
condizione che si abolissero le due banche 
toscane e la romana, lo che si potrebbe fare in 
omaggio di un nuovo sistema, lo chiamerò cosi, 
d’ibrida libertà sotto forma di assorbimento, 
in tempo di monopolio prevalente, a favore dei- 
Tistituto più potente; e si abolisse, sempre 
per legge, ogni altro istituto di emissione, sia 
pure corpo morale o banco pubblico. Con quel 
sistema, che di certo non sarà mai il mio, si 
avrebbero mali gravissimi, ed a mio avviso 
incomportabili all’Italia, per le sue condizioni si 
economiche come politiche; ma almeno si go
drebbe quel picciolo conforto che godono la 
Francia, la Spagna e tutti i paesi a sistema di 
banca unica.

Ma sventuratamente nessuno osa propugnare 
quel sistema che avrebbe per sè la logica e la 
franchezza. Invece i, fautori di monopolio scon
fessano sè stessi, e non si oppongono alla li
bertà bancaria nemmeno in fatto di emissione. 
Tanto è ciò vero, che essi stessi, anche in pieno 
corso forzato, si fanno promotori di leggi li
berali, propugnano le leggi sul credito fon
diario ed agricolo, e perfino sulla libertà delle 
banche di emissione; le prime hanno già vo

tate, e le ultime hanno proposte e ripro
poste.

Nessuno più di loro, essi dicono, vuole l’a.bo- 
lizione del corso forzoso. Lo si abolisca dunque.

Ma quanto alla libertà delle banche di emis
sione, in linea di fatto, cominciano coll’appli- 
carla mediante la fusione di alcune delle attuali 
banche colla maggiore ; e quanto al corso for
zoso che aboliranno, intanto io consolidano ac
crescendone incessantemente e smisuratamente 
le emissioni a debito dello Stato, e favorendo 
quelle (sieno pure a corso legale) delle banche 
esistenti e soprattutto delia banca maggiore ! Più 
tardi, dicono, si a,bolirà il corso forzoso; ed in
tanto non si cura di farlo quando è solo 250 
0 278 milioni di lire la carta a debito dello Stato, 
cioè nel 1866, quando lo Stato possiede tre volte 
tanto in beni disponibili ! Anzi, in quell’anno e 
nei susseguenti, s’ingrossa sempre più remis
sione della carta, fino a 940 milioni, poco man
cando per raggiungnere quello che dev’essere 
estremo limite di un miliardo, che del resto è 
anch’esso limite relativo, che un nuovo inter
vento dei poteri dello Stato può anche rompere 1

Cotesto non è sistema di libertà bancaria,nè di 
abolizione di corso forzoso; ma ad un tempo non 
è sistema franco, onesto di monopolio. È sistema 
ibrido che perpetua il male, ne genera anzi 
sempre più, e trascina la soluzione dei più vitali 
problemi, in modo che, secondo me (il quale 
non escludo possa versare in errore), vedremo 
sempre in disagio tutte le classi, e vedremo 
minacciata anche quella classe altronde ristret
tissima, la quale sembra si avvantaggi dello 
stato presente di cose.

Confermo impertanto che un sistema, aper
tamente volto a dare svolgimento al principio 
del monopolio della banca unica, io lo troverei 
logico, chè avrebbe il merito della coerenza 
nei suoi propugnatori. Quel sistema costringe
rebbe ad una lotta leale dal cui esito dipende
rebbe l’indirizzo omogeneo nella materia impor
tantissima del credito, dei banchi e della cir
colazione. Ciascuna parte assumerebbe la sua 
responsabilità; e si saprebbe dove si va.

Però, come riproviamo il contegno dei timidi 
monopolisti, non possiamo allietarci di quello 
dei tiepidi liberali che sono al Governo.

I Ministri e i loro amici pare che, senz’av- 
vedersene, si facciano trasportare dalle ten
denze dei propri avversari, il che è gravis
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simo errore e pericolo. In vero, un sistema 
il quale si fondi sul principio di libertà e di 
uguaglianza delle banche di emissione, ossia sul 
principio della più pronta attuazione delle riforme 
necessarie per raggiungere tale scopo, e quello 
deirabolizione del corso forzoso, allora è ve
ramente tale, quando progredisca sempre nella 
via della applicazione. Ma se, malgrado che le 
condizioni finanziarie dello Stato, ed economiche 
del paese, migliorino sempre più, quel sistema 
si pasce di espedienti e concede periodici ri
tardi, esso merita di essere apertamente bia
simato ; chè indirettamente dà causa vinta a 
quegli avversari che davvero non vogliono le 
riforme.

Rispetto all’ abolizione del corso forzato, in 
fatti, una volta si diceva dai nostri avversari: 
colla rendita pubblica ad un saggio cosi basso, 
non si può parlarne. Ma quell’abolizione sarà 
un fatto compiuto, quando la rendita sarà arri
vata, non già a quasi il 110, come è adesso 
se vi si calcola l’imposta di ricchezza mobile 
e la cedola d’imminente scadenza, ma all’85 
lorda di ricchezza mobile.

Un’altra volta si diceva: per abolire il corso 
forzato, bisogna prima ottenere l’equilibrio finan
ziario ; ma quando, nel giudizio de’ nostri avver
sari, l’equilibrio si raggiugne, s’invoca ancora* 
il pareggio economico della nazione.

Cosi non si avvertiva come si cadesse nel 
grande equivoco di supporre quasi straniera al 
fatto del disavanzo, la lebbra del corso forzoso, 
dove che n’era il più feroce fattore, e si so
spettava che r  Radia, economicamente, non solo 
non migliorasse, ma andasse bensì pure in
dietro.

Sotto questo secondo aspetto l’errore era, ed 
è, grossissimo.

Invero in un paese che, anche per vivere 
miseramente, deve consumare i suoi bravi dieci 
miliardi di lire ogni anno, senza dei quali non 
potrebbero sussistere 28 milioni di bocche, vi 
è da impensierirsi davvero se le importazioni 
segnassero 150 milioni di più sulle esporta
zioni, e in conseguenza il barbarico avanzo 
della cosi detta bilancia di commercio si giu
dicasse, economicamente, poco favorevole alle 
condizioni del paese?

Eppure, a parte il nessun valore assoluto di 
queir incerto e fallacissimo segno esteriore della 
ricchezza pubblica, devono chiudersi gli occhi

alla luce, se il vero non si vuol detergere da 
altri evidentissimi fattori.

Non si guarda, infatti, il movimento degli 
istituti di credito ordinario, comprese le banche 
popolari, i quali alla fine del 1879, con 300 
milioni di capitale sottoscritto, avevano in por
tafoglio per 327 milioni di sconti e anticipa
zioni; mentre nel 1873, con 762 milioni di ca
pitale sottoscritto, non possedevano in cam
biali e anticipazioni che 237 milioni.

Nè si guarda alle Casse di risparmio che 
esse sole sulla fine del 1879 avevano in conto 
corrente e in deposito a risparmio per 656 mi
lioni di lire; investite in isconti e antÌ6É{)azioni 
per soli 120’milioni di lire, e però potrebbero 
aversene a ciò investite, se la ricerca sorgesse, 
ancor di più.

Non si guarda al saggio della rendita ele
vatissimo, e ai molti miliardi in capitale posse
duti dagl’italiani; nè si guarda a cento altri 
segni manifesti, i quali provano come non ver
siamo in condizioni così infelici sia d’ordine 
finanziario, sia d’ordine economico, anche nelle 
relazioni coll’estero, da procrastinare ancora 
la soluzione del problema del corso forzato.

Eppure chi non voleva venire a tale soluzione 
dopo il basso saggio della rendita, rilevava, quale 
grave ostacolo, il deficit nel Bilancio delio Stato, 
e, cessato questo, persisteva nell’idea del sup
posto sbilancio economico della nazione. Ma 
non è tutto : quando fin rultima di codeste fi
sime venisse meno, ne verrebbe un’altra, anzi 
è venuta. Si dice: finché c’è il doppio tipo mo
netario, finché in concorso dell’oro abbiamo la 
moneta deprezzata dell’argento, non si può 
parlare di abolizione del corso forzoso; qua
siché anche la Francia non avesse avuto l’ar
gento, e non avesse, ciò malgrado, tolto il corso 
forzoso; e quasiché anche oggi tutti quei paga
menti che lo Stato o i privati sono in dovere 
di fare in moneta effettiva, o in diritto di averli 
fatti se creditori, non si possano egualmente 
estinguere in argento o in oro!

Ma, secondo il raziocinio dei nostri contrad
dittori, quando ogni cosa arrìdesse per una 
pronta ed economica abolizione del corso for
zato, parrebbe si dovessero prima abrogare le 
convenzioni internazionali monetarie, il che non 
è nei soli nostri poteri, nè so se sia nei nostri in
teressi; e creare per noi la sola moneta d’oro, 
il che, per quanto sia cosa desiderabile, io pensa
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costituisca un vero pericolo se si dovesse abo
lire il corso forzoso ; penso invece sia un van
taggio l’abolire questo nella sussistenza della 
moneta d’argento.

Insomma quello dei nostri avversari è un 
sistema che non può andare; si fonda so
pra un ordine di rimedi che non sarà attua
bile mai. Sarebbe meglio si usasse la fran
chezza di consigliar ciascuno ad abbandonare 
il pensiero e la speranza dell’abolizione del 
corso forzato. E lascio al Ministero d’indagare 
sino a qual punto, coi suoi tentennamenti e colle 
sue proroghe, ei si faccia strumento della pra
tica delle idee diametralmente opposte al suo 
programma.

Ma giacché siamo al 30 di giugno, mi limito 
alla questione di questo giorno.

Io non potrei in buona coscienza dare il voto 
al progetto che discutiamo. Sarebbe come se 
io stesso avessi contribuito a che i 940 milioni 
di carta a corso forzoso, si fossero accresciuti 
di un sol milione durante i periodi nei quali 
diressi la cosa pubblica ; chè con ciò solo, io avrei 
giustificato la emissione dei 940 milioni da me 
strenuamente combattuta e deplorata. Non avrei 
potuto quindi, consentire all’aumento della cir
colazione a corso forzato, meno per il danno, 
che per l’offesa al principio e alla coerenza. In
vece non solo ho rifuggito dall’accettare, ma 
perfino dal discutere la emissione di una sola 
lira di nuova carta, benché una volta nel 1876 
si avesse la legge che ci abilitava a farlo. Lo 
stesso sarebbe ora della proroga che si vuole 
accordare al corso legale per fare comodo ad 
una Banca per aggiustare gl’interessi di pochi 
0 anche molti azionisti; i quali interessi, dirò in 
parentesi, non si aggiustano cosi, imperocché, 
quando vediamo che gli istituti, malgrado il 
corso legale, non danno, né possono dare di
videndo, non capisco come il prolungamento 
di questo corso legale, che ad essi non giova, 
possa considerarsi quale benefìcio.

Io non mi occupo di quelli ai quali giova 
molto il corso legale, e per pudore non osano 
dimandarne il prolungamento, anzi dicoiisi 
pronti a farlo cessare; prendo atto della loro 
adesione o rassegnazione, e vado avanti. Ma 
per Funa o le due banche in nome delle quali 
s’invoca la proroga, é molto contestabile il be- 
aelìcio. D’altra parte, essendo evidente il danno

universale, e l’offesa alle leggi, non é lecito 
ancor tentennare nell’indirizzo da prendere.

10 avrei bisogno, in ogni caso, dell’affida
mento che davvero questa, nel pensiero degli 
onorevoli Ministri, sia l’ultima e definitiva legge 
di proroga. Dappoiché a me sembri si debba 
dubitare che, anche nel pensiero dei Ministri, 
si tratti di una proroga di tal natura.

Difatti, quando vedo che il progetto fu pre
sentato insieme ad alcuni provvedimenti, che 
la fretta o le difficoltà o altre considerazioni 
che non è dato a me, in questo momento d’in
dagare e combattere, consigliarono l’altro ramo 
del Parlamento di stralciare; quando vedo che 
in quella parte di disposizioni differite, ce n’era 
una, per la quale ad uno degli istituti si dà un 
termine di 5 mesi per integrare il suo capitale, 
scorso il quale, il Governo procederebbe alla li
quidazione, si trarrà questa illazione che io non 
discuto : se voi. Governo, avete riconosciuto che, 
per méttere in atto la legge di cessazione di corso 
legale, fa d’uopo di alcuni provvedimenti, se il 
Parlamento, ciò non di meno, non li vota, pare 
che virtualmente vi siate impegnato, finché tali 
0 simili provvedimenti non saranno sanzionati, 
a domandare nuove proroghe di corso legale.

Ecco dunque la prima domanda che devo 
indirizzare aU’onor. Ministro d’industria e Com
mercio, giacché non vedo presente il suo Col
lega Ministro delle Finanze :

11 Ministero crede necessari dei nuovi prov
vedimenti legislativi prima che si ponga in atto 
la cessazione del corso legale?

Non posso credere minimamente che il Mini
stero creda ciò ; ed ho più ragioni. Una mi é 
personale, e viene dalla testimonianza che io 
potrei fare, che l’onor. Ministro Magliani non 
mise mai in 'dubbio, che la legge del 1879 
avesse da eseguirsi, né insistè punto perchè 
altri provvedimenti legislativi precedessero.

E sarebbe curioso che, mentre niente è ac
caduto per giustificare qualsiasi bisogno di 
nuove leggi, ora egli che è di nuovo Ministro 
delle Finanze, venisse a dichiarare che nuovi 
provvedimenti legislativi occorrano. Sarebbe 
un regresso, non soltanto nell’idea del termine, 
perchè invece di cessare con giugno, dovrebbe 
esigersi che cessasse col dicembre ; ma sarebbe 
un regresso rispetto al principio sanzionato nella 
legge 29 giugno 1879, la quale porta la firma 
dell’on. Magliani e la firma mia. Infatti il vero

Discissioni, /• ‘4®»
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progresso ottenuto con quella legge fu questo: 
che si separò la questione di cessazione del 
corso legale da quella dei riordinamento banca
rio; perchè toccando questo riordinamento erano 
tali e tanti gli ostacoli, le resistenze, gli arti
fizi che si opponevano, che non si sarebbe po
tuto mai essere certi del come e quando si sa
rebbero superati; ed intanto, aggiogato al carro 
fatalmente trionfale degl’interessi privati dei 
propugnatori dello statu quo bancario, il grave 
interesse generale della cessazione del corso le
gale, almeno sotto forma di reiterate proroghe, 
faceva naufragio.

Altra ragione di non credere necessari i prov
vedimenti chiesti per poter affrontare la cessa
zione del corso legale, consiste nel fatto che 
le- Commissioni create dal Ministro del Com
mercio esclusero sempre ogni proroga, della 
quale Tidea venne ben tardi, e quando nem
meno era verosimile che si sarebbero, pria di 
spirare il giugno, potuti sanzionare i provve
dimenti correlativi.

Ora, io non discuto la bontà di tali provve
dimenti. Qualche disposizione potrà essere forse 
ragionevole. C’è quella che darebbe Tabilita- 
zione al G-overno di ricevere nelle sue casse i 
biglietti degFistituti, dove, s’intende, essi ab
biano succursali e rappresentanze pel cambio.

Ma cotesta facoltà dalla legge non è inter
detta al Governo. Abbiamo le fedi di credito 
del Banco di Sicilia e di quello di Napoli, le 
quali non hanno corso legale; ma non si ri
fiutano perchè son buona carta. Ma c’ è di più. 
Un ordine del giorno votato in appendice, anzi 
in premessa delia legge del 1879 dalia Ca
mera dei Deputati, dà espressa abilitazione al 
Governo.

Dunque io credo che non occorra per ciò un 
articolo di legge. Io lo reputerei anzi inoppor
tuno; perchè nel pensiero degl’istituti facilmente 
si supporrebbe obbligo quello che dev’essere 
pura facoltà del Governo, attuabile sotto la sua 
responsabilità.

D’altra parte io non approverei il favore che 
il Governo par disposto di fare agl’istituti 
concedendo ad essi nuovi tagli di biglietti. Il 
Governo deve pensare agl’interessi generali; e 
però deve curare di rimuovere le difficoltà che 
si oppongono al ritorno della circolazione me
tallica; e non deve correre dietro agli istituti 
per avvantaggiarne la condizione: imperocché,

per quanto pur debba preoccuparsi del loro mi
glioramento quando compatibile col bene gene
rale e la giustizia, non deve mai crear nuovi 
ostacoli per io scioglimento del problema della 
cessazione del corso forzoso.

In fine penso che alcuni provvedimenti forse 
utili, stiano nella potestà assoluta del Governo ; 
e però non devono essere che essenzialmente 
amministrativi. Per esempio, quegli istituti che 
non mettono succursali od agenzie in numero 
bastevole per provvedere facilmente al cambio, 
si dovranno punire coll’esclusione o colla limi
tazione del ricevimento dei loro biglietti.

La Banca Nazionale Toscana non deve più 
oltre essere l’ostacolo dell’esecuzione delle molte 
jleggi sulla cessazione del corso legale. Del 
Ireste, l’ulteriore proroga non migliora le con- 
jdizioni dell’istituto, nè gli dà titolo a conser
vare la potenza di emissione attuale.

Si temono per quell’istituto gli effetti della 
cessazione del corso legale, cioè la diminuzione, 
non potenziale, ma di fatto deU’emissione. Ma 
jastrazione fatta dalla legge che discutiamo, è 
jforse interdetto, o non è anzi dato obbligo al 
Governo di limitare la circolazione della Banca 
(Nazionale Toscana, mentre essa vive in lette- 
i"ale ed aperta contravvenzione colla legge del 
[1874?
I Giustifichi, se può, quell’istituto di avere so
pra 63 milioni di circolazione, la quale in fatto 
talora si è avvicinata all’estremo limite poten
ziale, 21 milioni di capitale disponibile, reale 
non problematico o vincolato!
; Essa stessa nemmeno sogna di dirlo ; dunque 
non ha diritto di avere tutta quanta la somma 
di 63 milioni non solo a corso legale, ma 
nemmeno a corso fiduciario. Il Governo as
sume una ben grave responsabilità, non solo 
col permettere che la Banca continui a tenere 63 
milioni a corso fiduciario, ma colcostringere se 
stesso e il pubblico a riceverli come moneta. 
Dunque, che bisogno vi è di legge di proroga, 
se gli effetti della cessazione del corso legale 
forse non basteranno a ricondurre la circola
zione dell’ istituto alla somma cui, secondo il 
suo capitale effettivo e disponibile, esso avrebbe 
diritto, ma invece se, non intervenendo il Go
verno, cotesta circolazione, anche cessato il 
corso legale, sarà esuberante?

Quell’ istituto, rispetto alla parte d’emissione,
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che_ eccede il rapporto del triplo sul capitale, 
si trova fuori della legge.

Dirò di più che nemmeno si potrà conser
vare, senza gravi inconvenienti, la circolazione 
ai 63 milioni in biglietti come proporrebbe il 
Ministero, ancorché si reintegrasse il capitale 
perduto ; imperocché quella somma é molto 
esuberante per la Toscana, dove fanno concor
renza i biglietti degli altri istituti.

Frattanto se, anche per virtù di nuovi prov
vedimenti, per la costituzione di nuovi interessi, 
riesce difficile, impossibile anzi, la circolazione 
normale di 63 milioni in biglietti per parte 
della sola Banca Nazionale Toscana, come in
tanto lo Stato si vuole impegnare a tenerla per 
forza contro la legge del 1874 e contro le leggi 
economiche?

Dunque una restrizione alla circolazione di 
queir istituto dev’essere apportata; e, secondo 
me, la misura dovrebbe applicarsi in vario 
modo a tutti gli altri istituti di emissione, il 
che ho proposto e propugnato altre volte.

Rammento un espediente dell’onorevole mio 
collega d’allora il Ministro delle Finanze, quando 
presso la Commissione della Camera insistevamo 
per limitare la circolazione. Parendo a lui in
vincibile la ripugnanza delia Commissione a 
prescrivere per legge la restrizione. - Bene, ei 
disse, per parte mia non credo necessaria la 
restrizione della circolazione per disposizione di 
legge; ma colla cessazione del corso legale, la 
restrizione sarà operata di fatto. -

Il ragionamento a me non soddisfece, ma 
non insistei; ché temevo, come accadde, che 
gl’istituti, amando una facoltà di emissione esa
gerata, e volendola attuare a qualunque costo, 
avrebbero creato sempre nuovi ostacoli alla ces
sazione del corso legale, il che è avvenuto lìn 
qui ; e se non ne creeranno apertamente in 
nome del loro interesse, non mancherebbero, 
per imporre la legge del loro tornaconto, di 
simulare catastrofi, e non cesserebbero dall’a- 
busare d’una potestà nociva ad altri, ma ad 
essi ritenuta molto profìcua.

Io spero frattanto che il Ministero, il quale 
dalle leggi esistenti é ben provveduto d’ogni 
sorta di poteri, non risponda alla mia interro
gazione, che gli sieno necessari dei provvedi
menti legislativi allo scopo di rendere un fatto 
compiuto la cessazione dei corso legale.

Posto ciò, sarà facilissima la risposta ad una

seconda mia interrogazione, cioè; - Crede egli 
bastevole la proroga per sei mesi, di guisa che 
sia eliminato ogni timore di nuova proroga, 
e gli istituti siano fln da ora dehnitivamente 
avvertiti a prepararvisi ?

Secondo me quel termine, non solo è baste
vole, ma è soverchio. Però, essendosi insinuato 
il dubbio dell’indole precaria di questa nuova 
proroga, è bene che una parola venga franca 
da parte del Governo, affinchè gli istituti sap
piano che, definitivamente, irremovibilmente, 
questa sarà proprio l’ultima proroga, imposta 
da una necessità che non voglio discutere, ma 
che contesto, deliberata all’ultimo quarto d’ora, 
allorquando, secondo me, si sarebbe dovuto 
fare a meno di richiederla, ma che in ogni 
modo dovrà precludere ogni adito ad ulteriore 
mora, e dovrà servire di avvisò a chicchessia.

Finalmente rileverò come giaccia ineseguito 
l’art. 2 della legge 29 giugno 1879, per il quale 
vien fatto obbligo al Governo di presentare entro 
il mese di marzo 1880 il progetto di legge sulla 
pluralità e libertà delle banche di emissione.

Io riconosco che, siccome l’azione di quella 
legge deve seguire la cessazione del corso le
gale, siccome cotesto fatto avrebbe potuto ve
rificarsi entro il 31 gennaio 1880, e nemmeno 
ha avuto esecuzione col giugno spirante; cosi 
sarebbe mancata la necessità della sanzione 
di una legge attuabile sotto condizione sospen
siva non peranco verificata. Ma non vorrei, d’al
tra parte, che per effetto della presente legge 
di proroga che, malgrado il mio voto negativo,
10 suppongo sarà votata dal Senato, non vorrei 
venisse abbandonato o soltanto indebolito il 
concetto dell’art. 2 della legge dell’anno scorso.

Noi coi decembre dovremmo vedere cessare
11 corso legale; ma sarebbe bene che prima di 
decembre avessimo provveduto alTesecuzione 
delTaccennato art. 2.

Non è già che, se la legge di libertà banca
ria si avesse, anziché a decembre prossimo, 
da qui ad un anno, s’incorrerebbe in un gra
vissimo male; ma certo quanto prima fosse san
zionata, se ne avrebbe di tanto anticipato e an
che maggiore il vantaggio.

Io riassumo le mie parole: secondo me, la 
cessazione del corso legale ha un’importanza 
infinitamente maggiore di quella che potrebbe 
avere la stessa vitalità di alcuni istituti. La 
sussistenza del corso legale implica l’ingiusto
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usufrutto, a favore degli istituti di emissione, 
di una ricchezza nazionale, per lo meno di 300 
milioni, i quali artificialmente gravitano sulla 
circolazione per effetto dì un privilegio che è 
un corso forzoso limitato.

Che ci sieno gravitati per tanti anni, transeat; 
ma che abbiano ancora a gravitarci, quando sì 
lavora da per tutto per fare delle economie, 
per prepararci alle riforme, a me pare cosa 
enorme; quindi il corso legale ha da cessare 
per se stesso indipendentemente da ogni altra 
considerazione.

Ma ci è di più ; cotesta cessazione l’avete vo
tata, e l’ha votata l’altro ramo del Parlamento.
È legge dello Stato, che si deve attuare in 
Italia, il principio della pluralità e libertà delle 
banche di emissione; non libertà assoluta, per
chè questo è impossibile, e non è stato nep
pure nei miei intendimenti ; ma libertà possi
bile che prepari anche alla eguaglianza: per
chè sappiamo che coi 1889 cessa il privilegio 
degli attuali istituti di emissione ; e fin d’ora 
ci dobbiamo preparare ad un sistema di egua
glianza.

Infatti, 0 Signori, è forse ancora giustifica
bile che cinque o sei istituti di credito emet
tano carta moneta, non pei bisogni dello Stato, 
non per i bisogni del credito, non per la fidu
cia che ispirano, ma per comodo dei loro par
ticolari interessi e con la forza del carabiniere?

Dobbiamo prepararci allo scioglimento della 
questione del corso forzoso.

Io adotterei volentieri dei temperamenti in 
ordine ai tagli dei biglietti, il che forma obbietto 
d’uno degli articoli del progetto ministeriale 
tuttavia pendente nell’altro ramo del Parla
mento. E li adotterei nel senso di riservare 
allo Stato i tagli dei biglietti piccoli, fino a 
cento lire, per esempio, e dei 940 milioni, come 
è detto in un mio progetto noto all’altro ramo 
del Parlamento, ne riserverei 300 circa per la
sciarli a debito esclusivo dello Stato, e a solo 
corso legale; cosi in 24 ore si potrebbe proporre 
l’abolizione del corso forzoso, mediante acqui
sto di tanti valori quanti ne occorrono per 
annullare 600 o 640 milioni in biglietti con
sorziali.

Finché vi sarà il corso legale avrete un 
grande ostacolo all’abolizione del corso forzoso; 
poiché, se mai adottaste il processo della gra
duale abolizione, che io respingo, danneggereste

la finanza e l’economia del paese, chè i mali 
del corso forzoso continuerebbero. Il toglierlo di 
colpo, riscattando 940 milioni, può compromet
tere il credito, poiché il procurare tanta somma, 
malgrado l’alto prezzo dei fondi pubblici, può 
nuocere al credito e alla ricchezza pubblica.

D’altra parte se, lasciando 300 o 3-10 milioni 
a corso legale, l’abolizione del corso forzoso 
si compisse mediante annullamento per 600 o 
640 milioni in biglietti, sarà più facile procu
rare il relativo capitale; e quanto al servizio 
degli annuali interessi, se ne avrebbe ad esu
beranza il fondo nelle sole economie e nei mi
glioramenti del Bilancio derivanti dal solo fatto 
della cessazione del corso forzoso.

Cotesta è una dinamica d’indiscutibile verità 
ed evidenza.

Però bisogna cominciare dalla reale aboli
zione del corso legale dei biglietti propri dei 
banchi d’emissione. Se cotesto fatto compite, 
vi avvierete, quasi senza avvedervene, allo scio
glimento delle altre due gravissime questioni, 
cioè della reale cessazione del corso forzoso, e 
della eguaglianza e libertà degli istituti di 
credito, per la quale del resto la legge deve 
essere presentata.

Prego adunque vivamente il signor Ministro 
di trovar modo che nessun sospetto possa na
scere che quella in discussione non sia dav
vero l’ultima e definitiva legge di proroga.

Attendo risposta benevola; e mi riservo di 
tornare, occorrendo, sull’argomento.

P r e s e n ta z io n e  d i u n  p r o g e t to  d i le g g e .

DEPRETIS, Ministro delVInterno. Domandola 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Ministro deW Interno. Ho l’onore 

di presentare al Senato il progetto di legge 
or ora approvato dall’altro ramo del Parlamento, 
per la proroga della facoltà accordata al Go
verno dagli art. 13, 14, 15 e 16 della legge 
comunale e provinciale, pei quali si dà facoltà 
al Governo di riunire più Comuni e di aggre
gare le loro frazioni.

Questa facoltà, a termini di una legge ulti
mamente votata, scade oggi stesso.

L’urgenza quindi è nella natura delle cose; 
ed io non solo faccio viva preghiera al Senato 
di voler dichiarare d’urgenza la discussione di
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questo progetto di legge, ma oserei auche pre
garlo di voler delegare aironorev. suo Presi
dente la facoltà di nominare una Commissione, 
]a quale esaminasse subito questo progetto di 
legge che nulla varia alla legge esistente, e 
ne riferisse possibilmente in questa stessa se
duta.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro del- 
r Interno della presentazione di questo progetto 
di legge.

Il signor Ministro chiede che, attesa la sca- 
denzadelle facoltà concedute al Governo, laquale 
si verifica entr’oggi, il Senato, derogando da le 
solite Ieratiche, voglia commettere al Presidente 
di eleggere una Commissione di cinque membri, 
la quale prenda subito ad esame il progetto e 
ne riferisca seduta stante.

Se non vi è alcuna opposizione, questa pro
posta s’intende approvata.

Nomino quindi la Commissione, che com
pongo dei signori Senatori : Duchoquè, Tabar- 
rini, De Cesare, Cambray-Digny e De Filippo, 
i quali sono perciò pregati di unirsi tosto per 
esaminare il progetto di legge presentato dal 
signor Ministro.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Mi faccio lecito di os

servare che la Commissione permanente di Fi
nanze, alcuni membri della quale sono stati 
tutti nominati dall’onorevole Presidente a far 
parte della nuova Commissione, è ora impe
gnata a presenziare la discussione della legge 
urgentissima per la proroga del corso legale 
dei biglietti degli istituti di emissione. Di più 
l’onorevole De Cesare ne è il Relatore, ed io 
stesso forse dovrò fare qualche osservazione.

Per queste ragioni, se l’onorevole Presidente 
volesse dispensare noi due dal far parte della 
nuova Commissione, provvederebbe forse al mi
glior andamento dei nostri lavori.

PRESIDENTE. Allora nomino invece a far parte 
della nuova Commissione i signori Senatori: 
Cannizzaro, Giuli, Cornero, Malusardi e Ghi- 
glieri.

P r e s e n ta z io n e  d i a lt r o  p r o g e t to  d i le g g e .

bonelli, Ministro della Guerra. Domando la 
parola.

presidente. Ha la parola.

BONELLI, Ministro della Guerra,. Ho l’onore 
di presentare al Senato il progetto di legge 
per il riordinamento dei Carabinieri Reali, già 
approvato per la seconda volta dall’altro ramo 
del Parlamento.

Prego il Senato a volerlo dichiarare d’ur
genza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Guerra della presentazione di questo progetto 
di legge, che sarà stampato e distribuito agii 
Uffici.

Il signor Ministro ha domandata l’urgenza 
per questo progetto di legge.

Non essendovi opposizione, l’urgenza s’in
tende accordata.

MICELI, Ministro d^Agricoltura, Industria e 
Commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MICELI, Ministro di Agricoltura, Industria e 

Commercio. L’onorevole Senatore Majorana nel 
suo eloquente discorso ha combattuto la pro
posta da me fatta per la proroga del corso le
gale dei biglietti degli istituti di emissione, ed 
è entrato anche nel campo dei provvedimenti 
che io aveva proposti all’altro ramo del Par
lamento per assicurare che la nuova proroga 
sia definitivamente l’ultima.

Ora mi permetta l’onorevole Majorana, e mi 
permetta il Senato che io non mi addentri troppo 
nel campo dei provvedimenti. Essi fanno oggetto 
degli studi di una Commissione all’altro ramo 
del Parlamento. Credo che quel progetto giun
gerà alla pubblica discussione tra qualche 
giorno. Quindi verrà dinanzi al Senato del Re
gno, ed allora sarà il tempo in cui dovremo 
ampiamente discutere quei provvedimenti.

A me oggi conviene soltanto discorrere della 
proposta che è in discussione. Debbo quindi 
sdebitarmi coll’onorevole Senatore Majorana 
degli appunti che egli fa a questa proposta.

Egli è maravigliato e dolente di questa sesta 
proroga.

Io posso assicurarlo che ne sono dolente 
quanto lui, ma non maravigliato, perchè sono 
stato costretto dalla forza delle circostanze a 
proporla. E, a mio avviso, non dovrebbe esserne 
maravigliato poi tanto neanche l’onorevole Se
natore Majorana, inquantochè egli che ha pur 
deplorato profondamente queste proroghe, le 
ha tuttavia per ben tre volte promosse e in
vocate.
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Senatore MAJOMM-CALATABMO. A malincuore.
MICELI, Ministro d ’Agricoltura, Industria e 

Commercio. Lo so, a malincuore, ma pur vi è 
stato costretto; egli avrebbe, quindi, dovuto 
compatire la posizione dei suo successore ch’è 
stato costretto o dalle medesime o da altre cir
costanze a chiedere questa sesta proroga.

Sono sette mesi che io ho Tonore di dirigere 
il Dicastero di Agricoltura, Industria e Com- 
m^cio, e mi è toccato il penoso compito di 
proporre in gennaio a S. M. il Re e di pro
porre ora ai Parlamento la proroga del corso 
legale dei biglietti delle banche di emissione.

Faccio osservare al Senato che quando in 
gennaio scorso il Governo si valse della fa
coltà accordatagli dalla legge 29 giugno 1879, 
ritalia si trovava in una condizione diffìcile, 
certo più diffìcile di quella in cui era quando 
l’onor. Majorana-Calatabiano presentò la sua 
proposta per la proroga antecedente.

Avevamo avuto un’annata tra le più di
sastrose, perchè quasi tutti i raccolti erano 
venuti meno, o erano stati assai scarsi, nè le 
conseguenze delle mancate produzioni possono 
dirsi oggi ancora cessate.

Quello che dice l’onorevole Majorana, che, 
cioè, noi in Italia, oltre gli istituti di emis
sione, abbiamo molti altri istituti che da qual- 
ehe tempo in  qua operano lodevolmente e pro
grediscono continuamente, ci prova che ormai 
anche in Italia -s’intende la necessità dei ri
sparmi, che è venuto il tempo per noi di ve
dere questi risparmi rivolgersi ad animare la 
economia del paese, e che quindi davvero non 
sarebbe il finimondo se, cessando il corso le
gale, per effetto di una contrazione nella cir
colazione degli istituti, avvenisse una qualche 
diminuzione negli aiuti che essi porgono ora 
ai commercio, aiuti che sarebbero invece pre
stati da altre banche.

Ma se probabilmente non si sarebbe avuto 
addirittura un disastro, il Ministero aveva però 
la convinzione, tanto quando propose la prima 
proroga, quanto adesso, che dei danni, e non 
lievi, si sarebbero avuti.

L’annata, come io diceva, fu eccezionalmente 
cattiva, e i risparmi del paese dovettero ver
sarsi all’estero per rcquistare generi di prima 
necessità; ora poi non siamo per anco usciti 
dalla incertezza che ad un’annata pessima possa 
seguire una non buona.

In questo momento la prospettiva è certa
mente lusinghiera, è ottima, ma siamo ancora 
nello stadio di una beila promessa.

In questo stato di cose siamo stati titubanti, 
non abbiamo avuto il coraggio, che forse avrebbe 
avuto l’onorevole Majorana-Calatabiano, ed ab
biamo detto: possiamo indugiare ancora un 
semestre.

Ma a confermarci nel pensiero della proroga 
hanno pur contribuito le condizioni particolari 
di alcuni fra gli statuti d’emissione.

10 non discenderò ai fatti particolari, che 
giustificano sotto questo aspetto tanto la pro
roga dello scorso gennaio, quanto quella da 
noi oggi domandata.

11 Senato è certamente convinto che il Go
verno non si sarebbe indotto a far durare an
cora il corso legale - che in vista della legge 
del 1874 doveva cessare due anni dopo, e fu 
poi prorogato di sei mesi in sei mesi - che il 
Governo, dico, non sarebbe venuto a proporre 
una sesta proroga, se non si fosse sentito co
stretto dalla necessità.

E invero, se non fossimo venuti innanzi al 
Parlamento a chiedere questa nuova proroga, 
se avessimo lasciato il corso legale cessare alla 
fine del corrente mese, tutti gli istituti minori 
ne avrebbero sofferto, e segnatamente la Banca 
Romana e la Banca Nazionale Toscana. Certo que
ste banche hanno una circolazione molto su
periore ai bisogni del territorio nel quale ope
rano, ma, ciò malgrado, il Governo ha dovuto 
ricordarsi che in certo modo esso contribui, con 
l’accettazione o con le sue iniziative di talune 
leggi, ed anco di quella del 1874, se questi 
istituti trovano anche oggi una circolazione ri
conosciuta esuberante.

E noi ci siamo creduti nel dovere di essere 
longanimi verso le due banche, prestando loro 
assistenza e consigli, offrendo loro possibili 
aiuti, ed esaurendo i mezzi conciliativi, pria 
di giungere ad una risoluzione definitiva, che 
sembrasse la punizione rigorosa di colpe, la 
di cui responsabilità ricade, fino ad una certa 
misura, anche sullo Stato, che sanzionò le leggi 
alle quali ho già accennato.

Con ciò, io non voglio dire che il corso le
gale debba durare ancora lungamente.

Io assicuro il mio onorevole amico Majorana, 
che quanto ho detto nella Relazione, che pre
cede questo progetto di legge, che cioè, pel
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G-overno questa proroga deve essere rultima, 
io l’ho detto colia più grande sincerità e colla 
più profonda convinzione.

Perciò appunto io ho presentato, unitamente 
al progetto di proroga, i provvedimenti che, 
secondo me, debbono assicurare che, durante 
questi sei mesi, gl’istituti si mettano nella con
dizione di affrontare il passaggio del corso le- 
gale al corso fiduciario.

Dice l’onorevole Majorana; ma voi fate di
pendere la cessazione del corso legale dalla 
adozione di questo provvedimento.

Dichiaro francamente che il Governo è con
vinto di aver adempiuto appieno al suo dovere, 
quando sin già da molto tempo avverti tutte 
le banche di emissione, che il corso legale 
non ha ragione di durare più, e rivolse loro 
vivi eccitamenti affinchè si preparassero all’e
vento della cessazione del privilegio.

Io ho fatto le maggiori premare presso la 
Banca Romana e presso la Banca Nazionale 
Toscana, fino dai primi giorni dacché ho occu
pato il Ministero del Commercio, perchè questi 
Istituti rivolgessero tutta la loro energia, tutta 
la loro buona volontà per prepararsi ad af
frontare il passaggio dal corso legale al fidu
ciario.

Per la Banca Romana basterebbe, pare, che il 
suo campo d’azione fosse allargato, ed io avrei 
sperato che le succursali o le rappresentanze 
dal Ministero suggerite alla Banca Romana a 
quest’ ora esistessero, e invece sono ancora un 
progetto.

Io deploro questo indugio. La responsabilità 
di tutto ciò che potrà avvenire per questa im
previdenza 0 timidità da parte della Banca Ro
mana, dovrà pesare unicamente su di essa, 
mentre al Governo spetterà solo provvedere 
agli interessi generali.

Quanto alla Banca Nazionale Toscana si sono 
fatte pratiche per lungo tempo, acciocché il 
capitale fosse reintegrato. Fino ad un certo 
tempo mi venne fatto concepire la speranza 
che questa reintegrazione potesse aver luogo 
nei mesi scorsi.

Io mi attendevo proprio con grande desi
derio, con anticipata soddisfazione, di poter 
nell’atto stesso di proporre la nuova proroga, 
annunziare al Parlamento che quel benemerito 
istituto toscano già avesse reintegrato o fosse 
in via di reintegrare il suo capitale, e quindi

nella condizione di poter rifiorire e rendere a 
quelle Provincie i servigi resi loro in passato.

Il fatto sta che anche queste speranze furono 
sinora deluse ; ma sono rimaste però le avver
tenze, gl’incitamenti da parte del Governo.
E questi istituti sanno a che debbono attenersi, 
perchè questo sistema di proroghe semestrali 
continuate, davvero, come dice l’onorevole Se
natore Majorana-Calatabiano, non può diventare 
consuetudine.

Ormai siamo alla sesta proroga, ed io credo 
che si debba evitare la settima. Credo di più 
che si possa evitarla senza che avvengano le 
perturbazioni che taluni temono; perchè il Go
verno, nel dire a questi istituti che il corso le-̂  
gale deve cessare, nel dir loro che un privi
legio cosi enorme e contrario al principio del
l’eguaglianza deve aver fine, ofi're in pari tempo 
tutti gli aiuti affinchè gli istituti non sieno 
messi, per quanto dal governo dipende, in una 
difficile posizione.

Il Governo ha dichiarato con un articolo, il 
quinto del progetto pei provvedimenti, che le 
Casse del Tesoro, dopo che sarà cessato il corso 
legale, saranno aperte ai biglietti degli istituti 
di emissione. Questo benefizio è oggi accor
dato dallo Stato agli istituti, in forza del corso 
legale. Sanzionato poi dall’autorevole adesione 
del Parlamento, anche dopo l’instaurazione del 
corso fiduciario, varrà a mantenere nei citta
dini la fiducia nei biglietti dei vari banchi.

Cessato il corso legale, i privati cittadini non 
dovranno più ricevere a forza i. biglietti degli 
istituti, ma li riceveranno volontariamente, sa-* 
pendo che lo Stato li accetta; beninteso che. 
quest’accettazione per parte del Tesoro presup
pone che siensi prese le necessarie cautele c 
chieste soddisfacenti garanzie. In tal modo non 
si potrà dire che si siano lasciati cosi d’un 
tratto per sorpresa questi istituti alle prese con 
le nuove necessità, ma si riconoscerà ch’è 
stata loro porta una mano amica, poiché si sarà 
provveduto a che i loro biglietti, sebbene non 
più imposti a forza, sieno dal pubblico spon
taneamente accettati.

Abbiamo creduto inoltre di preparare gli isti
tuti al passaggio dal corso legale al corso 
fiduciario,-anche col beneficio di concedere il 
taglio di 250 lire e quello di 1000. E se noi 
consideriamo che a questi tagli corrisponde 
oggi una circolazione quasi doppia di quella
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che corrisponde al taglio di lire 50, che pas
serebbe al Consorzio, ognuno vede che si dà 
con ciò agli istituti una grande agevolazione.

Questi provvedimenti ed altri aiuti ancora 
che lo Stato sarebbe pronto a prestare, mette
ranno il pubblico nella condizione di poter ac
cettare i biglietti degli istituti, anche col corso 
fiduciario, e nello stesso tempo toglieranno fin 
d’ora l’illusione, la speranza che si passi di 
proroga in proroga, e che di abolizione del 
corso forzoso legale si parli solo per ischerzo.

Presentando d’accordo col mio Collega, il Mi
nistro delle Finanze, il progetto di proroga ac
compagnato da alcuni provvedimenti intesi ad 
assicurare la cessazione del corso legale, non ho 
già creduto di avere assoluto bisogno dei prov
vedimenti contemplati nel progetto stesso, quasi 
che mi mancasse, con la legislazione vigente, 
la facoltà di compiere gli atti all’uopo neces
sari. Sono anzi convinto che il governo pos
segga queste facoltà; ma ho voluto con la so
lennità di un progetto di legge, con la solen
nità di un atto votato dai due rami del Parla
mento, far si che le cose procedano in modo 
più franco e risoluto, atfìnchè gli istituti si 
preparino sul serio allo avvenimento da essi 
temuto. Nello stesso tempo ho voluto con le 
stesse solennità fare una promessa di aiuti non 
priva certamente d’importanza.

10 non dirò altro su questa parte della que
stione.

Ho dovuto sfiorare in certo modo l’argo
mento, giacché vi ero stato condotto dall’ono
revole preopinante ; ma io prego il Senato, e 
specialmente l’onor. Senatore Majorana, di non 
temere che il Ministero possa soffermarsi ed 
adagiarsi ad un sistema ibrido che, secondo 
l’onor. Majorana, è peggiore dello stesso si
stema di monopolio.

11 Governo professa il principio della libertà 
anche in materia economica ed in materia 
bancaria, soltanto cerca di attuare le sue idee 
con quella circospezione che si conviene a chi 
ha nelle mani la direzione della cosa pubblica.

Noi abbiamo il nostro ideale, abbiamo la 
nostra mira che, a mio credere, è comune a 
a tutti noi.

Credo che fra gli onorevoli Senatori non vi 
sia alcuno che voglia il monopolio, come credo 
non ve ne sia nell’altra Camera.

Noi desideriamo che nel nostro paese si sta

bilisca solidamente la libertà economica, la li
bertà bancaria; se non che siamo costretti ad 
avere riguardo alle circostanze in cui viviamo, 
agli ostacoli che ci si oppongono. Noi cerchiamo 
di raggiungere la meta col proposito fermo di 
non deviare giammai dalla via che ivi con
duce. Ma ci regoliamo in guisa da non andare 
temerariamente incontro a certe sirti dove si 
potrebbe essere esposti a gravi pericoli.

Noi procediamo, non troppo adagio (poiché 
il moto delle tartarughe non si conviene ad 
uomini che vogliono fare qualche cosa nel 
mondo), ma con quella ponderatezza che, spe
cialmente nelle questioni di credito, è assolu
tamente necessaria.

Conchiudo col dichiarare al Senato che una 
nuova proroga del corso legale è a parere del 
Ministero necessaria, e non dubito che il Se
nato la voterà. Dichiaro anche, perchè serva di 
norma agli istituti, essere fermo volere del Go
verno che questa nuova proroga sia assoluta- 
mente l’ultima; avvegnaché, con gli aiuti che il 
Governo ha dichiarato di voler dare, e con que
gli altri che potranno escogitarsi, le sciagure 
da taluno temute saranno sicuramente evitate.

Se vi sarà qualche lieve scossa, se vi sarà qual
che ristretta perturbazione, converrà prendersela 
in buona pace. Noi siamo convinti che la con
dizione attuale di alcuni nostri Istituti di cre
dito debba aver fine senza indugio ; siamo con
vinti che bisogna aiutarli a mettersi in regola; 
ma siamo convinti ancora, e con noi debbono 
esserlo tutti, che ninna riforma importante può 
mettersi ad effetto senza che qualcuno si dolga.

Noi non siamo indifferenti alle apprensioni 
che si manifestano, ma alla fine dei conti dob
biamo guardare di preferenza al pubblico in
teresse.

Senatore OAMBRAY-DiaNY. Domando la parola.
Senatore PEPOLI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. Non intendo interrompere la di

scussione. Devo per altro osservare ai signori 
Senatori che siamo proprio alle ultime ore del 
mese, e che proprio in questa seduta dobbiamo 
votare sei leggi, le quali anzi adesso diventano 
sette. Mi raccomando quindi ai signori Sena
tori che chiedono di parlare, perchè vogliano 
essere brevi il più possibile.

MICELI, Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio. Desidererei di aggiungere alcune 
parole a quelle da me dette poc’anzi in risposta
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alle osservazioni fatte dall’onorevole Senatore 
Majorana, riguardo alla legge sulla libertà e 
pluralità delle banche.

Ebbene, questo progetto di legge si sta ela
borando da una Commissione, e ciò è già a 
conoscenza dell’on. Majorana.

Il lavoro è prossimo al compimento, ed io 
sono sicuro che all’apertura del Parlamento 
questo progetto di legge sarà presentato al 
Parlamento.

PRESIDENTE. L’on. Cambray-Digny ha la pa
rola.

Senatore CAMBRAY-DKjNY. Non tema il signor 
Presidente, non tema il Senato che io voglia abu
sare della loro pazienza con un lungo discorso; 
io non ho che pochissime parole da dire, ma 
mi pare indispensabile di dirle. Sarò brevis
simo. Sono stato mosso a chiedere la parola 
principalmente per rettificare una data annun
ziata dall’onorevole Ministro, il quale ha detto 
che l’imbarazzo della Banca Toscana datava 
dal 1874.

Io credo di dover precisare che l’aumento 
della circolazione della Banca Toscana, in causa 
delle sue difficoltà, ha una data anteriore al 
1874, data precisamente della legge che l’au- 
torizzò ad aumentare fino a 63 milioni la sua 
circolazione. Dicendo ciò io credo di avere con
fermato maggiormente l’asserzione del signor 
Ministro, che il Governo ed il Parlamento non 
sono esenti daìl’avere contribuito a condurre 
quell’ istituto alle presenti condizioni.

Io non posso per altro rinunziare alla parola 
senza dolermi, e dolermi seriamente, che uno 
dei nostri Colleghi, il quale ha sieduto al banco 
dei Ministri, abbia pronunciato intorno a que
sto istituto parole che io (me lo permetta) 
non posso fare a meno di chiamare esagerate.

Arrivare a dire che la Banca Toscana si trova 
fuori della legge....

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.

Senatore CAMBRAY-DIGNY.... Affermare una cosa 
simile, sul conto di un istituto di credito, è un 
fatto grave contro il quale non posso a meno 
di formalmente protestare.

La verità dovrebbe esser conosciuta tutta in
tiera prima di pronunziare simili parole in 
mezzo alla prima Assemblea dello Stato.

La verità è questa. Io non farò che ripetere 
le conclusioni di ciò che dissi l’anno scorso.

La Banca Toscana ha dei capitali impegnati 
a lungo termine per circostanze di suprema 
necessità che le si sono imposte, di cui non 
sono responsabili gli amministratori.

Per questo impegno a lungo termine non ha 
di perdita che quella sui suoi crediti verso il 
Municipio: e questo davvero non basta per af
fermare che essa sia fuori della legge ; tanto 
più che la circolazione delia Banca Toscana 
non è mai stata, e non è soprattutto adesso 
di 63 milioni.

Del resto io ricorderò all’onorevole preopi
nante che ci sono in Italia altri istituti che si 
sono trovati ad aver perduto parte dei loro ca
pitali, e che hanno potuto poi adagio adagio 
liberarsi.

Quindi, nel parlare degli istituti di credito, 
bisogna usare tutta la prudenza e tutta la de
licatezza onde non peggiorare la loro condi
zione. Fatta questa dichiarazione, io finisco.

Non entrerò nella questione. La questione 
che oggi sta davanti a noi è puramente quella 
della proroga per sei mesi del corso legale.

I provvedimenti che il signor Ministro ha 
escogitati e che ha presentato all’altro ramo 
del Parlamento non sono davanti a noi, e noi 
non dobbiamo parlarne.

Quindi sarebbe una perdita di tempo se io 
mi estendessi in questa parte.

Io finisco, e domando perdono al Senato se 
ho creduto necessario, non come membro della 
Commissione, ma come semplice Senatore, di 
fare nella discussione presente queste dichia
razioni.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Popoli.
Senatore PEPOLI G. Io non ho che una bre

vissima dichiarazione da fare al Senato, da ri
petere cioè in quest’Aula quello che ebbi l’onore 
di dire in seno alla Commissione di cui avevo 
l’onore di far parte.

Confesso il vero : ho ascoltati attentamente 
il mio onorevole amico il Senatore Majorana 
ed il signor Ministro.

Le loro parole non mi hanno punto convinto.
Io non credo che questa proroga sarà 1’ ul

tima ; credo invece che il corso legale non po
trà essere tolto così facilmente come crede 
l’onorevole Majorana e come pare creda anche 
Tonor. Ministro.

Dal canto mio temo che il corso legale non 
potrà esser tolto ragionevolmente che dopo che

Discussioni, f .  4 9 ,
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sarà tolto il corso forzoso. Ma in ogni modo 
credo che non potrà mai essere tolto se non 
si prenderanno delle serie disposizioni per rior
dinare i nostri Istituti.

E mi consenta l’on. Ministro che io spinga 
il mio sguardo al di là di Roma e di Firenze, 
ed affermi che la cessazione del corso forzoso 
produrrà gravi perturbazioni anche negli isti
tuti di altre prò vinci e.

So che questa verità rincresce a molti, ma è 
meglio parlarci franco per non far nascere delle 
illusioni. Mi auguro che Fonorevole Ministro 
Miceli, di cui applaudo e lodo gli intendimenti, 
fra sei mesi si trovi ancora al suo banco ; ma 
mi permetta che gli dica che egli dovrà venire, 
ad onta delle sue dichiarazioni di oggi, a do- 
inandare un’altra proroga.

Il corso legale, ripeto, è indissolubilmente 
legato al corso forzoso, ed il credere di poterlo 
togliere senza seri provvedimenti, e lasciando 
correre le cose come ora procedono, è una spe
ranza che non ha fondamento.

L’onorevole Ministro per confortarsi nell’opera 
propria, diceva che quando si tenta spezzare 
degli interessi si sollevano sempre dei lunghi 
clamori. Ma i clamori non sono durevoli ed 
intensi che quando offendono gli interessi ge
nerali del paese.

Io poi non posso acconciarmi alla opinione 
espressa dall’onorevole Majorana-Calatabiaiio, e 
non credo che i 300 milioni ai quali egli ac
cennava siano veramente sfruttati dagli interessi 
di pochi eletti, ma credo che giovino invece 
allo sviluppo, all’incremento ed al benessere 
di tutto il commercio e di tutta la industria 
nazionale.

PRESIDENTI. L’onorevole Senatore Majorana-Ca- 
latabiano ha facoltà di parlare.

Senatore MiJORANA-OALATARIANO. Io non rien
trerò nella discussione ; debbo dire solo poche 
parole, quasi per fatto personale, in risposta 
*àll’onorevole Senatore Digny, e prendere atto 
di alcune dichiarazioni dell’onorevole Ministro 
di Agricoltura, Industria e Commercio.

Quanto aH’onorevole Senatore Digny dirò, 
elle la parola « fuori legge » riferibile alla 
Banca Nazionale Toscana, non ha che un va
lore morale; cioè che l’ipotesi prevista colla 
legge del 1874, vale a dire che ogni Istituto 
di emissione si avesse un capitale corrispon
dente al terzo della circolazione potenziale,

quanto alla Banca Nazionale Toscana in questo 
momento, e forse da qualche tempo prima, 
anzi, e senza forse, almeno dal tempo in cui 
io sono stato al Ministero, aritmeticamente ed 
economicamente non ha effetto.

Nè sono minimamente disposto a ricevere 
insegnamenti da alcuno sulle dichiarazioni che 
si hanno da fare in Parlamento, quando queste 
rispondano, come nel caso in esame, alla ve
rità. Se la parola è dura, io la ritiro ; ma il 
concetto mio è quello di rilevare il fatto arit
metico ed economico indiscutibile, della non 
esistenza del capitale disponibile di 21 mi
lioni: fatto indiscusso nemmeno dall’onorevole 
Digny; perchè, quando egli dice che manca 
alla Banca Toscana solamente quanto perde 
in causa del prestito del Municipio, per ciò stesso 
afferma che i 21 milioni di capitale non pos
sono essere interi, non ci sono.

Ora, se i 21 milioni non ci sono (e secondo 
me ne manca gran parte), il Governo non è 
che abbia solo il diritto, ma ha pure il dovere 
di eseguire la legge del 1874, che gli dà la 
responsabilità di contemperare la circolazione 
rispetto alla realità, non alla semplice potenzia
lità del capitale. Questo era il mio concetto.

Non fo quistione,del resto, della precisa misura 
del capitale perduto, e della parte non grande 
attualmente disponibile. Potrei riferirmene a 
quanto è stato detto altrove presso autorevo
lissime Commissioni, e a quanto è rilevato e 
provato in documenti provenienti dalla stessa 
banca e in altri, pubblicati anche dal Ministero.

Della verità delle cose e delle relative prove, 
sono avvertiti abbastanza il pubblico e gli azio
nisti della Banca stessa. Ed è del tutto inu
tile che noi ci affatichiamo a creare ad un isti
tuto una riputazione fattizia contraddetta dalla 
realtà delle sue condizioni economiche.

Dichiaro all’onor. Ministro che prendo atto 
della sua affermazione, che, cioè, colla ripresa 
dei lavori parlamentari, in autunno, presenterà 
un progetto di legge, il che peraltro è suo do
vere, secondo Tart. 2 della legge 29 giugno 
1879, sulla pluralità e libertà delle Banche.

Quanto alle altre due domande, se erro nel- 
l’apprezzare le sue risposte, lo prego di correg
germi, ma a me è parso di avere dalle sue parole 
raccolta nettissima questa idea, cioè : che i prov
vedimenti contenuti nel progetto di legge di 
proroga, e tuttavia pendenti nell’altro ramo dei
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P a r la m e n to ,  e g l i  n o n  li  c r e d e  e s s e n z ia l i  p e r  la 
e se c u z io n e  d e l la  l e g g e  d e l la  c e s s a z io n e  d e l c o rs o  
le g a le .

Lietissimo se quei provvedimenti in tutto o 
in parte, o anche con modificazioni, vengano 
sanzionati presto, il Governo ne farà a meno 
se non verranno a tempo; e l’avvertimento agli 
istituti di emissione da lui è dato, ed in modo 
inesorabile, che col 31 dicembre il corso legale 
ha da cessare.

Sicuro che sia questo il concetto del Governo 
io prendo atto della risposta deil’onor. Ministro, 
che la presente legge di proroga sia ultima e 
definitiva, non dipenda da altre leggi, e che 
avrà la sua completa esecuzione entro questo 
anno, essendo bastevoli i sei mesi per attuare 
quei provvedimenti di carattere amministra
tivo, i quali sono nei poteri e nei doveri del 
Ministero.

Senatore 0AMBRAY-DIGNY. Domando la parola 
per un fatto personale.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Dichiaro al Senato 

che avrei bisogno di fare un discorso lungo, 
dettagliato, circostanziato e documentato, col 
quale potrei rispondere completamente all’ono
revole Senatore Majorana sulla Banca Toscana.

Non lo faccio, perchè oggi è impossibile. 
Faccio perciò le mie riserve, che alla prima 
occasione parlerò al Senato su questo argo
mento, e dimostrerò le ragioni sulle quali si 
basa la protesta che ho fatto e che mantengo.

Senatore DE CESARE, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. La prego...
Senatore DE CESARE, Relatore. Non ha biso

gno l’onorevole Presidente di raccomandarmi 
nulla, poiché sono sempre breve, ed oggi lo 
sarò ancora di più.

Dirò soltanto due parole nella mia qualità di 
Relatore della Commissione permanente di Fi
nanze.

Io non intendo di seguire tutta la discussione 
che si è fatta testé. Se sarà possibile la libertà 
delle Banche in pieno corso forzoso, se saranno 
buoni 0 no i provvedimenti che il Governo pre
senterà, se questa sarà l’ultima proroga, lo 
vedremo al 31 dicembre 1880.

Ora non abbiamo sotto lo sguardo che un 
solo articolo di un progetto di legge di pro
roga, che prego il Senato di votare.

Il mio discorso con questo è finito. (Bravo! 
Bene!)

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
la discussione è chiusa.

Trattandosi di articolo unico si voterà a scru
tinio segreto.

A p p r o v a z io n e  d e l p r o g e t to  d i le g g e  p e r  la  p r o r o g a  
d e lle  fa c o ltà  a c c o r d a ta  a l G o v e r n o  d a g li a r t i
c o l i  1 3 , 1 4 , I S  e IG  d e lla  le g g e  2 0  m a rz o  1 8 6 5  
d i .d e c r e ta r e  la  u n io n e  d i p iù  C o m u n i, e la  
d is a g g r e g a z io n e  d e lle  lo r o  f r a z io n i .

PRESIDENTE. Si procederà ora alla discussione 
del progetto di legge che ha per titolo : « Pro
roga delle facoltà accordate al Governo dagli 
articoli 13, 14, 15 e 16 della legge 20 marzo 
1865 di decretare la unione di più comuni, e 
la disaggregazione delle loro frazioni ». 

Leggo l’articolo unico :

Articolo unico.

Le facoltà accordate al Governo del Re con 
gli articoli 13, 14, 15 e 16 della legge 20 marzo 
1865, allegato A, e le altre disposizioni con
tenute nella legge 18 agosto 1870, n. 5815, sono 
mantenute in vigore sino a tutto Tanno 1884.

Siccome la Relazione della Commissione su 
questo disegno di legge non è ancora stata 
stampata, prego l’onorevole Relatore di volerne 
dare lettura al Senato.

Senatore MALTJSARDI, Relatore. Signori Sena
tori. La vostra Commissione non ha discono
sciuto la utilità pratica della facoltà discrezio
nale che il Governo del Re domanda al Senato 
col disegno di legge che ha presentato nella 
seduta odierna; la facoltà cioè per tutto Tanno 
1884 di decretare la unione di quei Comuni 
che sono costituiti nelle condizioni previste 
dagli articoli 13, 14, 15 e 16 della legge 20 
marzo 1865, e la disaggregazione delle frazioni 
dei Comuni medesimi.

Infatti è universalmente riconosciuta per un 
lato la convenienza di sopprimere, sempre quando 
lo si può fare senza violentare gl’ interessi mo
rali e materiali, i piccolissimi Comuni, che in 
tanto numero conta l’Italia; e dall’altro canto 
che il Governo di questa facoltà ha fatto, ge
neralmente parlando, uso prudente ed impar-
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ziale. Tanto che di rado è accaduto che siano 
sorte lagnanze gravi.

Indi nasce, che la vostra Commissione non ha 
difficoltà di proporvi un voto di approvazione 
dello schema di legge di cui si tratta, il quale 
venne già approvato dall’altro ramo del Parla
mento.

PEESDENTE. È aperta la discussione su questo 
progetto di legge.

Se nessuno chiede la parola, pongo ai voti 
l’articolo testò letto.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
Ora si procede all’ appello nominale per la 

votazione dei sei progetti di legge discussi nelle 
tornate di ieri e d’oggi.

(Il Senatore Segretario Chiesi fa T appello 
nominale).

PRESIDENTE. I signori Segretari sono pregati 
di procedere allo scrutinio.

Leggo il risultato della votazione.

Leva militare sui giovani nati l’anno 1860:
V o ta n t i ....................  70

Favorevoli. . . .  67 
Contrari . . . .  3

(Il Senato approva).

Nuovo termine per l’ inchiesta sull’ esercizio 
delle strade ferrate, e per l’esercizio provvisoTio 
della rete dell’Alta Italia :

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

70
63
7

Facoltà al Governo di pubblicare e mettere 
in esecuzione un nuovo Codice di commercio :

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

70
69

1

Riforma di disposizioni del Codice di proce
dura civile intorno ai procedimenti formale e 
sommario :

Votanti . . 
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

70
66
4

Proroga del corso legale dei biglietti degli 
istituti di emissione:

Votanti . 
Favorevoli 
Contrari.

(Il Senato approva).

70

8

Proroga delle facoltà accordate al Governo 
dagli articoli 13, 14, 15 e 16 della legge 20 
marzo 1865 di decretare le unioni di più Co
muni, e la disaggregazione delle loro frazioni :

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari . 

(Il Senato approva).

70
62
8

Onorari degli avvocati e procuratori:

Votanti . . . . .  70
Favorevoli. . . .  63 
Contrari . . . .  7

(Il Senato approva).

PRlSIDEini. Devo comunicare al Senato una 
lettera che mi è giunta dal signor Sindaco di 
Messina.

Ne do lettura:

« Messina, 26 giugno 1880.
« Il cadavere del barone Giuseppe Natoli, 

che sin dal 1867 per ragioni sanitarie non ha 
potuto essere rimosso dalla provvisoria sepol
tura dove si giace, sarà nel giorno 6 luglio 
prossimo venturo trasportato in forma solenne 
al Grande Camposanto, per essere tumulato 
nel monumento che la rappresentanza comu
nale decretava come pubblica onoranza allo 
illustre estinto.

« Essendo stato il sullodato barone Natoli 
Ministro e Senatore del Regno, questo Mu 
nicipio crede compiere il suo debito col darne 
partecipazione alla Eccellenza Vostra, perchè 
sia nota a cotesta onorevole Presidenza la 
XJompa funebre di cui sopra è cenno.

« Si degni la Eccellenza Vostra accogliere 
i sensi della più profonda osservanza.

« I l  Sindaco 
« firmato, Cianoiapara
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La Presidenza delegherà qualche Senatore 
per rappresentare il Senato alFonore che la città 
di Messina rende alla salma del compianto no
stro Collega.

Non essendovi altra materia alFordine del 
giorno, per la prossima seduta pubblica i si
gnori Senatori saranno convocati a domicilio. 

La seduta è sciolta (ore 6 1|4).
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XVIII .

TORNATA DEL 15 LUGLIO 1880

P res id en za  d e l P re s id e n te  TE C G H IO .

SOMMARIO. — Giuramento del Senatore Borselli — Annunzio dell’accettazione delle dimissioni 
del Senatore Bonelli da Ministro della Guerra, e dell’ incarico dell’miQvìm di quel portafoglio 
al Ministro della Marina — Presentazione di un progetto di legge relativo alla Convenzione 
trala Francia e l’ Italia per le stazioni ferroviarie internazionali — Congedi — Presentazione 

di due progetti di legge, l’uno relativo a provvedimenti finanziari, l’altro ad un monumento alla 
memoria di Re Vittorio Emanuele I I  — Proposta del Senatore Cannizzaro, approvata — Pre
sentazione di un progetto di legge per estendere il servizio postale marittimo della Società 
Rubattino — Comunicazione di annunzio di un servizio funebre da celebrarsi il 28 cor'y'ente 
nella Metropolitana di Torino in onore della memoria di Carlo Alberto — Avvertenze del 
Senatore Brioschi e determinazione relativa alla ripresa dei lavori del Senato.

La seduta è aperta alle ore 3 1[4.
Sono presenti il Presidente del Consiglio, Mi

nistro degli Affari Esteri, ed il Ministro del- 
r  Interno.

Il Senatore, Segretario, CASATI dà lettura del 
processo verbale della tornata antecedente, che 
viene approvato.

G iu ra m e n to
d e l S e n a to r e  c o m m . G iu s e p p e  B o r s e l l i .

PRESIDENTE. Essendomi riferito che si trova 
nelle sale del Senato il Senatore commendatore 
Giuseppe Borselli, i cui titoli già furono veri
ficati in altra tornata, prego i signori Senatori 
Borgatti e Verga Carlo di volerlo introdurre 
neiUaula per la prestazione del giuramento.

(Introdotto nell’aula il Senatore comm. Bor
selli, presta giuramento nella formola consueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Senatore com- 
mendator Borselli del prestato giuramento, 
lo proclamo Senatore del Regno, ed entrato 
nel pieno esercizio delle sue funzioni.

O o m u n ic a z io u ì d e l P r e s id e n te  d e l C o n s ig lio  
e p r e s e n ta z io n e  d i un  p r o g e tto  d i le g g e .

PRESIDENTI. L’onor. Presidente del Consiglio 
ha la parola.

CAIROLI, Presidente del Consiglio. Ho l’onore 
di annunciare al Senato cheS. M. con decreto del 
13 luglio corrente accettò le dimissioni offerte 
dall’on. Senatore luogotenente generale Cesare 
Bonelli dalla carica di Ministro Segretario di 
Stato per gli Affari della Guerra; e che, con de
creto di pari data, incaricò l’onorevole Senatore 
contrammiraglio Ferdinando Acton di reggere 
interinalmente il Ministero della Guerra.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro Presi
dente del Consiglio della fatta comunicazione.

CAIROLI, Presidente del Consiglio. Ora ho 
l’onore di presentare al Senato un progetto di 
legge già approvato dall’altro ramo del Par
lamento, per dare intiera esecuzione alla Con
venzione fra la Francia e l’Italia per le sta
zioni ferroviarie internazionali.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. Presidente del 
Consiglio della presentazione di questo progetto

Roma, 1880 —  Tip. Forzani e 0. Piseussioni, f. 48.
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di legge, che sarà stampato e distribuito agli 
Uffici,

C on g ed i.

Domandano un congedo : il Senatore Bella- 
vitis di un mese per ragione di ufficio; il 
Senatore Migliorati, pure di un mese, e i Se
natori Amari e Manzoni di venti giorni per 
motivi di salute, che viene loro dal Senato 
accordato.

PRESIDENTE. Do lettura al Senato della se
guente lettera inviata alla Presidenza dal si
gnor Ministro delllnterno:

« Roma, 29 giugno 1880.

« Anche in quest’anno saranno per cura 
dello Stato celebrate pubbliche e solenni ese
quie nella metropolitana di Torino, il 28 luglio 
prossimo, per il 31° anniversario della morte 
del Magnanimo Re Carlo Alberto.

« Mi reco a dovere di informarne codesta 
onorevole Presidenza, per le opDortune dispo
sizioni, affinchè, come in passato, il Senato 
del Regno sia rappresentato da una Deputa
zione alia pietosa cerimonia.

« Il MinRtro 
«  D e p r e t is

^ A. S. E.
^ I l  Presidente del Senato ».

La Presidenza provvederà a che, come di 
consueto, il Senato venga rappresentato alle 
dette solenni esequie dai signori Senatori re
sidenti a Torino.

Presentazione di tre progetti di legge.

DEPRETIS, Ministro delFInterno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro dell’ Interno ha 
la parola.

DEPRETIS, Ministro dell Interno. A nome del 
mio Collega il Ministro delle Finanze, ho l’o
nore di presentare al Senato un progetto di 
legge già approvato dall’altro ramo del Parla
mento che contiene provvedimenti finanziari.

Presento pure al Senato un altro progetto di 
legge approvato ieri dalla Camera elettiva per 
un monumento nazionale alla gloriosa memoria 
di S. M. Vittorio Emanuele II.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro dello

Interno della presentazione di questi due pro
getti di legge; il primo che riguarda provve
dimenti finanziari, sarà inviato alla Commis
sione permanente di finanza, il secondo che ri
guarda il monumento alla gloriosa memoria di 
S. M. Vittorio Emanuele II, sarà stampato e 
trasmesso agli Uffici.

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANNIZZARO. Proporrei che il progetto 

di legge relativo al monumento nazionale da 
innalzarsi alla gloriosa memoria del Re Vit
torio Emanuele II, fosse deferito all’esame di 
una apposita Commissione da nominarsi dal 
Presidente.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Cannizzaro pro
pone che per l’esame del progetto di legge che 
riguarda il monumento alla gloriosa memoria 
di S. M. Vittorio Emanuele II, sia dal Presi
dente nominata una speciale Commissione.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi intende di approvarla, voglia sorgere.
(Approvato).
CAIROLI, Presidente del Consiglio. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Il signor Presidente del Consi

glio ha la parola.
CAIROLI, Presidente del Consiglio. I miei Col- 

leghi^ i Ministri dei Lavori Pubblici, delle Fi
nanze e di Agricoltura, Industria e Commercio 
presentano al Senato un progetto di legge re
lativo: « alla Convenzione stipulata colla So
cietà Rabattino per l’estensione del servizio 
postale e commerciale marittimo ».

Senatore CANNIZZARO ( interrompendo sotto
voce). E non domanda l’urgenza anche per que
st’ultimo progetto di legge?

CAIROLI, Presidente del Consiglio. Ho sentito 
una voce che mi suggerisce di domandare l’ur
genza per questo progetto di legge.

Veramente tutti questi progetti di legge sa
rebbero d’urgenza; ma il Ministero, conoscendo 
lo zelo e la solerzia del Senato, ha creduto inu
tile di domandarla.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole signor Pre
sidente del Consiglio della presentazione di 
quest’ultimo progetto, il quale sarà stampato 
e inviato alla Commissione permanente di fi
nanza.
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La Commissione per l’esame del progetto di 
legge sul monumento alla gloriosa memoria del 
Re Vittorio Emanuele II, la cui nomina venne 
testé deferita al Presidente, sarà composta dai 
signori Senatori: Alfieri, Mamiani, Massarani, 
Morelli, Tabarrini.

I signori Ministri non hanno altra comunica
zione da fare al Senato?

GAIROLI, Presidente del Consiglio. Per ora al
meno, no.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Non basta, parmi, il sapere 

che oggi i signori Ministri non hanno altre co
municazioni a fare. Sarà bene che si sappia 
altresì- se avranno altre comunicazioni a farci 
domani o posdomani, od in qualche altro dei 
giorni venturi, perchè noi stiamo qui appunto 
in tale aspettazione.

Nell’altro ramo del Parlamento si è data let
tura di un certo numero di progetti di legge 
a discutersi prima delle prossime vacanze ; mi 
sembra quindi che potremmo deliberare quando 
dovremo incominciare i nostri lavori.

PRESIDENTE. Ho letto nei giornali che il signor 
Presidente del Consiglio ha indicato ieri alla 
Camera dei Deputati quali progetti di legge il 
Governo desiderava fossero discussi prima delle 
vacanze; ma non mi consta se la Camera abbia 
stabilito di prenderli tutti in esame attualmente, 
e se quindi sia da credere che giungano al Se
nato prima delle vacanze.

Del resto, do la parola in proposito al signor 
Presidente del Consiglio.

GAIROLI, Presidente del Consiglio. Tanto io 
quanto il mio Collega, l’onorevole Ministro del
l’Interno, crediamo che quanto prima dovremo 
presentare altri progetti alla deliberazione del 
Senato, e anzitutto i Bilanci definitivi.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BRIOSCHI. Dopo ciò che ho udito 

dalPonor. nostro Presidente e dal Presidente 
del Consiglio, io farei una proposta per quanto 
concerne il principio dei nostri lavori.

Vi sono alcuni progetti di legge presentati 
al Senato da circa quindici giorni, di cui le 
Relazioni sono o stanno per esser pronte, come 
per esempio il progetto-di legge sui porti, di 
cui sono Relatore io stesso e quello per il ri- 
ordinamento dell’Arma dei carabinieri, di cui 
la Relazione è quasi pronta come ho saputo 
testé dall’onor. Relatore.

Se il Senato crede, io proporrei di comin
ciare sabato prossimo le nostre sedute.

PRESIDENTE. 11 signor Senatore Brioschi pro
pone che le nostre sedute siano riprese sabato 
prossimo per la discussione di quei progetti 
di cui saranno in pronto le Relazioni.

Se nessuno fa obbiezioni, s’intende appro
vata la proposta del signor Senatore Brioschi.

Il Senato adunque sarà convocato per sabato 
17 corrente; ma non posso ancora formulare 
l’ordine del giorno, poiché non mi risulta quali 
siano i progetti le cui Relazioni si trovino in 
pronto e possano essere prima di sabato di
stribuite.

La seduta è sciolta (ore 3 3[4).
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TORNATA DEL 17 LUGLIO 1880

P re s id e n z a  d e l P re s id e n te  TE C G H IO .

SOMMARIO. — Omo/jgi — Congedo — Prociimizione in uffici) del Senatore Maurigi — Presen
tazione di quattro progetti di legge, cioè : Bilancio definitivo di previsione delVentrata e della 
spesa per Vanno 1880; Maggiori spese delVanno 1879 e degli anni precedenti, da aggiun
gersi al Bilancio definitivo 1879; Convalidazione di Decreti reali di prelevamenti di somme 
dal fondo per le spese impreviste per Vomno 1879; Convalidazione di Decreti reali di prele
vamento di somme dal fondo per le spese impreviste per Vanno 1880 — Discussione del pro
getto di legge per modificazione alla legge 25 mo.ggio 1876 sulla Sila di Calabria — Dichia
razione e riseì'va del Ministro delle Finanze — Osservazioni del Senatore Finali — Rinvio 
della discussione — Discussione del progetto di legge per la sistemazione di alcuni porti — 
Considerazioni del Ministro dei Lavori Pubblici — Osservazioni del Senatore Brioschi, Re
latore — Replica del Ministro dei Lavori Pubblici e del Relatore — Chiusura della discus
sione generale — Approvazione dei quattro articoli del progetto — Approvazione senza di
scussione del progetto di legge per la facoltà al Governo di chiamare temporaneamente in 
servizio ufficiali della milizia mobile, di complemento e della riserva delVArma del Genio, 
e di assumere in servizio ingegneri civili per lavori militari — Deliberazione di tener 
seduta Vindomani, non ostante giorno festivo — Votazione a scrutinio segreto dei due pro
getti di legge approvati nelVodierna seduta — Ris%dtato della votazione.

La seduta è aperta alle ore 2 li2.
Sono presenti i Ministri delle Finanze, dei 

Lavori Pubblici e dell’Interno. Più tardi inter
vengono i Ministri della Marina e Guerra, e 
dell’Istruzione Pubblica.

Il Senatore, Segretario, GASATI dà lettura del 
processo verbale dell’ultima tornata, che viene 
approvato.

A tti d i  v e r s i .

Fanno omaggio al Senato:
Il signor Aurelio Turcotti, del 2° volume della 

Vita politica di Gesù;
L’Associazione costituzionale friulana, di una 

Relazione intorno ai quesiti sulla riforma elet
torale politica;

Il prof. Vincenzo Pagano, della 7'' dispensa 
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dei suoi Primi elementi di Enciclopedia, uni
versale;

Il Direttore generale delle poste, di 10 esem
plari àcAVIndicatore postede del Regno d'Italia 
pel 1880;

Il signor G. S. Piantanida, dei suoi Studi 
sul servizio di riscossione delle imposte dirette 
e sulla semplificazione del sermzio dello staio 
civile.;

Il sindaco di Cesena, Relazione ideila
sovrintendenza delle scuole ped Dormme di Ce
sena per Vanno 1878-79;

Il Ministro degli Affari Esteri, di una Reifi- 
zione sulla istruzione pubMica in Rnŝ a pei" 
Vanno 1876;

Il prof. Luigi Chierici, di un libro intitolato: 
Famiglia, Amicizia, Patria ê Î ù̂

Il presidente della Camera di commercio ed

D iscitsm ni, f  4 9 »
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arti di Reggio Calabria, di una Relazione in
titolata : Le condizioni economiche e la. stati
stica della Rrovincia di Reggio Calabria nel 
1879 col confronto degli anni precedenti ;

Il maggiore dott. Bertacchi, veterinario, delle 
sue Reminiscenze cLigiene ippico-militare-pra
tica;

La R. Accademia d’agricoltura di Torino, del 
volume 22° degli Aiti di quella R. Accadciiua;

Il comm. avv. Amilcare Carlotti, di un suo 
libro intitolato: Vespasiani Gonzaga duca di 
Sabdioneta ;

Il Senatore dott. Pantaleoni, di ima sua Re
lazione sui '̂'apporti deirigiene con le evolu
zioni delVuomo e della società;

lì prof. Adolfo Ramasso, di un suo Studio 
sul credito pubblico;

lì prof. cav. De Yitt, di una Memoria intito
lata: Nuova conghietturo. sopra il vocabolo 
« ostile » che si legge in una lamina, di bronzo, 
scoperta nei Portogallo nel 1876;

li Senatore avv. Majorana-Oaiatabiano, del 
suo Trattato di economia 'politica, e di una 
Monografìa di Vincenzo Nicotera,, intitolata : 
Il Gallicismo in Italia;

L’avv. Giacomo Van Langeberg, di una Rac
colta di disposizioni legislative nell’isola di 
Ceylan;

li Presidente del Collegio centrale in Roma 
deii’Associazioiie nazionale di ingegneri e agro
nomi italiani, di un Rapporto dell’ing. L. Go- 
stoMtini sull’avvenire dei Comuni e delle Opere 
rde in Italia per gli effetti della legge di af
francazione 24 giugno 1864;

li Sindaco di Massa Fiscaglia, di 2 esem
plari di una Sentenza della suprrema Cassazione 
di Roma nella causa fra comunisti è Comune 
di Massa Fiscaglia;

lì sopraintendente del Regio Ospizio di be
neficenza della Provincia di Catania, di un 
opuscolo intitolato : L’operaio e l’ospÀzio di be
neficenza in Catania ;

Il prof. Michele Pellegrino, di un suo Scritto 
intorno alle Case di custodia ed ai Rifor
matori;

Il Comitato direttivo dell’Ospizio marino sardo 
per gli scrofolosi in Cagliari, della Relazione 
sanitaria ed amministrativa di quell’Istituto 
per,J’annò 1879;

La Regia Deputazione di storia patria, del

tomo XIX della Miscellanea di Storia ita
liana ;

I Prefetti di Avellino, Ravenna, Sondrio, 
Brescia e Parma, degli Atti di quei Consigli 
provinciali delVanno 1879.

Congedo

II Senatore Antonini domanda un congedo 
di otto giorni per motivi di salute, che gli 
viene dal Senato accordato.

G iuram ento de! Senatore comm. m archese 
Giovanni Maisrsgi.

PRESIDENTE. Essendomi riferito che trovasi 
nelle sale del Senato il signor Senatore comm. 
march. Giovanni Maurigi, prego i signori Se
natori Ghiglieri e Rega di volerlo introdurre 
nell’Aula.

(Il Senatore Maurigi viene introdotto nel
l’Aula).

PRESIDENTI. Il nuovo Senatore signor marchese 
Maurigi Giovanni ha prestato giuramento nella 
Seduta Reale, i suoi titoli poi vennero in una 
delle nostre tornate pubbliche convalidati; lo 
proclamo quindi Senatore del Regno ed entrato 
nel pieno esercizio delle sue funzioni.

Freseatazsoac di quattro  progetti di legge.

MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola per la presentazione al Senato di al
cuni progetti di legge.

PRESIDENTE. Il Ministro delle Finanze ha la 
parola.

MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato i seguenti progetti di 
legge, già approvati dall’altro ramo del Par
lamento :

Approvazione del Bilancio definitivo di 
previsione per Tanno 1880.

Autorizzazione di maggiori spese dell’anno 
1879 e degli anni precedenti da aggiungersi 
al Bilancio definitivo dell’anno 1879.  ̂^

Convalidazione dei decreti reali per prele
vamento di somme dal fondo delle 'spese im
previste dell’anno 1879.

Finalmente, convalidazione dei decreti 
reali per prelevamento di somme daf̂  fondo 
spese impreviste dell’anno 1880.
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Prego il Senato di voler decretare l’urgenza 
di questi progetti di legge inviandoli, come di 
uso, alla Commissione permanente di Finanze.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole signor Mi
nistro delle Finanze della presentazione di que
sti quattro progetti di legge, i quali saranno 
stampati ed inviati alla Commissione perma
nente di Finanze.

Il signor Ministro ha fatto istanza che questi 
progetti di legge siano dichiarati d’urgenza.

Se non vi è opposizione, l’urgenza s’intende 
decretata.

lisci! f» li legge

PREMDSNTE. Abbiamo all’ordine del giorno la 
disGUSsioiicdel progetto di legge; Modificazione 
alla legge 25 maggio 1876, n. 5124, sulla Sila di 
Calabria.

Il signor Ministro delle Finanze accetta il 
progetti) dell’Ufficio Centrale?

MAGLIàSf, Ministro delle Finanze. Io accetto 
che la discussione si apra sul progetto dell’Uf
ficio Centrale, riserbandomi però di fare alcune 
osservazioni suU’art. 14.

PRESIDENTE. Prego i Signori componenti l’Uf- 
ficio Cigitrale di prendere il loro posto.

Non essendo in questo momento presente veriin 
membro dell’Ufficio Centrale pel progetto di 
legge; Modificazione alla legge 25 maggio 1876 
.sulla Si la di Calabria, si passa all’altro progetto; 
Spesa straordinaria per la sistemazione di al
cuni porti.

Il Sciia.tore, Segretario CHIESI, dà lettura del 
progetto di leggo.

(Vedi infra).
PEESMSNTB. Prego i signori membri della 

Commissione a prendere il loro posto.
. È aperta la discussione generale su questo 
progettp di legge.

BiOOApNI, Ministro dei Lavori P a b b ilc i . Do
mando la,parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
BACCARINI,, Ministro dei Lavori Pubblici. Ho 

chiesto la parola per dire che, nella Relazione 
accemian lesi a spieg.izioni che si desiderano, 
attenderò che Fon. Relatore voglia avere ìa 
compiacenza di precisarle.

Nello, stesso tempo consentirà a me che ne 
chieda qua a lui sopra un periodo della Re
lazione, per m3 di colore oscuro.

Infatti nella Relazione si legge ; « Neppur 
chiara è l’altra disposizione che stabilisce in 
quali porti debbansi eseguire quelle opere, e 
determina l’anno in cui dovranno aver princi
pio i lavori in un porto piuttosto che in un 
altro, disposizioni di cui l’ importanza non 
sfugge ad alcuno, ma di cui le ragioni po
trebbero forse solo rintracciarsi laddove non è 
facile il penetrare ».

A me questo periodo riesce oscuro, ed an
che ostico, perchè se ho im difetto, è quello 
di chiamare le cose col loro nome ; per con
seguenza prego il mio illustre amico, Relatore 
della Commissione, il Senatore Brioschi, di 
dirmi se vi è qualche cosa in quel periodo che 
riguardi gli atti della mia Amministrazione.

Il progetto fu originariamente presentato 
dal mio antecessore; ma ad ogni modo io son 
pronto a dare tutte le spiegazioni che si desi
derano.

Senatore ERIOSCHI, Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BEI03GHI, Reladore. Io devo innanzi 

tiiUo far conoscere al Senato Jche dall’ Ufficio 
Centrale era stato nominato un altro Relatore 
per raliiiaìe progetto di legge, nella persona 
del Senatore Pepoli; che per malattia questo 
nostro Collega non ha potuto essere in Roma, 
e perciò io ho dovuto sostituirlo da due giorni 
soltanto.

Non ebbi quindi il tempo di chiedere prima 
d’ora al signor Ministro aìcimi schiarimenti, ed 
i miei Colleglli furono d’accordo con me nel ri
tenere che si potessero chiedere al momento 
deila discussione.

Questi schiarimenti sono di tre specie, e l’uì- 
tima di esse sì liaaiioda a quanto ebbe a dii e 
ora il signor Ministro dei Lavori Pubblici.

Se noi poniamo a confronto la prima tabella 
come fu jiresentata alla Camera dei Deputati 
clail’antecessore deìfaitLiale Ministro, dal com
pianto Collega il Senatore Mezzanotte, noi tro
viamo che in quella tabella vi sono alcune cifre 
le quali sono enormemente variate nella tabella 
che abbiamo oggi dinanzi.

Da qui una prima naturalissima domanda.
La spesa per la costruzione di un porto, 

come pei* qualunque altra costruzione, si de
duce dal piano tecnica e dalla relativa perizia, 
e per quanto si possa presuuiere che per qua-
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lunqiie costruzione, e più specialmente per quella 
ili un porto, a lavori fluiti la spesa possa an- 
<̂ he essere superata, non è facile lo spiegare 
'Come, per esempio, si potesse dire al mese di 
gennaio dello scorso anno che per la sistema
zione del porto di Cagliari occorrevano lire 
2,400,000, ed ora che sono sufficienti solo 
l ’oooiooo lire; che per il prolungamento del
l’antemurale di Civitavecchia occorrevano 4 mi
lioni allora, mentre oggi dicesi occorrere 4 
milioni e 400 mila lire; come si dica che pel 
compimento delle opere già costrutte dal Mu
nicipio di Licata non fosse necessario che 1 mi
lione e mezzo, ed ora bisogna modificare lo 
stanziamento di quella somma in due milioni 
e 300 mila lire, e cosi via.

Questo è un primo schiarimento che io do
mando a nome delfiUfiìcio Centrale al signor 
Ministro.

Un secondo schiarimento riguarda il modo 
di distribuzione di queste cifre.

Il signor Ministro dirà naturalmente che non 
dovendo aggravare annualmente il Bilancio di 
forti somme, come prima erano state distribuite 
in tredici esercizi, il massimo che si è potuto 
fare adesso è stato di ridurle a dieci. Nessuno 
può disconoscere il valore di questa osserva
zione.

Ma non saprei, per esempio, come si possa 
tecnicamente dire (e per questo mi rivolgo al 
Ministro dei Lavori Pubblici) : si faranno delle 
spese per sette od otto anni di seguito a Castel- 
iam3.re per costruzione di banchine per cin
quantamila lire all’anno.

Non le pare, sig. Ministro, che le cinquanta 
mila lire di un anno ed i lavori corrispondenti 
potranno in parte essere danneggiati prima che 
si spendano le cinquantamila lire dell’anno dopo?

Mi pare che questo sia un errore dal punto 
di vista tecnico. E questo errore, che a me pare 
grave, si ripete per quasi tutti i porti.

Finalmente c’è un terzo schiarimento, ed è 
quello il quale si riferisce alle poche parole 
della Relazione accennata poco fa dall’onore- 
yole Ministro.

Pur troppo questo progetto di legge è già da 
tanto tempo davanti ai due rami del Parla
mento, che il trattenerne la discussione non 
parve opportuno all’Ufficio Centrale; ma sic
come nessuna delle varie Relazioni presentate 
all’uno od all’altro ramo del Parlamento offre

ragioni perchè i lavori di un determinato porto 
debbano incominciarsi prima o dopo quelli di 
un altro, e queste epoche si trovano altresì 
variate secondo le varie tabelle, così sorse il 
dubbio che alla fissazione del tempo in cui dar 
principio ai lavori non fossero estranei inte
ressi i quali dobbiamo tutti desiderare non 
debbano turbare gli interessi generali dello 
Stato.

Ecco la ragione delle poche parole della Re
lazione dell’ Ufficio Centrale lette non ha guari 
dal signor Ministro dei Lavori Pubblici.

E per accennare a qualche esempio che possa 
porre più facilmente in grado di dare una 
adeguata risposta il signor Ministro dei Lavori 
Pubblici, quale fu, domanderò, il criterio con 
cui si stabili che al porto di Cagliari devono 
incominciarsi i lavori nel 1882 e non nel 1887, 
come tanti altri?

Intanto che ho la parola ne profitto per com
piere un altro ufficio che m’incombe come Re
latore. Devo cioè dare notizia al Senato di una 
petizione, che è diretta al signor Ministro dei 
Lavori Pubblici, relativa al porto di Carloforte 
in Sardegna. Il porto di Carloforte in Sardegna 
è oggi inscritto nella terza classe; e la petizione 
domanda che venga inscritto nella seconda. 
E prendendo le mosse da questa petizione, io 
ricordo al signor Ministro un desiderio espresso 
nella Relazione dell’Ufficio Centrale, cioè che 
colla più grande sollecitudine si venga ad una 
nuova classificazione dei porti.

Il Senato sa che la classificazione attuale ri
monta al 1866, vale a dire ad un’ epoca nella 
quale il Regno era appena costituito, e le con
dizioni, sia commerciali, sia di viabilità, erano 
ben differenti delle attuali, sicché è facile pre
sumere che la classificazione stessa non cor
risponda allo stato di fatto.

La Camera elettiva ha già richiamato l’atten
zione del signor Ministro sopra questo punto 
votando un ordine del giorno, che io racco
mando al signor Ministro.

PRESIDENTE. Il signor Ministro dei Lavori Pub
blici ha facoltà di parlare.

B AC CARINI, Ministro dei Lavori Pubblici. Le 
spiegazioni chieste dall’on. Relatore riguardano 
tre punti.ni primo è la variazione introdotta 
nelle spese di alcuni porti ; ed a questo proposito 
l’onorevole Relatore ha citato quelli di Cagliari, 
Civitavecchia ed alcuni altri.
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Ora, se avesse avuto tempo di dare un’ oc
chiata alla Relazione della Giunta dell’ altro 
ramo del Parlamento, avrebbe trovata la piena 
giustificazione di queste varianti.

In ordine al porto di Cagliari si trova scritto 
che « delle opere prevedute dal progetto di arte, 
il Consiglio Superiore opinò che debba esser 
tolto :

« a) lo. escavazione per la quale occorre
rebbe la spesa di 586 mila lire da compren
dersi, ecc., ecc.

« b) La costruzione del molo orientale che 
si teme possa riuscire pregiudizievole alla bontà 
e sicurezza della rada, e per la quale era pre
vista la spesa di lire 470,000.

« c) Suggerì inoltre una revisione dei prezzi 
unitari.

« Accettando le conclusioni del voto del Con
siglio Superiore, la spesa occorrente, secondo 
i calcoli deirUfficio di Cagliari, e tenuto conto 
della revisione dei prezzi unitari, sarebbe d’un 
milione e 600 mila lire, d’onde della somma di 
lire due milioni, chiesta nel progetto di legge 
ministeriale, si risparmierebbero 450 mila lire; 
sicché rimane stanziata pel lavoro del porto di 
Cagliari la somma di un milione e 600 mila 
lire ».

Qui dunque è detto chiaramente che dipende 
da un voto del Consiglio Superiore dei lavori 
pubblici: ad ogni modo se occorresse introdurre 
nei progetti variazioni d’ordine puramente tec
nico per la migliore riuscita dei lavori, la parte 
finanziaria dovrà contenersi nei limiti indicati 
nel disegno di legge.

Quanto al porto di Civitavecchia è anche 
più chiaro.

« Il progetto di massima prevedeva la spesa 
di 4,400,000 lire. Il Consiglio Superiore sug
gerì alcune modificazioni, le quali, nel suo giu
dizio, dovevano produrre un’economia in quelle 
spese.

« Fu quindi ridotta a lire 4,000,000 la somma 
inscritta nel progetto ministeriale. Ma invitato 
il Consiglio medesimo a dichiarare se la cre
deva sufiìciente per lo eseguimento dei lavori, 
opinò che sia prudente di mantenere la somma 
di lire 4,400,000 per le opere indicate nella 
^Relazione del Ministro ».

Ecco la ragione per la quale si mantiene la 
somma di 4 milioni e 400 mila liie. Cosi sa

rebbero anche giustificate le spese degli altri 
porti.

Sarà più o meno giusto il voto del Consi
glio Superiore ; ma il Ministro non ha altra 
traccia da seguire che quella del Corpo tecnico, 
al quale la legge gli fa precetto di riferirsi 
per averne un giudizio.

Il secondo appunto riguarda la distribuzione 
delle somme nei vari esercizi...

Senatore BRIOSOHI, Relatore. Schiarimenti, 
non appunti.

BACCARM, Ministro dei Lavori Pubblici,.. Sta 
bene, spiegazioni.

Se l’onor. Relatore mi parla in modo asso
luto circa la convenienza o meno di stabilire 
una somma annua per certi lavori, gli dirò che 
può aver ragione ; ma non c’è regola fissa ed 
assoluta per dire che i lavori di un porto deb
bano cominciare in un anno piuttosto che in 
un altro. Sarebbe opportuno che potessero co
minciare subito ; ed invece che farsi in dieci 
anni, sarebbe bene si potessero detti lavori ese
guire in in 3 anni.

Se non che la ragione per cui si fanno in 
dieci anni è semplicissima; gli è che finan
ziariamente non abbiamo modo di disporre di 
somme più grandi che occorrerebbero per poter 
mettere d’accordo il tempo finanziario col tempo 
tecnico; ma è certo che io non desidererei di 
meglio...

Senatore BRIOSOHI, Relatore. Domando la pa
rola.

BACCARINI, Ministro dei Lavori Pubblici... che 
incominciare tutti i lavori subito. Una spiega
zione però sono in grado di dargliela, ed è questa : 
che si sono fatti cominciare più presto i lavori 
dei porti, per i quali furono riconosciuti, dal 
Consiglio Superiore, più urgenti i bisogni. Dirò 
inoltre che v’è un altro progetto da me presen
tato per altri lavori straordinari, col quale preoc
cupandomi appunto di questi ritardi, che non 
erano molto utili nel rispetto tecnico, ho chie
sto la facoltà di poter abbreviare di un terzo 
il tempo per l’esecuzione, lasciando pur ferma 
la distrubuzione dei fondi.

In questo progetto di legge che ora si di
scute, introdussi una variazione di tempo. L’an- 

. tico progetto portava la distribuzione dei fondi 
in tredici anni ; io l’ho ridotta a dieci, e credo 
di avere interpretato un suggerimento della 
prima Commissione del Senato, perchè ricordo
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die iu una conferenza ufficiosa mi fu fatta la 
osservazione che non era molto opportuno di 
distribuire in numero così lungo di anni l’ese- 
cuzione di lavori, la cui importanza poteva 
anzi richiedere che fossero atfrettvati,

L’on. Relatore ha citato, come esempio, il 
porto di Castellamare, se non erro, ed ha 
detto per dieci anni si tratta di eseguire a
50.000 lire ali’anno delle banchine ; sicché 
quando saremo aH’ultimo anno sarà andato a 
male il lavoro dei primi tempi.

Anche ciò non mi pare completamente esatto, 
perchè qui si tratta di banchine di una certa 
estensione, sicché ogni anno se ne farà per
50.000 lire; ma ciò non signidca punto che la 
parte eseguita riceva qualche nocumento dalla 
parte da eseguirsi. Mano a mano si utilizze
ranno quei tanti metri di banchine fatte in 
ciascun anno e la manutenzione provvederà a 
conservare le nuove banchine come tutte le 
altre opere dei porto.

In terzo luogo (e qui appunto cade la que
stione per la quale fui costretto a domandare 
qualche schiarimento) Tonor. Relatore disse che 
potrebbe anche supporsi che invece di una ra
gione tecnica fossero le insistenze, le pressioni 
che potessero indurre a far incominciare prima 
taiuni lavori piuttosto che altri. Io mi permetto 
di fare una dichiarazione al Senato, ed è que
sta : che insistenze o pressioni - ci siano o non 
ci siano - non hanno per me valore alcuno.

Io posso errare completamente nelle mie pro
poste, ma il Senato può anche ritenere che 
esse sono veramente suggerite dal mio convin
cimento.

Io non conosco altro neiramministrazione che 
il convincimento mio; quanto alle pressioni 
non le conosco, almeno neirefficacia loro.

Sulla classificazione dei porti non posso dire 
che questo: che molte istanze esistono al Mini
stero per un trapasso di categoria, per una 
diversa classidcazione di porti; molte volte se 
n’è parlato in questo e nell’altro ramo del Par
lamento, ed anche ultimamente ho preso impegno 
di presentare a novembre un progetto di legge 
che provveda ad una nuova classificazione, 
e x  integro^  se sarà necessario ; ed in quel caso 
sarà esaminata anche l’ istanza pel porto di 
Carloforte, ai quale ha accennato l’onorevole 
Relatore.

Moltissime furon sempre fin dalla origine 
della classificazione le istanze ed i reclami per

le opere di certi porti, delle quali furono gra
vati i Gomuui. E veramente in molti casi i Co
muni erano assolutamente impotenti a mante
nerle.

Ad ogni modo, a questo riguardo non posso 
altro fare, se non che assicurare il Senato che 
il lavoro di esame è già da molto tempo av
viato e che a novembre presenterò una pro
posta: sarà allora il caso di esaminare se essa 
potrà 0 no ottenere Fapprovazione del Senato.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
Relatore.

Senatore BRIOSCIIF, R e la to r e . Ho chiesto la pa
rola per ringraziare innanzi tutto l’onor. Mini
stro, così delle date spiegazioni, come della 
promessa che a novembre verrà da lui pre
sentata una nuova classificazione dei porti.

Convengo pienamente con vari degli schia
rimenti da lui dati, ma rispetto alia mia do
manda relativa alla condotta dei lavori, devo 
pur dire che le mie convinzioni non sono mu
tate. Pur troppo è un sistema che si va intro
ducendo di questi lavori a spizzico per accon
tentare il maggior numero di interessi parti
colari con evidente danno dei generali.

E che il sistema non sia da approvarsi, non 
il Ministro, ma l’egregio nomo tecnico, l’oiiore- 
vole Baccarini, certamente non discorda da me.

Certo egli è che nella condotta di gran parte 
di cotesti lavori vi sarà perdita di forze pel 
tempo lungo nel quale debbono essere com
piuti.

Queste mie osservazioni, sulle quali potrà 
richiamarsi l’attenzione del Senato in altra oc
casione, non mi distolgono dal consigliare voto 
favorevole a questo progetto di legge.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa-‘ 
rola, la discussione generale è chiusa.

Si passa alla discussione speciale.
Si dà lettura dell’art. 1.

Art. 1.

È autorizzata la spesa di lire v e n t iq u a ttr o  
m ilio n i q u a ttro c e n to  s e tta n ta  m ila  per l’ese
guimento delle opere marittime indicate nella 
tabella annessa alla presente legge.

Se nessuno domanda la parola su questo ar
ticolo lo metto ai voti.

Ehi intende di approvarlo voglia sorgere, 
(Approvato).
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Art. 2.

La somma, di cui aìFarticolo precedente, sarà 
stanziata in appositi capitoli dei bilanci del 
Ministero dei lavori pubblici dal 1880 al 1889 
inclusivamente, e ripartita annualmente nel 
modo fissato dalla^ annessa tabella.

(Approvato).

Le opere di cui all’articolo 1° sono dicliiarate 
di publ^ica utilità.

(Approvato).

Art. 4.

Nei bilanci dell’entrata saranno iscritte sotto 
apposito capitolo, dal 1880 al 1889 inclusiva- 
mente, le quote dovute dagli enti morali coin
teressati a titolo di concorso nelle sovra indicate 
spese, in conformità della legge del 20 marzo 
1865 sulle opere pubbliche, N. 2248.

È data facoltà al Governo di esonerare il mu
nicipio di Licata dal concorso al quale sarebbe 
obbligato a termini di legge, nelle nuove spese 
da farsi al proprio porto, purché con atto re
golare da farsi dai detto municipio in seguito 
alla pubblicazione di questa legge rinunzi a 
qualunque diritto e pretesa sulle opere già da 
esso eseguite.

(Approvato).
PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale propone, se non 

erro, che la petizione del Comune di Carloforte 
(Sardegna) sia rinviata al Ministero dei Lavori 
Pubblici.

Se non v’è opposizione si riterrà approvata 
la conclusione dell’Ufficio Centrale.
/O ra, essendo presente uno dei membri del

l’Ufficio Centrale per la modificazione alla legge 
sulla Sila di Calabria, si apre la discussione di 
questo progetto di legge sul testo proposto dal 
l’Ufficio Centrale.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
progetto di legge.

{Vedi infra).
PRESIDENTE, È aperta la discussione generale 

su questo disegno di legge. Se nessuno chiede 
la parola »i procede alla discussione speciale.

Si legge l’art. 1.

Art. 1.
Agli articoli 8, 14 e 15, della legge 25 mag

gio 1876, N. 3124, sulla Sila di Calabria, sono 
sostituiti i seguenti :

Art. 8. Nel termine di venti anni, a contare dal 
16 agosto dell’anno successivo a quello della 
data dell’atto che ha accertato il credito a ter
mini dell’art. 18 della presente legge, i pos
sessori delle terre, o loro aventi causa, saranno 
tenuti ad estinguere il debito che a termini 
degli articoli 4, 5 e 6 hanno verso lo Stato 
pagandone un ventesimo ogni anno, salvo ad 
essi la facoltà di anticipare il pagamento.

Sino al 15 agosto dell’anno in cui avrà prin
cipio il pagamento dei debito, essi continueranno 
a corrispondere a titolo di interesse il valore 
del canone o della prestazione attuale, ed in 
seguito pagheranno l’interesse del 5 per cento 
sulla somma per essi dovuta. I pagamenti si 
faranno in un’unica scadenza annuale da de
terminarsi con regolamento, e per l’esazione 
dell’interesse è conservata alio Stato l’ipoteca 
stabilita per il credito stesso.

Trascorsa la mora di venti anni senza che 
siasi soddisfatto al debito, le terre gravate 
saranno poste in vendita, e, saldato il debito 
e rimborsate tutte le spese, la somma eccedente 
che rimanesse dal prezzo ricavato sarà aggiu
dicata al debitore.

Art. 14. Tutte le somme provenienti dai cre
diti, di cui negli articoli 4, 5 e 6, dedotte le 
spese per l’esecuzione della presente legge, 
saranno versate in una cassa speciale presso 
la Direzione generale del Demanio, e con man
dati del Ministro dei Lavori Pubblici, a forma 
dei regolamenti sulla contabilità generale dello 
Stato, annualmente erogati in sussidio al Con
sorzio dei Comuni e possessori per la costru
zione di strade che congiungano i Comuni po
sti nella Sila tra loro e con maggiori centri 
di popolazione, e l’eccedente in sussidio della 
istruzione popolare; e nei Comuni anzidetti 
con mandati del Ministro della Istruzione Pub
blica.

I conti degli agenti contabili di tali somme 
saranno giudicati dalla Corte dei Conti a norma 
della legge 14 agosto 1862.

Art. 15. Nella città di Cosenza sarà instituitoun
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Collegio di cinque arbitri inappellabili, nominati 
due dal Presidente del Tribunale civile di Co
senza, uno dal Presidente dei Tribunale di Ca
tanzaro, uno dal Prefetto di Cosenza ed uno 
dal Prefetto di Catanzaro. Questi arbitri prov
vederanno collegialmente agli accertamenti ed 
alle determinazioni di cui agli articoli 4, 5 e 6, 
non che ad assegnare ai Comuni interessati la 
quota delle terre a ciascuno di essi spettante 
in compenso degli usi civici e per cessione 
fatta dal Demanio. Giudicheranno altresì su 
tutte le controversie che possono sorgere per 
la esecuzione di questa legge (eccettuate le 
cause di cui è menzione nelFart. 7) fra il De
manio e i possessori delle terre ed i Comuni, 
non che fra questi e le popolazioni.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su que
st’articolo 1.

MAGLIANb Ministro delle Finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 
delle finanze.

MAGLIARI, Ministro delle Finanze. Io avrei bi
sogno di qualche schiarimento per parte del- 
ruflìcio Centrale in ordine alla sostituzione 
dell’art. 14 al corrispondente articolo della legge 
del 1876.

Questa sostituzione, se non erro, ha due scopi : 
il primo è quello di dichiarare che i conti degli 
agenti contabili delle somme che si versano 
nella cassa esistente presso la Direzione gene
rale del Demanio debbono esser giudicati dalla 
Corte dei Conti.

Mi affretto a dichiarare che accetto di buon 
grado questa modificazione proposta dall’Uf
ficio Centrale. Una volta che vi è un magi
strato istituito per legge organica e fondamen
tale dell’amministrazione, per la revisione dei 
conti, è ovvio che, invece di creare una Com
missione speciale, basta richiamare la giurisdi
zione ordinaria e normale.

Sopra questo punto il Ministero è dunque 
pienamente d’accordo coll’Ufficio Centrale. Vi 
è però un’altra modificazione che l’Ufficio Cen
trale propone, la quale consiste in ciò, che 
delle somme le quali avanzano dalle spese di 
quest’azienda particolare della Sila di Calabria 
si debba disporre con mandati dal Ministero 
dell’Istruzione Pubblica o di quello dei Lavori 
Pubblici, secondo i casi, spediti a forma dei re
golamenti sulla contabilità generale dello Stato.

Egli è sopra questa seconda modificazionu 
che io pregherei T Ufficio Centrale di chiarire 
qualche dubbio che sorge neU’animo mio.

Ognuno sa che cosa s’ intende per mandato 
spedito a forma dei regolamenti sulla contahU 
lità dello Stato: s’intende di mandati i quali 
vengono spediti dalle Amministrazioni cen
trali, visti dalla rispettiva Ragioneria e man
dati alla Corte dei Conti per essere sottoposti al 
visto e alla registrazione, e poi trasmessi alla 
Direzione generale del Tesoro per essere am
messi a pagamento ; vale a dire, perchè si dia 
ordine al tesoriere di pagare. M

Ma è possibile tutto questo allorché si tratta 
di disporre di somme di un’azienda speciale 
com’è quella, che è sostituita colla legge del 
1876? A me non pare, ed è ben noto d’altronde 
che nè la Corte dei Conti, nè la Direzione ge
nerale del Tesoro possono avere ingerenza nella 
erogazione di spese, le quali non siano versate 
al Tesoro, e iscritte nel Bilancio dello Stato.

Comprendo benissimo che si possa applicare 
la disposizione proposta dall’ Ufficio Centrale, 
nel caso che, tanto le somme che si versano 
al netto nella Cassa della Direzione generale 
del Tesoro, quanto le spese di cui possono di
sporre i due Ministeri dei Lavori Pubblici e 
dell’Istruzione Pubblica, s’iscrivano in Bilancio, 
respettivamente all’entrata, e alla spesa; allora, 
dico, comprendo benissimo che i Ministeri pos
sono spedire regolarmente i mandati ; che questi 
mandati possono essere sottoposti al controllo 
preventivo della Corte dei Conti ed ammessi 
al pagamento della Direzione generale del Te
soro.

Ma si verrebbe in tal modo a cancellare in
teramente il concetto della cassa speciale isti
tuita con la legge 1876 ; si abbandonerebbe 
il concetto di una Azienda speciale, e si confon
derebbero queste entrate e spese dell’azienda 
Sila di Codabria colle entrate e spese del Bi
lancio generale dello Stato.

Ora, io non credo che l’Ufficio Centrale abbia 
voluto con questa modificazione cambiare cosi 
radicalmente il concetto della legge del 1876. 
Ad ogni modo sentirò le spiegazioni che l’Ufficio 
Centrale vorrà darmi al riguardo.

Mi permetto altresi di aggiungere, che laddove 
si abbandonasse il concetto di una vera Azienda  
speciale (come erano quelle in Piemonte prima 
della legge del 1859, che riscuotevano le entrate»



A tti Parkmmntarì — 345 — SenoAo dei Regno

SESSIONE DEL 1880 — DISCUSSIONI —  TORNATA. DEL 17 LUGLIO 1880
========= ====== ===

facevano le spese e poi versavano il netto nella 
cassa' del Tesoro), se si abbandonasse, ripeto, il 
concetto di mici Azienda specialê , SL̂Ìora, ne de
riverebbero due inconvenienti:

Primo; che le somrne che si riscuotono 
non sarebbero più, come si fa ora, messe a 
frutto presso la Cassa di depositi e prestiti, 
perchè dovendo versarsi il denaro nelle Casse 
dello Stato, il medesimo non pagherebbe inte
ressi; e ciò, a rnio parere, sarebbe un grave 
inconveniente;

Secondo : che i Comuni, a beneficio dei quali 
si ha in animo di volgere le entrate, potrebbero 
credersi frustrati in questa loro legittima aspet
tativa, vedendo che si vogliono confondere colle 
grandi entrate dello Stato, e sottoporre alle 
stesse norme e allo stesso regime di conta- 
biiità.

Ora ip faccio questo dilemma:
Se ru lli do Centrale intende di mutare ra- 

dicafimciite il concetto delia legge del 1876, 
abolend.Q l’azienda speciale e la cassa speciale,, 
allora bisognerebbe fare uno studio più con
creto per cambiare la legge da cima a fondo, 
e converrebbe fare eziandio una discussione 
estesa e ampia suirargomento.

Se por TUfitcio Centrale non intende (come 
inclino a credere) di modificare radicalmente 
il concetto della legge 1.876, in questo caso lo 
pregherei di consentire che si tolgano le pa
role già accennate: a forma dei regolamenti 
sulla cGrilabUitd generale dello Stato.

Attenderò le spiegazioni chq in proposito 
vorrà dar ini l’Ufficio Centrale.

Senatore, FIfiALì. Domando la parola.
PRESIfp Ffi. Ha la parola.
Senatore FINALI. Nell’assenza delTouor. Rela

tore delf’Ufilcio Centrale e di ogni altro com
ponente i’UlIicio stesso, debbo io assumere Tin- 
rfco di rispondere aironor. signor Ministro in 
luogo dei Relatore che manca.

Neh’Ufi!cuo Centrale fu oggetto di discussione 
se fosse, ixeca^ssario .emendare Tart. 14 della legge. 
25 maggi9. ,1876, e prevalse l’opiniune che fosse 
opportun.o, se. non necessario, per la ragione che 
il Governo nei darle eaecuzione era andato, iiop 
dirò fuoip, ma, al di là del con cotto delta legge 
stessa. Pensò tainpo delifUfficiQ Centrale che 
potesse, essere sUita iirr iinperfezione nelle pa
role della leggo che avesse condotto il Governo 
a vedervi degli intenti che essa non ebbe; men

tre altri credeva che non occorresse emendare 
la legge, e bastasse invitare il Ministro a cor
reggere alcune disposizioni regolamentari.

Ed ora debbo dir brevemente quali sono quelle 
disposizioni, le quali non paiono corrette allo 
U^cio Centrale, e in ispecie al suo onor. Pv̂ ela- 
tore, il quale aveva avuto parte principale nella 
preparazione e nella discussione della legge.

L’onor. signor Ministro ha ricordato che ia 
legge del 25 maggio 1876 voile istituire coi 
proventi ordinari e straordinari dei Demani si- 
lani un fondo speciale che dcvesse essere am
ministrato in parti colar guisa, e che avesse una 
speciale destinazione, principalmente a bene
fìcio delle strade della regione Silana, e, per 
quanto ne avanzi, a beneficio dell’istruzione pub
blica elementare.

L’art. 14 della legge, per rispetto a epuesta 
amministrazione, non diceva altro se non che, 
le entrate di questa gestione, depurate, s’ in
tende, delia spesa, dovessero servhe ai due fini 
indicati; e che del fondo potesse essere dispo
sto con mandati spediti dal Ministero dei La
vori Pubblici e dal Ministero dell’Istruzione 
Pubblica.

L’articolo delia legge non dice in che forma 
dovessero essere spediti i mandati ; ma quando 
si parla di mandati in una legge dello Stato, 
che devono essere spediti da im’Amministra- 
zione responsabile, pare che a rigore si debba 
intendere mandati regolari secondo le forme 
intrinseche ed estrinseche della legge.

Ma nel fatto non s’interpretò cosi.
I fondi della Cassa Silana vengono erogati per 

mandati del Ministero dei Lavori Pubblici e per 
mandati del Ministero dell’Istruzione Pubblica, 
seriza che si osservi alcuna delle forme, le 
quqli ha creduto necessarie la legge per ga
rantire la regolarità defi’aiirministrazione di un 
qualunque fondo pubblico.

Di più, l’articolo 43 del regolamento aveva 
una disposizione alquanto dubbia, la quale pre
scriveva, che r  Intendenza finanziaria di Co
senza dovesse trasmettere mensilmente i conti 
parziali di questa gestione alla Direzione ge
nerale del Demanio ; e che i conti mensili ai 
rias,s,umessero in un conto annuale, il qpale 
sarebbe stato approvato amministrativamente 
dalla stessa Direzione generale del Demanio, 
presso la quale, noti il Senato, è anche la 
caa^a e l’ amministrazipne dei fondo silano;

D iscu ssio n i, f . 5®,



Atti Parlamentari —  346 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 LUGLIO 1880

(jiiindi ossa no dovea tenere rammiiiistrazionej 
e ne dovea altresì approvare il conto.

L’incongruenza non tardò a manifestarsi, è 
si volle nel 1878 provvedere con un decreto, il 
quale andò in maggiore eccesso.

Per togliere Farbitrio della approvazione del 
conto alla Direzione generale del Demanio am- 
minìstratrice, istituì presso di essa una Commis
s i o n e  presieduta dal Direttore generale, e compo
sta di quattro funzionari, uno del Ministero dei 
Lavori Pubblici, uno del Ministero delFIstruziòne 
Pubblica, uno del Ministero dell’Interno e il 
quarto, se non erro, del Ministero di Grazia e 
Giustizia, con incarico di giudicare i  conti.

In quanto a ciò mi sembra che il signor Mi
nistro acconsenta nel concetto espresso dal- 
Fouorevole Relatore, che cioè riesca inesplica
bile come con un decreto reale si sia creduto 
poter creare una giurisdizione.

Anzi mi permetta il Senato di leggere quello 
che scrive il nostro onorevole Collega Miraglia 
nella Relazione, poiché non saprei dirlo più bre
vemente e con maggior precisione ed efficacia:

« A tacere che per l’articolo 10 della legge 
14 agosto 1862 è deferito alla Corte dei Conti 
il giudizio dei conti che debbono rendere tutti 
coloro che hanno maneggio di denaro e di al
tri valori dello Stato, e conseguentemente i ri
cevitori demaniali ed il cassiere speciale, non 
possono per Feseme del conto, e per la decla
ratoria della libertà della cauzione, essere sot
tratti dal loro giudice naturale; è perentorio 
l’osservare che il regio decreto 5 agosto 1878 
resta una lettera morta, poiché la giurisdizione 
e l’imperio non si deferiscono con decreto rea
le: onde è che il giudicato della Commissione 
creata colFaccennato decreto non potrebbe per 
la forza delle nostre istituzioni ricevere alcuna 
esecuzione, nè meritare il nome di giudicato, 
e molto meno quello di atto di autorità ».

Sarebbe inutile che io narrassi al Senato come 
si è venuto a riconoscere infatti alcune delle 
incongruenzé meramente legali, poiché non so 
che siasi verificato alcun abuso o pubblico danno, 
per questo anormale stato di cose.

L’ Ufficio Centrale poi, esaminando il Rego
lamento del 1876, ha dovuto anche fermarsi sul- 
Fuìtimo articolo del decreto del 1876, il quale 
in sostanza dice : che saranno osservate per Fam- 
ministrazioiie del fondo silano le leggi sulla 
contabilità e sull’amministrazione dello Stato,

meno per quanto riguarda la Corte dei Conti, 
la quale non vi deve avere ingerenza alcuùa.

Mi sembra cosa non poco strana che siasi de
cretato, che nelFapplicare una legge resti esclusa 
la ingerenza di quell’istituto, al quale è spe
cialmente raccomandata l’osservanza dèlie leggi 
dello Stato, e si sia voluto dargli l’ostracismo 
dal fondo Silano.

All’Ufficio Centrale sembra che nelFart. 14 
della legge del 1876 non ci sia nè espressa- 
mente, nè tacitamente o virtualmente alcuna 
deroga alle leggi generali dello Stato ; non a 
quella la quale diede le norme per l’Ammini
strazione e la contabilità della cosa pubblica, 
nè a quella del 1862, che stabilì la Corte dei 
Conti colla sua speciale giurisdizione. Quindi 
discusse se fosse bastato pregare Fonor. Mi
nistro delle Finanze di voler abrogare il de
creto del 5 agosto 1878, il quale pretese creare 
una giurisdizione ed un impero all’infuori di 
ogni norma legittima, e di voler correggere 
quelle disposizioni del Regolamento del 1876 
le quali non sono in perfetta armonia colle leggi 
generali vigenti.

Ma poi considerò doversi ritenere, ed io ag
giungo non poter essere diversamente, che il 
Governo andasse in quella via, per aver cre
duto che Fart. 14 della legge 25 maggio 1876 
volesse derogare alle leggi generali; e quindi 
avvisò la opportunità, se non la necessità, di 
correggere l’articolo stesso in modo che ogni 
meno esatta interpretazione sia resa impossi
bile, e il Governo quindi debba abrogare il 
decreto del 1878, e rettificare e correggere il 
Regolamento del 1876 in modo che torni con
forme alla nostra legislazione amministrativa 
e finanziaria.

Queste sono le ragioni per le quali l’Ufficio 
Centrale ai due articoli della legge da emen
dare proposti dal Ministero ha aggiunto il 
decimoquarto. In quanto ad una parte dell’arti
colo, vale a dire quella che obbliga la Dire
zione generale del Demanio amministratrice a 
non giudicare da per sè i conti, che in so
stanza sono suoi propri, ma a sottometterli 
all’approvazione della Corte dei Conti, mi pare 
che l’onorevole signor Ministro sia perfetta
mente d’accordo coll’Ufficio Centrale.

In quanto ai mandati, io debbo spiegare 
quale sia il concetto dell’Ufficio Centrale. Esso 
non ha avuto il concetto di sopprimere quel
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l’ente speciale che fu istituito colla legge del 
15 maggio 1876, mediante la Cassa silana am
ministrata dalla Direzione generale del Dema
nio e delle Casse.

Ma però quel fondo silano è un fondo piib- 
hlico, come bene spiega l’onorevole Senatore 
Miraglia. Perchè questo fondo ha una speciale 
destinazione non perde mica il suo carattere di 
fondo appartenente allo SUito; resti pure am
ministrato separatamente, anche per la ragione 
indicata dall’onorevole signor Ministro, vale a 
dire che i sopravanzi annuali possano essere 
messi a frutto nella Cassa depositi e prestiti, 
acciocché mediante gli interessi si aumentino 
i mezzi di recare giovamento materiale e mo
rale ad una regione infelice, la quale ha vera
mente bisogno, come tante altre, di essere re
denta dalla miseria, regione che lasciata per 
secoli in abbandono rimase tanto addietro nei 
progressi materiali e civili. Ma dal sussistere 
di un fondo speciale con una destinazione, che 
r  Ufficio Centrale non intende punto debba ve
nir meno, vi è ragione per la quale i mandati 
delle spese non possano essere sottoposti al 
visto della Corte dei Conti?

Ci sono altri fondi, per esempio, quello per 
il culto....

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Ci sono i 
Bilanci.

Senatore FINALI.... D’accordo; ci sono i Bilanci; 
ma (del Bilancio non si è fatta questione.

L’Ufficio Centrale ha pensato che, malgrado 
la esistenza di questo fondo amministrato se
paratamente dai fondi generali del Tesoro, la 
spedizione dei mandati delle spese ai fini de
terminati dalla legge speciale possa essei:e 
sottoposta al visto preventivo della Corte ; e 
siccome la spedizione di un mandato per parte 
di un Ministro responsabile senza nessun ri
scontro preventivo è un fatto contrario ai prin
cipi generali ed alle regole fondamentali del 
nostro diritto amministrativo, se la circostanza 
del non essere il fondo silano portato in Bi
lancio, secondo le obbiezioni che faceva l’ono
revole Ministro, potesse essere un ostacolo al
l’adempimento della legge di contabilità per 
la spedizione di questi mandati, forse l’Ufficio 
Centrale non avrebbe difficoltà di pregare l’ono- 
revole Ministro di volervelo inlrodurre,|affinchè 
in ogni parte possa essere osservata la legge 
di contabilità...

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando 
la parola.

Senatore FINALI... Io non entro nei particolari,, 
ma prego l’onorevole signor Ministro ad essere 
persuaso che anche in questa circostanza, quando 
si volesse andare al fondo delle cose, egli tro
verebbe che quelle norme e quelle garanzie di 
buona e scrupolosa amministrazione che sono 
state formulate nella legge di contabilità e nel 
pedissequo regolamento, hanno ragione fondata 
nella esperienza, per modo chel’attenervisi è una 
necessità per uomini prudenti.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Come l’ono
revole Senatore Finali ha potuto scorgere dalie 
prime parole da me pronunziate, io non mi faccio 
difensore del decreto del 5 agosto 1878, la cui 

. responsabilità non mi spetta ; anzi, fin da prin
cipio, ho dichiarato saggio e prudente il divi
samente deir Ufficio Centrale, di sostituire alla 
Commissione giudicatrice nominata dai decreto 
la Corte dei Conti.

Sopra questo punto non vi è dunque dissenso 
tra l’Ufficio Centrale ed il Ministero; debbo anzi 
ringraziare l’Ufficio Centrale della proposta mo
dificazione ; ma, confesso il vero, non sono in
teramente dileguati i miei dubbi circa l’altro 
punto, che è il solo che per me esista, vale a 
dire sulla necessità di sottoporre al preventivo 
riscontro della Corte dei Conti i mandati che 
i Ministeri della Pubblica Istruzione e dei La
vori Pubblici rilasciano per disporre degli avanzi 
de’prodotti silani.

Prima di tutto amo di dichiarare che io pure 
desidero e voglio le maggiori garanzie possi
bili, come l’Ufficio Centrale, e quanto dico ora 
non ha già lo scopo di sottrarre questa parte 
dell’amministrazione del pubblico denaro al r i 
gore delle garanzie legali ; vorrei anzi die e i 
questo argomento non vi fosse equivoco fii 
sorta. Osservo soltanto che, come l’onorevole 
Senatore Finali sa benissimo, le garanzie che 
dà la nostra legge dell’ammistrazione del pub
blico denaro, sono di due specie - garanzie 
preventive e garanzie di Sindacato.

Ora, in questo caso la garanzìa del sinda
cato rimarrebbe tutta intera devoluta alla Conte 
dei Conti, alla quale bisognerebbe presentare 
non solo il conto materiale e giudiziale degli 
agenti che maneggiano questo denaro, ma al
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tresì iì conto nlorale della amministrazione 
coi mandati spediti dai rispettivi dicasteri.

Cosi la nostra Corte dei Comi farebbe ciò 
che fa la Corte dei Conti in Francia, giudi
cherebbe cioè gii esecutori materiali cd anche 
ramministratote, o, come suol dirsi, il conto 
materiale e iì conto morale.

La garanzia vi sarebbe ngnalinente, nè il 
Ministro sarebbe esoneimto dalla sua rcs|joii- 
sabilità. Imperocché, siccome la Corte dei 
Conti esamina la regolarità di un mandato 
prima di ammetterlo, cosi anche in questo caso 
essa esaminerebbe la legittimità dei mandato, 
e, quando si tratti di dare il benestare al 
conto morale, se scorge che vi sia irregobi- 
rità, provvede frout de jure.

Quindi a me pare che la questione si riduca 
solamente a questo: conviene nel caso speciale 
trasportare tutte le garanzie, tanto pel conto- 
materiale, quanto pel conto morale, al sindacato 
posteriore della Corte dei Conti, oppure è d’uopo 
lasciarle il riscontro preventivo del mandato, 
come pare vorrebbe rutncio Centrale?

Sembra, dico il vero, che, volendo estendere il 
riscontro preventivo anche a questa specie sin
golarissima di mandati, si potrebbe incorrere 
in seri inconvenienti; poiché dovremmo inse
rire nel Bilanci delie entrate e delle spese gli 
avanzi delle rendite silane, e confonderli con 
tutta la sostanza erariale che si amministra 
col Bilancio; ed allora, dov’è più questa azienda 
speciale ? In qual modo i Comuni interessati 
potranno vedere una destinazione speciale di 
questi fondi? ' ^

Oltre di che, ripeto, non si potranno più met
tere a frutto tali somme, perchè, una volta che 
iì danaro è versato nella cassa dei Tesoro, 
non vi è più chi paghi gli interessi, e quest© 
sarebbe un vero inconveniente a danno di quei 
Comuni che vedrebbero scemata la sostanza 
che è impiegata a loro profitto ; ciò che costi
tuirebbe un mutamento radieale alla legge del 
1876, perchè il concetto deìF azienda speciale 
sparirebbe, l’entrata derivante dai diritti si- 
iani sarebbe un’entrata dello Stato, come tutte 
le altre, e sé ne disporrebbe come delle altre 
dispongono i Ministri coir esercizio ordinario 
de’ Bilanci. .

Quindi a me pareva che l’Ufficio Centrale 
potesse essere ben sicuro e tranquillo nella  ̂
sua coscienza, una volta che si fosse dichia

rato che tutte le garanzie di sindacato morale 
e materiale sono deferite alla Corte dei Conti, 
ma posteriormente, senza il riscontro preven-* 
tivo, imperocché questo riscontro prèventivo 
dei mandato obbligherebbe al versamento delle 
somme al Tesoro, e alla iscrizione in Bilancio; 
e però evidentemente farebbe sparire il con
cetto dell’azienda speciale.

Del rimanente non ne faccio questione fon
damentale, ma intendo solamente di mettere 
sotto gli occhi del Senato le conseguenze del
l’emendamento deirufflcio Centrale quando esso 
fosse votato cosi come è proposto.

Domanderei quindi il parere preciso dell’Uf
ficio Centrale in proposito.

Se lo crede, T Ufficio Céntrale potrebbe al- 
l’nopo raccogliersi ed esaminare più minuta
mente la questione.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTS. Ha la parola.
Senatore FINilil. Non fa d’uopo che io dica 

aìì’onorevole signor Ministro che non ho avuto 
in mente neppur l’ombra d’un’idea, la quale 
fosse ispirata al dubbio che egli non -deside
rasse per questa Aìmmiilistrazione le maggiori 
garanzie.

Io ne ho parlato in mmdo teoretico ed astratto ; 
ed ogni parola che aggiungessi su questo pro
posito sarebbe veramente superflua.

Le questioni che egli fa sono veramente 
gravi. Egli mi consigliava d’interrogare i miei 
Coìleghi dell’Ufficio Centrale; ma egli vede che 
in questo momento sono nella impossibilità di 
farlo.

Posso difessolo chefonorevole Relatore, come 
egli ha scritto qui nella sua Relazione, e come 
disse in seno all’ Ufficio, allorquando riferiva 
intorno al progetto della legge deH876 e for
mulava l’art. 14, nèli’aceennare a mandati da 
spedirsi dai Ministeri dei Lavori Pubblici e della 
Pubblica istruzione, intendeva parlare di man
dati i quali dovessero essere soggetti al riscontro 
preventivo. ■ '

Ora l’onórevole Ministro delle Finanze fa una 
obbiezione, e dice : questo riscontro preventivo 
non è possibile, se non in quanto l’attivo e il 
passivo delFamministrazioné Bilana faècia parte 
del Bilancio dello Stato; ma quando ciò avvenisse, 
il fondo Bilano Sparirebbe nella massa dei fondi 
del Tesoro, e non potrebbe più avere le sue 
speciali erogazioni. ^
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Su quest’uìtimo punto io mi permetterei di 
dubitare alquanto; e mi pare che la conseguenza 
che l’onorevole Ministro trae dalla iscrizione del 
fondo nel Bilancio dello Stato sia piuttosto ec
cessiva.

Quando un’attività è iscritta in un capi
tolo del Bilancio con una speciale destina
zione ; e quando si sa che in ogni anno gli 
avanzi di quell’attività debbono essere tras
portati nella Cassa dei depositi e prestiti, 
non ne viene la conseguenza che questi fondi 
possano ricevere una destinazione qualunque, 
0 rimanere infruttiferi nelle casse del Tesoro.

Il Ministero che ha questa gestione speciale 
silana avrà pure anche adesso un preventivo 
fondato sopra i calcoli della probabilità. Non 
ci sarebbe niente di male che questo preven
tivo di attività col corrispondente preventivo 
di passività fosse nel Bilancio dello Stato; e 
la cosa potrebbe farsi senza difficoltà alcuna.

Intendo per altro che la questione non è sem
plice; e che merita d’essere esaminata sotto 
vari aspetti, alcuno dei quali potrebbe sfug
girmi.

Ho già detto che a parer mio la iscrizione 
delle entrate e delle spese silane nel Bila,ncio 
non impedirebbe che fossero adempiuti i fini 
della legge del 25 maggio 1876.

Ma nella condizione in cui di presente mi tro
vo, da una parte non oso insistere in questo 
senso verso l’on. Ministro, e dall’altra non 
posso in nome dell’Ufficio Centrale annuire al 
suo sotto emendamento.

Però, siccome l’onorevole signor Ministro ha 
proposto che le eccezioni da lui fatte e la con
seguente proposta siano prese in considera
zione dall’Ufficio Centrale ; e siccome quella 
d’oggi non è l’ultima delle nostre sedute, e do
vrà l’onorevole signor Ministro stesso, per pro
getti di legge di ben altra importanza, tornare 
in questa Camera, si potrebbe, quando il Senato 
consentisse, sospendere la discussione e il voto, 
affinchè l’Ufficio Centrale riunito possa esami
nare le obbiezioni e la proposta dell’onorevole 
signor Ministro, e decidere se per suo avviso 
si debba accettare il sotto emendamento.

PRESIDENTE. Cosa dice il signor Ministro su 
questa proposta dell’Ufficio Centrale?

MAGLIANU Ministro delle Finanze. Io aderisco 
alla proposta di sospensione. Io stesso avevo 
pregato l’onorevole Finali di consultare F Uffi

cio Centrale perchè la questione è abbastanza 
grave.

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale, d’accordo col 
signor Ministro, propone che sia sospesa la di
scussione di questo progetto di legge.

Se non vi è opposizione, si sospende la discus
sione di questo progetto di legge.

A p p r o v a z io n e  de! p r o g e tto  d i legge M . 2 5 .

PPblSIDENTE. Si procede alla discussione dei 
progetto di legge : Facoltà al Governo di chia
mare temporaneamente in servizio ufficiali delia 
milizia mobile, di complemento e della riserva 
dell’Arma del Genio, e di assumere in servizio 
ingegneri civili per lavori militari.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
progetto di legge.

(Vedi infra).
PRESIDENTE. Se nessuno chiede la parola, si 

procede alla discussione degli articoli.

Art. 1.
È fatta facoltà al Governo di chiamare, a 

misura del bisogno, temporariamente in ser
vizio, ufficiali della milizia mobile, di comple
mento e della riserva deH’arma del Genio, 
sempre quando essi vi consentano ed abbiano 
l’attitudine ed i requisiti necessari, e di assu
mere temporariamente in servizio ingegneri 
civili, non eccedendo complessivamente tra uf
ficiali ed ingegneri il numero ili sessanta.

Se nessuno domanda la parola io pongo ai voti.
Chi Tappi0 va s’alzi.
(Approvato).

Art. 2.
Le modalità di ammissione e di licenziamento 

di detti ingegneri civili, e gli assegnamenti da 
corrispondersi ai medesimi saranno determi
nati dal Ministero della Guerra.

(Approvato).

Art. 3.
L’ammontare delle spese per il pagamento 

delle competenze da corrispondersi tanto agli 
ufficiali precitati, in base al regio decreto 
27 marzo 1879, che agli ingegneri civili, a 
mente del precedente articolo, sarà prelevato 
dai capitoli straordinari dei Bilancio per forti-
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fìcazioni e lavori di difesa dello Stato e per la 
costruzione e sistemazione di opere militari.

(Approvato).
PRESIDENTE. Si procede alfappello nominale 

per la votazione a squittinio segreto dei due 
progetti che abbiamo approvati adesso.

(Il Senatorej Segretario, Casati fa Tappelìo no
minale).

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte a co
modo dei signori Senatori che non hanno an
cora votato.

Molti Senatori fanno istanza perchè domani 
si tenga seduta, altri invece credono che non 
debba tenersi, e che si rimandi a lunedi.

Interrogo i signori Ministri se hanno da fare 
qualche dichiarazione in proposito.

DEPRETIS, Ministro dell’ Interno. sono agli 
ordini del Senato.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato : coloro che 
approvano che domani si tenga seduta, sono 
pregati di alzarsi.

(Approvato).
Il Senato avendo dichiarato col suo voto che 

domani si tenga seduta, l’ordine del giorno 
sarà il seguente:

1. Ordinamento dell’Arma dei RE. Cara
binieri.

2. Approvazione della Convenzione per le 
stazioni ferroviarie internazionali tra ritalia- e 
la Francia, firmata a Parigi il 20 gennaio 1879;

3. Seguito della discussione del progetto 
di legge per modificazione alla legge 25 mag
gio 1876, n. 3124, sulla Sila di Calabria.

La votazione è chiusa.
Sono pregati i signori Segretari di procedere 

allo spoglio delle urne.
Leggo il risultato della votazione:

Spese straordinarie per la sistemazione di 
alcuni porti :

Votanti . ,
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

73
65
8

Facoltà al Governo di chiamare temporanea
mente in servizio ufficiali della milizia mobile, 
di complemento e della riserva dell’Arma del 
Genio, e di assumere in servizio ingegneri ci
vili per lavori militari:

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

72
67
5

Il Senato dunque è convocato in seduta pub
blica per domani alle ore tre coll’ ordine del 
giorno testé letto.

La seduta è sciolta (ore 4 e mezzo).
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TORNATA DEL 18 LUGLIO 1880

P re s id e n za  d e l P res id en te  TEG CH IO .

SOMMARIO. ~  Congedi ~  DCcussione del progetto di legge per il riordinamento dell'Arma dei 
RR. Carabinieri — Discorsi dei Senatori Bruzzo e Caccia — Parole per fatto personale del 
Senatore Bruzzo — Cons'iderazioni dei Senatori Corte e Mezzacapo L. — Bisccrsi del MviPtro 
deir Interno — Replica del Senatore Bruzzô  e controreplica del Ministro delV Inte) no — Os
servazioni del Senatore Saracco, cui risponde il Ministro delVInterno, e del Senatore Bonelli 
— Chiitsnra della discussione generale — Apprrovazione degli articoli del progeCo — Vota
zione a scrutinio segreto — Proclamazione del risultato dilla votazione.

La seduta è aperta alle ore 3 ]j4.
Sono presenti il Presidente del Consigdio, Mi

nistro degli Esteri, i Ministri dell’Interno, della 
Marina e Guerra. Più tardi intervengono i Mi
nistri delle Finanze e dei Lavori Pubblici.

Il Senatore, Segretario, CASATI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
Tiene approvato.

Atti di¥ersi.

Domandano un congedo i Senatori Beigioioso 
Luigi, Cossilia e Norante di un mese e Sauli 
di giorni venti per motivi di salute, i Senatori 
Giustinian, Hidolll, Della Gherardesca e Bertini 
di giorni quindici per motivi di tàmiglia, che 
■viene loro dal Sonato accordato.

PRESIDENTE. Annunzio al Senato che non a- 
vendo poimo il signor Senatore Morelli accet
tare La nomina a membro delta Commissioue 
p er il monumento alia gloriosa memoria di Re 
Vittorio Ematiuelo i l ,  ho nominato in sua vece 
Toporevede Senatore Prati.

0.‘sciiS8ìo:i3 del progetto  legge 31-

PRBSIDjEHTE. Ora abbiamo aÌPordine del giorno 
prima di tutto il progetto di legge sui rior
dinamento dell'Ariiia dei carabinieri. ì

Se ne dà lettura,

Roorq 1880 — Tip. Forzaai e 0.

Il Senatore, Segretario, CHIEd legge :
{Vedi infra).
PRESIDENTE È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
La parola spetta al Senatore Bruzzo.
Senatore BRUZZO. L’Ufficio Centrale che ha 

avuto l’incarico di riferire su questo progetto 
di legge si è diviso in maggioranza e mino
ranza.

L’on. Relatore ha avuto la compiacenza di ac
cennare nella Relazione i motivi delia discre
panza.

La maggioranza consiglia al Senato di ap
provare la legge quale fu presentata dal Mini
stero.

La minoranza invece vorrebbe introdurvi al
cune modificazioni essenziali.

Io, in nome della minoranza, composta del- 
ronorevole Saracco e di me, dirò alcune parole 
per sviluppare maggiormente il nostro concetto; 
prometto d’esser breve, jicrcliò so benissimo 
che nella seconda metà di luglio non si fanno 
luoghe discussioni, ed entro senz’aitro in ma
teria.

Il Governo preoccupato giustemenle ded fatto 
die TArma dei carabinieri non si può mante
nere nella forza stabilita dolio tabelle organi- 
die, presenta un progetto di leggo il quale ha 
un doppio scopo : attirare gl*iscritti di leva ad

D i s c u s s i o n i ,  f .  s a .
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entrare nell’Arma dei carabinieri; e indurli a ri
manervi quando vi sono entrati.

Quindi partendo dall’ idea che la causa prin
cipale delia riluttanza dei giovani chiamati a 
presìp-re il servizio militare ad arrotarsi nei 
carabinieri sia l’obbligo di assumere la ferma 
permaneiìte, cioè quella di otto anni, il Mini
stero propone di ridurre la ferma a cinque anni 
e per trattenerli nell’Arma (una volta che vi 
.‘Sono entrati) a,ccorda loro il diritto a tre raf
ferme successive dopo i primi 5 anni.

Allorquando un carabiniere ha finito i suoi 
cinque anni di servizio, il Governo gli dice: 
obbligatevi a servire ancora altri tre anni ed 
io vi do 150 lire all’anno per questi tre anni, 
scaduti i quali vi dò una cartella del reddito 
di 120 lire e vi tratterò ugualmente per le suc
cessive rafferme, di modo che il carabiniere può 
dopo 14 anni lasciare il servizio con tre raf
ferme.

Su questo sistema furono fatti degli accurati 
studi, eneU’aUro ramo del Parlamento si fecero 
due discussioni, durante le quali si produssero 
molti lavori statistici basati in parte sopra dati 
positivi ed in parte sopra ipotesi.

Io non mi voglio addentrare in questo ar
gomento, tanto più che F onor. Ministro dei- 
fi Interno deve averne abbastanza di sentire 
a parlare delle cifre di questa statistica.

Dirò di più che ho qui un nuovo lavoro fatto 
benissimo, il quale potrebbe intitolarsi: « Studi 
sulla vita media del carabiniere », perchè dà 
calcoli probabili secondo i vari sistemi sul nu
mero d’anni che i carabinieri rimarranno al 
servizio.

Ma ripeto che in questa questione non mi ci 
addentro, ed accenno solamente al risultato sul 
quale pare che concordiamo coli’onor. Ministro 
dell’Interno, cioè che l’applicazione di questa 
legge, se darà il risultato che se ne aspetta, 
condurrà ad un aggravio di 4 milioni circa 
sulla Cassa militare.

Siccome vedo che fi onorevole Ministro fa 
qualche segno dubitativo, io non insisto sulla 
cifra, saranno 3,500,000, saranno 4,500,000, 
saranno 4,000,000 ; noi delia minoranza dichia
riamo che non ne facciamo questione di finanza 
nè di cifre: siamo disposti anzi a dare al Go
verno tutto ciò che crede necessario per mi
gliorare l’Arma dei carabinieri ed assicurarne 
fiavvenire; ma diciamo poi: giacché dobbiamo

spendere, spendiamo bene. Col vostro sistema 
spendiamo forse di più che col nostro, senza 
ottenere lo scopo.

Ecco in poche parole quale è il concetto della 
minoranza.

Col sistema della legge non si provvede al 
bisogno urgente, attuale dei carabinieri, per
chè questa leggo dà dei bendi zi a coloro che 
entreranno nei Corpo dei carabinieri al primo 
gennaio 1881, e non fa nulla, o quasi nulla, per 
coloro che sono attualmente sotto le armi.

In conseguenza, siccome dalle statistiche che 
abbiamo risulta che nel 1880 1881 ci saranno 
4000 e più carabinieri i quali domanderanno il 
loro congedo, questi carabinieri se ne andranno 
ugualmente malgrado questa legge, e fra un 
anno o due 1’ Arma dei carabinieri può essere 
grandemente turbata se non si fa qualche 
cosa per impedire che questi carabinieri se ne 
vadano.

Dunque la legge non provvede all’ urgenza, 
non provvede ai bisogno immediato.

Si è anche detto che questa legge bisogna 
votarla perchè è aspettata con grande impa
zienza dai Corpo dei carabinieri.

Ma qui io prego novamente di notare che 
contiene disposizioni tutte a benefìzio dei cara^ 
binieri futuri, e allora, domando io, perchè gli 
attuali debbono avere questa grande smania 
di veder votata questa legge?

Yi è certamente il desiderio di vedere riso
luta la questione che da tanto tempo si discute, 
ma il ritardo di questa risoluzione non può 
punto influire sulla disciplina. Che la questione 
sia decisa oggi o fra 3 o 4 mesi non altera 
nulla, tanto più che in questo frattempo la legge 
non potrebbe essere applicata nelle sue dispo
sizioni più importanti. Quindi noi siamo d’opi
nione che questo progetto non abbia carattere 
tale d’ urgenza die richieda la sua immediata 
conversione in legge, e che potendola miglio-- 
rare sarebbe cosa ottima il farlo. La nostra idea 
sarebbe di mantenere tutti i vantaggi che il, 
progetto dà ai carabinieri, ma convertire tiitba 
0 una parte della somma messa a carico dfjlla 
Cassa militare in aumento di paga ai carabi
nieri attuali, senza toccare la durata della ferma.

E qui mi permetto di fare un’osser/azione 
a beneficio del signor Ministro delle Finanze, 
che mi duole non sia presente.

La forza delle cose porterà .ad aumentare ;0
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stipendio ai carabinieri, e questo non ostante 
Ja legge della quale trattiamo, di guisa che 
dovremo aggiungere ai 3 o 4 milioni che con
cediamo oggi quello che spenderemo per l’au
mento di stipendio. Tanto varrebbe adunque, e 
sarebbe più economico, cominciare ì’aum»ento 
da oggi, senza pregiudicare le questioni future; 
e realmente la nostra proposta non pregiudica 
nulla, non pregiudica neppure la gran questione 
delle ferule, sulla quale mi riservo di dire in 
seguito qualche parola.

La nostra proposta è quella degli uomini 
prudenti, i quali vi dicono: andiamo adagio 
prima di sconvolgere una istituzione; andiamo 
per via di esperimento; avremo sempre tempo 
di ricorrere ai mezzi radicali.

Badate cosa fa la Francia. Quel gran paese 
fa di tempo in tempo delle grandi rivoluzioni; 
ma c|uando si tratta dei suoi ordinamenti am
ministrativi, procede con somma prudenza e va 
molto a rilento nell’introdurvi delle modifica
zioni. E questa non è forsud’ultima delle cause 
per le quali la Francia ha potuto più d’una 
volta far meravigliare il mondo sorgendo dalle 
sue rovine, nel periodo di pochi anni, più forte 
di prima.

In quel paese i carabinieri {les gendarmê  
credo che siano ancora ordinati oggi secondo 
le istituzioni del Consolato.

Noi in Italia siamo più speditivi, siamo poeti, 
abbiamo immaginazione: appena un’istituzione 
presenta qualche inconveniente, noi la cam
biamo, ne inventiamo un’altra.

Ma, dico, perchè invece di farne un’altra, della 
cui riuscita non siamm certi, non possiamo ten
tare di migliorare quella che abbiamo?

Ho visto anche dai documenti esistenti fra 
le voluminose carte che trattano della questione 
dei carabinieri, che vi furono alcune circostanze 
in cui si è ricorso ai soldati che avevano al
cuni anni di servizio per aumentare la forza 
dell’Arma; espediente d’un’altra forma ana.ioga 
a quella dei carabinieri aggiunti.

Ma notate che si ricorse specialmente a cpiello 
espediente quando si trattò di agire contro il 
brigantaggio. Si disse che i carabinieri di po
chi anni di servizio fecero eccellente prova.

D’accordo; ma bisogna pensare che i cara
binieri avevano da agire piuttosto come truppa 
che come agenti di pubblica sicurezza.

Soldati scelti, bene ordinati e disciplinati, 
hanno fatto meravigliosamente il loro dovere.

Ma in tempi normali noi abbiamo bisogno 
di carabinieri che acquistino esperienza, che 
acquistino tatto, che conoscano le leggi ed i 
regolamenti, e non solamente di carabinieri 
pronti a fare alle fucilate coi briganti.

Dico questo perchè non si dia troppa impor
tanza al fatto che l’Arma dei carabinieri fu altra 
volta rinforzata con soldati di pochi anni di 
servizio.

Io già prevedo che l’onor. signor Ministro 
deirinterno mi dirà: tutte le vostre ragioni 
saranno belle e buone, ma io ho il parere del 
Comitato dell’Arma.

Ma io ho tutta la stima -e tutta la conside
razione per i generali che compongono il Go
mitato dei carabinieri.

Dirò di più, che il Comitato dei carabinieri 
è composto oggi delle stesse persone colle quali 
l’ho formato io quando aveva l’onore di essere 
Ministro della Guerra ; ma si veriiìca ben so
vente il fatto che persone distintissime, le quali 
hanno da trattare un dato argomento, vi pren
dono tale affezione che lo trattano qualche volta 
senza tener conto delle attinenze che può avere 
con altri argomenti, ugualmente importanti e 
cpialche volta più importanti.

Citerò un esempio : ho visto ufficiali del Genio, 
addetti ai lavori di una piazza forte, chiedere 
continuamente denaro per la loro opera, e non 
tacitarsi alle ragioni delle risposte negative mo
tivate sulla necessità di provvedere ad altri bi
sogni, convinti che non ve n’ha alcuno siiiie- 
riore a quello pel quale insistono.

Cosi i carabinieri, i quali hanno naturalmente 
il desiderio di tenere la loro Arma al completo, 
visto ch e la  durata della ferma può essere un 
ostacolo, ne propongono la riduzione.

Ora io dico : in tutto ciò non ci è male al
cuno, anzi è un bene che le persone chiamate 
dal loro ufficio a studiare una questione spe
ciale, la studino con amore; e dobbiamo essere 
grati alle persone intelligenti e coscienziose 
che trattano con g’rande impegno gli affari di 
loro competenza. Però noi - e quando dico noi 
intendo dire i Ministri ed i membri dei Parla
mento, che non abbiamo una questione sola da 
trattare, ma dobbiamo trattarle tutte - è nostro 
dovere il far tesoro degli studi speciali, pesarli, 
analizzarli, non per seguirli ciecamente, bensì
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per dedurne quelle conclusioni che tendono al 
bene generale del paese.

Con questo progetto si modiflca la legge sulla 
leva; si modifica in questo senso, che incomin
ciamo ad abolire la cosi detta ferma perma
nente, cioè la ferma di 8 anni.

Questa abolizione può avere un riflesso sulla 
questione gravissima del reclutamento dei sot
tufficiali deiresercito, nella quale io ora non 
voglio entrare, poiché dovrei parlare a lungo, 
mentre invece desidero mantenere la promessa 
di essere breve.

Ma delia durata delle ferme si discute in tutti 
gli Siali, perchè da essa può dipendere ì’av- 
venire degli eserciti. Da noi se ne discusse mol
tissimo, e il Ministro della Guerra ha persino 
assunto f  impegno di presentare un progetto 
di legge per definire la questione.

Io non entro ora nel merito, non dico che si 
abbia da preferire una ferma di •> piuttosto che 
di 4, di 5 0 6 anni, è uua questione di tanta 
gravità che trattarla incidentalmente oggi, il 
18 luglio, col caldo che fa, mi pare molto 
difficile.

Bisognerebbe invero trattarla con tutta calma, 
con tutta la serenità d’animo senza preoccu
pazione nè di partiti nè di persone, come si 
devono trattare le questioni che hanno un’in
fluenza grandissima suiravvenire del paese e 
non pregiudicarla a proposito di una legge spe
dale.

Ma si è anche detto: badate che c’è in Eu
ropa uiìa corrente per le ferme brevi, è inutile 
voler resistere ; bisogna andare avanti ! — Ed 
io qui mi permetto di dire che questa teoria 
non mi persuade.

Le correnti conducono a buoni risultati 
quando sono dirette da menti avvedute che 
sanno regolarne la direzione, modificandola a 
tempo opportuno se accenna a vie pericolose; 
altrimenti invece di condurre Facqua sulle ruote 
che devono far agire le macchine delle ofiìcine, 
la possono gettare nelle fondamenta degli edi- 
fizi. E qui l’onorevole mio amico, l’ammiraglio 
Acton, che regge il Ministero della Guerra, 
converrà meco che, se si consigliasse ai ma
rinai di gettar il timone in mare e di abban
donarsi al vento senza preoccuparsi d’altro, 
certo l’arte del navigare sarebbe di molto sem
plificata, ma aumenterebbe anche di molto la 
statistica dei naufragi.

Fo dunque tutte le mie riserve sulla teoria 
delle correnti ; e dico anzi che F Italia non solo 
ha seguito la corrente delle ferme brevi, ma 
poi ha preso il galoppo e ha preceduto la cor
rente tanto che al giorno di oggi noi, se te
niamo conto dei servizi svariati a cui son chia
mati i soldati all’ infuori della loro istruzione, 
siamo la nazione che dedica minor tempo al
l’istruzione dei suoi soldati.

Qui mi permetto di citare poche righe della 
Relazione sul Bilancio della Guerra che non fu 
Ietta da nessuno, perchè la discussione di quel 
Bilancio non si è fatta. Nella Relazione, dopo 
essere state accennate alcune questioni sorte 
nell’altro ramo del Parlamento ci sono queste 
poche parole:

« Sopra una sola di tali questioni, quella della 
ferma, che è la più importante, vi sottoponiamo 
brevi riflessioni.

« Colla tendenza allo scetticismo delle società 
moderne, e colla prevalenza che va sempre 
più accentuandosi degli immediati interessi 
materiali sopra ogni altra considerazione, può 
divenire rara la spontaneità del sacrifizio per
sonale pel bene comune,

« Quella abnegazione, senza la quale non si 
mantengono compatti gli eserciti, che induce 
i soldati a sopportare con calma le sofferenze 
e ad esporre la vita, si dovrà forse col tempo, 
più che mai, ottenere colla disciplina, frutta 
della educazione militare.

« Se l’Italia, la meno esperimentata delle 
grandi nazioni, trascurerà questo iato della 
questione delle ferme, potrà trovarsi un giorno 
in condizioni d’inferiorità rispetto ad altre na
zioni da molto tempo militarmente e stabil
mente ordinate.

« Per queste considerazioni la Commissione è 
di parere si debba procedere con somma pru
denza nello studio delle proposte tendenti ad 
introdurre cambiamenti nelle nostre istituzioni 
militari, formandone sempre il soggetto di leggi 
speciali ».

Io non avrei osato citare queste parole scritte 
da me se esprimessero soltanto un mio pen
siero, perchè allora non significherebbero nulla ; 
ma esse esprimono F opinione della Commis
sione permanente di Finanze composta di quin
dici Senatori nominati dal Senato. Ciò prova 
almeno come persone di mente elevata, di 
grande esperienza, siano preoccupate della que
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stione della ferma; ed io le ho citate per-rin
vigorire il mio argomento^ che cioè non si può 
troncare in qualche parte la questione con una 
legge sopra un servizio speciale.,

Dirò ancora - e spero che tutti lo riconosce
ranno, e specialmente i signori Ministri - che 
questione politica qui non c’è e non ci deve 
essere. Le questioni politiche mi pare che siano 
ormai finite - e con ciò dire non tradisco alcun 
segreto della Commissione di Finanze, poiché 
credo che la splendida Relazione sui provvedi
menti finanziari del mio amico, l’onorevole Sa
racco, sia stata distribuita; - ogni questione 
politica è ora spenta. E se per avventura ci 
fosse stato qualche motivo di aggravare Bi
lanci futuri, i lontani piuttosto che i prossimi, 
oggi questa ragione non c’è più.

Alcuni anni sono, quando mi recava a Ge
nova, mia città nativa, leggeva con interesse 
una polemica vivacissima nei giornali locali 
sulla sistemazione di quel gran porto. Chi vo
leva la bocca a ponente, chi a levante, ed una 
delle due bocche, non ricordo più quale nè per 
quali motivi, divenne la bocca liberale, in con
seguenza l’altra divenne....

Senatore SARACCO. Codina.
Senatore BRUZZO .... conservatrice, anzi cle

ricale.
Fu poi scelta la bocca a levante ; non so di 

che colore sia questa decisione, ma deve essere 
eccellente, perchè presa con calma e maturità 
di giudizio.

Ora io spero che non si vorrà colorire anche 
le ferme, essendo assai meglio lasciarle in
colori.

L’onorevole Depretis ha fatto una questione 
personale dell’approvazione di questa legge.

Mi scusi, onorevole Depretis: se il Ministro 
della Guerra facesse una questione personale 
per un affare di ferme più o meno lunghe, io 
lo capirei; ma non capisco che la faccia il Mi
nistro dell’Interno. Senza dubbio egli dirà che 
non è sulle ferme che fa una Cj[uestione per
sonale, egli la fa sulla questione complessiva; 
imperocché, egli dirà, io. Ministro, avendo la 
responsabilità della sicurezza pubblica, ho bi
sogno di un istrumento atto a mantenerla.

Vedo dai cenni deU’onor. Depretis che ho 
indovinato il suo pensiero; ma noi non glielo 
neghiamo questo istrumento, vogliamo dar
glielo migliore,...

DEPRETIS, Ministro dell’ Interno. Con comodo.
Senatore BRUZZO. Glielo diamo subito.
DEPRETIS, Ministro delVInterno. Eh! via!
Senatore BRUZZO. Se facciamo ora questa op

posizione, egli è perchè siamo certi che con 
quésta legge fra un anno e mezzo si sarà in 
cattive condizioni.

Dirò di più, che io, come militare, sono in
teressatissimo alla sicurezza pubblica, perchè 
so per esperienza che ogniqualvolta si ritiene 
che i carabinieri non siano più in grado di 
mantenerla, il Ministro dell’ Interno doman
derà a quello della Guerra compagnie, batta
glioni e squadroni per mandarli in qua e 
in là.

Il Ministro della Guerra resiste più che può, 
ma finalmente è obbligato a cedere alle insi
stenze del Ministro dell’Interno e dare le truppe 
richieste, le quali vengono distolte dalla loro 
istruzione. Di modo che il difetto dei carabi
nieri indirettamente influisce sulla durata della 
ferma; non sulla durata legale, ma sulla du
rata del tempo dedicato ali’ istruzione delle 
truppe.

Vede dunque il Ministro deìi’Iuterno che può 
essere certo che io ho interesse personal
mente a migliorare le condizioni dei carabi- 
niei .

Prego poi il Ministro dell’Interno di tener 
conto di una cosa, cioè che nella Camera dei 
Deputati ha stentato a far passare questa legge 
con una debole maggioranza, e che molte per
sone, le quali si occupano di queste questioni 
tecniche, astrazione fatta da ogni questione di 
partito, non l’approvarono.

So che anche fuori del Parlamento a molli 
uomini competenti nella materia questo strappa 
alla legge sulla leva per un bisogno speciale 
non piace punto.

Tutto ciò dovrebbe fare un po’ d’impressione 
suH’animo del Ministro dell’Interno, e persua
derlo che questa non è la migliore delle leggi 
possibili, e che qualche difetto lo ha. Se que
sto difetto si potesse togliere, credo che si fa
rebbe un bene al servizio generale dello Stato.

Io non voglio più a lungo tediare il Senato. 
Dirò solo che noi della Commissione siamo di
sposti a dare al Governo il danaro che chiede 
per migliorare le condizioni dei carabinieri. Di 
più, se questa legge avesse soltanto un effetta 
temporaneo noi la voteremmo; se recasse un
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primo miglioramento alle condizioni dei cara
binieri, con probabilità di migliorarle di più m 
seguito, noi la voteremmo.

Ma non possiamo votarla perchè abbiamo la 
convinzione che faccia invece un g’ran male, e 
che gli effetti di essà saranno disastrosi.

L’onorevole Ministro dell’Interno si trincera 
nella sua responsabilità; ma in una questione 
grave, come questa, la responsabilità non è 
soltanto dei Ministri, ma anche dei membri del 
Parlamento che votano. Ora, quando questi, 
mettendo da parte qualsiasi movente politico e 
considerando la questione dal lato tecnico, sono 
convinti che, approvando quella legge, si fa 
un male al paese, come possono votarla?

Io rivolgo ancora una preghiera all’onorevole 
Ministro dell’Interno. Accetti le nostre modifi
cazioni, che, come ho già detto, consistono nel- 
l’accordare ai carabinieri tutto ciò che loro dà 
il progetto di legge, aggiungendovi un aumento 
di stipendio senza toccare la questione della 
ferma.

Cosi ci separeremo perfettamente d’ accordo, 
ciò farà bene alla salute di tutti e ci troveremo 
questo inverno con mente serena e calma a 
trattare le gravi questioni che verranno in di
scussione.

PPJSIDENTE. Il signor Senatore Caccia ha la 
parola.

Senatore GACCÌA. Ho fedto proposito che una 
parte dei mio discorso deve intendere a riba
dire in voi la convinzione di trovarci di fronte, 
lina necessità indeclinabile, àd una necessità 
assoluta, la quale c’ impone di votare c^uesta 
legge tale qual’è

Addippiù credo non sia lecito ad uomini 
politici, a legislatori, lambiccarsi la mente per 
trovare il bene possibile o il bene sperabile, 
e non accontentarsi del meglio.

Lasciamo quest’ utopia agli accademici, ed ai 
polemisti. Ai Corpi legislativi spetta il còm- 
pito di provvedere ai bisogni reali, e subito, 
anche differendo ad altro tempo l’adozione di 
provvedimenti sebbene migliori, ma di più dif
ficile attuazione.

Ora, se il carattere di una necessità assoluta 
di approvare questo progetto di legge era per 
me una evidenza, esso diventa adesso a mille 
doppi più trascendente nel sentire come il mio 
on. Collega ami cullarsi nella speranza, che 
questa legge possa andare ancora differita per

venir riproposta con dei rimedi fallaci, chù 
tali per me sono quelli che egli suggerisce. 
Certo intanto egli è che si invierebbe ad un altro 
tempo il provvedimento in esame, tempo di 
cui è incerto quanto sia la durata.

È sicuro però che l’Arma dei carabinieri 
ver-sa in infelice condizione, e che questa in
fluisce gravemente, ed in modo di vera iat
tura suU’ordine pubblico, e sulla sicurezza pub
blica.

Abbisogna dunque ricorrere ad un riparo a 
questo allarmante stato di cose, ed il riparo 
deve essere unicamente coordinato alle cause 
del male cui è intendimento di portare cura. 
E questo male è di due specie:

L’arroìamento nel Corpo dei carabinieri è 
scarso : il congedo è troppo esteso ;

Mancano le entrate; sono in sovrabbondanza 
le uscite.

Ma queste due cause, o Signori, sono alla 
loro volta l’effetto di altre cause, e mi propongo 
d e s i g n a r V e 1 e accuratamente.

Abbiamo unificati il servizio finanziario e 
rammiiiistrativo; abbiamo in una parola leggi 
le quali danno norma agli altri pubblici servizi 
in tutta Italia.

Ebbene, Signori, fra tutti questi servizi comin
cio da uno, il più conosciuto, che è quello delle 
gabelle. Esso bisogna di 14 o 15 mila uomini 
per la parte attiva di sorveglianza. Viene poi 
quello di sicurezza pubblica, ohe ne abbisogna 
poco meno di quattromila.

Gli alunni custodi carcerari, grinservienti di 
telegrafi, e delle poste, e di tanti altri pubblici 
uffici, sono da tenersi in conto.

Vengono le cento città italiane che hanno 
la loro guardia municipale, il cui numero totale 
è non minore di 10 mila nomini, e non saprei 
precisare se fosse di più.

Considerate dunque, o Signori, quante e cpiali 
carriere siano offerte alla gioventù italiana.

E c[uesto non è tutto.
Abbiamo una marina mercantile, fornita da 

numerosi piroscafi; abbiamo l’industrie tessili, 
abbiamo un accrescimento nelle colture agrarie, 
abbiamo la piaga dell’emigrazione ; e tutto 
questo, 0 Signori, non fa altro che distrarre 
l’elemento uomo giovine dal servizio politico 
militare del carabiniere, e cosi emerge una 
causa tutta estrinseca delio scemato arrola- 
mento volontario nel Corpo dei carabinieri.
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Ma havvi una causa intrinseca, e dessa pro
priamente è quell’inimico latente, che allenta 
gli arrolarnenti, e fa accettare i congedi.

II nemico le4,ente, o Signori, è la ferma di 
-otto anni ; e quando io vedo i due miei ono
revoli Colleglli, i quali, ove fosse mantenuta 
la ferma permanente, accetterebbero cpiesto 
progetto di legge nel dippiù, e senza darsi 
pensiero delle conseguenze finanziarie, perchè 
verrebbero accrescere l’importanza delia cifra 
dando un caposoldo al carabiniere, sapete cosa
10 dico adessi? Loro dico che vogliono curare
11 male che rode Fordinamento del Corpo dei ca
rabinieri con il sistema omeopatico.

Vi è una malattia nelFordinamento de’ cara.- 
binieri. È prodotta dalla ferma di otto anni; 
essi proclamano che esiste il male gravissimo, 
urgente, e lo vogliono curare mantenendo la 
ferma di otto anni, Palliativi! Non si dà riparo 
con i differimenti al disastro, che in tempo non 
lontano avverrebbe.

La ferma di otto anni sia, o Signori, da noi 
p azi enlem e n t c osa m i n aia.

■Noi, giusta i grandi principi, che sin dai 
tempi di Federico II sono stati proclamati, 
siamo obbligati a descrivere il nostro esercito, 
i nostri armamenti completare proporzionata
mente alle altre nazioni che ci sono vicine 
com-e l’Austria, la Francia, e l’Impero ger
manico.

Ebbene, Signori, quegli Stati cosa hanno 
deliberato riguardo alla ferma? Sono cose note: 
F hanno ridotta, a tre anni ; la ferma perma
nente non esiste più presso quelle tre grandi 
nazioni.

Diceva Fonorevole Collega Briizzo che noi 
andiamo al galoppo. Tutt’altro : ad introdurre 
quest’ordinarnenlo fu Fultirno lo Stato francese 
nel 1872. Ebbene, noi aspettammo il 1874, per 
proclamare il servizio militare obbligatorio! Ma 
considerate, o Signori, .che questo è desso una 
sanzione legislativa che ha un’ importanza gra
vissima sulle condizioni sociali.

Noi dobbiamo volere che tutti i nostri citta
dini siano obbligati al servizio militare. Dob
biamo volere che apportino il loro tributo alla 
patria, ma non dobbiamo trascurare di mitigare 
le conseguenze di tale obbligmtorio servizio, e 
che si appalesano sia come sospensione, sia 
come distruzione delle funzioni sociali dei §in« 
goli ciltadini.

Siano vietate le surrogazioni ; non ci siano 
più cambi; tutti militari in faccia alla legge.

Ma per il tempo strettamente necessario, ma 
quanto lo esige il novello metodo di guerreg
giare, cioè minore importanza dello qualità 
tecniche di ogni combattente, maggiore impor
tanza nello apparecchio militare, e nella istru
zione dei capi. Cosi sono apparsi affatto con
trari questi due principi, servizio obbligatorio 
generale, e ferma permanente. La loro coesi
stenza sarebbe impossibile, e che ciò sia non
10 dico io solo : lo dicono le nazioni che hanno 
adottato il servizio obbligatorio, e che hanno 
circoscritto la ferma del soldato, a non più dì 
3 anni. Ma vorrei dare un poco da pensare ai 
fautori attuali della ferma permanente, e li 
vorrei invitare a considerarne la bella prova, 
in fatti già storici effettuata.

Avevamo anche noi una ferma più lunga degli 
Austriaci; gli Austriaci Favevano più lunga dei 
Prussiani; i Francesi del pari più lunga dei 
Prussiani.

Ma questa lunghezza di ferma nel 18G6, nel 
1870 a che approdò?

I fautori della ferma permanente sono molto 
tenaci; di quelle severe lezioni, non si danno 
cura. Sono uomini tecnici, e sono difficilissimi 
di confessarsi vinti. Essi insorgono dicendo 
soltanto che colla ferma permanente avremo 
ristruzione, e lo spirito militare nel soldato.

Mercè l’istruzione sarà per davvero, e pie
namente conosciuto il maneggio delle armi. 
Perlo spirito militare, secondo i tecnici, amerà
11 soldato il Corpo armato, si riputerà parte di 
esso, ed in esso ritroverà tutti i suoi diritti, 
tutti i suoi doveri.

Ammetto che l’istruzione sia indispensabile 
nei soldato; e certam.ente una ferma di tre anni 
è esuberante per fornirla, essendoché al di là 
del primo anno F istruzione militare e mia mera 
ripetizione di maneggio d’armi, di esercitazioni.

I tecnici ci stanno alle orecchia, e ripetono 
che se ad soldato basta un solo anno per l’istru
zione militare, non bastano affatto, sono una 
miseria gli altri due anni per acquistare lo 
spirito militare.

Ma, Signori, tutto questo accennare allo spi
rito militare è im anacronismo, è davvero 
quanto sì potea volere quando il soldato era 
se.gregato dalla società cìvilej quando l’eser
cito era un Corpo chiuso.
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Ma l’esercito non è più im Corpo chiuso, 
•è Corpo aperto. E sapete quando fu aperto ? 
<|uando abbiamo proclamato il servizio militare 
obbligatorio, e, riducendo la ferma permanente 
per i soldati, abbiamo istituite le tre categorie.

Or quando apparirà il bisogno dì chiamare 
sotto le armi la seconda categoria, voi chiamerete 
dalle proprie case, voi repentinamente toglie
rete, dalle proprie abitudini, dalla società at
tuale tanti cittadini, e li mischierete neìl’eser- 
€Ìto permanente anche in sovrabbondanza.

Ed allora dov’è più lo spirito militare di al
tri tempi, dov’è più l’armata chiusa?

No ; lo spirito miliiare nei tempi in cui vi
viamo non si attinge nelle caserme, ma nella 
istruzione sociale.

Noi abbiamo proclamato l’istruzione obbliga
toria. Noi sorreggiamo gli studi elementari in 
tutta Italia. È là, nelle scuole pubbliche elemen
tari, che rItaliano attinge le nozioni ordinarie 
del sapere, e nello stesso tempo nel suo cuore 
bollente di giovani passioni, nell’amor della sua 
patria attinge il dovere di rispondere alia chia
mata militare, e sarà pronto a dimostrare al 
paese come egli è llgìio di quella nazione che 
non fu seconda a nessuno in fasti militari : che 
« rantico valor non ò ancor spento ».

Licenziatemi, o Signori, di raccogliere in po
chi postulati quello che ho discorso.

La ferma, o il servizio sotto le armi non deve 
essere più che il necessario.

Per l’ istruzione militare un anno basterebbe; 
degli altri due anni se ne ha abbastanza per 
diventare militare.

Ma qui si tratta dei carabinieri, dicono gli 
oppositori.

Cosa si è ftitto per i carabinieri?
Il carabiniere attualmente ha otto anni di 

ferma.
Credete voi, o Signori, che non avessi pro

clamato una verità quando dissi che la seconda 
causa di questa minaccia di scioglimento del 
Corpo, specialmente per i congedi, sia questa 
della fer’ma permanente ?

Ma un poco di ragionamento non guasta, e 
facciamolo come se fossimo carabinieri. Essi 
fanno parte dell’ esercito, ed in tuttt i tempii 
sono siati la più nobile parte di esso.

1 carabinieri narmo che per legge l’infan- 
terii, assoggettata ai servizio militare per la

leva, è obbligata ad una ferma di 3 anni, la 
cavalleria di 5 anni.

I carabinieri entrano volontariamente nel 
servizio militare, e svolgono le loro funzioni, 
ehi tempo di pace, e in tempo di guerra ; adem
piono inoltre un servizio che si moltiplica ad 
ogni passo, avvegnaché il carabiniere va a 
fare Tiiffiziale di polizia giudiziaria, e dipende 
dal Ministero della Giustizia.

È sotto la dipendenza del Ministero della 
Marina, per mantenere l’ordine negli arsenali; 
è sotto gii ordini del Ministero deli’Inlernoper 
la tutela della sicurezza pubblica, e per l’or
dine.

Or a fronte di si distinta sua condizione 
puossi ravvisare a lui convenire l’essere tenuto 
fuori dell’ordinamento militare?

E perchè, o Signori? Per vantaggio di loro 
stessi?...

No, ognuno è giudice del propri fatti !
Quando ved-ete che le righe dei carabinieri 

si diradano, perchè allo spirare della ferma 
vanno via, sono essi e non voi che dovete giu
dicare la cagione di questo fatto. Essi giudi
cano non vantaggiosa a loro la ferma perme- 
nente, essi non vi trovano la ragione del di
verso trattamento, e ve lo esprimono in due 
modi: non si arrolaiio - prendono il congedo.

Ma i miei Colleglli della minoranza offrireb
bero loro tutti i vantaggi della legge in discus
sione, e darebbero un soprassoldi di 33 cente
simi al giorno, ma a patto di restare i carabi
nieri sottoposti alla ferma permanente. E da 
quando si crede che l’uoipo viva solamente di 
pane? Ma opinato voi, onorevoli Colleglli, che 
questo concetto non si sia affacciato anche'ai 
carabinieri, di voler cioè che la loro ferma 
abbia ad avere un carattere militare nazionale? 
Che questa parola permanente cancellata dai 
codici militari stranieri debba rimanere presso 
di noi solo per rispetto ai carabinieri? Credete 
voi che i Corpi militari non abbiano per sè 
stessi dell’orgoglio, delle tendenze che non 
si piegano a talune vedute di utilità materiale, 
e senz’alLi‘0 si rifiutano a temperamenti non per 
la loro utilità escogitati?

Gli indugi sono impossibili ; il male va pre
sto a diventare acuto, i rilievi dell’onorevole 
mio Collega Relatore vi mostrano sotto quale 
minaccia versiamo, e la minoranza dell’ Ufficio
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Centrale nutre lusinga di andare ancora avanti 
lasciando la ferma permanente!!

Ma, buon Dio, con il modo attuale d’andare 
avanti cosa si ottiene? Si tratta di urgenza di 
provvedere al servizio normale e non ad un ser
vizio eccezionale, come, ad esempio, al brigan
taggio, dove (come ha detto il mio onorevole 
Collega) fu forza adoperare centinaia e migliaia 
di carabinieri, e con essi i carabinieri aggiunti ! 
Ma chi sono i carabinieri aggiunti? Sono dei 
soldati di leva, i quali non sono stati affatto 
interpellati se volontariamente accettano il ser
vizio nel Corpo dei carabinieri, vanno ad es
sere uniti ai carabinieri, ed in una minoranza 
che li rende più che mai soggetti,

E sapete dove sta questa gente? Nelle sta
zioni di campagna. Come veste? Con l’antica 
divisa di soldati di fanteria,

E ne volete trarre, o Signori, tutti i vantaggi, 
tutti gli effetti, tutta quella morale influenza che 
il carabiniere ha per la sua istituzione, e direi 
un poco anche per la sua divisa? Forse volete 
che tutto questo si possa conseguire con gio
vani inesperti, illetterati, che vanno a seguire 
i carabinieri veri come cani?

Ecco lo %tatu quo di quanto male, di quanto 
pericolo la sospensione della presente legge 
ci farebbe senza limite aggravare.

Ritorniamo agli aggiunti.
Che si fossero destinati gli aggiunti nelle 

stazioni di città, dove il servizio dei carabi
nieri ha il concorso di altri individui, sarebbe 
un minor male. Ma lo si è fatto nelle campa
gne, dove bastava soltanto la vista di un solo 
carabiniere per dileguare molti torbidi; e adesso 
dove maggiormente si presenta il bisogno di 
questo ascendente, si spargono, si distribui
scono 3000 circa aggiunti ai carabinieri, e 
questo profondo male costituirebbe chi sa per 
quanto altro tempo lo statu quo per aspettare 
la più completa legge!

E consideri il Senato che è imminente un 
congedo di non so quante centinaia di cara
binieri, e che al Marzo futuro lo sarà di qualche 
migliaio. E cosa si farebbe restando nello statu 
quô  Si tollererà anche questo disastro, e si 
metteranno ancora altre migliaia di aggiunti al 
fianco de’rimasti carabinieri.

Signori, non è questa la prudenza del legis
latore. Questo è non voler vedere il male, il 
fittale si avanza a forma de’cavalloni dell’ o

ceano e che ci trascinerà al naufragio fra po
chi anni.

E tutto questo per la ferma permanente, che 
non possiamo accettare che duri un solo altro 
giorno, essendoché sarebbe lo stesso che man
tenere una istituzione che va a ritroso col sen
timento pubblico. Le ferme permanenti hanno 
eminentemente questo peccato.

Noi non possiamo esser singolari in Europa, 
e voler che sia tollerata una specie di ferma 
la quale ha già fatto il suo tempo. Nè siavi chi 
faccia a fidanza con il denaro sino a sperare 
che per mezzo di un caposoldo si possa ar
rivare a vincere questa opinione, che cioè il 
carabiniere si creda meno di un -soldato di 
cavalleria, per essere tenuto per otto anni in
vece di cinque in una ferma militare!

Ma la legge attuale a voi proposta ha inteso 
provvedere al male che ho chiamato di causa 
intrinseca, e detta provvide disposizioni per 
trarre al Corpo più uomini che si può, e per 
farne uscire il meno che si può. E di palpabile 
evidenza. Ed infatti i miei onorevoli Colleghi 
ci voglion mettere pure un poco di salsa di 
danaro, un 33 centesimi al giorno, ma non la
sciano di consentire che in esso progetto vi 
sono dei veri vantaggi, profilati al doppio scopo. 
E tale è quello che, mettendo da canto tutte le 
norme, ed i regolamenti vigenti per i militari 
fa acquistare il diritto alla pensione a 20 anni 
di servizio, senza neppure il regolamento del
l’età! Ma voi sapete che non sono 20 anni da 
computare, bensì lo sono per 24, perchè la 
legge del 1850 accorda al pensionato l’aumento 
del quinto sul servizio prestato. E qui mi è d’uopo 
rivolgermi a qualcuno che disse, che onde non 
fosse inutile il vantaggio in esame, doveasi san
zionare la concessione a 20 anni della pensione 
intera. Quegli che ciò disse non pensò che a 20 
anni si avrà la pensione di 24|25, e con sei 
mesi ed un giorno di più si raggiungono i25{25? 
È evidente che il benefizio ora preparato con 
questa legge sia di tale importanza da non 
potersi disconoscere.

Si ponga mente ad un altro vantaggio a tutti 
comune, il soprassoldo ai bassi ufficiali. Infine 
alla non perdita de’ vantaggi delle rcifferme 
per sola conseguenza della perdita del grado.

Per i nuovi arrivati nel Corpo si avrà il van
taggio di 3 rafferme, le quali, mentre rappre
sentano una rendita perpetua di 360 lire, ed

JMscussimit f.
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una pensione vitalizia di 450 lire all’incirca, 
daranno all’onesto carabiniere, la capacità a 
38 anni, ottenuto il riposo, di dedicarsi ad un 
mestiere, ad un’industria, e così aumentare le 
diìe sue rendite e vedere nella già compiuta 
carriera largamente compensate le durate fa
tiche.

E ancora, o Signori, vedete un’altra delle 
cose utili che arreca questa legge, e che do
mando l’onor. mio Collega contradittore di tener 
presente.

Hawi l’obbligo pei carabinieri in tempo di 
guerra di andare con quarantacinque o cinquanta 
sezioni a fare il servizio del campo. E queste 
sezioni credo che una circolare ministeriale del 
1877 le fissi a cinque per legione.

Ma dove prender potrebbesi in tempo di 
guerra siffatto numero di carabinieri, quando 
al Ministro dell’Interno tutti i carabinieri non 
sembreranno mai bastanti per tenere l’ordine 
e la sicurezza nel paese in faccia delle con
vulsioni che arrecano gli avvenimenti guer
reschi ?

Questa legge dà il vantaggio del congedo 
illimitato.

Avete una quantità di carabinieri in tale po
sizione dopo i cinque anni di servizio. Il Mi
nistro li chiamerà, manderà questi individui 
a fare il servizio del campo, senza diminuire 
il servizio attivo dei carabinieri.

Tutti questi ed altri vantaggi ognuno può 
scorgere facilmente nella legge.

Per conseguenza io dico al Senato : ma cre
dete che il rimandare la legge nelle circostanze 
in cui ci troviamo e per il male che abbiamo 
da temere, sia una cosa prudente?

Non vi sarà chi creda che dal vostro senno 
maturo possa venire approvata una clausola 
sospensiva, una formula qualunque la quale 
non potrà condurre ad altro se non a questa 
conseguenza, di restare nello statu quo.

Diceva l’onorevole Collega che mi ha prece
duto, che voi pregiudicate la questione dell’abo
lizione della ferma permanente dei sotto ufficiali 
dell’esercito.

Io non saprei dire se la si pregiudichi o se 
è già pregiudicata cotanto, che sta sui tram
poli, e non può durare più oltre.

Ma ciò che può importare? Questa ferma 
permanente l’ayeva Intruppa, e fu levata, l’ave
vano i carabinieri ed ora si toglie, l’ hanno i

bassi ufficiali, ed ancora altri pochi mesi e 
sarà levata.

Le questioni si risolvono una appresso al
l’altra e secondo i bisogni e le necessità so
ciali.

Nè mi pare che sia meno opportuno il mo
mento 0  sia meno competente il Senato per 
dar fine alla ferma permanente dei carabinieri. 
Anzi, diciamolo francamente, le questioni mili
tari portate innanzi al Parlamento sono nel 
dominio di tutti i componenti di esso^ e quindi, 
una volta venuta la questione, ciascuno ha il 
diritto di vederla risolvere, o di credere di po
terla risolvere senza aspettare la legge speciale 
da venire.

Cosi io credo che si debba prendere una ri
soluzione ora per la ferma dei carabinieri per
chè dessa è un anacronismo: e l’anacronismo 
non si può mantenere in danno di una istitu
zione tutta informata alle odierne dottrine so
ciali....

Senatore BRTIZZO. Domando la parola per un 
fatto personale.

Senatore CACCÌA. È un anacronismo, ripeto, 
che non deve per altro tempo mantenersi in 
danno di una istituzione militare. La riduzione 
del servizio del carabiniere s’impone come ne
cessità sociale, e come necessità militare.

Vorrei ancora maggiormente diffondermi, "o 
Signori, su questa questione, specialmente della 
ferma, avvegnaché ho inteso il mio Collega 
domandare la parola per un fatto personale.

Ma quanto ho detto parmi che basti, salvo 
a poterlo sviluppare nella discussione degli ar
ticoli. E finisco, e concludo pregando il Senato, 
che senza alcuna proroga, ubbidendo alla legge 
di necessità, ed accogliendosi in questo pro
getto il meglio che si possa fare, il voti tale 
quale è stato presentato dai Ministri della 
Guerra e dell’Interno.

PRESIDENTE. Hanno chiesto di parlare i signori 
Senatori Corte e Bruzzo. Do la parola al signor 
Senatore Bruzzo per svolgere il suo fatto per
sonale.

Senatore BREZZO. Il mio fatto personale è sem
plice. L’on. Caccia fini il suo discorso dicendo 
che le questioni militari sono di competenza di 
tutti, e che non sono solamente di competenza 
dei tecnici.

Spero che il Senato non crederà che m vo
glia imporre la mia opinione. Io credo che le



Atti Parlamentari 363 Senato del Pegno

SESSIONE DEL 1880 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 18 LUGLIO 1880

quistioni militari che hanno importanza gravis
sima, come quella della durata del servizio, de
vono essere discusse con calma e ponderatezza, 
ed ho citato il parere della Commissione per
manente di Finanze specialmente perchè in essa 
di militari non ci sono che io.

Dico che la questione della ferma è questione 
sociale e non unicamente militare, ma occorre 
che sia discussa e trattata con tutta la calma 
possibile; e dirò di più, che il discorso del- 
Tonor. Caccia non fece che confermarmi nella 
mia opinione; poiché colle cose che ha dette 
ha mostrato quanto l’argomento sia importante.

PRESIDENTE. L’onor. Senatore Corte ha facoltà 
di parlare.

Senatore CORTE. Cercherò di essere breve per 
quanto è possibile.

L’onorevole Senatore Bruzzo ha nel suo di
scorso toccata la questione della ferma. Io non 
entrerò in questo argomento,|inquantochè mi 
pare che esso sia estraneo al soggetto che stiamo 
ora trattando.

Dirò semplicemente che sulla questione della 
ferma ho delle idea mie molto recise, molto as
solute. Io sono convinto che la questione della 
ferma che si dovrebbe, dicesi, trattare in av
venire, non si tratterà più, perchè essa è già 
stata risolta nella società moderna. La que
stione della ferma lunga è diventata una im
possibilità ; si parlerà ancora di ferma, per due 
0  tre anni la ferma lunga sarà ancora una que
stione accademica; fra dieci anni essa sarà di
ventata una questione archeologica, e non se 
ne parlerà oltre.

Questa questione è estranea a ciò che trat
tiamo noi. Si è detto: « I carabinieri debbono 
avere otto anni di servizio ». Risponderò con 
un’interrogazione. Potete voi aver carabinieri 
con otto anni di servizio? L’esperienza mostra 
che non è possibile. Allora bisogna contentarci 
di averne colla ferma di cinque anni.

Immaginatevi di essere innanzi ad un centi
naio di reclute in Consiglio di leva. Offrite una 
ferma di ordinanza di otto anni per entrare nei 
carabinieri; offrite anche quei famosi 33 cen
tesimi al giorno di alta paga, che si vogliono 
mettere innanzi, e allora voi vedrete che forse 
tutte e cento le reclute, pensandoci bene, vi di
ranno : la ferma di otto anni non la vogliamo 
prendere, perchè questa fermaci lega troppo;

se nel corso degli otto anni vogliamo prendere 
moglie, non lo possiamo.

Esse diranno ancora: se dobbiamofprendere la 
ferma di otto anni, vogliamo almeno avere la 
soddisfazione di fare una carriera. Se noi pren
diamo la ferma di otto anni nell’esercito, in 
luogo di prenderla nei carabinieri, per poco che 
siamo forniti d’intelligenza e di coltura, abbiamo 
la possibilità di diventare perfino sottotenenti ; 
mentre colla ferma di otto anni nei carabinieri 
possiamo diventarejtutto alfpiù vicebrigadieri.

Basta guardare la proporzione in cui stanno 
i sotto ufficiali agli officiali rnell’esercito e nel 
Corpo carabinieri, per riconoscere subito il 
valore di questo ragionamento.

Il Corpo dei carabinieri ha circa 4500 gra
duati, e non vi sono che 1 2 2  sottotenenti.

Dunque per 122 posti di sottotenente con
corrono 4500 persone. È la proporzione di 1 a 90.

Nell’esercitof invece la proporzione è di uno 
a tre e mezzo. Cosi è naturale che la recluta 
preferirà di prendere una ferma di otto anni 
nell’esercito, dove ha speranza di raggiungere 
il grado di ufficiale, che non nei carabinieri, 
dove non ha che la probabilità di diventare 
vicebrigadiere soltanto ; e ciò dopo un servizio 
più duro e una disciplina più severa.

DÌ questo argomento mi sono occupato non 
solo da adesso, ma da molti anni. Mi sono 
sempre informato dagli ufficiali dei carabinieri 
quale fosse la principale ragione per cui i loro 
dipendenti volevano prendere il congedo.

In generale ci era di mezzo la donna; essi, 
cioè, volevano prender moglie; in conseguenza 
una grande riluttanza a contrarre un impegno 
che impediva loro di ammogliarsi. Questo è un 
fatto non semplicemente nostro, m a’comune 
ad altri paesi, con la differenza che noi abbiamo 
conservato al nostro^carabiniere’̂ tutto intiero 
il suo carattere militare, e per conseguenza gli 
abbiamo vietato di prender moglie.

Negli altri paesi invece gli hanno dato un 
carattere più civile, ne hanno fatto quasi piut
tosto un impiegato che un militare, chè, come 
il Senato saprà, i gendarmi francesi possono 
prender' moglie con grandissima facilità. Que
sta legge risolve tale problema perfettamente.

La recluta cui si chiede in quale Corpo vo
glia servire, risponderà : in fanteria ci sto tre 
^niihiDia mi possono mandare in cavalleria, ed 
andando in cavalleria^ne debbo fare cinque j mi
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si offre per contro di andare nei carabinieri ; in 
questo Corpo si sta meglio, sì ha nna paga 
migliore e si deve servire egualmente per 
cinque anni; dopo cinque anni, se per caso 
voglio ammogliarmi, vado via e posso farlo ; 
se voglio continuare per tre anni prendo la 
rafferma, e quando avrò otto anni di servizio 
intascherò 2200 o 2300 lire, andrò a casa e 
prenderò moglie. Ma siccome sono giovane e 
non ho che 26 o 27 anni, posso provarmi 
a prendere un’altra rafferma ed a 29 anni potrò 
andarmene a casa e metter su famiglia allora, 
se mi talenta.

Questo invero è il grandissimo incentivo che 
indurrà ad entrare nel Corpo dei carabinieri.

Dirò di più: io ho il convincimento che, se 
questa legge non desse i risultati che il Mini
stero se ne aspetta e che io credo darà, allora 
bisognerà pensare ad una riforma molto più 
radicale, bisognerà cioè studiare se è possibile 
di continuare ad avere un Corpo militare con 
tutti i vincoli delle esigenze militari che faccia 
il servizio di pubblica sicurezza.

E sono persuaso che se si insistesse nelle 
idee che ho sentito manifestare dal mio amico, 
generale Bruzzo, e si volesse conservare la ferma 
di otto anni, verrebbe il giorno in cui si do
vrebbe pensare ad organizzare una polizia ci
vile, perchè la polizia dei carabinieri non si po
trebbe mantenere.

Qui non si tratta di correr dietro all’assoluto 
in nessun senso. Questi carabinieri di 5 anni, 
di cui la metà seguiterà a servire 3 anni di più, 
ed un terzo altri 3 anni ancora, avranno tutte 
quelle condizioni di fermezza, di moralità, di 
disciplina militare, che si richiedono in un Corpo 
siffatto.

D’altra parte la facilità con cui questi indi
vidui, quando proprio lo desiderino, potranno 
ritornare alla vita civile, ferà si, che vi sarà 
un numero molto maggiore di persone che al
l’atto del loro assento di leva si lasceranno 
indurre ad entrare nel Corpo dei carabinieri, 
al quale Corpo poi questa legge (me lo com 
senta l’onorevole generale Bruzzo) non concede 
vantaggi per quelli soltanto che vi entreranno.

L’articolo 7 accenna ai vantaggi di quelli che 
prenderanno la ferma dal ì° gennaio 1880 in 
poi ; ma gli altri vantaggi sono estesi a tutti 
gli altri carabinieri. Laonde ne è vantaggiato 
il Corpo in tutti i suoi componenti attuali ; ne

sono vantaggiati anche gli ufficiali, poiché ci 
è un articolo che provvede meglio e più giu
stamente alla loro promozione.

La facilità poi di avere gli uomini è certa
mente molto maggiore di quello che era prima ; 
anzi direi che c’è la certezza con questa legge 
di averne un numero assai maggiore di quanto 
si aveva. Non vi ha dubbio poi che con la ro
tazione che si farà, questi carabinieri, anche 
presi per 5 anni, potranno soddisfare a tutte 
le condizioni di disciplina e d’ istruzione mi
litare che sono richieste.

Si tenga conto finalmente dei bisogni ecce
zionali in cui versa l’Italia, di avere molti ca
rabinieri, e ne verrà per conclusione che que
sta è la miglior legge che si possa avere, in 
quanto che è una legge che vi darà il numero 
di carabinieri di cui avete bisogno, e ve li 
darà di una qualità sufficiente per adempire 
bene per l’avvenire, come hanno adempito stu
pendamente finora, ai loro doveri.

Non ho altro da aggiungere.
Senatore GADDA, Relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA, Relatore. Le cose dette dal- 

l’on. Senatore Caccia e dall’on. Senatore Corte, 
hanno reso la parte del Relatore ben facile e 
lieve. Tuttavia io voglio fare una preghiera al 
Senato: voglio pregarlo a considerare che il 
fatto principale su cui questo progetto di legge 
riposa, fu anche dal nostro oppositore, Ton. Col
lega Bruzzo, ammesso ; cioè esso pure riconobbe 
che i carabinieri non vogliono arrolarsi per 
il fatto che la leva per loro è troppo lunga a 
fronte della leva per l’esercito. La divergenza 
nostra è nel rimedio che si crede di proporre. 
L’enunciazione di questo fatto basta per sè a 
giustificare la presentazione del presente pro
getto di legge.

Il rimedio proposto dagli oppositori non è, 
a mio avviso, attendibile. Non ne esporrò le 
ragioni, perchè vennero già esposte dai miei 
onorevoli preopinanti, e perchè mi preme che 
il Senato non creda che questo progetto di 
legge abbia il grave difetto di pregiudicare la 
questione della ferma.

A quello che l’onorevole collega Corte ha 
detto, io aggiungerò, parlando meno militar
mente, alcune osservazioni che, spero, il Se
nato vorrà accettare.

Noi, con questo progetto di legge, riducendo
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la ferma degli anni di servizio da 8  a 5 anni, 
non pregiudichiamo la questione della ferma, 
ma subiamo invece le conseguenze deila ferma 
militare, quale è attualmente.

Io, in verità, quasi non arrivo a compren
dere l’obiezione del collega Bruzzo. Infatti è 
l’organico militare che ha ridotto la sua ferma, 
e noi siamo forzati da questo fatto a diminuire 
quella dei carabinieri. Mentre vogliamo far ciò, 
pretendete arrestarci gridando : « Non pregiu
dicate le ferma! » È una dura necessità che ci 
imponete, e poi ci fate colpa di subirla?

Io prego il Senato a voler considerar bene 
questa situazione onde giudicarla spassionata
mente e non lasciarsi atterrire dalle grandi frasi. 
No, la questione della ferma non è pregiudicata 
da noi.

Molte persone competenti hanno osservato 
che, quando la ferma è diminuita, non si po
trebbe rialzarla^ e sotto questo riguardo avreb
bero dubbio ad accettare il progetto.

Secondo me, non è possibile che questo caso 
si presenti, e, se anche si presentasse, quale 
ne potrà essere la conseguenza ?

Quella che noi rialzeremo la ferma dei cara
binieri, se verrà rialzata la ferma militare.

Coi carabinieri non possiamo che seguire le 
leggi militari.

Non è giusto, e non è possibile conservare 
il Corpo dei carabinieri come un Corpo mili
tare, e nello stesso tempo non volere che ab
biano a subirne le conseguenze imponendo loro 
oneri militari troppo diversi.

Prego quindi il Senato a voler ben conside
rare che dal momento che occorre un rimedio 
urgente, è forza accettare la proposta riduzione 
della ferma.

Sostituire a questo l’aumento della paga do
vuta ai carabinieri, 120 o anche 150 lire al
l’anno di più, non è un rimedio.

Non si raggiunge lo scopo di arrolare cara
binieri nuovi e di trattenere gli uscenti.

Non troverete mai un carabiniere che voglia 
acconsentire per questo prezzo ad assumere im
pegni di tre anni di più.

Io credo quindi che non possa il Senato ac
cettare la proposta che viene fatta dalla op
posizione sollevata dal mio onorevole Collega, 
che è del resto tanto competente in materia 
militare.

Ma io non voglio entrare in maggiori detta

gli per dimostrare ciò che mi pare già evidente, 
e che l’onorev. Corte ha già molto largamente 
chiarito in tutti i dettagli che questa questione 
può presentare. E se alcuno avesse ancora un 
dubbio, lo prego a considerare che abbiamo 
una situazione di fatto che ci impedisce di fare 
esperimenti dilatori, perchè noi non possiamo 
differire a prendere un provvedimento.

Ora, il rimedio che ci venne proposto dalla 
minoranza della Commissione è un rimedio che 
ci obbligherebbe a ritardare, mentre io credo 
che se noi avessimo ad interrogare tutte le 
persone che hanno la responsabilità della pub
blica sicurezza, nessuno ci farebbe animo ad 
affrontare una dilazione ed a sperimentare un 
sistema che manderebbe per lo meno all’anno 
venturo il provvedimento.

Noi abbiamo urgenza di provvedere, e che 
il progetto proposto presenti dei provvedimenti 
immediati, credo che ciascuno di voi lo avrà 
rilevato.

Io quindi spero che il Senato vorrà onorare 
del proprio voto questo progetto di legge, si
curo di rendere un grande servizio alla pubblica 
sicurezza.

Non lasciamoci sedurre dal desiderio dell’ot
timo, non lasciamoci spaventare dalle questioni 
militari che vi si sono introdotte. Noi non dob
biamo vedere qui che un provvedimento di 
pubblica sicurezza e subirete conseguenze del
l’ordinamento militare.

Io non parlerò più della ferma.
È una questione che teoricamente non è di 

mia competenza, poi d’altra parte è assoluta- 
mente fuori di luogo.

Quindi non aggiungo altra considerazione 
perchè i miei onorevoli Colleghi che hanno so
stenuto il progetto hanno già detto tutto quello 
che più importa a favore della fatta proposta.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole signor 
Senatore Mezzacapo.

Senatore MEZZACAPO. Io non avevo punto in
tenzione di prendere la parola; ma dopo ciò 
che ho udito, credo necessario dire qualche 
cosa per dissipare alcuni dubbi.

Lo scopo principale di questa legge non è 
che il reclutamento dei carabinieri.

Si pone per base che il reclutamento dei ca
rabinieri sia andato scadendo principalmente, 
anzi quasi esclusivamente, per la diminuita 
ferma dell’armata in generale.
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Io credo che chi esaminasse bene quéste 
questioni e potesse entrare in tutti i particolari 
vedrebbe che la causa principale non è affatto 
questa.

Avendo io comandato diverse volte divisioni 
territoriali e Corpi d’armata, ho avuto occasione 
di vedere come, in particolare pei sotto ufficiali, 
la causa principale perchè si disgustano e 
vanno via è che la loro posizione non è bene 
definita, non si sa precisamente ciò che da essa 
si attende e quali siano le relazioni che i ca
rabinieri hanno colle autorità civili, quali siano 
i doveri, quali le dipendenze.

Da ciò nascono incertezze nel servizio. Spesso 
il carabiniere si trova in condizioni di essere 
punito mentre ha fatto le cose a dovere; molte 
volte, per averlo fatto allo stesso modo, si trova 
lodato.

Questa incertezza che nasce non da cattiva 
volontà, ma dal non essere ben ordinata tutta 
la parte che riguarda l’organizzazione della 
pubblica sicurezza, è una delle cause principali 
perchè i carabinieri si disgustano.

Seconda causa, anche importantissima, è 
questa: i carabinieri sono organizzati militar
mente, perchè ciò è una garanzia per il buon 
servizio; è una condizione utilissima, confer
mata dalla favorevole esperienza di molti anni; 
ma non è Arma militare, è Arma politica. Ep- 
però la condizione dei carabiniri non deve es
sere considerata in relazione alla truppa, ma in
vece a quella di tutte le altre corporazioni di 
pubblica sicurezza che vi hanno relazione. 
Quindi, se dei carabinieri se ne fa la chiave 
della vòlta, quella su cui maggiormente si basa 
il buon servizio della pubblica sicurezza, è ne
cessario che i carabinieri siano messi in con
dizione migliore di tutte le altre classi che con
corrono in questo importante servizio ; invece 
i carabinieri sono in una condizione inferiore.

Infatti si vedono carabinieri uscire dal ser
vizio per andare sott’ufflciali delle guardie di 
pubblica sicurezza, nelle guardie di finanza ed 
altri Corpi armati. Per provare la verità del 
trattamento inferiore che si fa ai carabinieri 
basterà il fatto seguente. In questi ultimi giorni 
è stato distribuito un progetto di riordinamento 
delle guardie di finanza. Ivi si legge che le 
guardie di finanza dopo 15 anni di servizio 
hanno diritto al minimo della pensione, e dopo 
trenta al massimo, mentre i carabinieri avranno

diritto a venti venticinquesimi del minimo dopo 
venti anni, e a quarant’anni il massimo.

Ed aggiungi che la quota minima e la mas
sima per le guardie di finanza è superiore alle 
corrispettive assegnate ai carabinieri. L’assegno 
alle guardie finanziare è molto maggiore di 
quello dei carabinieri, e questi dovranno fare 
due 0  tre arrolamenti prima di arrivare a quello 
che hanno subito le guardie daziarie di prima 
classe.

Ora appunto la posizione che si fa ai cara
binieri, sia materiale sia morale, costituisce la 
causa vera del deperimento di quel Corpo; di 
guisa che non si può dire, che tutto dipenda 
dalla ferma di otto anni, e neanche principal
mente. La sua influenza è poca cosa, se lo èl

Sulla diminuzione della ferma dei carabinieri 
si dirà questo e quello, ma le speranze di fare 
un grande reclutamento per effetto di averla 
diminuita io credo che siano illusorie.

Si dice : quando l’uomo di leva si trovi nel 
caso di entrare in cavalleria sceglierà di essere 
carabiniere; ciò sarebbe vero se i carabinieri 
fossero arrolati imperativamente come i sol
dati di cavalleria; ma il ragionamento non può 
reggere quando l’arrolarsi fra i carabinieri è 
rimesso puramente alla scielta personale della 
recluta, cioè è volontario. Vi ha quindi una diffe
renza essenzialissima tra l’uno e l’altro.

I carabinieri sono volontari, ed invece i sol
dati sono forzati ad entrare o nella fanteria o 
nella cavalleria.

Ebbene, chiunque è stato in un Consiglio di 
leva sa che in cavalleria non ci sono inscritti 
che chiedano di andarvi, tutti fanno il possi
bile per sfuggire di essere ammessi in quel- 
l’Arma, per la differenza tra i 3  e 5 anni di 
servizio. Da quelli che sono già arrolati in 
cavalleria i carabinieri non potranno cavare 
nessun frutto, perchè, tolti pochissimi che sono 
nei quattro reggimenti di lancieri gravi, tutti 
gli altri sono per lo più gente di piccola statura, 
anzi è stabilito che non siano molto grandi, per 
non aggravar di peso i cavalli.

Quindi tra questa gente non potrà reclutarsi 
i carabinieri, e pure sarebbe l’unica classe che, 
facendo e dovendo fare 5 anni, preferirebbe di 
fare il carabiniere invece di fare il soldato. D’al
tronde siccome il reclutamento dei carabinieri 
è diretto, non potete farlo passare attraverso 
alla cavalleria. Quando il Corpo dei carabi
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nieri può sperare di avere inscritti che prefe
riscano di servire neli’Arma anziché in cavalle
ria? Quando Farrolamento in cavalleria è fatto. 
Il 'che avviene sul finire della leva, cioè quando 
il personale non ancora assegnato è molto ri
stretto, e la cavalleria troverà difficoltà a rim
piazzare con individui adatti alFArma gli uo
mini che le verrebbero a mancare.

Quindi a me pare che, malgrado quel che si 
dice, vi sia eguale difficoltà di reclutamento per 
i carabinieri, tanto se la durata di servizio è 
di 5  anni, quanto se è di 8 .

Però dico che se anche, come certe volte av
viene per le cose nuove le quali, facendo a tutta 
prima una certa impressione, facilitano nel 
primo momento lo scopo cui mirano, si giun
gerà ad ottenere qualche centinaio di più di ar- 
rolati per i carabinieri, si sarà sempre lon
tani dal colmare il vuoto. E questo insufficiente 
aumento del primo anno andrà perduto nei se
guenti, quando calmata la prima impressione 
si sarà meglio valutata la realtà della cosa.

E però il reclutamento dei carabinieri, riguardo 
al numero, resterà nelle medesime infelici con
dizioni di oggi, sino a che i congedamenti ca
dranno ancora sui i vecchi carabinieri di otto 
anni di ferma; ma quando da qui a cinque anni 
verranno congedati quelli di cinque, lo stato 
delie cose peggiorerà di molto.

Non ho qui presenti i dati esatti della de
ficienza media annuale del reclutamento del
l’Arma, ma credo che sia tra sei e settecento 
di quanto occorrerebbe per rimpiazzare i con
gedati.

Orbene, anche se da questa riduzione di 
ferma si ottenessero due o trecento carabinieri 
di più (ciò che, come ho detto, non credo si 
verificherà con sicurezza il primo anno, e mai 
permanentemente nei seguenti), resterebbe sem
pre scoverta la parte maggiore dell’attuale 
deficienza annuale, più il cumulo delle defi
cienze degli anni precedenti.

Come vedono, anche volendo essere larghi 
nel valutare favorevolmente i risultati di cele
sta diminuzione di ferma, il risultato è pres
soché nullo.

Che sarà poi allorché le perdite annuali (quando 
da qui a cinque' anni comincierà il congeda
mento degli arrolati con la nuova ferma) di
venteranno molto maggiori?

Con otto anni di servizio, ogni anno il con

gedamento cade sull’attivo delle forze del Corpo 
cioè su 2500 uomini ; quando il servizio è ridotto 
a 5 anni, il congedamento annuale dovrà cadere 
su i 4000 uomini.

Vedano adunque come da qui a pochi anni 
si sarà perduto molto più che guadagnato per 
numero, malgrado che si sia cercato di otte
nere questo risultato a scapito della qualità.

In quanto alia questione di opportunità, o 
questione urgente, che si dice deve andare in
nanzi ad ogni altra per il pericolo che vi è 
nel ritardo a provvedere, io crederei di tenerne 
conto se effettivamente questa legge desse un 
risultato almeno nel reclutamento; ma poiché 
essa non raggiunge lo scopo che si prefigge, 
il parlare di opportunità non ha senso.

D’altra parte credo che non vi sia nessun 
pericolo andar avanti per poco tempo ancora 
coll’attuale sistema, tanto più che non saprei 
per qual ragione il congedamento di quest’anno 
debba essere di tanto maggiore dei precedenti. 
Ogni anno i congedamenti differiscono di poco, 
la perdita maggiore nella deficienza totale del 
Corpo non sarà che di 5 o 600 uomini in meno 
che si reclutano. Ora, se in oggi si è potuto 
provvedere a questa deficienza, non so perchè 
non lo si possa ancora per alcuni mesi cogli 
stessi mezzi, e fare intanto una legge buona e 
non nel modo che si è fatta la presente che 
credo più dannosa, nella sua essenza, che utile 
al Corpo dei carabinieri. Difatti, per rimediare 
all’insufficienza dei carabinieri si è cercato 
sempre di sopperire cogli aggiunti. Si è detto 
che il carabiniere aggiunto fa un cattivo ser
vizio, e lo credo; ma malgrado ciò vedo nel
l’ordinamento e nelle tabelle dei carabinieri 
che ciò che era accidentale, si fa diventare 
permanente. Si aggiungono 600 carabinieri ag
giunti permanentemente, i quali si dice che 
servono per quel movimento più o meno sen
sibile che vi può essere per le stazioni, di ag
giungerne cioè qualcuno di più, o accrescere 
qualche stazione provvisoria, sempre però even- 
tual mente. Ma quando si sente, come ho sentito 
io, da tutte le parti, che perchè il servizio dei 
carabinieri andasse bene bisognerebbe che fos
sero tra i ventitré o ventiquattro mila, diviene 
evidente che il servizio dei 600 carabinieri ag
giunti diventerà permanente.

Ora, se possono questi carabinieri aggiunti 
diventare permanenti, non so perchè per po
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chi mesi non si possa provvedere più larga
mente con essi per aver tempo di fare una 
nuova legge.

Se questa legge si riducesse solamente a po
che disposizioni io non avrei nulla a dire.

Per esempio, l’articolo il quale riguarda il 
caposoldo dei sotto ufficiali, per me, non solo 
è utile, ma è un atto di giustizia, perchè ne 
godono tutti i sotto ufficiali dell’esercito e fi
nora si era negato ai soli carabinieri.

Accrescere da due a tre anni le rafferme che 
un carabiniere può contrarre, non può recare 
danno ; è un vantaggio per essi, è cosa dun
que accettabile.

L’altra disposizione che accorda il diritto al 
ritiro dopo 2 0  anni di servizio con 20t25 del 
minimo è vantaggioso per i carabinieri, e non 
pregiudica nulla; è quindi, per me, anch’essa 
accettabile.

Però perderemo molti vecchi marescialli e 
molti brigadieri perchè ve ne è una certa quan
tità che hanno 2 0  e più anni di servizio.

Posso assicurare che ho sentito io stesso 
che molti di loro aspettano il momento che 
questa legge sia promulgata per domandare 
il ritiro.

Quindi per primo resultato avremo la per
dita di una parte migliore del Corpo che sono 
i sotto ufficiali.

Ciò dimostra che se si guarda principal
mente al momento immediato, cotesta dispo
sizione, giusta ed utile per l’avvenire, in oggi 
riuscirà meno che vantaggiosa al Corpo.

Questo mi richiama un’altra idea. Si crede 
che una delle cose atte a mantenere nel Corpo 
principalmente i sotto ufficiali sia la parte mag
giore che si faccia loro nelle promozioni ad 
ufficiale.

Io credo che questo sia un errore, perchè 
conosco perfettamente che c’ è una quantità di 
marescialli e brigadieri che hanno rinunciato a 
passare ufficiali perchè si trovavano meglio 
nella condizione in cui erano ; e questo pos
sono attestarlo quei Signori che hanno rap
porti col Corpo dei carabinieri.

Nel mio dire ho trascurato molte cose; mi 
scuseranno, giacché ho dovuto parlare li per 
li senz’essere affatto preparato; però da quanto 
ho detto parmi si rilevi che questa legge in
vece di un bene sarà un male per i carabi
nieri, e non passerà ̂ molto che ce ne accorge

remo; e per conseguenza io con rincrescimento 
dichiaro che darò un voto contrario alla pre
sente legge.

DEPRETIS, Ministro delV Interno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Ministro dell Interno. Farò qual

che osservazione io pure, perchè mi ci credo 
tenuto dopo le cose dette dall’onor. generale 
Mezzacapo, ed anche per soggiungere qualche 
riflessione sopra alcuni punti toccati dall’ono
revole Senatore Bruzzo.

10 debbo entrare in un campo che non è il 
mio. Checché si dica, il Corpo dei carabinieri 
fa parte dell’esercito, e quindi la competenza su 
tutte le questioni intorno al suo ordinamento 
è principalmente devoluta al Ministro della 
guerra.

È ben vero che il Corpo dei carabinieri ha 
delle attinenze e dei legami importantissimi 
coll’autorità civile ; anzi non esito a dichiarare 
come Ministro dell’Interno, che considero il Corpo 
dei carabinieri, cosi come è costituito, colle sue 
attribuzioni, col suo prestigio, colla memoria dei 
servizi che ha reso al paese, come una delle 
principali garanzie pel mantenimento della pace 
pubblica.

11 Senato comprenderà quindi se al Ministro 
dell’Interno stia a cuore che cotesta garanzia 
non gli venga menomata.

L’onor. Senatore Bruzzo ha detto che bisogna 
andare adagio nel toccare un’istituzione mi
litare come quella dei carabinieri ; che bisogna 
evitare con grande studio il pericolo di scon
volgerla.

Per verità io credo che, allo stato attuale 
delle cose, l’istituzione dei carabinieri, se an
cora non è sconvolta, è già vicina ad esserlo.

Già da parecchi anni dura uno stato di cose 
pel quale il 15 0{0 del Corpo dei carabinieri 
è rappresentato da uomini i quali non sono 
carabinieri e non hanno nè le qualità regola
mentari, nè le qualità tecniche, nè le qualità 
legali, che sono pure necessarie per chi deve 
formare parte di questo Corpo.

Sono 3000 i carabinieri aggiunti, sopra una 
forza complessiva di 2 0 , 0 0 0  uomini, compreso 
gli allievi; si ha cosi il 15 OiO del Corpo co
stituito da non valori. Ciò non vuol dire che 
i carabinieri aggiunti non siano buoni soldati 
ed eccellenti giovani, ma non hanno le qualità
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che si richieggono pei carabinieri. Cotesta è 
mia condizione di cose anormale 5 ed è perciò 
che io dico che se ancora non siamo nello scon
volgimento, siamo sulla strada per arrivarci, e 
ci arriveremo fra breve se subito non si prov
vede.

‘Ma vi ha di più. Per circostanze delle quali 
credo inutile indagare l’origine, noi siamo pros
simi al compimento inevitabile di fatti che ren
derebbero la situazione molto più grave; questi 
fatti sono indicati nella relazione dell’Ufficio 
Centrale, ma è bene che io pure li ricordi.

Al Corpo, cosi com’è, mancano oggidì 642 
uomini ; terminano la ferma nel corrente anno 
884 uomini ; nei primi mesi del 1881 termine
ranno la ferma altri 4200.

È nota la ragione per la quale nei primi 
mesi del 1881 termina la ferma di un numero 
di carabinieri così grande, e tanto sproporzio
nato alla forza totale dei Corpo ; gli è perchè 
in uno degli anni precedenti il reclutamento 
fu sproporzionatamente forte.

Conviene tener conto di alcune altre perdite 
inevitabili come pure dei carabinieri aggiunti, 
che in numero di 2650 finiranno la ferma; in 
tutto, le perdite prossime ascendono a 8726 
uomini.

Ora io domando al Senato: come si troverà 
il Ministro deU’Interno, quando questi avveni
menti si saranno compiuti? Che dovrà dire, che 
dovrà fare se non si adottasse quel rimedio, 
quel provvedimento che si reputa il più sicuro 
dagli uomini che egli crede i più competenti?

Signori, il mondo oggi è specialista. Or bene, 
tutti gli ufficiali superiori dei carabinieri, col 
Comitato alla testa, mi dicono che il rimedio 
al male è quello che si contiene in questo pro
getto di legge. E mi permetta l’onor. Generale 
Bruzzo un’osservazione in risposta a ciò che 
egli ha detto intorno a certe tendenze degli 
uomini speciali che si occupano, talvolta con 
troppo amore, di ciò che più davvicino li inte
ressa e forma oggetto delle loro cure e dei loro 
prediletti studi.

Si è citato l’esempio degli ufficiali del Genia, 
i quali non sono mai contenti delle difese co
struite e sempre si fanno a domandare nuove 
spese per perfezionare le opere fortilizie a loro 
affidate.

Ma il progetto di legge ntìn fu opera soltanto

del Comitato dei carabinieri; è stato principal
mente elaborato dal Ministero della Guerra.

Il primo progetto fu presentato dal Generale 
Mazè De La Roche; il secondo dal suo succes
sore il Generale Bonelli.

Si metta nei panni del Ministro dell’Interno, 
on. Bruzzo; a chi deve egli credere? Senza en
trar in questioni tecniche, che non sono di mia 
competenza, osserverò soltanto che tutti gli 
uomini tecnici dicono : ecco, signor Ministro, il 
rimedio; e due Ministri della Guerra concordano 
in queste stesse proposte.

Nell’altro ramo del Parlamento si fece su que
sto progetto una lunga discussione, di cui quella 
che ora si fa qui non è che un breve com pendio, 
perchè duora ben poche cose nuove ho sentite, 
se pure la memoria 0  il mio debole intendi
mento non m’ingannano. La Camera ha votato 
per ben due volte il progetto. Pensino dunque 
un pò, on. Senatori, in quale situazione si trove
rebbe il Ministro dell’Interno, il quale vede 
davanti a sè un male vero, reale, e già infi
nite volte ricordato dalle popolazioni, se il prov
vedimento salutare fosse loro negato.

Noi abbiamo adesso 2597 stazioni definitive 
di carabinieri; se ne domandano altre trecento 
almeno, come il minimum dei bisogni, e le si 
domandano con la più viva insistenza.

Queste domande sono appoggiate da persone 
autorevolissime, da membri del Parlamento, si 
intende nell’interesse dei loro elettori, dai sin- 
daci, dai prefetti ; insomma il bisogno è ur
gente e incontestabile.

Essendo la legge, per le ragioni che ho in
dicate neil’altro ramo dei Parlamento, un poco 
più ristretta nei quadri e nella forza di quella 
che era stata presentata dal generale Mazè 
de La Roche, io ho fatto fare uno studio per 
vedere se si potesse aumentare notevolmente il 
numero delle stazioni rurali, diminuendo la forza 
dei carabinieri in alcuni centri popolati, in .al
cune città ove la diminuzione del loro numero 
non porterebbe nessun danno alla sicurezza 
pubblica, e ciò bene inteso nella ipotesi che 
questo schema di legge sia approvato e si possa 
proprio contare sopra carabinieri, col loro va
lore morale e militare e nel numero previ
sto da questo schema. E dallo studio è risul
tato che si possono istituire non 300, ma 240 
stazioni definitive nuove; numero questo che 
rappresenta proprio il più ristretto numero

Mscussiom, / .  53 ,
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delie stasioni che sono invocate dalle popola
zioni, dai prefetti, dalle autorità locali e pro
vinciali.

Ora, in questo stato di cose, come faccio io 
ad accettare una proposta qualunque per la 
quale il provvedimento fosse ritardato ?

E badate, o Signori, che alcune obbiezioni, 
per altro già combattute, paruri non abbiano 
proprio fondamento. Per esempio, quella del- 
Fon. Bruzzo, che questo sia un progetto di legge 
che riguarda l’avvenire, è forse giusto? No; i 
4200 sotto ufficiali che avranno un caposoldo 
di 150 lire subito, ottengono un miglioramento 
immediato; ed essi rappresentano il quinto 
della forza, e ne sono ranima.

Questo miglioramento dei sott’ufficiali ri
sponde anche un poco alle osservazioni fatte 
dall’on. Mezzacapo,...

Senatore BRUZZO. Se lo dà !
BIPRETIS, MinuU-'o dell’ Interno... Lo do, ma 

se non viene approvata la legge non lo posso 
dare.

Senatore BRUZZO. Dia anche il capo soldo ai 
carabinieri.

DEPRITIS, Ministro dell Interno. Si darà, col 
tempo, se sarà necessario, anche un caposoìdo 
0  un aumento di paga ai carabinieri ; ma su 
questo punto si è già risposto nell’ altro ramo 
del Parlamento. Questa è una questione gene
rale, che non riguarda solamente i militari che 
sono nel Corpo dei carabinieri, ma riguarda 
tutti i militari.

L’esperienza e l’attestazione di molti uomini 
che assistono ai Consigli di leva, le informa
zioni avute dal Comando del Corpo, da tutti 
gli ufficiali superiori dell’ Arma, ci assicurano 
che i 26, i 27, i 30, ed anche 40 centesimi di 
maggior paga o di caposoldo non bastano per 
ottenere un arruolamento che valga a mante
nere il Corpo al completo, e che ci permetta di 
fare la scelta di uomini che possano diventare 
buoni carabinieri. La lunghezza della ferma è 
il vero impedimento che bisogna rimovere.

Di fronte a queste attestazioni, come volete, 
0  Signori, che il Ministro dell’Interno si deter
mini ad abbandonare questo progetto di legge, 
tanto più che per esso non si pregiudica la 
questione del miglioramento della paga? Questo 
miglioramento noi potremo concederlo ai carabi
nieri quando vorremo. Chi lo potrà impedire, 
se nell’animo nostro sorgesse il menomo dub

bio che il beneficio recato ai carabinieri con 
questo progetto di legge sia per tornare insuf
ficiente?

Ripeto che la questione non è punto pre
giudicata, e che, secondo l’attestazione una
nime sia degli specialisti, come li ha chiamati 
l’onorevole Generale Bruzzo, sia dei due Mini
stri della Guerra che ho nominato, dobbiamo 
ritenere che solo la riduzione della ferma varrà 
a mantenere il Corpo nel numero necessario.

È il dilemma: o un servizio militare obbli
gatorio di 5  anni, imposto dalla legge, nella 
cavalleria, o un servizio di 5 anni, volontario, 
nel Corpo dei carabinieri.

In'forza di questo dilemma, gli uomini più 
competenti che ho indicato credono che sia non 
solo possibile ma facile di ottenere un’arrola- 
mento sufficiente a mantenere il Corpo al com
pleto.

Ma si dice: badate che il danno non deriva 
da ciò, ma da che altri Corpi, le guardie do
ganali, di sicurezza pubblica, hanno un trat
tamento migliore.

Anche a questo si è risposto replicatamente 
nell’altro ramo del Parlamento.

Le condizioni di questi Corpi armati non 
possono essere pareggiatea quelle dei carabi
nieri, perchè il servizio che in essi Corpi si 
presta è affatto volontario : coloro invece che 
prestano servizio nell’ Arma dei carabinieri si 
sdebitano contemporaneamente del più grave 
dei tributi che paga il cittadino, adempiendo 
all’obbligo che a tutti incombe di fare il ser
vizio militare.

Cotesti servizi nei Corpi doganali e di sicu
rezza pubblica e nel Corpo dei carabinieri, non 
si possono paragonare fra di loro, poiché è 
diverso il loro valore civile, morale ed eco
nomico.

E però questa obiezione non regge.
Non credo poi che siano a temere altri in

convenienti, che il Corpo non potrà mantenersi 
completo, 0  che troppo gravi saranno le con
seguenze di quella diversità di trattamento alla 
quale ha accennato l’onorevole generale Bruzzo. 
Egli ‘ ha osservato, con molto sottile accorgi
mento, che avremo due qualità di carabinieri ; 
che gli uni avranno un trattamento diverso 
dagli altri: i vecchi, che si sono arruolati il 31 
dicembre delFanno passato, dovranno fare la 
ferma di otto anni © pon avranno altro bene-
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Ìl2 Ìo che di avere al settimo anno le 150 lire 
di caposoldo; e i nuovi, arrolati dopo il primo 
gennaio 1880, avranno le i5() lire di caposoldo 
Un’anno prima, nel sesto, le avranno nel set
timo e nelTottavo, come quelli che ci sono a- 
desso, ma poi scaduto l’ottavo anno avranno 
1 2 0  lire di rendita, un valore capitale di 2 2 0 0  
lire, mentre gli altri non rotterranno che tre 
anni dopo, cioè neli’undecimm anno.

Onorevole Bruzzo, questa difierenza sussisto: 
ma la è proprio questione di spesa non neces
saria e che non può produrre conseguenze gravi.

Guardando alcune cifre, che tutti possono 
osservare perchè sono stampate negli atti par
lamentari, io trovo che la diversità di tratta
mento si ridurrà a minime proporzioni.

Infatti io vedo che abbiamo circa 7, 8  mila 
raffermati ; e questi bisogna metterli fuor di conto 
in gran parte: bisogna pure mettere fuor di 
conto gli 8700 uomini che usciranno quanto 
prima, neH’anno prossimo, dal Corpo ; cosi di
casi dei bassi ufficiali: e si noti che il numero 
totale dei carabinieri non graduati è adesso di 
1 1 ,0 0 0 , 0  poco più: e pertanto vede l’onore
vole Bruzzo come questa diversità di tratta
mento sarà applicata in ben minime propor
zioni...

Senatore BRUZZO. Io non ho parlato di questo.
DEPRETIS, Ministro dell’Interno.,. Rfa l’ha in

dicato nella Relazione.
Detto ciò, io non credo che mi convenga 

diffondermi nell’argomento, nè di vedere, se 
il sistema adottato in altri Stati, in Francia 
per esempio, potrebbe essere adottato da noi, 
e se il nuovo disegno sia tanto lontano dalle 
norme adottate dai paesi che pure tengono 
molto alla sicurezza pubblica.

Se volessi entrare in questo argomento, sa
rebbe facile provare che i gendarmi in Francia 
sono istituiti su tutt’altre basi. È una questione 
diversa.

Ma io vengo al punto più delicato, sul quale 
si è fermato. l’onor. generale Bruzzo, il quale 
ha detto: «d i questioni politiche non se ne 
faranno più. Le questioni politiche enino con
nesse colla questione finanziaria. Ma la que
stione finanziaria sarà tra breve risolta, e 
quindi qqi di questione politica non si deve 
ravvisare nemmeno Fombra. »

B va bene, onorevole generale Bruzzo j an- 
clFio sono dispostissimo a non ravvisare una

questione politica nel disegno di legge sui ca
rabinieri; ma mi è impossibile non vedervi una 
grave questione amministrativa. Ma come vuole 
che il Ministro deli’Interno si assoggetti ad 
aspettare indefinitamente un nuovo progetto di 
legge, che dovrà essere presentato all’altra 
Ca,mera e poi di nuovo a questa, e che intanto 
lasci le cose nello stato anormale in cui tutti 
sappiamo che di presente si trovano ? Come 
rispondere amministrativamente, se non poli
ticamente, del buon andamento del servizio di 
sicurezza pubblica nei paese?

Altri lo potrà, io non posso. Io non ne faccio 
questione politica, ma dico che c’è una que
stione amministrativa gravissima e non mi 
sento il coraggio di amministrare il dicastero 
deir Interno, e di assumere la responsabilità 
della sicurezza pubblica, se non mi si danno 
l’autorità e i mezzi che reputo. necessari e ohe 
mi riprometto di avere mediante questo pro
getto di legge.

Altri lo potrà fare, ripeto ; ma il presente Mi
nistro dell’Interno, forse per iscarso intelletto, 
forse per un giudizio erroneo, forse per eccesso 
di buona fede, perchè egli si è interamente af
fidato al giudizio e degli specialisti e dei .Mi
nistri della Guerra che gli furono collaboratori 
nella redazione di questo progetto di legge, 
l’attuale Ministro deirinterno non lo può fare.

E perciò io alla mia volta dirigo una pre
ghiera all’onorevole Bruzzo. Abbia pazienza, 
onor. Senatore Bruzzo : si adoperi anche lei a 
far passare questo progetto di legge. Quando 
poi lo potremmo, dopo che ne avremo fatto qual
che esperimento, aggiungeremo quella paga, 
che in sostanza è il principale suo desiderio, 
perchè, a suo giudizio, è il mezzo più sicuro per 
mantenere completo il Corpo dei carabiideri.

Senatore BRUZZO. Domando la parola
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRUZZO. Io dirò poche parole.
Ho ascoltato tutta la discussione, ma nessuno 

degli oratori ha distrutto il mio argomento 
principale, che è questo :

L’onor. Ministro dell’Interno dice che nei 
1881-82 ci saranno 7 mila e tanti carabinieri 
che prenderanno congedo, e la legge che di
scutiamo non fa nulla per trattenerli sotto le 
armi, perchè non dà vantaggi che a coloro che 
saranno arrolati* dopo il primo gennaio 1881....

Senatore GADDA. E le rafferme?
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Senatore BEUZZO. Il caposoldo di 150 lire è 
assegnato soltanto ai sotto ufficiali, e quanto ai 
carabinieri semplici bisogna supporre che si 
ritenga che rimarranno al servizio per un sen
timento di amore platonico pei loro posteri!

Senatore GABBA. Domando la parola.
Senatore BRUZZO. E vi dico die questa legge 

porrà il Governo nell’ imbarazzo. Fra un anno 
e mezzo o due una gran quantità di carabi
nieri prenderanno il congedo, e non saranno 
rimpiazzati, o lo saranno malamente.

Poi c’è un’altra cosa.
Mi rincresce che, quando ho parlalo prima, 

non ci fosse l’onor. Ministro delle Finanze. Io 
faceva un’osservazione a suo benefìzio, e spe
rava che me ne sarebbe stato riconoscente, 
cioè che col tempo si verrà per la forza delle 
cose, e mi pare che lo ammetta l’onor. Mini
stro deir Interno.,..

BEPEETIS, Ministro delVInterno. No, no.
Senatore BRUZZO.... Si dovrà, dico, venire per 

necessità ad aumentare la paga dei carabinieri, 
e, se con questo sistema portiamo già un ag
gravio sensibile alla Cassa militare, aumen
tando la paga l’ aggravio naturalmente cre
scerà.

Quindi io diceva che nell’interesse delle Fi
nanze conveniva esperimentare se con un au
mento di paga fosse possibile impedire che 
molti domandino congedo, e diminuire Faumento 
d’aggravio per le rafferme. A proposito delie 
paghe, ho sentito l’onorevoie Ministro dell’In
terno fare un’osservazione sui rapporti tra le 
paghe dei carabinieri e quelle degli altri soldati.

In fatto di paga bisogna distinguerla in due 
parti: c’è la parte necessaria alla vita e c’è 
quella che è la ricompensa dell’intelligenza e 
dei servizi prestati. Ma prima di tutto bisogna 
che il carabiniere in tutte le condizioni in cui 
si trova abbia tanto da poter vivere, altrimenti...

BEPEETIS, Ministro dell’Interno. Domando la 
parola.

Senatore BRUZZO... equivale a negare al mac
chinista il carbone necessario alla macchina. 
C’è danno per rAmministrazione.

 ̂Io non dico che si paghi lautamente, ma se 
si studia la paga del carabiniere, non si deve 
confrontare il carabiniere ai soldato che vive 
in caserma, che ha sempre il suo rancio rego
lare j mentre il carabiniere vive qualche volta 
isolato, quindi bisogna trovare il modo di dar

gli quel tanto ch’è necessario per la sua sussi
stenza.

A me rincresce, ma debbo dire che nella di
scussione avvenuta fin qui le argomentazioni 
contrarie non mi sembrano sufficienti:

BEPEETIS, Ministro dell Interno. Io credevo 
d’aver risposto alle argomentazioni del gene
rale Bruzzo, perchè avevo indicato il numero dei 
carabinieri che vanno via per fine di ferma: 
sono, come ho detto, 8726; oltre 5000 dei quali 
hanno finito gli otto anni di servizio.

Che vuol fare per questi l’onor. Bruzzo?....
Senatore BRUZZO. Aumentando lo stipendio si 

fermeranno.
BEPEETIS, Ministro dell’Interno. Colla rafferma 

che possono prendere mi pare che abbiano l’au
mento di stipendio, più un diritto ad un capi
tale dopo tre anni.

Senatore BRUZZO. L’hanno già attualmente.
PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
BEPEETIS, Ministro dell’Interno. A me pare 

che, citando le cifre, ho risposto all’onor. ge
nerale Bruzzo; io non mi occupo dei carabi
nieri che non hanno finito la ferma : essi sono 
obbligati pel servizio di otto anni. Ma siete voi 
sicuri di tenere quelli che hanno finito il loro 
tempo? Io dico di si, perchè una parte, giudi
cando dal passato e secondo la esperienza, ac
cetteranno la rafferma e rimarranno nel Corpo ; 
un’altra parte vorranno andarsene; e non c’è 
modo di trattenerli ; chà non sarà certo qual
che centesimo di più che li farà rimanere nel 
Corpo ; nè converrebbe concedere il caposoldo 
Od un aumento di paga a quelli che non hanno 
finita la ferma, perchè bisognerebbe necessa
riamente estenderlo anche a quelli che stanno 
per entrare in servizio.

Non c’è dubbio ; non si potrebbero dare due 
paghe diverse ; e d’altronde si verrebbe nel 
fatto a fare una spesa non necessaria con inu
tile aggravio della Finanza.

E cosi anche su questo punto io credo di 
aver risposto all’onor. generale Bruzzo.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Gadda ha 
la parola.

Senatore GADDA, Relatore. Mi permetta il 
Senato una sola parola.

L’onorevole Senatore Bruzzo ha soggiunto 
che non si è ancora risposto alla sua obbie
zione, che il progetto non produce alcun van
taggio immediato.



A tti ParloMerdari 373 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1880 — DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 18 LUGLIO 1880

Ha risposto a questa obbiezione già benis
simo i’onorevole Ministro, quindi forse sarebbe 
superfluo die io aggiungessi parola.

Tuttavia devo pregare il Senato ad esaminare 
bene die tutte le disposizioni contenute in que
sta legge sono d’immediata esecuzione. Vi si 
propongono in fatto due cose: migliorare il 
reclutamento, aumentarlo, se si può; ed accre
scere le rafferme.

Ora, per il reclutamento, i provvedimenti 
proposti vanno in attività subito, e quindi la 
leva imminente godrà dei vantaggi di questo 
progetto di legge. Quanto agli altri vantaggi, 
diretti a trattenere quelli che se ne vanno, 
anche questi sono tutti di immediaia applica
zione, tranne la disposizione dell’art. 7.

L’art. 7 non avrebbe potuto, senza una in
giustizia ed un grave danno, applicarsi ai ca
rabinieri di leva che sono ora sotto le armi, 
perchè quella disposizione dà il diritto alla raf
ferma dopo cinque anni di servizio. Ora, non 
si potrebbe senza troppo grave danno rinun
ciare ad un diritto di cui già si è in possesso, 
esonerando i carabinieri da un obbligo che già 
hanno contratto, ed applicare queste disposi
zioni a quelli che sono già ora carabinieri vin
colati per otto anni. Ciò sarebbe senza ragione.

Dunque per quelli che hanno già un vin
colo di ferma Tart. 7 non è applicabile, ma 
tutte le altre disposizioni della legge sono ap
plicabili immediatamente.

Non è vero quindi che non si sia vittoriosa
mente superata la eccezione che Ton. Bruzzo 
aveva messo innanzi.

Io credevo che fosse abbastanza chiarito come 
egli fos^  nelTerrore ; tuttavia, lo ripeto, tranne 
la disposizione dell’art. 7, tutte le altre sono 
di immediata applicazione.

Senatore SAMOOO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARACCO. Dirò poche parole, benché 

si tratti di una questione molto grave. Mal
grado la grande autorità e la singolare com
petenza spiegata daironorevole Senatore Caccia, 
io penso che ninno saprebbe mettere in dubbio 
questa verità, appena si consideri che dei quat
tro Minmtri, i quali dal 1876 in poi tennero il 
portafoglio della Guerra, due si pronunziarono 
nel se^® favorevole e due in senso contrario 
al presente disegno di legge. Questo solo ri
flesso giustiflca il dubbio ed il sospetto che

s’è ingenerato nell’animo di parecchi Senatori, 
che invece di produrre il bene, questa legge 
possa diventare una sorgente di gravi ed ir
reparabili inconvenienti.

Io però, 0  Signori, quando intesi dire poco fa 
dal signor Ministro dell’ Interno, il quale ha la 
responsabilità dell’ordine e della pubblica sicu
rezza, che egli non saprebbe tenere il suo po
sto con onore e con dignità, senza i provve
dimenti richiesti con questa legge, ho detto a 
me stesso : ma bisogna bene che il Ministro 
dell’ Interno, da quell’ abilissimo uomo che è, 
sia fortemente persuaso della eccellenza dei ri
sultati che ne dovranno derivare, e si tenga ben 
sicuro che da qui a pochi mesi si potrà avere 
un numero di carabinieri, non dirò ancora quello 
che ci vorrebbe onde raggiungere la forza nume
rica dei quadri, ma tale che superi almeno di 
parecchio il numero attuale, se ricusa assoluta- 
mente ogni transazione, e ne ha fatto altrove 
una questione quasi personale...!

Ora, me lo perdoni l’onorevole mio amico 
Gadda, il Ministro dell’Interno non ha per mio 
avviso risposto nè punto nè poco alle obbie
zioni poste innanzi dal mio amico il Senatore 
Bruzzo, vai quanto dire che il signor Ministro 
non ha potuto scuotere la nostra convinzione 
sopra rinsufflcienza dei mezzi proposti col pre
sente disegno di legge, per [giungere a quel 
risultato che sta del pari nel desiderio nostro, 
come in quello delTonor. Ministro.

Ed infatti noi abbiamo inteso, e già sappiamo 
che da qui ad alcuni mesi avremo un nuovo 
vuoto nel corpo dei Carabinieri di 6000 uomini 
all’ incirca, e, sa non isbaglio, sarà nel mese di 
gennaio prossimo che ci troveremo in questa 
condizione di cose. Di questi 6000 carabinieri
10 presumo, e devo credere che ve ne ab
biano quattromila e cinquecento, cioè tre sovra 
quattro, di carabinieri semplici, i quali abbiano 
diritto al congedo: gli altri, se volete, saranno 
marescialli, brigadieri, sottobrigadieri, ai quali 
riconosco che le disposizioni di questa legge 
porteranno un vero benefizio, cosicché si ada- 
geranno più facilmente a rimanere in servizio.

Ebbene, domando io, che cosa fate voi, qual è 
l’incentivo che offrite a questi carabinieri sem
plici che mostrano tanta voglia di andarsene? 
Qual è il premio e lo stimolo che presenta loro
11 disegno attuale di legge, perchè si possa 
supporre che siano disposti a riprendere ser-



Aiti Parlartièntari 374 Senato del Pegno

SESSIONE DEL 1880 —  DISCUSSIONI —  TORNATA. DEL 18 LUGLIO 1880

vizio? Nessuno, o quasi nessuno. Ed allora, io 
domando al signor Ministro delF Interno, e glielo 
domando colla maggiore serietà, se non sia il 
caso di arrestarsi anche un poco sovra quesU 
eventualità, che il numero dei carabinieri abbia 
da assottigliarsi maggiormente in avvenire, cosi 
appunto da rendergli molto piu difficile, che 
oggi non è, la tutela della pace pubblica, di 
cui egli è particolarmente responsabile.

Fu detto dall’onor. Relatore che alcuni ar
ticoli della legge assegnano ai carabinieri 
molti favori. Che egli me lo perdoni, io non 
so trovarne alcuno, che migliori la condizione 
dei carabinieri semplici aventi diritto al con
gedo, fuori quello della pensione a venti anni. 
Ma l’onor. Gadda è troppo esperto degli affari 
e conoscitore della natura [umana, per cre
dere che un Sloggierò favore promesso a di
stanza di dodici anni possa avere la virtù di 
mantenere sotto le armi chi è disposto a la
sciare il servizio. Ben altri stimoli ci vogliono, 
ben altre agevolezze sono necessarie, se volete 
arrivare allo scopo ; e questo, signor Ministro, 
si è quello appunto che noi della minoranza del- 
rUfficio Centrale vi domandiamo che si faccia. 
Noi in sostanza accettiamo tutte le parti della 
legge, meno Farticolo che riguarda la ferma, e 
vi chiediamo di aggiungere qualche altro prov
vedimento di favore, perchè questi carabinieri 
che se ne vogliono andare si sentano indotti a 
rimanere, siccome tutti egualmente desideriamo.

Altri vantaggi, lo dico ancora una volta, fuor 
quello di un lontano diritto alla pensione, non 
si fanno brillare agli occhi dei carabinieri sem
plici che hanno diritto al congedo, e però noi 
abbiamo grande timore (che le parole del signor 
Ministro non sono riescite a dissipare), che da 
qui ad alcuni mesi la questione sia per diven
tare più grossa assai di quello che oggi non 
appare, e proviamo dolore e maraviglia ad un 
tempo, che l’onorevole Ministro non si renda ab
bastanza ragione della gravità della cosa, ed 
abbia costretto il Senato a trattare il grave 
argomento in questo scorcio di Sessione, quando 
il caldo ci scaccia. Io non ne faccio colpa nè 
intendo darne la responsabilità ad alcuno, ma 
il fatto è che questo progetto di legge è stato 
presentato il 14 febbraio 1879 alla Camera elet
tiva, e che l’onorevole Generale Mazè de La 
Roche, nostro Collega, si lagnava amaramente 
nel passato gennaio che questo progetto di legge

che egli stesso avea presentato insieme all’o
norevole Depretis, quand’era Ministro della 
Guerra, si fosse lasciato languire negli Uffici 
della Camera elettiva, per motivi che non voglio 
rilevare. 0  come, se vi era (e difatto vi era) 
una cosi grande urgenza, che spingesse il Go
verno a desiderare l’approvazione sollecita di 
questa legge, onde aver modo di guarentire 
Fordine e la sicurezza pubblica, come avete 
aspettato 18 mesi a fare uso della vostra auto
rità, di quella legittima autorità che avete, e 
dovete avere, per fare che questa grave que
stione venisse discussa a momento opportuno, 
tanto nell’uno quanto nell’altro ramo del Par
lamento ?

0  che noi non abbiamo il diritto ed il dovere 
di esaminare a fondo questa questione, sovra 
della quale sono tanto divise le opinioni, talché 
nella Camera elettiva questo progetto di legge 
è stato approvato con pochissimi voti di mag
gioranza ?

A me pare dunque, che l’onorevole Ministro 
dell’Interno non possa chiamare verun altro 
in colpa dell’indugio e delle fatali conseguenze 
che ne possono derivare. E tanto meno vorrà 
fcft*e rimprovero alla minoranza dell’Ufficio Cen
trale, che penetrata del dover suo, e temendo 
assai che questa legge non risponda special- 
mente ai bisogni attuali, ha creduto in coscienza 
di doverlo mettere in sull’avviso, acciocché gli 
piaccia di esaminare meglio le cose, e prov
vedere con maggiore efficacia.

L’onorevole Ministro mi pare che dicesse^ ed 
altri lo diceva pur dianzi, che la misura sug
gerita dalla minoranza contiene un provvedi
mento dilatorio, e per nulla efficace. A ltri-ha 
parlato di non so quali trenta centesimi al giorno 
di maggior paga, di cui noi non abbiamo punto 
fatto parola. Ma che forse l’onorevole Ministro 
dell’ Interno può a diritto confidare, che quando 
il suo progetto sia divenuto legge dello Stato, 
vedrà cresciuto il numero dei carabinieri? Quale 
è il frutto che se ne può aspettare neH’arro- 
lamento dei carabinieri?

Ma, onorevole Ministro, intendiamoci bene: 
0  ella crede di poter contare sovra un mag
gior numero di giovani che si presenteranno 
per essere arrotati, e siccome questi giovani 
bisognerà avviarli nella legione allievi, dove 
rimarranno un anno intiero prima di essere 
ammessi in servizio come carabinieri effettivi,
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ella non potrà fare assegnamento sopra di co
storo, quando in corso d’anno, e più tardi in 
gennaio si produrrà il maggior vuoto nel
l’Arma. 0 che forse si spera di poterli trarre 
dall’esercito ?

A me non pare, poiché dalle pubblicazioni 
ufficiali che si sono fatte su questo argomento 
risulta che il Ministero della Guerra, e proba
bilmente il Comitato dell’Arma, non sperano 
guari di ottenere dall’esercito un grosso con
tingente. Si è detto, mi sembra, che tutt’al 
più se ne potranno avere da 300 circa ogni 
anno.

Dove adunque si potranno trovare questi ca
rabinieri, di cui abbiamo tanto bisogno, se non 
si riesce a tenere in servizio quelli che ab- 

■ biamo, e fra pochi mesi possono domandare 
di fare ritorno alle proprie case?

Questo, 0  Signori, è il punto dove devono 
convergere i nostri sforzi, ed io vi dico che 
non altrimenti riesciremo a tenerli in servizio 
se non pensiamo a migliorare sensibilmente le 
condizioni materiali dei carabinieri, i quali 
oggi non hanno letteralmente di che vivere 
col soldo che ad essi accordiamo.

Io qui vorrei dire di molte cose, in ispecie 
per combattere la Relazione, dove si discorre del 
lauto trattamento che si fa ai carabinieri quando 
vanno fuori di casa, ma naturalmente non le 
dirò, perchè capisco che il tempo stringe, e 
sono sorto troppo tardi a parlare, mentre avevo 
deliberato di tacere, e poi non ho saputo re
sistere alia tentazione, ed anche al dovere di 
spiegare il mio voto.

Non entrerò principalmente nella questione 
della brevità delle ferme, si perchè mi sento 
incompetente, ma si ancora perchè non vor
rei essere esposto sotto la forma di un pezzo 
archeologico, come disse Fon. Senatore Corte ; 
e non vorrei andare fra quelli che secondo il 
parere dell’on. Caccia non intendono la ra
gione dei tempi e della democrazia irrom
pente.

Per me la questione è molto semplice. L’Arma 
dei carabinieri forma un Corpo speciale, ordi
nato militarmente, lo intendo, ma chiamato a 
rendere alla società il servizio inestimabile 
della pubblica sicurezza. Li volete aver buoni? 
Io vi rispondo con questa semplice parola: 
pagateli.

Guardate quel che fa la Francia, di cui si è

parlato oggi, e parliamo cosi spesso, per am
mirarne gli interni ordinamenti. Ogni carabi
niere a piedi costa 1 2 0 0  lire in media, ed anche 
più. Il carabiniere a cavallo ne costa 2000,

Là i carabinieri non si pigliano mica a 18 
anni, quando sono ragazzi, come dice la vostra 
legge : in Francia si vuole che abbiano rag
giunto una età molto più avanzata. E volete 
sapere quello che determina la legge francese 
sui conto dei carabinieri che rimangono in 
servizio ? Comu si giudica dei vino, che quanto 
più invecchia tanto più diventa prezioso, i ca
rabinieri sono meglio trattati quanto più in
vecchiano 5 rimanendo sotto le armi. Dopo 
cinque anni cominciano a pigliare un caposoldo, 
lo pigliano maggiore dopo 10, dopo 15 anni 
di servizio ricevono un caposoldo ancora più 
elevato.

Questo prova, o Signori, che non bisogna so
lamente, che ci preoccupiamo del numero, 
bensì, e particolarmente, delia qualità. Per me 
temo forte, e profondamente mi accuoro, che 
dei vecchi carabinieri del mio vecchio Piemonte 
non ne vedrò più di qui a poco tempo, quando 
la ferma sarà ridotta a cinque anni. Ecco, quali 
sono i miei dubbi e quali i timori che per de
bito di coscienza ho dovuto esporre al Senato.

Ninno più di me rende omaggio al patriot
tismo del mio amico, l’onor. Ministro dell’ In
terno, e ne apprezzo reiettissimo ingegno.

Ebbene, noi ci appelliamo all’ingegno suo, 
ed io mi rivolgo a lui, come ad un antico e 
provato patriotta. Pensi alle gravi conseguenze 
che può produrre questa legge, e prenda in 
buona parte le nostre proposte. Esse sono im
prontate al vivo desiderio di tenere in onore 
un Corpo che ha reso tanti servizi al paese, 
ed è chiamato forse a renderne altri maggiori 
se venissero tempi difficili.

Che egli ci pensi e prenda quelle risoluzioni 
che sieno all’altezza dei reali e più stringenti 
bisogni.

(Bene, bravo!).
PRESIDENTE. La parola spetta al Signor Mi

nistro dell’Interno.
DEPRETIS, Ministì^o dell’Interno. Il Senatore 

Saracco ha notato il ritardo col quale fu pre
sentato al Senato un progetto di legge così 
gravo come quello che oivi stiamo discutendo.

Ma il Senatore Saracco non vorrà certo dar 
colpa al Ministero se le vicende parlamentari,
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che sono superiori alla volontà dei Ministri, 
hanno impedito che questo disegno di legge 
fosse presentato prima d’ora al Senato. Egli sa 
che il disegno fu discusso e ridiscusso; e, ripeto, 
chi è responsabile se le vicende parlamentari, 
a  tutti note, e per cause superiori alla nostra 
volontà, non hanno consentito di presentarlo 
prima d’ora al Senato?

Riguardo alla questione grave, la sola que
stione veramente grave che si sia presentata, 
quella cioè di trattenere i carabinieri che in 
gran numero sono prossimi a  finire la loro 
ferma, io mi permetterò di ripetere che questa 
questione non è così grave come può sembrare 
a  primo aspetto.

I carabinieri attualmente in servizio sono ri
dotti a poco più di 1 1  mila; ma parte di questi 
carabinieri non hanno ancora finita la ferma, 
e quindi restano in servizio ; quelli che abban
donano il servizio, compresi i sott’ufliciali, sono 
circa 5000. L’esperienza ha dimostrato che il 
35 0{0 dei carabinieri, nelle presenti condizioni, 
ed il 50 0[0 dei sott’ufficiali, prendono la raf
ferma.

La legge attuale porta dei miglioramenti : 
dunque speriamo che i sotto ufficiali, la cui con
dizione è fin da ora migliorata, rimarranno in 
numero maggiore....

Senatore SARACCO. Sì, si.
DIPRETIS, Ministro delV Interno.,.. Ed anche 

per la stessa ragione rimarranno i carabinieri 
che hanno finito il loro tempo.

Giova sperare che rimarranno in servizio in 
proporzione maggiore del 35 GjO, poiché non si 
può negare che la legge in discussione migliora 
la condizione di tutti.

Laonde io non credo che la situazione sia 
così difficile come la presume l’onor. generale 
Saracco.... (ilarità) Parlandosi di guerra......
dirò dunque, come la presume l’onorevole Se
natore Saracco, che Ultimamente si è preoc
cupato delle conseguenze e dell’importanza di 
questo argomento.

Io ho avuto un lungo colloquio col Presidente 
del Comitato dei carabinieri, il quale mi ha 
spiegato come egli creda potere in breve tempo 
completare il numero dei carabinieri, e con 
veri carabinieri, ritenendo al servizio la parte 
migliore degli aggiunti, aumentando la parte 
degli uomini che hanno finita la ferma, e che 
avrebb'Oro diritto d’andarsene, ai di là del 3 5  0 [ 0

del loro numero, aumentando il numero dei 
sotto ufficiali che per le migliorate condizioni 
rimarranno in servizio; avendo le agevolezze 
che questa legge presenta per 1 ’ arrolamento, 
e soprattutto presentando ai coscritti di leva 
quel benedetto dilemma: o il servizio obbliga
torio nell’Arma di cavalleria, o il servizio nel
l’Arma dei carabinieri.

Che volete che io dica di più, o Signori?
So anch’io quello che fa la Francia. Ma la 

Francia ha una istituzione tutta diversa dalla 
nostra, me Io perhietta l’onorevole Senatore 
Saracco.

I carabinieri in Francia sono pagati molto, 
ma sono altresì in numero ristretto.

I carabinieri in Francia sono nella massima 
parte a cavallo. Là i carabinieri possono am
mogliarsi, non hanno il casermaggio come 
presso di noi, hanno altri vantaggi, altre di
scipline; è insomma un’istituzione diversa dalla 
nostra.

Ma anche la nostra istituzione dei carabi
nieri, cosi com’è, coll’arrolamento che solo da 
alcuni armi è mancato, ha acquistato un grande 
prestigio, ha reso al paese dei servizi eminenti: 
nessuno su di ciò può elevare dubbio.

Quindi io credo che i timori manifestati dal
l’onorevole Saracco non sussistano ; e torno a 
ripetere, che credo utile e necessaria pel buon 
andamento del servizio della sicurezza pubblica 
questa legge che ho avuto l’onore di presen
tare e di difendere.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
la discussione generale è chiusa.

Senatore BONELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BONELLI. Daironorevole Ministro del- 

r  Interno essendosi citato il mio nome come 
precedente Ministro della Guerra, sento il do
vere di dire qualche parola, benché dopo l’av
venuta discussione sia difficile esprimere an
cora cose nuove.

Questa legge deve rimediare alle difficoltà 
che i giovani oppongono a prendere arrola
mento per anni otto. Simile fatto costringe 
necessariamente di venire ad una ferma più 
breve.

Essendosi sostituita quella di cinque anni 
già in uso per la cavalleria, succederà ohe 
molti giovani, a ferma uguale, preferiranno en-
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trare nei carabinieri, perchè sanno di incon
trarvi un servizio più comodo e più vantaggioso.

Alcuni però sollevano il dubbio, che la ferma 
di cinque anni non sia sufficiente a formare 
buoni carabinieri.

Ma vi sono fatti che distruggono questo 
dubbio.

Ne citerò uno, che sebbene estraneo al 
Regno d’ Italia, è però d’interesse italiano, 
poiché si riferisce all’antico Piemonte.

Questo, dopo la campagna di Novara, cercò 
il mezzo di aumentare la solidità dell’esercito, 
e gli studi del Generale Lamarmora condussero 
alla ferma di cinque anni.

Quale fu il risultato di questa riforma?
Il primo esercito piemontese che entrò in 

campagna con soldati di ^servizio quinquennale 
fu quello di Crimea, il quale ebbe la soddisfa
zione di sentire lodate indistintamente tutte le 
Armi che comprendeva, e ciò mentre stava in 
mezzo a parecchi dei principali eserciti europei.

Un fatto analogo si verificò anche nelle cam
pagne del 1860-61.

La ferma di cinque anni si confermò atta a 
produrre ottimi soldati di qualunque Arma, com
presi pure i carabinieri.

Le difficoltà del servizio dei carabinieri sono 
spesso esagerate, ma nel fondo non superano 
quelle che riguardano le altre Armi.

Nel carabiniere si cerca la disposizione ad 
agire con calma e fermezza, ma il suo bisogno 
di cognizioni tecniche è ben minore che per 
le altre truppe.

L’ intelligenza della polizia, che è il princi
pale criterio inerente ai carabinieri, è affare dei 
graduati, ed operando sotto questi anche i ca
rabinieri semplici arrivano insensibilmente ad 
acquistarla.

I pericoli a cui sono esposti i carabinieri, 
sono anche spesso esagerati, perchè se si tiene 
conto dei fatti gravi che succedono, e delle 
numerose perlustrazioni che hanno Itiogo ogni 
giorno, la proporzione relativa non è molto 
rilevante.

La causa della deficienza, che consta oggidì 
nel reclutamento dei carabinieri, è unicamente 
dovuta alla ferma di otto anni, che si rese te
muta dopoché quella generale fu ridotta ad 
anni tre.

Le legge che si discute, assoggettando i ca

rabinieri ad una ferma più breve, attirerà di 
certo le reclute in maggior numero.

Chi è che aspira al servizio nei carabinieri?
I giovani sodi e riflessivi, che pensano già un 
poco al loro avvenire, i quali, non preoccupati 
punto dei pericoli, apprezzano però la consi
derazione che circonda i carabinieri, e sentono, 
bisogna pur dirlo, una ripugnanza per la vita 
di caserma e per l’angustia derivante dal dover 
obbedire di continuo ad un gran numero di ca
porali e di sotto ufficiali, come succede nelle 
Armi diverse.

Essi conoscono che la vita dei carabinieri è 
più libera e più comoda, e sentono alletta
mento per la medesima.

Ora gli individui di codesta indole non man
cano menomamente, quindi la facilitazione della 
ferma ed i vantaggi sanzionati da questa legge 
varranno ad attirare ed aumentare notevol
mente le reclute, a rimediare l’attuale defi
cienza dei carabinieri, nonché ad introdurvi lo
devoli soggetti.

Ma vi è chi non crede a codeste dichiara
zioni, perchè trova la legge povera di vantaggi.

Pure non può negarsi che la riduzione della 
ferma costituisca un primo vantaggio. Un se
condo risiede nel caposoldo concesso ai gra
duati inferiori a cominciare dal vicebrigadiere : 
poi vengono le tre successive rafferme, ciascuna 
di cui a suo tempo rende il raffermato pro
prietario di 2400 lire circa; segue finalmente 
il diritto alla giubilazione dopo 2 0  anni di ser
vizio e l’aumento di sott’ufficiali promossi sotto- 
tenenti.

E tuttociò pare poco ? I^i è da credere invece 
che sarà molto ambito il grado di vicebrigadiere, 
a cui corrisponderà un servizio soddisfacente 
ed un pregevole trattamento. Sarà pure ambito 
il premio di cadauna rafferma, che faciliterà a 
molti l’attuazione di un matrimonio, l’impianto 
di un piccolo negozio, e procurerà ad altri la 
nobile soddisfazione di aiutare i vecchi genitori.

Altri dicono invece che la legge accorda 
troppi vantaggi, laonde riuscirà assai onerosa 
all’erario.

Ebbene, a mio parere, queste discrepanze nel 
valutare le stesse disposizioni della legge che 
si discute provano appunto la giusta commi
surazione a cui la legge si attenne nel rego
lare i vantaggi da accordarsi ai carabinieri.

Ùer altra parte le giubilazioni corrispondènti

Discussioni, f.
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a 2 0  anni di servizio riusciranno meno one
rose all’erario di quelle corrispondenti a 25 
anni.

Queste pensioni poi sono devolute quasi uni
camente ai sott’ ufficiali, i quali finora potevano 
godere quattro rafferme, e d’ora innanzi ne 
potranno prendere tre soltanto; perciò nel com
plesso delle rafferme e delle giubilazioni i sotto 
ufficiali porteranno ora un aggravio minore di 
quanto succedeva nel passato.

È noto che pel gran numero di congedi ri
correnti fra breve in modo eccezionale, la 
forza dei carabinieri sul principio del 1881 su
birà una deficienza ragguardevolissima ; ma 
l’approvazione di questa legge permetterà di 
riempire in gran parte la deficienza prevedi
bile. Si può infatti ritenere che essa aumenterà 
l’arrolamento delle reclute, e attirerà altresì 
molti congedati di altre Armi, pei quali basta 
un nuovo vincolo per quattro anni di servizio.

In pari tempo non vi è dubbio che aumen
terà pure il numero delle rafferme, laonde non 
solo saranno molte le incorporazioni, ma si 
troveranno altresì costituite di ottimi elementi; 
e cosi la nuova legge porterà acconcio rime
dio al grande vuoto prevedibile pel 1881.

Ad onta che la ferma di otto anni sia il vero 
ostacolo al reclutamento dei carabinieri, vi è 
pure chi propone di conservare la medesima, 
rendendola accetta mediante un soprassoldo 
annuo di lire 150 a cadauno arrolato. Io credo 
questo temperamento del tutto inefficace, non 
potendo valere contro la ripugnanza per le lun
ghe ferme un vantaggio così tenue, che può 
conseguirsi facilmente negli impieghi indu
striali ed altri privati.

Inoltre bisogna diffidare dei premi anticipati 
in danaro, perchè imprimerebbero ai carabinieri 
un carattere mercenario, dannoso al prestigio 
di cui godettero finora; e tanto più bisogna 
diffidarne, perchè siffatto premio metterebbe 
in rischio di reclutare giovani dediti all’in
temperanza, anziché forniti di abitudini sobrie 
e severe, come quelli di cui finora si compose 
sempre il Corpo dei RR. carabinieri.

Nè si deve dimenticare che l’Arma dei cara
binieri fa parte dell’esercito, nel quale ogni 
truppa è scarsamente retribuita, e nondimeno 
compie faticosissimo servizio, e vi attende con 
grande amore del proprio dovere. L’equità vieta 
quindi le differenze notevoli nelle relative com

petenze, e dobbiamo augurarci soltanto che 
l’erario, in epoca non lontana, possa miglio
rare ai Corpi tutti le paghe insufficienti che si 
corrispondono in oggi.

Intanto la presente legge, accordando ai ca
rabinieri notevoli vantaggi, godibili dopoché si 
sono dimostrati ottimi nel loro servizio, prov
vede abbastanza per assicurare alle Legioni 
la forza bisognevole ed i buoni soggetti.

Quando si aperse la XIV Legislatura io ri
tardai la ripresentazione della legge attuale, 
nella lusinga di potervi introdurre qualche mi
glioramento; ma dopo aver sentito molti pareri, 
e sovra tutto quello dell’onor. Ministro dell’ In
terno, riconobbi assai difficile di recarvi sen
sibili migliorie; perciò la ripresentai come era 
già stata discussa una prima volta dalla Camera 
dei Deputati.

L’anno scorso, quando l’Arma dei carabi
nieri riteneva imminente la votazione della 
nuova legge, molti individui, che avevano do
mandato il congedo, ne chiesero la sospensione, 
ed altri già congedati espressero il desiderio 
di prendere un nuovo arrolamento.

Questo fatto, dimostrando che la legge è fa
vorevolmente accolta da coloro a cui deve ap
plicarsi, dà fondate speranze che abbia a por
tare buoni frutti. Essa inoltre fu già due volte 
approvata dalla Camera dei Deputati, e quindi 
io prego vivamente il Senato di volerle dare 
pure la sua approvazione.

PRESDENTE. La discussione generale è chiusa.
Si passa alla discussione degli articoli.
Il Senatore, Segretario, CHIESI rilegge l’arti

colo 1.

Art. 1.

L’Arma dei Carabinieri Reali si compone di :
Un Comitato;
Undici legioni territoriali;
Una legione allievi.

I quadri organici del Comitato, delle legioni 
territoriali e della legione allievi dei Reali Ca
rabinieri sono stabiliti dalla tabella graduale 
e numerica annessa alla presente legge, alla 
quale tabella non potranno essere arrecate mo
dificazioni se non dalle leggi sul Bilancio di 
prima previsione.

(Approvato).

Art. 2.

Al Ministero della Guerra è data facoltà di
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determinare di concerto con quello dell’ In
terno :

a) La suddivisione delle legioni territoriali 
in base alla forza stabilita dalla tabella graduale 
e numerica di cui all’art. 1  ;

b) Le destinazioni degli ufficiali;
c) La istituzione di depositi di allievi presso 

le legioni territoriali stabilite nelle principali 
città del Regno. Il personale di detti depositi 
però dovrà essere dedotto dalla forza organica 
della legione allievi.

(Approvato).

Art. 3.

Il reclutamento degli uomini di truppa del
l’Arma dei Carabinieri Reali si effettua: 1° per 
mezzo di assegnazione degli inscritti di leva 
che, avendone le qualità richieste, desiderano 
di prestar servizio nell’Arma; 2° per mezzo di 
arruolamenti volontari; 3° per passaggi di mi
litari da altri corpi del regio esercito, sia che 
si trovino sotto le armi, ovvero in congedo il
limitato.

Coloro che dimandino di essere ammessi al
l’arruolamento nell’Arma dei Carabinieri Reali 
devono aver compiuto l’età di anni 18 e non 
oltrepassata quella di 26 se provenienti dalla 
2® e dalla 3*̂ categoria, e l’età di anni 35 se 
dalla 1  ̂ categoria.

(Approvato).

Art. 4.

I Carabinieri Reali dovranno contrarre la 
ferma temporanea di anni 9, dei quali ne pas
seranno 5 sotto le armi e 4 in congedo illi
mitato.

Quelli provenienti da un’altra Arma, qualora 
avessero prestato uno o più anni di servizio 
effettivo, dovranno passarne altri quattro nel 
Corpo dei Carabinieri Reali.

(Approvato).

Art. 5.

Le promozioni al grado di tenente sono con
cesse ai sotto-tenenti dell’Arma per metà dei 
posti vacanti.

(Approvato).

Art. 6 .

I militari di truppa dei Carabinieri Reali che 
siano promossi al grado di vice-brigadiere de
vono far passaggio alla ferma permanente, la 
quale però decorrerà dal giorno del loro arruo
lamento.

(Approvato).

Art. 7.
I Carabineri Reali, siano o no graduati, com

piuti che abbiano 5 anni di servizio sotto le 
armi, e qualunque sia la loro provenienza, pos
sono essere ammessi a tre successive rafferme 
con premio.

(Approvato).
Art. 8 .

Compiuta la terza rafferma con premio, i Ca
rabinieri Reali possono ottenere di continuare 
nel servizio sotto le armi mediante successive 
rafferme di un anno senza premio.

(Approvato).
Art. 9.

La perdita del grado nei Carabinieri Reali 
non trae seco come necessaria conseguenza la 
perdita della rafferma con premio, a meno che 
non venga pronunziata dalla Commissione di 
disciplina.

(Approvato).
Art. 10.

È estesa ai marescialli di alloggio, ai briga
dieri e ai vice-brigadieri dell’Arma dei Carabi
nieri Reali la concessione dell’annuo caposoldo 
di lire 150, di cui all’art. 146 della legge 26 
luglio 1876, n. 3260.

(Approvato).
Art. 11.

II diritto al conseguimento della pensione di 
ritiro per i militari di truppa dell’Arma dei Ca
rabinieri Reali incomincia dopo venti anni di 
servizio compiuto indipendentemente dall’età, 
limitato però a tante quote del minimo della 
pensione stabilita dalla legge, quanti sono gli 
anni di servizio.

(Approvato).
Art. 12.

Le disposizioni contenute negli articoli 7, 8 , 
9, lo , 11 della presente legge sono applicabili 
anche ai militari di truppa dei Carabinieri Reali 
che attualmente si trovano sotto le armi.

Sarà fatta eccezione per la rafferma con pre
mio, di cui all’art. 7, al godimento della quale 
non potranno essere autorizzati, dopo il quinto 
anno, che quelli ammessi dal 1 ° gennaio 1880 
in poi, nulla essendo innovato per gli arruo
lati in precedenza.

(Approvato).
Art. 13.

Sono abrogate, in quanto concerne l’Arma 
dei Carabinieri Reali, le disposizioni contrarie 
a quelle contenute nella presente legge.

(Approvato).
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Per colmare l’eventuale deficienza nella forza organica effettiva dei RR. Carabinieri.
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PRESDENTE. Si procede all’appello nominale 
per la votazione a scrutinio secreto del progetto 
di legge testé discusso: Riordinamento del- 
Tarma dei carabinieri reali.

(Il Senatore Segretario Verga fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. La votazione è chiusa. Prego i si
gnori Segretari di procedere allo spoglio delie 
urne.

Leggo il risultato della votazione sul progetto 
di legge: Riordinamento del l’Arma dei reali 
carabinieri:

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

77
54
23

Do intanto lettura dell’ordine del giorno per 
domani:

Al tocco — Riunione in Comitato segreto per 
verificazione di titoli di nuovi Senatori.

Alle ore due pom. — Seduta pubblica per la 
discussione dei seguenti progetti di legge:

Approvazione della Convenzione per le sta
zioni ferroviarie internazionali tra l’Italia e la 
Francia, firmata a Parigi il 20 gennaio 1879;

Provvedimenti finanziari;
Estensione del servizio postale commerciale 

marittimo della Società R. Rubattiiio e C.;
Modificazione alla legge 25 maggio 1876 

sulla Sila di Calabria.
La seduta è levata (ore 6  li4).
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XXI.

TORNATA DEL 19 LUGLIO 1880

Presidenza del Presidente TEGCHIO.

SOMMARIO. — Approvazione per articoli del progetto di legge per l’approvazione della Conven
zione per le stazioni ferroviarie internazionali tra l’Italia e la Francia. — Discussione del 
progetto di legge sui provvedimenti fìnMnziari — Dichiarazione del Senatore Pantaleoni — 
Approvazione dell’intero progetto di legge e degli allegati — Approvazione per articoli del 
progetto di legge per l’estensione del servizio postale commereiale marittimo della Società 
R. Rubattino e C. — Ripresa della discussione del progetto di legge per modificazione odia 
legge 25 maggio 1876 sulla Sila di Calabria — Approvazione degli emendamenti proposti 
dall’Ufficio Centrale sull’art. 14 di riferimento^ rimasto in sospeso, accettati dal Alinistro 
delle Finanze — Approvazione delV intero progetto — Appello nominale per la votazione a 
squittinio segreto dei progetti discussi nelVodierna tornata — Ordine del giorno per la tor
nata di domani. — Risultato della votazione.

La seduta è aperta alle ore 2 30.
Sono presentì il Presidente del Consiglio, Mi

nistro degli Affari Esteri, i Ministri dell’In
terno, delle Finanze, della Marina e Guerra 
dei Lavori Pubblici, e più tardi intervengono 
i Ministri di Grazia e Giustizia e dell’Istruzione 
Pubblica.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale dell’ultima tornata, che viene 
approvato.

Approvazione del progetto di legge W. 3 3 .

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la di
scussione del progetto di legge di Convenzione 
per le stazioni ferroviarie internazionali fra 
l’ Italia e la Francia, firmata a Parigi il 20 gen
naio 1879.

Leggo Farti colo unico:

Articolo unico.

Il Governo del Re' e autorizzato a dare piena 
^d intera esecuzione uHa Convenzione per le

stazioni ferroviarie internazionali fra l’Italia e 
la Francia, firmata a Parigi il 20 gennaio 
1879, e le cui ratifiche furono ivi scambiate il...

È aperta la discussione generale su questo 
progetto di legge.

Se nessuno chiede la parola, trattandosi di 
articolo unico, la votazione si farà più tardi a 
squittinio segreto.

Discussione dei progetti di legge W. 32 , 35.

Si passa alla discussione dell’altro progetto 
di legge sui provvedimenti finanziari.

Il Senatore, Segretario, VERGA legge l’intero 
progetto di legge.

{Vedi infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
È inscritto per parlare l’onorevole Senatore 

Pantaleoni.
L’onorevole Senatore Pantaleoni ha la pa

rola.
Senatore PANTALEONI. Le sapienti conclusioni 

delFegregia Commissione permanente di Finanze

Roma, 1880 ~  Tip. Forsajfi 6 0. discussioni, f. oflL
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risparmiano a me la fatica e a voi, egregi Se
natori, la noia di un lungo discorso.

Sono ancli’io convinto che non convenga a 
noi di attraversare ulteriormente l’adozione di 
questa legge.

Per r  altra parte le mie convinzioni al pro
posito delia soppressione della tassa del ma
cinato non sono cambiate. Obbligato pertanto 
a dare un voto negativo, nè volendo pure per 
un solo voto far pericolare le sorti della legge, 
mi asterrò dal votare, rimanendo per far nu
mero onde attingere quello legale per le nostre 
votazioni.

PEESIDSNTE. Se nessun altro domanda la pa
rola sulla discussione generale si passerà an
zitutto alla discussione degli allegati.

Il Senatore, Segretario, VERGA legge :

Allegato A .

, Abolizione graduale della tassa di macinasiosie 
de! grano.

Art. 1.

A dedare dal 1 ° settembre 1880 la tassa di 
macinazione del grano sarà di lire 1 50 per 
quintale.

PEESIDIITI. È aperta la discussione su que
st’articolo.

Se nessuno chiede la parola, Io pongo ai voti.
Chi l’approva, sorga.
(Approvato).

Art. 2.

La tassa dovrà interamente cessare col 1° gen
naio 1884, e sarà provveduto con economie ed 
opportune riforme per sopperire alla eventuale 
deficienza che Tabolizione della tassa stessa po
trà arrecare ai Bilancio.

(Approvato).

Allegato,IS.

©imposizioni sulle tasse e sovratasse 
degli spiriti.

Art. 1.

 ̂La tassa interna di fabbricazione degli spi
riti e le sovratasse di confine sugli spiriti im
portati dall’estero sono stabilite nella misura di 
lire 0  60 per ogni ettolitro, e per grado del

l’alcoolometro centesimale alla temperatura di 
gradi 15,56 del termometro centigrado.

(Approvato).

Art. 2.

Con legge speciale sarà definitivamente de
terminata la misura dell’abbuono di cui all’ar
ticolo 2 della legge 31 luglio 1879, n. 5038 
(Serie 2"").

(Approvato).

Art. 3.

Per le industrie le quali usano l’alcool come 
materia prima sarà conceduta la restituzione 
della metà della tassa.

Con decreto reale, udito il parere del Con
siglio di Stato e del Consiglio d’ industria e 
commercio, sarà determinato a quali industrie 
si debba concedere di pagare metà soltanto 
della tassa di fabbricazione sull’alcool di cui 
fanno uso. Nella stessa guisa sarà stabilito in 
quali modij e in quali luoghi, debba praticarsi 
l’adulterazione dell’alcool preparato per uso in
dustriale.

(Approvato).

Art. 4.

Per i vini che si esportano, quando gl’ inte
ressati ne facciano domanda, sarà restituita l’in
tera tassa pagata per l’alcool che vi sia stato 
mescolato ; ovvero sarà conceduta l’esenzione 
dei diritti sull’ alcool estero, che vi convenga 
introdurre. E ciò quante volte la miscela del
l’alcool venga praticata sotto la sorveglianza 
dell’amministrazione, osservate le forme e le 
cautele che saranno stabilite nel regolamento.

Gli interessati avranno però sempre la fa
coltà di domandare l’applicazione delle norme 
sancite per l’articolo 15, lettera i, della legge 
31 luglio 1879, n. 5038 (Serie 2^), in ordine 
alla restituzione della tassa pagata sull’alcool 
impiegato nella concia dei vini, dei mosti o di 
altri liquori.

(Approvato).

Art. 5.

I decreti reali coi quali sarà provveduto al- 
r  applicazione della presente legg'e, in quanto 
a determinare le diverse indiistrie, le quali 
potranno godere il beneficio accordato dall’ar
ticolo 3, saranno presentati, al Parlamento pei* 
essere convertiti in leggG.

(Approvato).
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Allegato C .

Modificazioni al dazio sugli oli minerali 
e di resina.

Art. 1.

Il n. 8  della tariffa doganale ó modificato 
come appresso :

8 . Olì minerali e di resina.
Il dazio sugli olì minerali e di resina è riscosso 

senza detrazione di alcuna tara, nè per i reci
pienti interni, uè per gli esterni.

a) Greggi per c|uintale. . . . L. 27 »
1}) Rettificati id. » 3S

Il petrolio che sia presentato alla dogana in 
stagnoni spogliati delle casse, ovvero in bocce, 
bottiglie e simili recipienti, paga lire 29 di 
dazio se è greggio, e 36 se è raffinato.

(Approvato).

Art. 2.

La leg’ge 30 maggio 1878, n. 4390 (Serie 2 )̂, 
Disposizioni pì^eliminari alla tariffa generose, 
è così modificata all’alinea secondo dell’arti- 
colo 18:

Tale restituzione non dovrà eccedere lire tre 
e centesimi cinquanta per ogni chilogramrna 
di sali di chinino esportati.

(Approvato).

Allegato l i .

Disposizioni relative al patrocinio gratuito.

Art. 1.

L’ammissione al gratuito patrocinio dei corpi 
morali, di cui all’art. 8  del decreto 6  dicembre 
1865, n. 2627, può aver luogo soltanto a favore 
di quelli che dimostrino avere per iscopo la 
carità o F istruzione pei poveri, e che non avendo 
rendite fisse e patrimoniali superiori ai carichi 
necessari e irriducibili a cui soggiacciono, siano 
nella impossibilità di sostenere le spese giudi- 
-ziali.

(Approvato).

Art. 2.

Ogni altra persona che domandi Fammissione 
al gTatuito patrocinio, oltre quanto è richiesto 
dagli articoli 9  e 1 0  del decreto 6  dicembre 
1865, lieve esibire un certificato in carta libera 
comprovante Fammontare dell’imposta fondiaria 
o della tassa di ricchezza mobile che paga nel

luogo di sua abituale residenza o in quello del 
domicilio.

L’agenzia delle imposte, che rilascierà Fanzi- 
detto certificato, dovrà aggiungervi il suo pa
rere sullo stato di povertà del richiedente.

La Commissione comunicherà copia del de
creto di ammissione e dei documenti relativi 
alla rispettiva Intendenza di finanza.

(Approvato).

Art. 3.

In qualunque stadio della ca.usa o del proce
dimento la Intendenza di finanza, qualora ri
tenga inesistente lo stato di povertà o mutata 
la condizione economica della persona ammessa 
al benefizio dei poveri, potrà, con ricorso mo
tivato e notificato alla parte interessata, chiedere 
alla Commissione da cui emanò il decreto d’am
missione la revoca del benefizio stesso; potrà 
parimente ricorrere per far dichiarare la ces
sazione del gratuito patrocinio all’autorità giu
diziaria presso cui è istituita la Commissione, 
sia contro il decreto di rigetto della domanda 
sopraccennata, sia in ogni altro caso nel quale 
la stessa Intendenza ritenga non apprezzata con
venientemente dalla Commissione la condizione 
economica della persona ammessa al beneficio.

Il Tribunale, la Corte di appello o la Corte 
di cassazione provvederanno sui ricorso anzi
detto in Camera di consiglio.

Tale ricorso sarà sospensivo; ma potranno 
compiersi dalla parte ammessa al gratuito pa
trocinio gli atti di urgenza.

(Approvato).

Art. 4.

La Commissione, prima di provvedere sulla 
domanda del gratuito patrocìnio, ne darà av
viso alla parte avversa, la quale nei termine 
che le sarà assegnato potrà presentarsi sia per 

.contestare la dedotta povertà, sia per dare delie 
spiegazioni sul merito della causa.

Se la parte avversa comparisce, la Commis
sione potrà anche fare uno sperimento di con
ciliazione.

Di regola non potrà aver luogo Fammissione 
al gratuito patrocinio delFattore e del conve
nuto nello stesso giudizio.

(Approvato).

Art. 5.

L’azione di recupero, stabilita a carico della 
persona ammessa al gratuito patrocinio dagli 
articoli 140 e 25 delle leggi sull e tasse di re
gistro e bollo, potrà essere esercitata verso la
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persona stessa per tutte le tasse e diritti ripe
tibili, quando per sentenza o transazione abbia 
conseguito un valore eccedente il sestuplo delle 
dette tasse e diritti. Quanto alle spese antici
pate dalferario il povero sarà tenuto a rimbor
sarle con la somma o valore conseguito, qua
lunque esso sia.

(Approvato).

Art. 6 .

Nel caso di opposizione all’azione di recupero 
per non avveratosi conseguimento del sestuplo, 
di che all’articolo antecedente, FAmministra- 
zione finanziaria non potrà essere condannata 
nelle spese di lite se la persona ammessa al 
gratuito patrocinio, prima di opporsi in giu
dizio, non avrà giustificato in via amministra
tiva di non aver conseguito un valore corri
spondente al detto sestuplo.

(Approvato).

Art. 7.

Nelle cause promosse contro le persone am
messe al patrocinio gratuito la parte attrice 
sarà obbligata al pagamento delie tasse, diritti 
e spese notate a debito, quando la istanza sia 
rimasta perenta o la lite venga abbandonata 
per espressa renunzia.

(Approvato).

Art. 8 .

Nelle cause definite per transazione nelle 
quali si faccia luogo a ripetizione di tasse, di
ritti e spese notate a debito, tutte le parti si 
intenderanno solidalmente obbligate al paga
mento delle dette tasse, diritti e spese, mal
grado ogni patto in contrario.

(Approvato).
*

Art. 9.

Qualora la sentenza che ha definita la causa 
di patrocinio gratuito non sia stata notificata 
a cura delle parti contendenti, la notificazione 
potrà essere fatta a cura dell’Amministrazione 
finanziaria nella sola parte dispositiva dopo 
decorsi 180 giorni da quello della sua pub
blicazione.

La notificazione anzidetta avrà il solo effetto 
di rendere esecutiva la sentenza per Fesazione 
delle tasse, diritti e spese notati a debito' nè 
gioverà o pregiudicherà ai diritti delle parti per 
l’appello 0  altro rapporto qualsiasi.

(xàpprovato).

Art. 10.

Pei provvedimenti d’urgenza nulla è innovato 
all’artìcolo 18 del decreto 6  dicembre 1865.

(Approvato).

Art. 11.

Sono mantenute le disposizioni delle leggi 
precedenti in quanto non siano contrarie alla 
presente legge.

Con regolamento approvato per decreto reale, 
sentito il Consiglio di Stato, saranno date le 
disposizioni transitorie e le altre necessarie per 
la esecuzione della legge stessa.

(Approvato).

Allegato M.

Hiordisiameiito dell’ Amministrazione del lotto.

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato:
1° A determinare in quali casi e sotto quali 

condizioni possono permettersi le eccezioni al 
divieto delle lotterie pubbliche, e a determi
nare pure quali sieno le speculazioni aleatorie 
assimilate alle pubbliche lotterie;

2° A stabilire entro i limiti delle leggi e 
dei decreti esistenti le sanzioni penali per 
ogni specie dì contravvenzioni al divieto delle 
lotterie pubbliche e alla privativa dello Stato.

I detti provvedimenti verranno emanati con 
decreto reale, che farà parte della presente 
legge e dovrà essere pubblicato entro Fanno 
corrente.

In altro decreto saranno raccolte e coordi
nate in unico testo con le necessarie modifi
cazioni ed aggiunte tutte le disposizioni ema
nate in virtù degli articoli 1 e 3 della legge 
27 settembre 1863, n. 1483.

(Approvato).

Art. 2.

Le vincite non superiori a lire 1000, a ri
chiesta dei portatore del biglietto, saranno pa
gate mediante libretti delle Casse postali di ri
sparmio, sui quali l’interesse determinato, 
giusta Fart. 5 della legge 27 maggio^ 1875, 
n. 2729, decorrerà dal giorno in cui sarà stato 
richiesto il libretto.

Saranno applicabili a questi libretti L:ctte lo 
disposizioni sui libretti di risparmio postali 
sancite colla legge 27 maggio 1875,

(Approvato).
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A l l e g a t o  W ,

Modificazioai alla legge sulle concessioai goiremafive.

Art. 1.
Ai numeri 6 , 8 , 9, 10, 12, 18, 25, 26, 35, 38, 44, 48 e 49 della tabella annessa alla legge 

13 settembre 1874, n. 2086 (serie 2^) sono sostituiti i seguenti:

'T3UP INDICAZIONE DEGLI ATTI

SOGGETTI A TASSA
TASSE

N O R M E  S P E C I A L I
P E R  LA LIQUIDAZIOKE

10

12

Decreti reali di autorizzazione a cambiamento od 
aggiunta di c o g n o m i.....................................

Decreti reali per concessione di titoli e predicati 
nobiliaxi nazionali e per autorizzazione a rice
verli da potenza estera o per conferma di quelli 
ricevuti:

a) pel titolo di principe................................
b) pel titolo di duca......................................
c) pel titolo di marchese . . . . . .
d)  pel titolo di conte
e) pel titolo di barone o visconte . . .
f )  per qualunque altro titolo o per l ’aggiunta

anche contemporanea di predicato . . . .
g)  per simili decreti reali di concessione di

m o t u - p r o p r i o ....................................................

Decreti reali per rinnovazione o riconosci
mento dei titoli o predicati suddetti . . .

Decreti reali per concessione o approvazione di 
nuovi stemmi gentilizi o civici:

Per gli stemmi p r iv a t i ................................
Per gli stemmi c i v i c i ................................

Decreti reali per rinnovazione o riconosci
mento degli stemmi suddetti..........................

Autorizzazione a far uso di decorazioni od ono
rificenze cavalleresche straniere , . . . .

Autorizzazione di società anonime o in accoman
dita per azioni o di modificazioni dei loro sta
tuti, ed autorizzazioni od ammissioni di società 
estere a fai'e operazioni nel regno :

Se il capitale delle società, e, quanto alle 
società estere, la parte di esso destinata alle 
•operazioni nel regno non eccede le lire 100,000 

Se è da oltre 100,000 a 1,000,000 . . .
Se da oltre 1,003,000 a 2,000,000 . . .
Per ogni milione di più saranno dovute in 

aumento alle lire 350:
Da oltre 2 milioni fino a 6 . . . . .
Da oltre 6 fino a 1 2 ..................... ..... . .
Da oltre 12 fino a 2 0 ...............................
Da oltre 20 fino a 30 . ...........................
Da oltre 30.   .̂ . . .

40 »

30.000 »
25.000 »
20.000 »
15.000 »
10.000 »

5,000 » 

2,SCO »

700 » 
50 »

DO'

25 » 
250 » 
350 »

100 » 
150 » 
200 »  
250 » 
300 »

Sono esenti dalla tassa i trovatelli controdistinti 
soltanto colla indicazione dell’ospizio in cui fu
rono raccolti o con altri nomi generici.

Qualora i titoli o predicati non siano trasmissibili 
agli eredi la tassa sarà di tre quinti.

La tassa sarà applicata nella misura di tre quinti 
di quella rispettivamente stabilita per la con
cessione, autorizzazione o conferma.

Qualora gli stemmi privati non siano trasmissibili 
agli eredi, la tassa sarà di lire 500.

La tassa sarà applicata nella misura di tre quinti 
di quella rispettivamente stabilita per la con
cessione o approvazione.

Se trattasi di decorazioni od onorificenze eredi
tarie, o che importano un titolo ereditario, la 
tassa è aumentata di un terzo.

Trattandosi di società per azioni la tassa deve 
proporzionarsi al capitale nominale delle azioni 
medesime fissato dall’atto costitutivo della so
cietà, senza riguardo all’epoca della loro emis
sione.

• L’approvazione delle modificazioni degli sta
tuti o patti sociali senza aumento di capitale 
è soggetta al quinto della tassa pagata suirau- 
torizzazione precedente.

Nel caso di aumento di capitale, se questo 
aumento, riunito al capitale precedente, de
terminasse la classificazione della società in 
una categoria delle di contro tasse graduali, 
superioi'e a quella in cui avrebbe dovuto clas
sificarsi in rapporto al solo capitale precedente, 
sarà pagata la tassa graduale in ragione del 
capitale complessivo, fatta deduzione di quella 
pagata o che avrebbe dovuto pagarsi sul ca
pitale precedente, qualora l ’autorizzazione re
lativa fosse stata emessa sotto l’influenza delia 
presente legge.

Qualora l’aumento di capitale non inducesse 
il passaggio della società ad una categoria su 
periore, sarà pagata la tassa come semplice 
modificazione di statuti o patti sociali.
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18

25

26

35

38

44

48

49

INDICAZIONE DEGLI ATTI
SOGGETTI A TASSA

Decreti di autorizzazione di prestiti alle pro^dncie, 
ai comuni ed ai loro consorzi sulla Cassa dei 
depositi e prestiti . ....................................

Permessi per le opere ed atti di die all'art. 169 
della legge sui lavori p u b b lic i .....................

Autorizzazioni del Ministero dei lavori pubblici 
per la esecuzione delle opere indicate neìì'ar- 
ticolo 170 della suddetta le g g e .....................

Assensi per stabilire uffici pubblici di agenzia :
g) di prestiti sopra pegno, o per esercitare

il mestiere di sensale de’ Monti di pietà . .
h) di agenzia, di corrispondenza e di co

pista .................................... .....

Licenze di che all’articolo 32 della legge sulla si
curezza pubblica...............................................

Legalizzazione delle firme sia di privati, sia di 
funzionari o di pubblici ufficiali apposte agli 
atti e documenti qualsiansi purché non con
templati nel precedente n. 43, quando è ri
chiesta nello interesse dei privati e di ammi
nistrazioni non governative, ai Ministeri, alle 
autorità civili e giudiziarie e ad ogni altro uf
ficio governativo, provinciale e comuuaìe. .

Decreti reali di costituzione o creazione in ente 
morale o di autorizzazione di corpi morali già 
costituiti ad accettare eredità, legati e dona
zioni .................................................... .

Licenza speciale del Governo, di cui alTart, 456 
del Codice penale per fabbricazione, vendita 
o introduzione dall’estero per farne commercio,
di armi insidiose..............................................

Vidimazione annuale delle dette licenze. .

Permesso annuale di portare armi da fuoco non 
proibite, anche per uso di caccia :

n) per spingarde, archibugi od altra arma 
da getto, a cavalletto, o con appoggio fisso,
e per una sola arma....................................
per ogni arma di più . . . . . . .  .

b') per qualunque arma o per uso di caccia
0 per difesa personale..................... .....

(Le guai’die forestali o campestri, private o 
comimali, pagheranno una tassa minima di 
lire 5, qualora sieno g i u r a t e ) .

TASSE

K) »

20 »

50 » 

20 »

1 »

200 » 
20 »

5o » 
30 »

10 »

N O R M E  S P E C I A L I
P E R  LA LIQUIDAZIONE

La tassa è pagata in ragione di 2 lire per ogni 
1000 lire del prestito autorizzato, computan
done le frazioni per un migliaio intiero.

La tassa sarà pagata per ogni legalizzazione senza 
riguardo al numero delle firme legalizzate.

Non sarà dovuta per altro in casi nei quali 
sia per le leggi vigenti esente da bollo Tatto 
in cui è apposta la firma di cui si richiede la 
legalizzazione.

La legalizzazione sarà eseguita gratuita
mente per gli atti di coloro che nei modi 
previsti dal regolamento per la esecuzione 
della pi’esente legge proveranno il loro stato 
miserabile alTautorità che deve precedere alla 
formalità.

La tassa è pagata in ragione di una lira per ogni 
1000 lire del valore dei beni con i quali è 
fondato l’ente morale o che formano soggetto 
dell’ eredità, legato o donazione, computando 
le frazioni per un migliaio intiero.

Le licenze già l'ilasciate sono soggette alla 'sola 
tassa per la vidimazione che dovrà richiedersi 
entro due mesi dalla pubblicazione delia pre
sente legge.

Ogni permesso, di che alla dicontro lettei-a a )  in
dicherà il numero delle armi per cui è rila
sciato.

La pena dMle contravvenzioni è il quintuplo 
della tassa fissata per la licenza di cui dovrebbe 
essere munitoli contravventore secondo le armi 
di cui è in possesso, oltre la confisca delle 
armi e della cacciagione.

Rimangono ferme le penalità sanzionate da 
speciali disposizioni legislative per le trasgres
sioni al divieto di alcuno dei modi di caccia 
controindicati.
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.9
P

12;

51

INDICAZIONE DEGLI ATTI
SOGGETTI A TASSA

Licenza annuale, in quelle provinole nelle quali i 
sottoindicati modi di caccia sono permessi:

d )  F*er bressanelle e roccoli con passate co
muni (non a fischio al volo)..........................

Per bressanelle e coccole senza passate . .
h) Per paretai, copertoni e prodine con con

trappesi .................................... ..........................
Per paretai, copertoni e prodine senza con

trappesi ...............................................................
c) Per reti aperte o verticali fisse, non desi

gnate a p a r te ....................................................
d') Per caccia vagante con reti . . . .
e) Per lanciatore, reti in riva al mare e di

luvio ....................................................................
f) Per passate con fischio o spauracchio al

volo nelle gole e sulle cime dei monti . .
g)  Lacci, trappole, archetti, trabocchetti 

cestole, per ogni ettare di terreno occupato .
lì) Boschetti comunque preparati pei tordi 

e uccellini con richiami, tesi con la pania, 
come coi lacci. . ..........................................

i) Per caccia fissa con panie (uccelliere e
b o sc h e tti) .........................................................

k) Per caccia vagante con panie e panioni, 
e per qualunque altra specie di caccia non 
contemplata in questo e nel precedente n. 50

TASSE

(Approvato).

Art. 2.

L’esercizio di atti o dritti contemplati dalla 
presente e dalla legge 13 settembre 1874, senza 
il pagamento delle tasse relative, sarà punito, 
con ima multa eguale al doppio della tassa, e 
non mai minore di lire 2 0 , salvo le disposi
zioni speciali stabilite nella tabella, e senza pre
giudizio delle penalità portate dal Codice penale 
in caso di reato in esso contemplato. '

(Approvato).

Art. 3.

Le tasse stabilite o riformate dalla presente 
legge sono soggette airaumento di due decimi.

(Approvato).

PRESIDENTE. Si procederà ora alla discussione 
e votazione degli articoli del progetto di legge.

Art. 1.

Sono approvate le disposizioni relative all’a

25 » 
20 »

25 »

20 »

20 » 
15 »

100 »

40 »

100 »

20 »  

20 »

N O R M E  S P E C I A L I
P E R  LA LIQUIDAZIONE

La licenza è personale; essa dinota la categoria 
di caccia per la quale viene rilasciata, e trat
tandosi di reti stabili, il luogo di esercizio.

Chi domanda la licenza per diverse categorie 
di caccia, o per la stessa categoria da eserci
tarsi in diverse località, deve pagare la tassa 
intera per quella categoria di caccia che im
porta una tassa maggiore, e rispettivamente pel 
luogo di esercizio primo indicato, e la metà 
della tassa dovuta per le altre categorie e per 
gli altri luoghi di esercizio.

In questi casi sarà rilasciata al richiedente 
la licenp in tanti esemplari quanti sono le 
categorie e i luoghi di caccia compresi nella 
licenza.

bolizione graduale della tassa di macinazione 
del grano contenute neH’allegato A.

(Approvato).

Art. 2.

Sono approvate le disposizioni relative alla 
tassa di fabbricazione degli spiriti contenute 
nell’allegato B.

(Approvato).

Art. 3.

Sono approvate le modificazioni al dazio dì 
importazione degli olì minerali e di resina con
tenute nell’allegato C.

(Approvato).

Art. 4.

Sono approvate le disposizioni relative al pa
trocinio gratuito contenute neirallegato D.

(Approvato).
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Art. 5.

Sono approvate le disposizioni pel riordina
mento del lotto contenute nelFallegato JS.

(Approvato).

Art. 6 .

Sono approvate le modificazioni alla legge 
sulle concessioni governative contenute nell’al
legato F.

(Approvato).
PRESIDENTI, Si procederà più tardi alla vota

zione a scrutinio segreto di questo progetto 
di legge.

Ora si passa alla discussione del progetto di 
legge : Estensione del servizio postale commer
ciale marittimo della Società R. Rubattino e C.

Il Senatore, Segretario, TERGA dà lettura del 
progetto di legge.

{Yedi infra).
PRESIDENTE. É aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno domanda la parola, la discus

sione generale s’ intende chiusa, e si passa a 
quella speciale.

Si rilegge i’art. 1 .

Art. 1.

É approvata la annessa convenzione stipu
lata il 1 2  luglio 1880 dallo Stato, e per esso 
4ai Ministri dei Lavori Pubblici, delle Finanze 
^reggente il Ministero del Tesoro) e di Agri
coltura, Industria e Commercio, coi commen
datore Raffaele Rubattino, contraente tanto in 
nome proprio quanto a nome della Società 
R. Rubattino e C., da esso rappresentata.

E aperta la diseiissioae su quest’articolo.
Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai voti.
Chi Tapprova, sorga.
.^Approvato).

Art. 2.

Per T adempimento delle condizioni pattuite 
con la convenzione predetta, il Governo del Re

autorizzato a stanziare annualmente, comin
ciando dal Bilancio 1880, le iOfflme occorrenti

nei rispettivi capitoli dei Bilancio passivo del 
Ministero dei Lavori Pubblici.

(Approvato).

Ripresa delia discussione 
del progetto di legge

PRESIDENTE. Ora viene, secondo Lordine dei 
giorno, il seguito delia discussione del progetto- 
di legge sulla Siia di Calabria, che fu sospesa 
nella seduta di ieri l’altro.

Invito r  Ufficio Centrale a dichiarare se potè 
concretare un accordo col signor Ministro delle 
Finanze sulla controversia sorta in proposito 
dell’art. 14 modificato.

Ha la parola il Senatore Finali.
Senatore FINALI. L’Ufficio Centrale ha esami

nato il sottoemendamento proposto dall’onore
vole signor Ministro e lo ha accettato ; di modo 
che r  art. 14 sarebbe emendato nella prima e 
nella seconda parte. Nella prima parte soppri
mendo le parole: a norma dei regolamenti sulla 
contahilità generale dello Sialo, e nella seconda 
parte invece sarebbe emendato con un’aggiunta. 
Dopo aver detto : i conti degli agenti conlahili 
di tali somme, si aggiungerebbe ; ed i cobiti del- 
rAmministrazione saranno giudicati, ecc., ecc.

Siccome poi nella prima parte dell’ articolo 
da semplici errori di stampa erano nate due 
sgrammaticature, cosi si coglie quest’occasione 
per fare le opportune correzioni. Pertanto l’ar
ticolo 14 emendato sonerebbe cosi : tutte le 
somme provenienti dai crediti, di cui agli ar
ticoli 4, 5 e 6, dedotte le spese per l'esecuzione 
della presente legge, saranno versate in una cassa 
speciale presso la Direzione generale del De- 
manio e con mandati del Ministro dei Lavori 
Pubblici annualmente erogati in sussidio al 
consorzio dei Comuni e possessori j)er la costru
zione di strade che congiungano i Comuni po
sti nella Sila /ra  loro e con maggiori centri 
di popolazione, e Veccedente in sussidio del- 
1 istruzione popolare nei Comuni anzidetti con 
mandati del Ministro della Pubblica I r r u 
zione.

I  conti degli agenti contabili di tali somme- 
ed i conti dell Amministrazione saranno giu
dicati dalla Corte dei Conti a norma della 
logge 14 agosto 1862.

lAGLIANI, Ministro delle Fmanze. Domando 
la parola.



Atti Parlamentari 393 Senato del Re^no

SESSIONE DEL 1880 DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 19 LUGLIO 1880

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Io ho chie

sto la parola per ringraziare TUfficio Centrale 
della bontà con cui ha accettato il sottoemen
damento testé letto, che fu da me proposto.

PRESIDENTE. Rileggo e pongo ai voti tutto 
Part. 1  del progetto di legge, che comprende 
anche le modificazioni all’art. 14, coi nuovi 
emendamenti arrecati dall’Ufficio Centrale ed 
accettati dal signor Ministro delle Finanze.

Art. 1.

Agli articoli 8 , 14 e 15, della legge 25 mag
gio 1876, N. 3124, sulla Sila di Calabria, sono 
sostituiti i seguenti:

Art. 8 . Nel termine di venti anni, a contare dal 
16 agosto dell’anno successivo a quello della 
data dell’atto che ha accertato il credito a ter
mini dell’art. 18 della presente legge, i pos
sessori delle terre, o loro aventi causa, saranno 
tenuti ad estinguere il debito che a termini 
degli articoli 4, 5 e 6  hanno verso lo Stato 
pagandone un ventesimo ogni anno, salvo ad 
essi la facoltà di anticipare il pagamento.

Sino al 15 agosto dell’anno in cui avrà prin
cipio il pagamento del debito, essi continueranno 
a corrispondere a titolo di interesse il valore 
del canone o della prestazione attuale, ed in 
seguito pagheranno l’interesse del 5 per cento 
sulla somma per essi dovuta. I pagamenti si 
faranno in un’ unica scadenza annuale da de
terminarsi con regolamento, e per l’esazione 
dell’interesse è conservata allo Stato l’ipoteca 
stabilita per il credito stesso.

Trascorsa la mora di venti anni senza che 
siasi soddisfatto al debito, le terre gravate 
saranno poste in vendita, e, saldato il debito 
e rimborsate tutte le spese, la somma eccedente 
che rimanesse dal prezzo ricavato sarà aggiu
dicata al debitore.

Art. 14. Tutte le somme provenienti dai cre
diti, di cui negli articoli 4 , 5 e 6 , dedotte le 
spese per l’esecuzione della presente legge, 
saranno versate in una cassa speciale presso 
la Direzione generale del Demanio, e con 
mandati del Ministro dei Lavori Pubblici, 
annualmente erogate in sussidio al Consorzio 
dei Comuni e possessori per la costruzione 
di strade che congiungano i Comuni posti 
nella Sila tra loro e con maggiori centri di

popolazione, e l’ eccedente in sussidio della 
istruzione popolare nei Comuni anzidetti con 
mandati del Ministro della Istruzione Pubblica.

I conti degli agenti contabili di tali somme 
ed il conto dell’Amministrazione saranno giu
dicati dalla Corte dei Conti a norma della legge 
14 agosto 1862.

Art. 15. Nella città di Cosenza sarà instituito un 
Collegio di cinque arbitri inappellabili, nominati 
due dal Presidente del Tribunale civile di Co
senza, uno dal Presidente del Tribunale di Ca
tanzaro, uno dal Prefetto di Cosenza ed uno 
dal Prefetto di Catanzaro. Questi arbitri prov
vederanno collegialmente agli accertamenti ed 
alle determinazioni di cui agli articoli 4, 5 e 6 , 
non che ad assegnare ai Comuni interessati la 
quota delle terre a ciascuno di essi spettante 
in compenso degli usi civici e per cessione 
fatta dal Demanio. Giudicheranno altresi su 
tutte le controversie che possono sorgere per 
la esecuzione di questa legge (eccettuate le 
cause di cui è menzione nell’art. 7) fra il De
manio e i possessori delle terre ed i Comuni, 
non che fra questi e le popolazioni.

(Approvato).

Art. 2.

II Collegio arbitramentale dovrà entro tutto 
Tanno 1882 condurre a termine la decisione 
degli affari di sua cognizione.

(Approvato).

Ora si procederà all’appello nominale per la 
votazione a scrutinio segreto dei cinque pro
getti che furono approvati nella presente tor
nata.

(Il Senatore, Segretario, Casati fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. Prima che si proceda allo spoglio 
delle urne, leggo l’ordine del giorno per la tor
nata di domani alle ore due pomeridiane:

Discussione dei seguenti progetti di legge:
Monumento nazionale a S. M. Vittorio Ema

nuele II j
Bilancio definitivo di previsione dell’entrata 

e della spesa per Tanno 1880;
Maggiori spese dell’anno 1879 e degli anni 

precedenti, da aggiungersi al Bilancio defini
tivo 1879;

Convalidazione di decreti reali di preleva-

DUcmmni, /.
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menti di somme dal fondo per le spese impre
viste dell’anno 1879;

Convalidazione di decreti reali di preleva
menti di somme dal fondo per le spese impre
viste dell’anno 1880.

Annunzio al Senato che il Presidente della 
Corte dei Conti ha trasmesso l’elenco dei decreti 
1 bistrati con riserva nella seconda quindicina 
del mese di giugno.

Sono pregati i signori Senatori Segretari di 
procedere allo spoglio delle urne.

Risultato, della votazione a scrutinio segreto 
dei seguenti progetti di legge;

Approvazione della Convenzione per le sta
zioni ferroviarie internazionali tra l’Italia e la 
Francia, firmata a Parigi il 20 gennaio 1879 :

Votanti . . . . .  80
Favorevoli. . . .  72 
Contrari . . . .  8

(Il Senato approva).

Provvedimenti finanziari :
V o ta n t i ..................... 77

Favorevoli. . . .  65 
Contrari . . . . 1 1
Astenuto . . . .  1

(Il Senato approva).
Modificazione alla legge 25 maggio 1876 

sulla Sila di Calabria:
Votanti . . . . .  73

Favorevol i . . . .  65 
Contrari. . . . .  8

(Il Senato approva).
Estensione del servizio postale commerciale 

marittimo della Società R. Rubattino e C. ;
Votanti . .

Favorevoli. 
Contrari .

76
65
11

(Il Senato approva).
Per domani, ripeto, seduta alle ore 2 col

l’ordine del giorno che ho testé annunziato. 
La seduta è sciolta (ore 3 3[4)
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XXIK

TORNATA DEL 20 LUGLIO 1880

P res id en za  d e l P res id en te  TE C C H IO ,

SOMMARIO. — Omaggi — Sunto di petizioni — Proposta del Senatore Alfieri per l'invio di un 
telegramma di auguri a S. M. la Regina pel suo giorno onomastico — Dichiarazioni del 
Presidente del Senato e del Presidente del Consiglio dei Ministri — Discussione ^e l progetto 
di legge per un monumento nazionale a S, M. Vittorio Emanuele I I  — Osservazioni del 
Senatore Taharriniy cui risponde il Ministro dell'Interno — Considerazioni del Senatore 
Massarani, Relatore — Approvazione degli articoli del progetto — Discussione del progetto 
di legge sullo stato definitivo di previsione dell'entrata e della spesa per Vanno 1880 — 
Dichiarazioni del Ministro delle Finanze e del Senatore Cambray-Digny, Relatore — 
Chiusura della discussione generale — Approvazione delle somme delle diverse tabelle — 
Raccomandazione del Senatore Torelli a cui risponde il Ministro dell’ Interno, sulla tabella 
della spesa del Ministero dell' Interno in ordine all'impiego dei condannati nei lavori da ese
guirsi nello Stato — Approvazione dello stato definitivo di previsione dell'entrata e della 
spesa dell'Amministrazione del Fondo per il culto per l'anno 1880 — Approvazione dei pro
getti di legge per maggiori spese dell'anno 1879 e degli anni precedenti, da aggiungersi al 
Bilancio definitivo 1879, e di altri due per convalidazione di decreti reali di prelevamenti 
di somme dal fondo per le spese impreviste dell'anno 1879 e 1880 — Approvazione degli 
articoli del progetto di legge annesso al Bilancio definitivo — Mozione del Senatore Pissavini, 
perchè si deferisca al Presidente la nomina d'una Commissione per istudiare e riferire intorno 
alle modificazioni da introdurre nel Regolamento — Parlano sull'argomento i Senatori Carac
ciolo di Bella, Torrigiani, Cambray-Digny, Mam'ana-Calatabiano, Casati, De Luca — Ap
provazione della proposta Pissavini — Proclojmazione dei membri della Commissione stessa 
— Votazione a scrutinio segreto dei progetti di legge approvati —> Proclamazione del risul
tato della votazione — Aggiornamento delle sedute a nuovo avviso.

La seduta è aperta alle ore 2 li2.
Sono presenti il Ministro degli Esteri, Presi

dente del Consiglio, i Ministri delle Finanze, 
dell’ Interno, di Grazia e Giustizia, più tardi 
intervengono i Ministri dei Lavori Pubblici e 
deir Istruzione Pubblica.

Il Senatore, Segretario, CASATI legge il pro
cesso verbale deirultima tornata, il quale viene 
approvato.

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato:
I Ministri della Pubblica Istruzione e di Agri-

Romii, 1880 — Tip. Forzanì • G.

coltura e Commercio, degli Atti del Congresso 
Meteo7 'ologico ;

Il sig. Francesco Yiganò, di un libro intito
lato: La convenzione e l'ammortizzamento ;

L’ingegnere Andrea Busiri, dei suoi Studi 
per mi ponte in ferro laminato e ghisa sul fiume 
Tevere in Roma, e per provvedimenti 7necca- 
nici per mantenere la circolazione durante le 
inondazioni, con atlante e prospetti relativi ;

Il prof. Pier Giacinto Giozza, dei suoi studi 
intit-'lati: I l Sorriso di Beatrice e La leggenda 
dell'inferno.

D isc u ss io n i, f .  59.
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L’aw . cav. Crespellani, di una sua Rela
zione sugli scain del Modenese nel 1878, e di 
una sua Memoria sul Monumento di Marco Pio 
nella chiesa di S. Francesco di Carpi;

L’avv. Giorgio Alberto Rossi, di un suo 
Scritto sullo scrutinio di lista;

I signori Claudio ed Edoardo Calandra, di 
una loro Memoria relativa ad una Necropoli 
barbarica scoperta in Testona;

II Direttore generale della Società anonima
italiana per la Regia cointeressata dei tabac
chi, del Bilancio di quella Società per Veser
cizio 1879; ;

Il Direttore generale delle gabelle, della Sta
tistica delle fabbriche di spirito, birra, acque 
gassose, polveri piriche, cicoria preparata e zuc
chero esistenti nel Regno; e di 50 volumi del 
Movimento commerciale del Regno d’Italia per 
r<mno 1879:

Il Prefetto di Torino, di un Indice anqlitico- 
alfabetico degli A tti di quel Consiglio provin
ciale degli anni 1877-78-79;

li cav. Antonio Morano, di un suo Studio sul- 
rarticolo 18 della legge 13 maggio 1871 sulle 

* guarentigie ;
Il Presidente della Società italiana d’igiene, 

degli A tti di quella Società;
Il Senatore prof. La Loggia, del suo Trat

tato psico-patologico nelle nevrosi in generale ; 
e delle dispense V  e 2  ̂ della Gazzetta Sicula 
di scienze mediche e fisiologiche ;

I Prefetti di Reggio nell’ Emilia, Lecce e Tra
pani, degli A tti di quei Consigli provinciali 
deiranno 1879.

II Senatore, Segretario, GASATI dà lettura del 
seguente sunto di petizioni.

N. 13. Il professore Luigi Chierici fa istanza 
onde ottenere che dal Governo, tenuti in conto 
i di lui studi resi pubblici per mezzo della 
stampa e di conferenze, gli venga continuato 
il sussidio di L. 2400 annue che gli fu prece
dentemente concesso.

14. La Direzione del Comizio agrario d’Ao
sta domanda che sia provveduto per legge ad 
un sussidio in favore dei Comizi agrari.

PEESIDEITE. Il signor Senatore Alfieri ha chie
sto la parola. Ha facoltà di parlare.

Senatore ALFIERI. Onorevoli Colleghi : Ricorre 
oggi ronomastico dell’Augusta Donna, fiore di 
gentilezza, specchio di virtù, astro di maestà, 
che tutta Italia ammira, riverisce ed ama.

Io propongo che, trovandosi il Senato riunito 
in questo giorno, faccia pervenire per mezzo 
dell’onorevole suo Presidente i suoi omaggi ed 
i suoi auguri a Sua Maestà la Regina d’Italia. 
{Vivi segni d’’approvazione).

PRESIDENTE. Dichiaro che fin da questa mat
tina, interpetre dei voti del Senato, ho spedito 
appunto a S. M. la nostra Regina un telegramma 
che esprime i voti ai quali ha accennato testé 
l’onorevole Senatore Alfieri {Bene).

GAIROLI Presidente del Consiglio. Il Ministero 
non può che associarsi con tutta l’anima agli 
auguri proposti con cosi belle parole dall’ono
revole Senatore Alfieri.

Discussione del progetto di legge N. 34.

PRESDENTE. È alTordine del giorno pel primo 
il progetto di legge pel monumento nazionale 
a S. M. Vittorio Emanuele IL

Il Senatore, Segretari/), CASATI dà lettura del 
progetto di legge.

{Vedi infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Senatore TABARRINI. Domando la parola.
PRiSIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TABARRINI. Sebbene Toner. Relatore 

della Commissione con molta cortesia abbia 
riferito nella sua Relazione anche Topinione 
della minoranza, siccome questa minoranza si 
residua alla mia opinione, credo necessario di 
fare una semplicissima dichiarazione.

Io ebbi l’onore di far parte della Commis
sione, la quale, in adempimento del mandato 
ricevuto dalla legge del 16 maggio 1877, studiò 
e propose un sistema di concorso per attuare 
l’idea, felicemente accolta dal Parlamento, di 
erigere un monumento alla memoria del Re 
Vittorio Emanuele H.

La Commissione ebbe a persuadersi che senza 
designare il genere del monumento ed il luogo 
dove si sarebbe dovuto collocare, il concorso 
avrebbe dato resultati poco sodisfacenti; per
chè gli artisti che pure erano chiamati da ogni 
parte del mondo a presentare i loro progetti, 
non trovando nel programma un concetto de
terminato, avrebbero presentato progetti affatto 
ideali, e nella loro varietà mal paragonabili 
fra loro.

Dalle discussioni che allora si fecero in seno
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aella Commissione, io mi persuasi che una delle 
condizioni essenziali per la riuscita del con
corso, fosse nella determinazione del luogo e 
del genere di monumento che intendevasi inal
zare alla gloriosa memoria del Re Yittorio Ema
nuele II.

Nella légge che ora si propone alla vostra 
approvazione tutto questo è sparito. Il concorso 
è amplissimo, perchè non si dà altra indicazione 
sé non che il monumento dovrà essere eretto 
in Roma: in tutto il resto è lasciata pienissima 
libertà ai concorrenti.

Ora, questa libertà, la quale in certe condi
zioni può anche essere favorevole al genio del
l’artista per svolgere qualunque buona idea, 
nel nostro caso credo che condurrà al resultato, 
che noi avremo un concorso numerosissimo di 
progetti ideali, inattuabili, disparatissimi fra 
loro, e fra i quali sarà impossibile di stabilire 
un confronto che determini l’importanza e il 
valore relativo di ciascuno.

Perciò io ho la persuasione intima che col 
concorso fatto in questi termini noi spende
remo le 100 mila lire nei premi (su questo non 
ci è dubbio), ma il monumento alla gloriosa 
memoria di Vittorio sarà per molto tempo un 
desiderio.

Ormai chi ha pratica di questi concorsi sa 
bene a che conduce l’idea da molti vagheg
giata, di lasciare libertà sconfinata a tutti di 
proporre quello che sanno di meglio. In effetto, 
questo dare carriera sbrigliata a tutte le fan
tasie non produce altro che progetti la mag
gior parte infelici e inattuabili.

Per queste ragioni io, fedele all’idea che ho 
difésa e promossa nella Commissione*centrale, 
non potrei adattarmi al concorso come è oggi 
proposto.

Questa per altro è una semplice opinione; e 
questa dichiarazione che io ho creduto fosse im
posta dalla condizione speciale in cui mi trovo, 
di avere appartenuto alla prima Commissione, 
non vuol dire dissenso nell’idea principale della 
legge, alla quale tutti di gran cuore parteci
piamo. /

DEPRETIS, Ministro delV Interno. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
DEPRETIS, Ministro delVInterno. Io dirò brevi 

parole in risposta alla dichiarazione fatta dal- 
l’onorevole preopinante.

Il Ministero faceva parte della Commissione 
nominata in esecuzione della legge del 1878, 
perchè, a’termini delFart. 7 della legge stessa, la 
Commissione doveva essere presieduta dal Pre
sidente del Consiglio, e dovevano farne parte 
il Ministro dell’Interno e il Ministro dei Lavori 
Pubblici.

Il Ministero era dunque solidale del lungo, 
accurato, diligentissimo lavoro fatto da quella 
Commissione; ed appunto di tale lavoro, unani
memente concordato, fu risultamento il disegno 
di legge che il Ministero ha tosto presentato al 
Parlamento. Ma questo disegno di legge, quando 
fu una prima volta presentato alla Camera, vi 
ha incontrato serie opposizioni; le quali, risorte 
quando il disegno fu presentato una seconda 
volta, prendevano argomento dalla disposizione 
della legge del 1878, per la quale era stato de
ferito alla Commissione istituita dalla legge 
stessa^ non solo di determinare il genere del 
monumento, ma ancora di designare il luogo 
ove dovesse essere eretto.

La Commissione eletta dalla Camera dei De
putati, avendo fatto studi accurati, princi
palmente sull’ubicazione del monumento, re
putò che sarebbe stato pericoloso prefiggere 
sin d’ora così il genere del monumento come 
il luogo ove dovesse essere innalzato.

I monumenti coi quali si onora la memoria 
di un grande Monarca, come è stato Vittorio 
Emanuele, che ha fondato l’unità della Patria, 
possono essere o una grande colonna, come 
ce ne dà esempio la storia, o una grande statua 
equestre, o un arco onorario.

La Commissione nominata in esecuzione della 
legge del 1878 prescelse l’arco onorario.

Io sono tuttora dell’avviso, che ho manifestato 
alla Commissione, che la scelta da essa fatta 
fòsse ottima: ma, a dir vero, dopo le osservazioni 
fatte nell’altra Camera, io non oserei, come Mi
nistro, pronunciarmi sul luogo dove il monu
mento possa essere collocato.

Io ho creduto che non fosse conveniente, per 
una questione di tale natura, ritardare la pub
blicazione di questa legge; mi è sembrato che 
non fosse dicevole frapporre altri indugi all’a
dempimento dell’obbligo di riconoscenza nazio
nale verso il grande fondatore dell’unità de% 
Patria.

Questa, o Signori, è la principale ragione 
onde io sono stato indotto a consentire alle mo-
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dificazioni introdotte nel primo disegno di legge 
e a concordarle con la Commissione eletta dalla 
Camera dei Deputati.

E affinchè non sia ritardato di più il paga
mento di questo sacro debito dell’Italia verso 
il suo Re, io supplico il Senato di voler appro
vare il disegno di legge che è sottoposto alla 
sua deliberazione.

Senatore MASSARANI, Relatore. Domando la 
parola.

PRESDENTE. Ha la parola.
Senatore MASSARANI, Relatore. Dirò brevissime 

parole, poiché i concetti che io credeva essere 
mio debito di esprimere, tanto in nome della 
maggioranza della Commissione, quanto della 
sua minoranza, sono consegnati nella Rela
zione che avete sotto gli occhi.

È indubitabile che il dotto lavoro della Giunta 
parlamentare, la quale ha rassegnato alla Rap
presentanza nazionale i suoi studi su questa 
materia, non potrà . restare infecondo. Esso 
eserciterà, se non un’autorità legale, certo una 
grande autorità morale anche sugli artisti, i 
quali vorranno consacrarsi al nobilissimo tema 
che è loro proposto.

È indubitabile del pari che una cosa urge 
sopra tutte, secondo disse dianzi l’onorevole 
signor Ministro dell’ Interno con parole rispon
denti al voto di tutti noi: urge che sia asso
luto il debito della pubblica riconoscenza verso 
la memoria del Grande Fondatore dell’unità 
Nazionale.

Cosi stando le pose, io credo che non si pregiu
dichino nemmeno quelle ragioni d’arte che fu
rono cosi dottarnent, ' svolte nella Relazione della 
Giunta parlamentare, adottando il progetto di 
legge che ci è proposto.

È certo che l’arte trova anche in sè mede
sima delle norme costanti ; e per quanto gl’ in
gegni, eccitati dalla novità e dall’altezza del 
tema, possano audacemente lanciarsi nei campi 
dell’invenzione, non accadrà, io credo, che ar
tisti di vaglia vogliano eccedere quei confini 
che l’arte medesima loro impone.

È stato osservato dianzi come le varie specie 
di monumenti onorari siano già determinate dai 
precedenti storici dell’arte. Forse la serie ne 
è più copiosa che non apparisce dalle parole 
dell’onor. Ministro deirinterno; forse il campo 
è anche più vasto di quello che venne trac
ciando e circoscrivendo la Giunta parlamen

tare; forse vi hanno altre forme con cui può 
estrinsecarsi ristesse pensiero; ma egli è certo 
che l’architettura dovrà tenere, come suole, in 
briglia le arti sorelle; egli è certo che dovrà 
essere norma costante il far concorrere tutte 
le arti del disegno ad un medesimo fine, ma 
ad un tempo il coordinarle per modo che l’u
nità del concetto emerga evidente.

Io credo di esprimere un convincimento cui 
partecipano i miei Colleghi della maggioranza 
della Commissione, manifestando la fiducia che 
dai gravi dibattiti e dagli atti parlamentari 
emergerà una norma sufficiente a governare 
anche le fantasie più feraci e più ardenti; io 
confido che non s’avrà a lamentare quella so
verchia molteplicità ed eterogeneità di progetti, 
di cui si preoccupava la minoranza della Com
missione.

È poi superfluo ch’io raccomandi alla sa
viezza del Senato quella sollecitudine che certa
mente è nell’animo di tutti, affinchè sia asso
luto al più presto il voto della Nazione.

Io sono convinto che non è necessario di mu
tar via, che non occorre uscire dai termini del 
disegno di legge, per giungere a nobile mèta. 
Il genio dell’arte, libero ne’ suoi voli, ma non 
eslege, saprà assurgere ad altezza degna del 
tèma.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
la discussione generale è chiusa e si procede 
alla discussione degli articoli.

Rileggo l’art. 1.

Art. 1.

In esecuzione del'a legge 16 maggio 1878 
sarà eretto in Roma un monumento onorario 
a Vittorio Emanuele II, primo Re d’Italia.

Nessuno chiedendo la parola, pongo ai voti 
quest’articolo.

Chi intende di approvarlo voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 2.

Sarà pel fine indicato nell’articolo precedente 
aperto un concorso mondiale, mediante iin ma
nifesto da inserirsi nella Gazzetta Ufficiale del 
Regno dentro due mesi dalla promuigazione 
della presente legge.

(Approvato).
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Art. 3.

Per la presentazione dei progetti è assegnato 
ai concorrenti il termine di un anno compu
tabile dalla data del detto manifesto.

(Approvato).

Art. 4.

Tre premi, uno di lire 50,000, uno di lire 30,000 
e uno di lire 20,000, da prelevarsi sul fondo di 
cui all’articolo 6, saranno rispettivamente e per 
ordine di merito aggiudicati agli autori dei tre 
migliori progetti.

I progetti premiati diventano proprietà dello 
Stato.

(Approvato).

Art. 5.

II conferimento del premio non vincola lo 
Stato dirimpetto ai concorrenti, per ciò che 
riguarda la scelta del progetto da eseguirsi: 
nè l’autore del progetto scelto potrà preten
dere che l’esecuzione ne venga ad esso affidata 
di preferenza ad ogni altro,

(Approvato).

Art. 6.

Il concorso dello Stato alla spesa in aggiunta 
alle offerte di cui all’art. 3 della legge 16 mag
gio 1878 è fissato nella somma di 8 milioni 
di lire.

La spesa sarà iscritta nel Bilancio del Mi
nistero dell’Interno in un capitolo speciale. La 
somma da iscriversi sotto questo capitolo sarà 
d’anno in anno determinata in corrispondenza 
dell’avanzamento dell’opera.

(Approvato).

Art. 7.

Una Commissione da nominarsi per decreto 
reale provvederà alla pubblicazione del mani
festo di concorso, al conferimento dei premi; 
farà la scelta del progetto da eseguirsi, cun- 
tinuerà a raccogliere le offerte pel monumento 
nazionale, e veglierà alla buona esecuzione del
l’opera.

(Approvato).

Si procederà poi alla votazione a scrutinio 
segreto per questo progetto di legge.

Discussione del progetto di legge, N. 36.

PRESIDENTE. Ora viene in discussione il Bi
lancio definitivo di previsione dell’entrata e 
della spesa per l’anno 1880.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
progetto di legge.

(Vedi infra),
PRESDENTE. É aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 

delle Finanze.
MAGLIONI, Ministro delle Finanze. Ho chiesto 

la parola per una semplice dichiarazione.
Le Relazioni della Commissione permanente 

di Finanze sono sempre tornate di molta uti
lità all’Amministrazione finanziaria per miglio
rare vie più il congegno, il sistema e la forma 
dei Bilanci.

Di pari utilità riuscirà certamente la Rela
zione attuale, dettata con molto acume e con 
singolare competenza.

L’Amministrazione non mancherà di far tesoro 
di alcune delle osservazioni esposte nella Re
lazione, e- farà tema di studio le altre osserva
zioni.

Non posso però esimermi dalTesprimere le 
più ampie riserve sopra alcuni apprezzamenti 
che nella Relazione medesima sono contenuti, 
sul merito dei quali già più volte si ebbe a di
scutere in questo e nell’altro ramo del Parla
mento.

Aggiungo però che, anche ammettendo la 
peggiore delle ipotesi, cioè anche adottando i 
criteri e gli apprezzamenti tutti che sono espressi 
nella Relazione, si potrà venire a questa con
clusione, di discutere sulla quantità degli avanzi, 
ma non mai sulla realtà dell’equilibrio del pa
reggio.

Con questa dichiarazione, prendendo atto in 
gran parte delle osservazioni fatte, e promet
tendo, come diceva, che TAmm ini strazione farà 
tesoro di questi studi, prego il Senato di voler 
passare alla discussione degli articoli.

Senatore OAMBRAY-DIGNY, Relatore. Domando 
la parola.
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PRESIDÉHfì. Ha la parola.
Senatore CAMBRAY-BIGHY, Relatore, Io dirò 

brevi parole in replica alle dichiarazioni del- 
Fonor. signor Ministro delle Finanze.

Gli sono grato innanzi tutto delle benevoli sue 
espressioni a mio riguardo, e che io certamente 
non merito. In quanto alle osservazioni che la 
Commissione di Finanze ha creduto suo dovere 
di sottoporre al Senato ed al signor Ministro, 
aggiungerò che, rispetto a quelle questioni sulle 
quali Fonor. Ministro ha fatto delle riserve, noi 
siamo pronti a discuterle, e facciamo ancora noi 
le più ampie riserve di sostenerle quando che 
piaccia alFonor. Ministro di invocarne la discus
sione.

Questa stessa dichiarazione fu fatta a pro
posito del Bilancio dell’entrata. Allora la discus

sione fu aggiornata al Bilancio definitivo ; oggi 
intendiamo bene come nelle attuali condizioni 
male si potrebbe entrare in una lunga e pro
fonda discussione di cotesta materia; quindi nes
suna difficoltà di aggiornarla ancora ad un’altra 
volta, sempre intesi che d’ambe le parti ci riéér- 
viamo piena e libera la discussione su questo 
argomento.

Fatte queste dichiarazioni, a nome anche della 
Commissione intiera, sono persuaso cAé l^ono- 
revole Ministro delle Finanze vorrà assentire a 
quello che io dico.

Non ho altro da aggiungere, e sonò sempre 
a disposizione del signor Ministro.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa
rola, si procederà alla lettura del Bilancio de
finitivo di previsione pel 1880.

Bilancio definitivo di P^révisione per l’anno 1880.

C A P I T O L I

N. DENOM® ANIONE

SOMME APPROVATI

per la competenza 
del 1880

per i residui 1879 
ed anni precedenti

Previsione 

degli incàsSi 

pel 1880

RIASSUNTO

TITdLO I. Enfratet 0ì>filnelria.

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Redditi patrimoniali dello Stato. . . .

{Imposte d i r e t te .....................
Tasse sugli affari . . . .  
Tasse di consumo . . . .

Tasse diverse.........................
Proventi di servizi p ubb lic i....................
Rimborsi e concorsi nelle spese. , . .
Entrate d iv e r s e .........................................

T otale  della categoria prima . .

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro .

To tale  del titolo primo — Entrata ordinaria. 
(Approvato.)

34.718.799 86 
362,193,712 61
156,260,000 » 
442,359,757 »

74,302,000 »
93.304.800 » 
18,350,905 80
9,397,000 »

1,190,886,975 27

91,271,748 19

1,282,158,723 46

53,904,384 39 
9,429,936 53 
9,357,973 71 

23,416,452 70 
11,414,740 17 
12,952,448 27 
21,131,640 03 

5,029,597 34

146,637,173 14

20,707,768 59

36,618,5à7 01 
363,882,001 56 
156,587,125 98 
440,382,157 70 
74,675,128 50 

100,134,244 95 
21,093,190 34 
10,091,395 66

1,203,463,781 70

167,344,941 73

90,486,927 55

1,293,950,709 25



C A P I T O L I SOMME APPROVATE Previsione

N. DENOMINATONE
per la competenza 

del 1880
per i residui 1879 
ed armi precedenti

degli incassi 

pel 1880

, t f 1

TITOLO II. — E n tra ta  straord in aria .

H (/■!? 'H S  A V

CATEGORIA PRIMA. —  B n f r a t e  e f f e t t i v e .

Redditi patrimoniali (^llo Stato . . . .
C ontribu ti ...................................................................
Rimborsi e concorsi nelle spese.........................
Entrate diverse ! .................................................
Capitoli aggiunti.......................................................

51,299 92 
30,000 » 

6,905,255 79
i5,Qoo,aoa

»

25,649 96 
»

26,891,531 09 
2,979,322 44 

27,548,506 11

58,949 88 
30,000 » 

10,433,578 65 
15,150,000 » 
1,290,738 57

Totale della categoria prima . . 21,986,555 71 57,445,009 60 26,963,267 10

: c a t e g o r ia  s e c o n d a .

' M o v im e n to  d i  c a p i t a l i .

Vendita di beni ed affrancamento di canoni.
Ris^cossioni di c r e d i t i ...........................................
Accensioni di debiti . ...........................................
Capitoli aggiunti.......................................................

33,650,150 » 
495,617 10 
403,000 » 

»

7,914,720 57 
2,301,921 85 

59,928 36 
11,368,207 36

34,497,094 82 
1,394,791 60 

400,000 » 
11,368,207 36

Totale della categoria seconda . . . 34,548,767 10 21,644,778 14 47,660,093 78

CATEGORIA TERZA. —  Cq^tnuzioni di strade 
f e r r q t e ................................................................... 67,755,713 30 » ; 64,922,380 »

Totale dpi titolo secondo -r? Emffata straor- 
, dinarÌQj . . . . . . . . . . . . 124,291,036 11 79,089,787 74 139,545,740 88

(Approvato.) >
I

H i e p i l o g ’o  gf © XL© r  a  1 ««

TITOLO I. — Entrata ordinay'ia . . . .  
TITOLO II. — Entrata straordinaria . . .

1,282,158,723,46 
124,291,036 11

167,344,941, 73 
79,089,787 74

1,293,950,709 25 
139,545,740 88

1 (ApproN4%)> ' 1,406,449,759 57 246,434,729 47 1,483,496.450 13

I 1
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C A P I T O L I SOMME APPROVATE Previsione 

dei pagamenti 

pel 1879N. DENOMINAZIONE
per la competenza 

del 1879
per i residui 1878 

ed anni precedenti

Ministero del Tesoro 

R I A S S U N T O

TITOLO I. — S pesa  ord inaria .

CATEGORIA PRIMA. Spese effettive.

Oneri dello Stato.

Debiti p e r p e t u i .........................................
Debiti redim ibili.........................................
Debiti variabili . ....................................
Debito v i ta l iz io .........................................
D o ta z io n i......................... .....
Spese per le Camere legislative . . . .

Spese generali di amministrazione.

M in is te ro .................... .........................
Presidenza del Consiglio dei Ministri . 
Corte dei Conti . . . . . . . .
Tesoreria c e n t r a l e ...............................
Avvocature erariali . . . . . . .
Servizio dei Tesoro . . . . . . .
Regie Zecche e monetazione . . . .
Servizi d i v e r s i .................... .....

Spese per servizi speciali.

Officina per la fabbricazione delle carte-valori 
Amministrazione esterna del Demanio . .
Amministrazione dei canali riscattati - Ca

nali Cavour . . . . . . . . . . .
Asse ecclesiastico . ....................................

Fondo di riserva e per le spese impreviste. 

T o t a l e  della categoria prima . .

351,977,992 85 
71,799,522 43 
64,982,196 49
59.287.000 »
15.250.000 » 
2,129,600 »

2,553,366 95 
6,445,251 86 

41,109,173 47 
4,138,736 07 

»
186,287 30

353,994,670 79 
75,787,831 32 
76,735,403 92 
61,283,736 07 
15,250,000 » 
2,165,887 30

565,426,311 77 54,432,815 65 585,217,529 40

2,785,837 15 
15,000 » 

1,530,800 » 
26,870 » 

767,345 » 
731,300 » 
223,200 » 
958,600 »

4,060 78 
»

5,244 08 
»

5,348 59 
68,723 06 

237,063 80 
672,919 94

2,789,897 93 
15,000 » 

1,536,044 08 
26,870 » 

772,693 59 
793,023 06 
460,263 80 

1,631,519 94

7,038,952 15 993,360 25 8,025,312 40

752,560 » 
9,778,835 »

754,404 » 
3,630,000 »

248,004 68 
4,663,503 32

272,230 37 
731,565 94

1,000,564 68 
12,577,944 04

924,978 02 
4,256,819 29

14,915,799 » 5,915,304 31 18,760,306 03

8,500,000 » » 8,500,000 »

595,881,062 92 61,341,i80 21 620,503,147 83
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C A P I T O L I

N. DENOMINAZIONE

CATEGORIA SECONDA.

Movimento di capitali.

Estinzione di d e b iti .........................................

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Totale della spesa ordinaria . .
(Approvato).

TITOLO II. — S p esa  straord in aria . 

CATEGORIA PRIMA. --- Spese effettive.

Oneri dello Stato.
Debiti variabili 
Debito vitalizio

Spese generali di amministrazione. 

Servizi diversi . . . . . . . .

Spese per servizi speciali.

Amministrazione esterna del Demanio 
Amministrazione dei canali riscattati •

nali Cavour.........................................
Asse e c c le s ia s tic o ...............................

Ca-

Capitoli a g g iu n ti..............................  .

Totale della categoria prima

CATEGORIA SECONDA. 
Movimento di capitali.

Estinzione di debiti 
Capitoli aggiunti .

T o t a l e  della categoria seconda .

Totale della spesa straordinaria . 
(Approvato).

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) 
(Approvato).

SOMME APPKOVATE Previsione

per la competenza 
del 1880

per i residui 1879 
ed anni precedenti

dei pagamenti 

pel 1880

58,962,945 45 3,708,350 » 61,852,795 45

80,643,467 92 20,707,768 59 79,858,647 28

735,487,476 29 85,757,598 80 762,214,590 56

1,338,005 » 
3,605,000 »

7,217,404 28 
432,109 30

3,381,644 88 
3,737,109 30

4,943,005 » 7,649,513 58 7,118,754 18

9,281,658 11 1,177,835 60 10,418,018 15

1,260,000 » 1,111,492 06 2,335,727 92

»
840,000 »

226,000 61 
453,544 69

226,000 61 
1,267,096 84

2,100,000 » 1,791,037 36 3,828,825 37

» 1,517,325 11 729,966 46

16,324,663 11 12,135,711 65 22,095,564 16

2,177,158 65 
»

1,208.014 19 
1,368,207 36

3,359,594 29 
1,368,207 36

2,177,158 65 2,576,221 55 4,727,801 65

18,501,821 76 14,711,933 20 26,823,365 81

753,989,298 05 100,469,532 » 789.037,956 37

tH s d u s s im ii  f ,  SS-
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C A P I T O L I

N. DENOMINAZIONE

Ministero delle Finanze 

R I A S S U N T O

TITOLO I. — S p esa  ordinaria . 

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese generali di amministrazione.

Ministero . . . .  
Intendenze di finanza 
Servizi diversi, . .

Spese per servizi speciali.

Delegazione governativa per la sorveglianza 
ed il controllo della privativa dei tabacchi. 

Amministrazione esterna del demanio e delle
tasse sugli affari . ....................................

Amministrazione esterna delie imposte dirette
e del catasto ..............................................

Censimento territoriale.....................................
Servizio dei macinato ....................................
Amministrazione esterna delle gabelle :

Spese comuni ai diversi rami . . . .  
Servizio del lotto . . . . . . . .
Tassa, di fabbricazione..............................
Dogane ....................  . . . . . . .
Dazio consumo .........................................
S a l i .............................................................

T o t a l e  della categoria prima . .

GATEGOEIA UBARTA. — ParUte di giro .

Totale d ella  sp esa  ord inaria . .
(A pprovato).

SOMME APPEOVATB

per la competenza per i residui 1879 
del 1880 ! ed anni precedenti

Previsione 

dei pagamenti 

pel 1880

1,550,349 25 
7,291,525 »

474,000 »

9,315,874 25

2,049 25 
26,185 70 
22,291 82

50,526 77

76,470 »

6,043,646 »

16,559,961 » 
1,228,100 » 
6,570,100 »

14,773,140 » 
47,187,880 »

240.000 » 
5,486,110 »

195.000 » 
9,804,678 »

»

808,256 88

2,897,541 03 
3,837 35 

1,286,362 34

581,091 14 
13,034,708 02 

102,212 74 
285,588 84 

10,860 25 
1,208,178 63

76,470 »

6,699,902 88

18,457,502 03 
1,231,937 35 
7,556,462 34

14,979,231 14 
49,511,088 02 

324,212 74 
5,685,698 84 

195,860 25 
10,406,856 63

108,165,085 » 20,218,637 22 115,125,222 22

117,480,959 25 20,269,163 99 124,491,623 24

1,652,277 81 » 1,652,277 81

119,133,237 06 20,269,163 99 126,143,901 05

1,552,398 50 
7,317,710 70 

496,291 82

9,366,401 02
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C A P I T O L I SOMME APPEOVATE Previsione

N. DENOMINAZIONE
per la competenza per i residui 1878

dei pagamenti 

pel 1880del 1880 ed anni precedenti

Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti

RIASSUNTO

TITOLO I. — Spesa ordinaria .

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese generali..............................................
Spese per l’Amministrazione giudiziaria .

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro

Totale della spesa ordinaria . 
(Approvato).

TITOLO II. — Spesa  straord inaria .

CATBGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese generali......................... ..... . . .
Spese per l’Amministrazione giudiziaria .

Capitoli aggiunti.

Spese generali..............................................
Spese per l’Amministrazione giudiziaria . 
Spese pei Culti .........................................

Totale della spesa straordinaria.

Insieme (Spesa ord inaria  e straordinaria)
(Approvato).

1,265,800 » 206,595 08
26,729,200 » 647,494 70

27,995,000 » 854,089 78

119,806 43 »

28,114,806 43 854,089 78

126,200 » 
30,000 »

1,520 » 
50,000 »

» 43,967 20
> 10,253 »
» 88,067 45

156,200 » 193,807 65

28,271,006 43 1,047,897 43

1,447,395 08 
26,996,694 70

28,444,089 78

119,806 43

28,563,896 21

127,720 » 
60,000 »

43,967 20 
10,253 » 
88,067 45

330,007 65

28,893,903 86
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C A P I T O L I SOMME APPROVATE Previsione

N. DENOMINAZIONE
per la competenza 

del 1880
per i residui 18*79 

ed anni precedenti

dei pagamenti 

pel 1880

Ministero degli Alfari Esteri

R I A S S U N T O

TITOLO I. — S p esa  ordinaria.

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese g e n e r a l i .........................................
Spese di rappresentanza all’ estero . . .
Spese d iverse ..............................................

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro

Totale delia spesa ordinaria . 
(Approvato).

TITOLO II. — S p esa  straord inaria .

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese g e n e r a l i ..........................
Spese di rappresentanza all’estero

CATEGORIA SECONDA

Movimento di capitali.

Debiti v a r ia b i l i .........................................

Totale della spesa straordinaria .

Insieme (S p esa  ord inaria  e straordinaria)
(A pprovato).

572,145 
4,820,616 » 

667,000 »

6,059,761 » 
97,000 »

6,156,761 »

15,000 »
100,000 »

115,000 »

8,000 »

123,000 »

6,279,761 »

62,682 59 
346,791 22 
209,782 47

619,256 28

619,256 28

300 » 
20,526 8S

20,826 88

20,826 88

640,083 16

619,827 59 
4,917,407 22 

768,782 47

6.306.017 28 
97,000 »

6.403.017 28

15,300 » 
110,526 88

125,826 88

8,000 >

133,826 88

6,536,844 16
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N. DENOMINAZIONE

eeemswaeeeMBMBBeBeseasaaR*

Ministero deir Istrnzione Pubblica

R I A S S U N T O

T IT O L O  I.
SPESA ORDINARIA

CATEGORIA PRIMA 
Spese effettive.

Spese g e n e r a l i ......................................... .....
Amministrazione scolastica provinciale . .
Università ed altri Stabilimenti d’insegna

mento su p e rio re .........................................
Istituti e Corpi scientifici e letterari . . .
Belle a r t i ....................................
Istruzione se co n d a ria ....................................
Insegnamento tecnico, industriale e profes

sionale .........................................................
Istruzione normale^ magistrale ed elementare 
Spese diverse ....................................................

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro .

Totale della spesa ordinaria . .
(Approvato).

T IT O L O  IL
SPESA STRAORDINARIA.

CATEGORIA PRIM A .

Spese effettive.

Spese generali..............................................
Università ed altri stabilimenti d’insegna 

mento superiore . . . . . . . .
Istituti e Corpi scientifici e letterari .
Belle a r t i ...................................................
Istruzione secondaria . . . . . . . .
Istruzione normale, magistrale ed elementare
Spese diverse....................................
Capitoli aggiunti...............................

Totale della spesa straordinaria .

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) 
(Approvato).

SOMME APPEOVATE

per la competenza 
del 1880

per i residui 1879 
ed anni precedenti

1,179,095 22 
753,895 »

7,485,875 23 
1,165,387 90 
3,207,511 60 
4,192,113 45

3,758,922 55 
4,390,061 66 

11,015 82

26,143,878 43 
863,922 73

27,007,801 16

90,951 22 
60,839 39

629,126 89 
147,338 66 

1,342,085 78 
476,707 37

565,879 42 
624,877 04 

»

3,937,805 77

3,937,805 77

Previsione 

dei pagamenti 

pel 1880

1,270,046 44 
759,734 39

7,600,002 12 
1,242,726 56 
4,124,597 38 
4,405,820 82

3,859,801 97 
4,479,938 70 

11,015 82

27,753,684 20 
863,922 73

28,617,606 93

115,982 44 26,257 90 142,240 34

328,780 62 
90,301 64 

221,367 13 
45,412 » 

355,000 » 
46,250 » 
35,320 48

158,578 96 
20,350 04 

100,538 78 
23,483 37 
50,268 65 

»
1,106,612 15

437,359 58 
110,651 68 
311,905 91 
68,895 37 

405,268 65 
46,250 » 

1,031,932 63

1,238,414 31 1,486,089 85 2,554,504 16

28,246,215 47 5,423,895 62 31,172,111 09
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Senatore TORELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore TORELLI. Mi permetta il Senato di 

fare una breve osservazione ; già il preambolo 
è tranquillizzante, ma poi farò che la breve sia 
brevissima.

È noto qual enorme somma costino i carce
rati all’Italia: pel solo mantenimento si pas
sano i 20 milioni, pel complesso poi, ossia in
cludendovi il personale di custodia, i fabbri
cati ed ogni altra spesa, si va ai 30 milioni.

È noto come altrove si tragga profitto di 
quei condannati, almeno di quelli che possono 
lavorare, e ciò a beneficio di loro, della so
cietà e delle finanze stesse dello Stato.

Ih un paese come il nostro, ove domina su 
scala sì vasta la malaria, anche quell’elemento 
potrebbe venire utilizzato con tanta maggiore 
facilità, che in molti punti sarebbe possibile il 
lavoro di giorno, e per via ferrata rientrare in 
luogo più sano per la notte. Yoi sapete come 
ora sia sotto lo studio d’uno de’ vostri Ufiìci 
Centrali una proposta per migliorare le condi
zioni di malaria delle strade ferrate.

Ora, voi capirete quale concatenazione di idee 
vi è fra lu n a  e l’altra cosa, fra il progetto di 
utilizzare i condannati anche per quello scopo. 
So che si fecero già prove su piccola scala, e 
riescirono bene anche presso di noi, il che è 
incoraggiante.

Riservandomi quindi a tempo più calmo a 
sviluppare coi fatti alla mano quanto si fece e si 
ottenne altrove, circa la questione del lavoro dei 
condannati aH’aperto, mi permetto chiedere al 
signor Ministro se entra in tale ordine di idee : 
ossia che, ammesse tutte le opportune precau
zioni, si dia in Italia un forte sviluppo al prin

cipio di utilizzare l’opera de’ condannati capaci 
al lavoro di campagna.

PRESIDENTE. La parola è all’on. Ministro del
l’Interno.

DEPRETIS, Ministro delVInterno. Io credo di 
poter rispondere in modo da soddisfare il desi
derio dell’on. Senatore Torelli.

Noi abbiamo già cominciato l’esperimento di 
applicare i condannati al lavoro all’aperto. Ab
biamo alcune colonie penitenziarie che fanno 
ottima prova ; e quest’anno abbiamo fatto qual
che cosa di più, abbiamo applicato un certo 
numero di condannati ai lavori agrari nelle 
vicinanze di Roma. Anche questo esperimento 
ha fatto buona prova, sia dai lato morale che 
dal lato finanziario. Forze dapprima inutili sono 
divenute produttive e moralizzatrici, {fiene^ 
bravo).

Il Ministero dichiara che è suo intendimento 
sviluppare il più largamente possibile questo 
sistema. E già questa mattina lo ho avuto su 
tale proposito una conferenza col direttore ge
nerale delle carceri \ e mi rivolgerò al Ministro 
della Guerra, che ha da fare dei lavori di for
tificazioni, i quali in buona parte potrebbero 
essere facilmente eseguiti dai condannati, affln 
chè cooperi al nuovo sistema penale accolto dal 
Ministro dell’Interno, e raccomandato dall’ono
revole Senatore Torelli, e lo aiuti, per effet
tuarlo, con la maggior possibile larghezza.

Io spero di avere cosi soddisfatto alla do
manda che mi ha rivolto l’onor. Senatore To
relli . [Benissimo).

Senatore TORELLI. Ringrazio il signor Ministro 
dell Interno delle sue dichiarazioni che mi sod 
disfano perfettamente.
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C A P I T O L I SOMME APPEOVATE
Previsione

N. DENOMINAZIONE
per la competenza 

del 1880
per i residui 1879 

ed anni precedenti

dei pagamenti 

pel 1880

Ministero deir Interno

RIASSUNTO

TITOLO I. — S p esa  ordinaria .

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettim.

Spese generali. . . . . .
Archivi di S ta to .....................
Amministrazione provinciale . 
Opere pie . . . . . . .
Sanità interna.........................
Sicurezza pubblica . . . .  
Amministrazione delle carceri

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro

T o t a l e  della spesa ordinaria . 
(Approvato).

TITOLO II. — S p esa  straord in aria .

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive

Spese generali..............................................
Archivi di S ta to .........................................
Opere pie ....................................................
Sicurezza p u b b lic a ....................................
Amministrazione delle carceri . . . .  
Capitoli aggiunti. ....................................

T o t a l e  della spesa straordinaria .

In s ie m e  (spesa ordinaria e straordinaria) 
(Approvato).

1,939,621
656,803

8,136,370
110,000

1,543,970
10,422,280
29,432,703

52,241,747 »

1,135,265 96

53,377,012 96

122,121
7,400

20,858
1,200,000

425,000

1,775,379 »

55,152,391 96

276,788 43 
65,459 39 

254,786 60 
14,359 15 

326,128 04 
969,205 55 

3,061,619 37

4,968,346 53

4,968,346 53

46,056 72 
99,591 69 

8,716 01 
1,496,005 55 

»
4,460,494 50

6,110,864 47

11,079,211 »

2,176,409 43 
706,262 39 

8,344,156 60 
124,359 15 

1,743,098 04 
11,172,485 55 
30,944,322 37

55,211,093 53

1,135,265 96

56,346,359 49

168,177 72 
106,991 69 
29,574 01 

2,581,005 55 
425,000 » 

4,010,494 50

7,321,243 47

63,067,602 96
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C A P I T O L I

N. DENOMINAZIONE

iin ls le ro  dei laYori PufeMlci

RIASSUNTO

TITOLO I. — S p esa  ordinaria.

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese g e n e r a l i ..........................
f Genio civile . . .

Spese \ S t r a d e .....................
per lavori < Acqiie . . . . .
pubblici j Bonilìche . . . .

l Porti, spiagge e fari
Strade fe rra te ...............................
Telegrafi..........................................
Poste...............................................

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro

To ta le  della spesa ordinaria,. 
(Approvato).

TITOLO IL — S p esa  straord in ar ia .

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali. , 
Strade.
« j Opere idrauliche di U categoria 
§•< Opere idrauliche di categoria 

! Opere irrigatorie . . . .
Bonifiche. . . . . . . .
Porti, spiagge e fari . . . .

Strade ferrate ...............................................
Telegrafi .......................................... ..... ,

Spese 
pet* lavori 
pubblici

Ba ripor taì''si

SOMME APPKOVATE

per la competenza 
del 1880

per i residui 1879 
ed anni precedenti

Previsione 

dei pagamenti 

pel 1880

1 ,0 6 4 ,9 5 0  » 
2 ,8 5 5 ,4 8 2  » 
7 ,1 6 5 ,0 0 8  86 
7 ,6 6 3 ,2 5 2  » 

1 2 3 ,0 0 0  » 
4 ,1 0 8 ,6 0 9  45 
3 ,4 2 5 ,9 1 9  » 
7 ,9 7 4 ,1 2 7  » 

2 4 ,1 4 8 ,2 5 8  »

7 1 ,3 5 1  82 
5 2 ,4 2 8  31 

2 ,2 2 7 ,3 6 8  36  
6 ,4 2 6 ,5 8 4  11 

1 1 ,7 8 6  82  
3 ,3 1 8 ,6 7 7  78 
5 ,0 7 1 ,1 0 1  30  

7 2 0 ,4 4 3  67 
8 2 6 ,1 8 4  63

1 ,1 3 6 ,3 0 1  82 
2 ,9 0 7 ,9 1 0  31 
8 ,0 7 0 ,0 0 0  » 

1 2 ,3 0 1 ,8 3 6  11 
1 2 4 ,7 8 6  82  

5 ,1 3 6 ,1 5 1  76 
5 ,1 9 7 ,0 2 0  30 
8 ,4 8 4 ,5 7 0  67 

2 4 ,3 9 0 ,2 5 7  »

5 8 ,5 2 8 ,6 0 6  31 1 8 ,7 2 5 ,9 2 6  80 6 8 ,0 5 1 ,8 3 4  79

3 0 2 ,2 3 9  61 » 3 0 2 ,2 3 9  61

5 8 ,8 3 0 ,8 4 5  92 1 8 ,7 2 5 ,9 2 6  80 6 8 ,3 5 4 ,0 7 4  40

7 9 ,6 8 0  » 
1 2 ,9 7 6 ,7 2 0  » 
per memoria

5 0 0 .0 0 0  » 
1 5 ,0 0 0

1 ,7 7 1 ,7 0 0  
4 ,6 7 1 ,7 7 0

2 3 0 .0 0 0
4 5 ,0 0 0

2 0 ,2 8 9 ,8 7 0  »

197 84  
1 ,2 9 4 ,4 7 1  58  

»
3 ,8 9 1 ,7 2 5  69  

»
1 ,6 6 3 ,9 7 8  10  
9 ,5 0 9 ,1 9 0  76  

6 7 ,4 0 9  49 
2 8 ,0 1 8  12

1 6 ,4 5 4 ,9 9 1  58

7 9 ,8 7 7  84 
1 3 ,8 6 0 ,7 0 4  31 
per memoria 
4 ,0 9 1 ,7 2 5  69 

1 5 ,0 0 0  » 
2 ,6 7 1 ,1 7 8  10 
8 ,6 6 4 ,9 6 0  76  

2 8 7 ,4 0 9  49̂  ̂
73,01^^2

2 9 ,7 4 3 ,8 7 4  31

Discussioni, f. sé.
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C A P I T O L I

N. DENOMINAZIONE

R i'porto  ,

C a p ito li a g g iu n ti.

Spese generali...................................................
( S t r a d e . .........................................

® ( Opere idrauliche dì categoria 
§-■ Opere idrauliche di 2""categoria 

( Opere idrauliche promiscue. .

Bonifiche......................... ..... . .
Portij spiagge e fari....................

Strade ferrate ....................................................
Telegrafi.............................................................
Poste. ..............................................................

CATEGORIA TERZA. — Sp)ese d i  co s tru z io n e
d i  s tr a d e  f e r r o s e .........................................

• Id. Capitoli a g g i u n t i .....................

Totale della spesa straordinaria. .

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) . 
(Approvato).

SOMME APPEOVATE Previsione

per la competenza 
del 1880

per i resìdui 1879 
ed anni precedenti

dei pagamenti 

pel 1880

20,289,870 »

»
»
»
»
»
»

35,232 11 
»
»

20,325,102 11

67,755,713 30 
»

88,080,815 41

146,911,661 33

16,454,991 58

1,030,747 81 
5,364,289 98 

12,221 12 
4,068,397 05 
5,723,804 32 

120,860 47 
511,931 » 

3,071,678 37 
19,339 23 
25,000 »

36,433,266 93

28,440,623 33 
232,215 02

65,106,105 28

83,832,0.32 08

),743,874 31

1,001,837 81 
5,255,676 33 

12,221 12 
3,568,397 05 
5,323,804 32 

45,866 47 
384,503 82 

3,106,910 48 
19,339 23 
25,000 »

48,487,430 94

80,196,336 63 
232,215 02

128,915,982 59

197,270,056 99



415 —

C A P I T O L I SOMME APPROVATE
Previsione

N. DENOMINAZIONE
per la competenza per i residui 1879 dei pagamenti

del 1880 ed anni precedenti pel 1880

lìn L sle ro  della G uerra

RIASSUNTO

%

TITOLO I. — Spesa ordinaria.

CATEGORIA PRIMA. —  Spese e ffe ttke .

Spese generali. . . . . . . . . . .
Spese per l’Esercito. . ...............................

1,557,100 s 
174,786,722 34

51,622 15 
10,716,634 34

1,589,722 15 
179,246,356 68

176,343,822 34 10,768,256 49 180,836,078 83

CATEGORIA QUARTA. — P a rtite  d i g ir o  . 4,112,043 29 » 4,112,013 29

Totale della spesa ordinaria . . 
(Approvato).

180,455,865 63 10,768,256 49 184,R48,122 12

TITOLO il .  — Spesa straordinaria.

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive. o

Spese generali...................................................
Spese per l’Esercito. . . . . . . . .
Spese per le fortificazioni a difesa dello Stato 
Capitoli ag g iu n ti ...........................................................

20,000 » 
6,110,000 »
6.450.000 »
7.150.000 »

»
4,154,234 45 
2,599,141 34 

19,836,220 51

20,000 » 
10,244,234 45 
7,949,141 34 

24,186,220 51

Totale della spesa straordinaria . . 19,730,000 » 26,589,596 30 42,399,596 30

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) . 
(Approvato).

200,185,865 63 37,357,852 79 227,347,718 42

1
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N.

C A P I T O L I

DENOMINAZIONE

linìstei'o della larm a

RIASSUNTO

TITOLO I. — S p esa  ord inaria , 

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali . . . . . . . ., .
Spese per la marina mercantile. . . .
Spese per la marina militare.....................

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro

ToaiALE della spesa ordinaria . .
(Approvato).

TITOLO II. — S p esa  straord in aria .

CATEGORIA PRIMA.. — Spese effettive.

Spese generali. . . . . . .
Spese per la marina mercantile . 
Spese per la marina militare. . 
Capitoli aggiunti. . . . . .

Totale della spesa straordinaria.

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) 
(Approvato).

SOMME APPROVATE Previsione

per la competenza 
del 1880

per i residui 1879 
ed anni precedenti

dei pagamenti 

pel 1880

757,445 » 
1,177,640 » 

39,214,537 »

41,149,622 »

2,231,802 51

43,381,424 51

140,406 » 
»

2,600,000 » 
»

2,740,406 »

46,121,830 51

30,295 35 
74,514 82 

7,976,826 34

8,081,636 51

8,081,636 51

15,878 » 
»

292,618 36 
1,020,783 (

1,329,280 04

9,410,916 55

787,740 35 
1,219,154 82 

42,616,363 34

44,623,258 51

2,231,802 51

46,855,061 02

156,284 » 
»

2,892,618 36 
1,020,783 68

4,069,686 04

50,924,747 06
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C A P I T O L I SOMME APPEOVATE Previsione

N. DENOMINAZIONE per la competenza 
del 1880

per i residui 1879 
ed anni precedenti

d« pagamenti 

pel 1880

ffl’mislero di Agricollura, Industria e Commercio
1 ' ■

RIASSUNTO

TITOLO I. — S p esa  ordinaria .

CATEGORIA PRIMA. —  Spese effettive. ,

Spese generali...............................
! A g ric o ltu ra .....................

Spese per ser- \  Industria e Commercio . .
vizi speciali. . ì  S ta tis t ic a ..........................

[  Economato generale . .

558,012 50 
2,738,024 22 
1,372,489 85 

95,000 » 
3,152,405 81

111,925 62 
434,888 41 
218,681 44 

3,196 61 
601,433 »

662,938 21 
3,130,912 63 
1,575,171 29 

96,196 61 
3,346,838 81

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro .
7,915,932 38 

113,921 93
1,373,125 08 

»
8,812,057 46 

113,921 93

To ta le  della spesa ordinaria . . 
(Approvato).

8,029,854 31 1,373,125 08 8,925,979 39

TITOLO SECONDO. — S p esa  straord in aria .

CATEGORIA PRIMA. —  Spese effettive.

Spese generali . ............................................
Spese per servizi speciali —  Agricoltura . . .

» Industria e Commercio . 
Capitoli agg iun ti..............................................

11,000 » 
478,980 » 
110,000 » 

»

2,270 57 
285,170 31 

17,500 » 
145,579 07

13,270 57 
763,150 31 
127,500 » 
145,579 07

T o ta le  della spesa straordinaria . 599,980 » 450,519 95 1,049,499 95

I n sie m e  (Spesa ordinaria e straordinaria) . 
(Approvato).

8,629,834 31 1,823,645 03 9,975,479 34
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Riassunto generale della Tabella B.

Bilancio definitivo di previsione della spesa
F f ì i i i i o  I S S O .

Competenza Residui Pagamenti previsti

del 1880 del 1879 e retro pel 1880

Ministero del Tesoro . . . . . 753,989,298 05 100,469,532 » 789,037,956 37

» delle Finanze . . . . 120,120,462 06 29,483,520 04 131,585/182 10

» di Grazia e Giustizia . 28,271,008 43 1,047,897 43 28,893,903 86

» degli Esteri . . , . : 6,279,761 » 640,083 16 6,536,844 16

» della Pubblica Istruzione 28,246,215 47 5,423,895 62 31,172,111 09

» dell’Interno . . % . 55,152,391 96 11,079,211 » 63,667,602 96

» dei Lavori pubblici. . 146,911,661 33 83,832,032 08 197,270,056 99

» della Guerra . . . . 200,185,865 63 37,357,852 79 227,347,718 42

» della Marina . . .  . 46,121,830 51 9,410,916 55 50,924,747 06

» Agricoltura, Industria e 
Commercio. . . . 8,629,834 31 1,823,645 03 9,975,479 34

1,393,908,326 75’ 280,568,585 70 1,536,411,902 35

(àpproTato).
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IABELLA O .

Aufì%6uti povtcUi su taluni capitoli di ^pese d’opdàue ed oljlBlig'atoelc? del bilancio 1879.

AumsoÉiin conto Aumenti in conto
! Numero Totale

competenza residui 1878

I  del del D E N O M I N A Z I O N E del 1879 e retro
degli aumenti

1 1879 1880

BJCinister’o «lei T e s o i’o

1 1 Rendita consolidata 5 0(0. .......................... ..... . 22,369 83 » 22,369 ss]
7 7 Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro - Iute-

ressi e p r e m i ........................................................ 868,080 27 » 868,080 271
15 16 Oneri e debiti ipotecari afferenti i beni provenienti

dalTAsse ecclesiastico .......................... . 32,541 31 306,932 » 339,473 311
17 18 Interessi di somme versate in conto corrente coi

Tesoro dello Stato................................................... 173,223 22 » 173,223 22l
49 . 49 Spese di liti per ramministrazione del Tesoro e per

quella del Debito pubblico . ............................... 12,000 » » 12,000 »
64 54 Spese di commissione ed altre occorrenti pel pa-̂

gamento all’estero delle rendite di Debito pub
blico ......................................... .............................. 36,517 75 » 36,517 75;i

58 58 Restituzione di somme indebitamente versate nelle
tesorerie dello S ta to .............................................. 59,491 72 » 59,491 72

70 70 Demanio - Aggio d’esazione ai contabil i . . . . 85,000 » » ! 85,000 »
73 73 Contribuzioni sui beni demaniali - Sovrimposta prò-

vinciale e com unale.............................................. 51,218 98 » 51,218 98i
j 83 80 Asse ecclesiastico - Aggio d’esazione ai contabili 88.278 29 » 88,278 29ÌI

85 85 Asse ecclesiastico -  Spese di l i t i ............................... 42,067 58 » 42,067 58 i
! 95 95 Obbligazioni 5 0[0 sui beni ecclesiastici . . . . 2,890,300 » » 2,890,300 »
i 108 107 Rate arretrate dovute sopra rendite di Debito pub-

b l i c o ...............................■ . ............................... 890,591 83 4,506,893 54 5,397,485 37 i
110 n o Compensi ai dannegg'iati dalle truppe borboniche «

in Sicilia................................................................... 15,307 70 » 15,307 70:
130 132 Restituzioni dipendenti dalla vendita dei ben i. . 98‘,002 06 » 98,002 00
131 133 Rimborsi di capitali dovuti dalle Finanze dello

Stato ........................................................................ 500,000 » » 500,000 »!
135 137 Affrancazioni di annualità e restituzioni di capitali 45,255 13 » 45,255 13!
151 127

bis
Restituzioni e rimborsi - Demanio.......................... 899,253 97 » 899,253 97

(Approvato). 6,809,499 61 4,813,825 54 11,623,325 18

M i s i l s t o r o -  d e l l e  I T i i ia i i s z e

16 16 Aggio d’esazione ai contabili -  Demanio . . . . 202,123 14 » 202,123 14
17 17 Spese di coazione e di liti - Demanio..................... 41,889 13 » 41,889 13

(Approvato). 244,012 27 » 244,012 27

M i a i i s t e i ’O' d i  G c a s s i a  e  O ì x i s t i z i a
e  d e i  O a l t i  ■

7 8 Dispacci telegrafici governativi . . . . . . . 16,297 60 » 16,297 601
11 12 Spese di Giustizia . . . . . . . . . , . 

(Approvato).
311,998 17 » 311,998 17

328,295 77 » 328,295 771

1
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Segue Tabella O -

Aumenti portati su taluni capitoli di S p ese  d ’oedii&e e«I ©lnMIg-atoelc del Bilancio 1879.

O A .F * I T O t i I

Numero

del
1879

del
1880

D E N O M I N A Z I O N E

2Ms

30
32

33 

54

3
12

30
32

33 

54

3
12

4
29

Miis.is’tei'O Esterni

Spese postali e lelegraiìclie . ...............................
(Approvato).

Miiiister'o <ielP iH.’fcei'o.o

Dispacci telegrafici governativi...............................
(Approvato).

M isìistero «lei Eav'oirl Fal>lblici

Spese d’esercizio delle ferrovie Calabro-Sicule . .
Retribuzioni agli incaricati di uffici di 3"" categoria 

ed ai fattorini in ragione di telegrammi (Telegrafi). 
Crediti di amministrazioni estere per telegrammi

internazionali................................................... .....
Premio ai rivenditori di francobolli e di cartoline

postali, ecc...............................................................
(Approvato).

M iiiìsteico della  Oueicjca

Dispacci telegrafici governativi . . . . . . .
Quota spesa mantemmento degli allievi. . . .

(Approvato).

M in iste ro  della  M arin a

Dispacci telegrafici governativi . . . . . . .
Spese di giustizia ......................................... ..... .

(Approvato).

R IB E IL O O O

Ministero del Teso so . ..........................
Id. delle Finanze. . . . . . .
Id. di Grazia e Giustizia e dei culti
Id. degli Affari Esteri......................
Id. dellTnterno . ..........................
Id. dei Lavori Pubblici . . . .
Id. della Guerra...................... ..... .
Id. della Mar i na. . . . . . .

(Approvato).

Aumenti in conto 

competenza 

del 1879

Aumenti in conto 

residui 1878 

e retro

Totale 1 

degli aumenti

19,000 » » 19,000 J

176,000 » » 176,000 >d’ Ili

1.440,000 » 2,673,319 93 4,113,319 93

43,490 51 » 43,490 54

186,841 63 » 186,841 63

2,960 » » 2,960 »

1,673,292 17 2,673,319 93 4,346,612 10

6,355 80 
241,621 87

»
»

6,355 80 
241,621 87[

247,977 67 » 247,977 67

3,769 42 
671 56

»
»

3,769 42 
671 56

4,440 98 » 4,440 98

6,809,499 64 
244,012 27 
328,295 77 

19,000 » 
176,000 » 

1,673,292 17 
247,977 67 

4,440 98

4,813,825 54 
»
»
»
»

2,673,319 93 
»
»

11,623,325 18 
244,012 27 
328,295 77 

19,000 » 
176,000 » 

4,346,612 10 
247,977 67 

4,440 98

9,502,518 50 7,487,145 47 '16,989,663 97
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Tabella l ì .

Yarìazioiii alì’eleììco A .  delle Spese d’ordioe ed obbligatorie aiiiiesso alla legge di approvazione 
dello stato di prima previsione delia spesa del iin is te ro  del Tesoro per l’anno 1880.

CAPITOLI DA AGGIUNGEPvSI

llalsteFo della fe’nerra.

Capitolo n. 12 — Quota spesa mantenimento clegli^allievi degli Istituti miiitari corrispon
dente alla retta a loro carico da versarsi alTerario.

(Approvato).

Mmlstero della

Capitolo n. 26 Quota spesa corrispondente alia retta che verrà pagata aU’erario dagli 
allievi della scuola di marina.

(Approvato).

B iscu sston i,^  f .
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C A P I T O L I SOMME APPEOVATE Previsione

N. DENOMINAZIONE
per la competenza 

del 1880
per i residui 1879 

ed anni precedenti

degli incassi 

pel 1880

RIASSUNTO

TITOLO I. — E n tr a ta  ord inaria .

CATEGORIA PRIMA. — Entrate effettive.

Rendite consolidate ed altre proTenienti da
titoli diversi...................................................

Rendite 5 per cento di cui non si hanno i
t i t o l i .............................................................

Altre rendite patrimoniali...............................
Proventi diversi . . . . . . . . . .

10,257,688 89

830,000 » 
12,650,000 » 
2,550,0C0 »

149,424 50 

»
41,086,457 41 

9,535,050 74

10,407,113 39

415,000 » 
13,500,000 » 
3,200,000 »

T o tale  delFentrata ordinaria . . . 
(Approvato).

26,287,688 89 50,770,932 65 27,522,113 39

TITOLO II. — E n tra ta  straord in aria .

CATEGORIA PRIMA. —  Entrate Effettive.

Capitoli aggiunti » 375,391 54 375,391 54

CATEGORIA SECONDA. 
Trasformazioni di capitali.

Esazione di capitali . . . . . . . . . 1,092,649 31 3,988,422 64 1,492,649 31

T o ta le  dell’entrata straordinaria . 1,092,649 31 4,363,814 18 1,868,040 85

1

l E l t o p i l o g o  g e n e r a l o

TITOLO I. *— Entrata ordinario. . . . .  
TITOLO IL Entrata straordinaria* 
(Approvato).

26,287,688 89 
1,091,649 31

50,770,932 65 
4,363,814 18

27,522,113 39 
1,868,040 85

27,380,338 20 55,134,746 83 29,390,154 24

•
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Bilancio definitivo i l  pmmsÌQm par franilo Ì88Q deWammmstrstzmne del Fondo per il cuffs.'
B E  ^  A.

...................-  , .

C A P I T O L I SOMME APPROVATE PrevisioDe 

dei pag-amenti 

pel 1880
N. DENOMINAZIONE per ia competenza 

del 1880
per i re&idui 1879 

ed anni precedenti

E .IA S S U N T O .

TITOLO I. — Spesa ordinaria.

CATEGORIA PRIMA. — S2Jese efleUive.
Spese cTamministrazione . ..................... .....
Spese di liti e contraitiiali...............................
Contribuzioni e t a s s e ....................................
Spese p a tr im o n ia li.........................................
Spese disposte da leggi e decreti legislativi.
C a su a li..............................................................
Fondo di rise rva ...............................

T o tale  della spesa ordinaria. . .
(Appi’ovato).

TITOLO II. — Spesa straordinaria.

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese straordinarie e diverse..........................
Capitoli agg iun ti............................... . . .

T o ta le  delia categoria prima. . .

CATEGORIA SECONDA. — Trasformazione
di c a p ita l i ....................................................

Capitoli agg iun ti..............................................

T o tale  della categoria seconda. . .

T o tale  della spesa straordinaria. . .
(Approvato).

KiepilogTQ g -e iìe ra le

TITOLO I. — Spesa ordinaria .  ̂ . 
TITOLO li. — Spesa stniordinaria. 
. (Approvato).

2,677,120 63
750.000 » 

3,788,700 » 
.2,971,368 » 
19,524,558 40

36,000 »
300.000 »

30,047,747 03

1,102,700 » 
»

1,102,700 »

1,092,649 31 
»

1,092,649 31

2,195,349 31

3C,047,747 i 
2,195,349 31

32,243,096 34

381,570 
339,766 

1,322,062 
1,213,039 
4,.378,702 

5,250

89
09
14
12

»

7,640,390 57

97,871 35 
107,590 99

205,462 34

4,639,208 77 
36,775.174 57

41,414,383 34

41,619,845 68

2,759,690 9G 
930,865 50 

4,095,062 45 
2,774,814 35 

21,303,260 52 
41,250 » 

300!oOO »

32,204,943 78

1,150,571 35
36,958 99

1,187,530 34

1,435,393 (B 
»

l,435 ,39a o a

2,622,923 3T

7,640,390 57 
41,619,845 68

49,260,236 25

32,204,943. 78 
2,622,923 37

84,827,867 15
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PRESIDENTE. Ora viene in discussione il pro
getto di legge segnato col N. 37, per mag
giori spese deiranno 1879 e degli anni prece
denti da aggiungersi al Bilancio definitivo 1879,
del seguente tenore :

Articolo unico.
Sono autorizzate, in aggiunta al Bilancio de

finitivo di previsione della spesa per l’anno 
1879, le maggiori spese nella somma comples
siva di lire quattro milioni ciiiquecentocinquan- 
tunmila novecentotrentuno e centesimi tren
totto (lire 4,551,931 38) ripartibili fra i Mini
steri ed i capitoli secondo l’annessa tabella.

Si darà pure lettura del riepilogo indicato 
nell’articolo suddetto.

Kiepilogo.

Ministero del tesoro.........................................
Id. delle finanze....................................
Id. di grazia e, giustizia e dei culti .
Id. degli affari esteri . . .  . . ,
Id. dell’istruzione pubblica » . . .
Id. deir in te rn o ....................................
Id. dei lavori pubblici..........................
Id. della guerra .  ...........................
Id. della marina. . . . .
Id. deiragricoltura, industria e com

mercio ........................................

(Approvato).

8,615 76 600,000 » 608,615 76
21,000 » 23,040 » 44,040 »

202,885 05 » 202,885 05
140,000 » » 140,000 »
70,035 » 45,288 61 115,323 61

631,016 38 712,960 62 1,343,977 »
18,124 46 258,377 13 276,601 59

884,547 94 605,867 86 1,490,415 .80
76,000 » 158,500 » 234,500 »

35,154 97 60,517 60 95,672 57

2,087,379 56 2,464,551 82 4,551,931 38

Quanto ai progetto di legge trattandosi di 
articolo unico se non si fanno osservazioni si 
manda allo scrutinio segreto.

Viene ora il progetto di legge segnato col 
numero 38 per convalidazione di Decreti Reali 
di prelevamenti di somme dal fondo per le 
spese imprewiste per ranno 1879, del tenore 
seguente : •

Articolo unico.

Sono convalidati i decreti reali indicati nel

l’annessa tabella, coi quali vennero autorizzale 
le prelevazioni delle somme esposte nella ta
bella medesima dal fondo per le spese impre
viste, stanziato al capitolo 88 del Bilancio de
finitivo di previsione della spesa del Ministero 
del Tesoro per l’anno 1879.

Si darà pure lettura della tabella indicata in 
detto articolo.
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Tabella delle somme prelevate dal fondo inscrillo per le Spese impreYiste ai capitolo N. 88 del bi
lancio delinitlYO di preYÌsione dei Mmistero del Tesoro pel 1879 e portale in anmeiilo ai capi
toli del bilancio dei diversi iiiìls le ri, indicali neiraimesso elenco (Art. S ì della legge ì ì  aprile 1810,
N. m m ).

Numero 
d’ 0 r  cl i n e 

delle

DECRETO REALE DI AUTORIZZAZIONE

prelevazioni Pum ero Data Somma prelevata
MINISTERO CAPITOLI

1 {*)
2 5045 1879 14 agosto 600,000 » Marina 42 l)is
3 5049 » 21 id. 150,000 » Lavori pubblici ! 140
4 5050 » 21 id. 100,000 » Marina 44
5 5051 » 21 id. 30,000 » Tesoro 28
6 5052 » 21 id. 10,000 » Tesoro 119 In
7 5056 » 27 id. 25,810 » Istruzione pubblica G6 novics
8 5057 » 27 id. 1,000,000 » Lavori pubblici 79qiiaier - 11- 17
9 5076 » 31 id. 15,000 » ; Finanze 88 l>is

10 5077 » 31 id. 50,000 » Marina 9
11 5086 » 12 settembre 20,000 » Interno 9
12 5090 » 23 id. 2,500 » Interno 7
13 5091 » 23 id. 120,000 » Affari esteri 8
14 5092 » 23 id. 51,000 » Agricoltura i ^15 5089 » 23 id. 70,000 » Grazia e giustizia 4 -5
16 5093 » 23 id. 150,000 » Lavori pubblici 1 120
17 5094 » 23 id. 10,200 » Interno 51
18 5095 » 23 id. 40,000 » Istruzione pubblica 17
19 5096 » 23 id. 200,000 » Interno 54 ter
20 5110 » 2 ottobre 12,000 » Lavori pubblici 288
21 5111 » 2 id. 500,000 » Guerra 16
22 5112 « 2 id. 16,000 » Interno 54
23 5113 » 2 id. 4,800 » Interno 51
24 5114 » 2 id. 10,000 » Guerra 4
25 5115 » 2 id. 3,000 » Agricoltura 18
26 5116 » 2 id. 113,000 » Tesoro — Finanze 35 - 141 - 2
27 5117 » 2 id. 10,000 » Lavori pubblici 43
28 5141 » 27 id. 25,000 » Istruzione pubblica 31
29 5142 » 27 id. 10,000 » Istruzione pubblica 64 (ledfs
30 5143 » 27 id. 10,000 » Interno 10
32 5144 » 27 id. 30,000 » Affari esteri 8
31 5153 » 7 novembre 20,000 » Agricoltura 5
33 5154 » 7 id. 20,000 » Lavori pubblici 86

3,428,310 »

(Approvato). /

<*) La prima prelevazione non occorre sia conyalidata dal Parlamento, dappoiché Tenne autorizzata con leg-ge 8 giugno 1879, 
N. 4913,

PRESIDENTE. Quanto al progetto di legge trat
tandosi pure di articolo unico se non sorgono 
osservazioni si manda allo scrutinio segreto. 

Viene per ultimo il progetto segnato col

j N. 39, convalidazione di Decreti Reali di pre
levamenti di somme dal fondo per le spese 
impreviste per l’anno 1880, del tenore se
guente :
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Articolo unico.

Sono convalidati i Decreti reali indicati nella 
annessa tabella, coi quali vennero autorizzate 
le prelevazioni delie somme esposte nella ta
bella medesima dal fondo per le spese impre

viste, stanziato al capitolo 88 dello stato di 
prima previsione della spesa del Ministero del 
Tesoro per l’anno 1880.

Si darà parimenti lettura della tabella indi
cata neirarticolo testé letto.

Tabella delle soiiiiae prelevate dal fondo inscriUo per le spese impreviste al capitolo N. 88 dello 
stato di prima previsione della spesa del Ministero del Tesoro pel 1880, e portale in aiimcììlo 
ai capitoli degli stati di prima previsione dei diversi Ministeri, indicati neHannesso elenco 
(Articolo dì della legge ì ì  aprile 1869, N.

Numero 
d‘ ordii! e 

delle
prelevazioni

D E C R E T O  R E A L E
DI AUTORIZZAZIONE

2

3

Numero

5232

5278

5279

5280 

5448

5452

5453

Data

SOMMA

p r e l e v a t a

11 n-ennaio ISSO

5 febbraio 1880 30,000 »

20,000 »

8 id. 1880

12 id .“ 1880

6 maggio 1880

13 id. 1880

200,000 »

10,000 »

40,000 »

400,000 »

13 id. 1880 1,500,000 »

2,200,000 »

(Approvato),

MINISTERO CAPITOLI

Lavori Pubblici 

Interno 

Marina 

Tesoro

Lavori Pubblici 

Marina 

Guerra

284

20

41

151

284

41

21

PRESIDENTE. Quanto ai progetto di legge trat- j Ora si darà lettura del progetto di legg® 
tandosi parimenti di articolo unico se non sì j per Tapprovazione del Bilancio definitivo di 
fmino osservazioni sarà eziandio demandato ! previsione dell’entrata e della spesa per l’aua<̂  
allo scrutinio segreto. | 1880.
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I l  Senatore, Segretario, TkMMlM legge:

Art. 1.

La competenza dell’entrata ordinaria e stra
ordinaria dello Stato per l’anno 1880 è stabi
lita in lire millequattrocentoseimilioni quattro- 
centoquaroMtanovemila settecentocinquantanove 
e centesimi cinquantasette (lire 1,406,449,759 
e cent. 57), giusta la colonna prima della ta- 
bela A annessa alla presente legge.

(Approvato).

Art. 2.

La competenza della spesa ordinaria e stra
ordinaria dello Stato per l’anno 1880 è defini
tivamente approvata in lire milletrecentonovun- 
tatremilioni novecentottornila trecentoventisei e 
centesimi settantacinque (live 1,393,908,326 75), 
giusta la colonna prima della tabella 5  annessa 
alla presente legge.

(Approvato).

Art. 3.

Sono provvisoriamente riconosciuti in lire 
duecentoquarantasevmilioni quattrocentotrenia- 
quattromila settecentoventinove e centesimi qua- 
rantasette (lire 246,434,729 47), i residui attivi 
dell’anno 1879 e degli anni precedenti, giusta la 
colonna seconda della predetta tabella A, salve 
le variazioni che risulteranno dal rendiconto 
generale consuntivo.

(Approvato).

Art. 4.

Sono provvisoriamente riconosciuti in lire dite- 
centottantarnilioni cinquecentosessant ottomila
cmquecentottantacinque e centesimi settanta 
(280,568,585 70), i residui passivi dell’anno 1879 
e degii anni precedenti, giusta la colonna se
conda della predetta tabella B, salve le varia
zioni che risulteranno dai rendiconto generale 
consuntivo.

(Approvato).

Art. 5.

Le entrate ordinarie e straordinarie da incas
sare nel 1880 sono previste nella somma di 
lire millequattrocentotrentatremilioni quattro-

centonovantaseimila quodtrocentocinqiuinta e 
centesimi tredici (lire 1,433,496,450 13) giusta 
la colonna terza della predetta tabella A.

Il Governo del Re provvederà allo smaltimento 
dei generi di privativa in conformità alle ta
riffe in vigore.

(Approvato).

Art. 6.

I pagamenti da eseguirsi nell’anno 1880 
sono previsti nella somma di lire millecin- 
quecentotrentasei milioni quattrocento undici 
mila novecentodue e centesimi trentacinque 
(L. 1,536,411,902 35), ripartita fra i diversi 
Ministeri e distinta per capitoli, secondo la co
lonna terza della predetta tabella B, salvo i 
maggiori pagamenti che, per imprescindibili 
esigenze di servizio ed entro i limiti delle somme 
stanziate per la competenza del 1880 e pei re
sidui del 1879 ed anni precedenti, potranno es
sere autorizzati dal ministro del Tesoro.

(Approvato).

Art. 7.

Sono approvati gii aumenti su taluni capi
toli di Spese d'’ordine ed obbligatorie del bi
lancio del 1879, giusta la tabella C annessa 
alia presente legge, nella somma di lire sedici- 
milioni novecen tottantanovemila seicentosessan- 
tatre e centesimi novantasette (L. 16,989,663 97) 
già inclusa nelle cifre stabilite ai precedenti ar
ticoli 4 e 6.

(Approvato).

Art. 8.

All’elenco A delle Spese cVordine ed obbliga,- 
torie annesso alla legge di approvazione dello 
stato di prima privisione della spesa del Mi
nistero dei Tesoro per Tanno 1880, sono ag
giunti i capitoli indicati nell’annessa tabella D.

(Approvato).

Art. 9.

II Governo del Re è autorizzato a valersi delle 
somme derivanti dai contributi già votati dai 
corpi morali interessati nella costruzione della 
ferrovia del San Gottardo, comprese quelle già 
stanziate nei bilanci precedenti, ma non incas
sate a tutto il 1879 ed eliminate dai residui
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attivi, per far fronte alla maggiore spesa di 
10,000,000 di lire assunta col trattato interna
zionale di Berna del 12 marzo 1878, approvato 
colla legge del 20 luglio 1879, n. 5006, e ad 
iscrivere le dette somme nel bilancio dell’en
trata del 1880 per lire 3,333,333 30, già in
cluse nella cifra stabilita al precedente art. 1 e 
pel rimanente nei bilanci degli anni successivi, 
in corrispondenza agli stanziamenti che saranno 
fatti nel bilancio della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici.

(Approvato).

Art. 10.

Le entrate e le spese dell’amministrazione 
dei Fondo per il culto, giusta le tabelle E, F, 
annesse alla presente logge, vengono determi
nate 0  riconosciute nella seguente misura:

a) La competenza deiFentrata ordinaria e 
straordinaria per Fanno 1880 è stabilita in lire 
xenihette milioni trecento ottanta mila trecento 
trentotto e centesimi venti (L. 27,380,338 20);

b) Sono provvisoriamente riconosciuti in lire 
cinquanto.cinque milioni ceniotrentaquattro mila 
settecento (quarantasei e centesimi ottantatre 
(L. 55,134,746 83) i residui attivi dell’anno 1879 
e degli anni precedenti;

c) Le entrate ordinarie e straordinarie da 
incassare nel 1880 sono previste nella somma 
di lire ventinove milioni trecentonovanta mila 
centocinquantaquattro e centesimi ventiquattro 
(L. 29,390,154 24) ;

d) La competenza della spesa ordinaria e 
straordinaria per Fanno 1880 è definitivamente 
approvata in lire treniaduemilioni duecento- 
quarantoiremila. novantasei e centesimi tren- 
taquattro (lire 32,243,096 34);

e) Sono provvisoriamente riconosciuti in 
lire cquarantanovemilioni duecentosessantamila 
duecentotrentasei e centesimi venticinque (lire 
49,260,236 25) i residui passivi dell’anno 1879 
e degli anni precedenti;

f )  I pagamenti da eseguirsi nell’anno 1880 
sono previsti nella somma di lire trentaquat- 
tromilioni ottocentoventisetternila ottocentoses- 
sentasette e centesimi quindici (lire 34,827,867 
e cent. 15).

(Approvato).

PRSSIDBITE. Ora si dovrebbe procedere al
l’appello nominale; ma prima, il sig. Senatore

Pissavini avendo chiesto la parola, gli do fa
coltà di parlare.

Senatore PISSAVINI. Sullo scorcio della passata 
Legislatura il Senato deferiva al suo onorevo
lissimo Presidente la nomina di una Commis
sione colio speciale incarico di procedere al- 
F esame di proposte fatte da diversi onorevoli 
Senatori, concernenti la riforma del nostro Re
golamento.

La Commissione venne nominata ; si accinse 
al proprio lavoro, e, da quanto mi consta, il 
suo Relatore aveva già in pronto il Rapporto 
per essere presentato al Senato.

Però in conseguenza della inaugurazione della 
nuova Legislatura, questa Commissione ha cer
cato di avere veste legale, e la deliberazione del 
Senato rimarrebbe senza effetto, qualora il Senato 
stesso non prendesse una nuova deliberazione.

Per tale riflesso mi permetterei proporre al 
Senato di deferire novamente all’ egregio no
stro Presidente F incarico di riconfermare la 
stessa Commissione, o di nominarne un’altra, 
coll’incarico di proporre le riforme al Regola
mento che fossero ravvisate utili ed opportune, 
tenuto in debito conto le proposte presentate 
da taluni dei nostri onorevoli Colleghi.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Avendo avuto 

l’onore di far parte di quella Commfssione, che 
fu nominata dal nostro onorevolissimo Presi
dente, per l’esame delle riforme proposte a l Re
golamento, m’importa di confermare quanto ha 
accennato l’onorevole Collega Pissavini, cioè, 
che se le conclusioni della Commissione sud
detta non furono presentate al Senato, ciò non 
avvenne per mancanza di solerzia da parte sua.

La Commissione, presieduta dalFon. nostro 
Collega dovanola, tenne parecchie sedute, ed 
in esse esaminò non solo le proposte degli ono
revoli Senatori Torelli, Manfrin, Torrigiani e 
Manzoni, sulla riforma del Regolamento, ma 
anche altre proposte, ed ebbe mente di studiare 
pure il [lavoro di altra Commissione istituita 
precedentemente al medesimo scopo.

La Commissione nominò anche il suo Rela
tore nella persona delFon. Manfrin, il quale 
diede opera ad uno studio accurato ed erudito, 
e che avrebbe presentato la sua Relazione al 
Senato in tempo debito, cioè entro i 3 mesi
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che, sulla, proposta deH’on. Pissavini, il Senato 
assegnò per tale oggetto.

La Relazione era pronta: non rimaneva più 
che darla alla stampa, quando sopravvenne la 
chiusura della Sessione, e poscia l’inaugura
zione della nuova Legislatura.

Queste cose mi premeva che il Senato co
noscesse, affinchè fosse noto in qual modo la 
Commissione, della quale io faceva parte, adempì 
al debito che le era imposto, e che non potè 
essere concretato per cause ad essa estranee, 
e per mancanza di tempo.

Senatore TORRIGIANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TORRIGIANI. Io sono pienamente di 

accordo col Collega Pissavini.
Io credo sarebbe utile che il Senato defe

risse al nostro onorevolissimo signor Presi
dente la nomina dei membri della nuova Com
missione per la riforma del Regolamento del 
Senato.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Io volentieri mi as

socio alla proposta che sia rimessa all’onore
volissimo nostro signor Presidente la nomina 
dei membri della Commissione che dovrà ripren
dere in esame le modificazioni al nostro Regola
mento ; però dovrà rimanere bene inteso che le 
proposte di questa Commissione saranno di
scusse alla riapertura del Parlamento, a no
vembre, quando cioè si potrà sperare di avere 
un maggiore concorso di nostri Colleghi.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Senatore 

Saracco.
Senatore SARACCO. Per parte mia non vorrei 

punto contraddire all’ idea posta innanzi dai 
Collega Pissavini; mi pare però che noi non 
possiamo deferire alcun incarico al nostro si
gnor Presidente in mancanza di una proposta....

Senatore PISSAVINI. La proposta l’ho fatta io.
Senatore SARACCO... Scusi, non so quale pro

posta ella abbia fatto.
Evidentemente ella intese riferirsi ad una 

proposta che altri ha fatta nella precedente Le
gislatura. Ora la Legislatura è caduta e quella 
proposta non esiste più.

Io capisco benissimo, e mi associerò a lui, 
quando il Senatore Pissavini venga a dire che 
vuol fare una determinata proposta ; e sarò di

spostissimo a deferire l’incarico al nostro signor 
Presidente di nominare una Commissione col 
mandato di riferire sopra la proposta medesima; 
ma se la proposta non ci è, è impossibile che 
si dia l’incarico al Presidente di nominare una 
Commissione, senza sapere di che si abbia da 
occupare.

Quindi prego l’onorevole Pissavini ad avere 
la bontà di dire quali sieno i suoi intendimenti 
per la ragione eziandio che vi sono Senatori 
nuovi i quali per avventura possono ignorare 
di che si tratti. E bisogna ancora che prima 
di tutto il Senato dica se vuole o non prendere 
in considerazione la proposta adombrata dal 
Senatore Pissavini, ed allora soltanto sarà il 
caso di provvedere.

Non intendo con ciò di sollevare opposizioni, 
poiché sono dispostissimo, e io ripeto, a dare 
il voto richiesto dall’ onorevole Pissavini ; ma 
per la regolarità della cosa, stimo che, prima 
di dare un voto, si debba sapere un po’meglio 
qual è la materia di cui ci dobbiamo occupare.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA. La propjosta che 

venne fatta nel febbraio scorso fu complessiva.
Vi furono quattro proposte. Una dell’onore

vole nostro Collega Torelli, onde fosse aumen
tato il numero dei Segretari del Senato ;

Un’altra del Senatore Manfrin, perchè fosse 
introdotto nel Regolamento dei Senato il voto 
per appello nominale;

Ve ne fu una terza del nostro Collega Man
zoni, il quale rammentò un’aiira Commissione 
istituita in Firenze i>er un la v o r o  compL^sivo 
(li revisione del Regolam nto; e vi fu infine 
una proposta fatta daironorevoie nostro Collega 
Torrigiani.

La Commissione nominata dal nostro signor 
Presidente riguardava tutte queste proposte, 
non che altre che furono fatte nel corso degli 
studi dalla Commissione.

La Commissione medesima se ne occupò in 
quel modo che ho accennato.

Ora bramerei anch’io di sapere dal nostro 
onorevole Collega Pissavini se la proposta che 
egli ha fatto si riferisca al rinnovamento di 
queste mozioni che i nostri Colleghi presenta
rono nel corso della Sessione decorsa.

Senatore PISSAYINI. Domando la parola.

Dùcussiotiif f .  o t »
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PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PISSAYM. Forse non mi sarò spie

gato chiaramente. Cercherò di esprimermi in 
modo da essere compreso dall’onorevole Sena
tore Saracco.

Era intendimento mio che il Senato ricon
fermasse all’onorevole nostro Presidente il man
dato di confermare la Commissione stata nella 
decorsa Legislatura nominata per proporre al
cune riforme al Regolamento interno del Se
nato. Sottoponendo all’approvazione del Senato 
questa proposta, era più che mai evidente che 
venivano da me riprese le proposte fatte dai 
Senatori Torelli, Manfrin, Torrigiani e Manzoni, 
cui la Commissione eletta era chiamata a pren
dere in attento esame, e sottoporre poscia al 
Senato per le sue deliberazioni il risultato dei 
suoi studi.

AlTonorevole Senatore Saracco non pare cor
retto il modo di procedere ; e pur non oppo
nendosi alla sostanza della mia proposta, la 
trova assai viziata nella forma. In altri termini, 
l’onorevole Senatore Saracco, se ho bene af
ferrato il suo concetto, ritiene che non si possa 
deferire alcun mandato all’egregio Presidente 
per la nomina o conferma d’una Commissione 
per la riforma del Regolamento, se prima il 
Senato non deliberi nuovamente di prendere in 
considerazione le proposte fatte in argomento da 
Verni Senatori e riprese in oggi per conto mio.

Mi perdoni l’onorevole Senatore Saracco se 
non posso condividere il suo avviso, per quanto 
sia grande la stima e la deferenza che ho 
per lui...

Senatore MAJORiNi=OALATiBIANO. Domando la 
parola.

Senatore PISSAYM... Io opino essere fondata 
Topinione sua se si trattasse di un progetto di 
legge; ma non per una proposta di riforma di 
Regolamento interno. E che la sia cosi e non 
altrimenti, mi permetto ricordare aìl’onor. Sa
racco che, in una delle ultime sedute delia Ca
mera dei Deputati, il Presidente Farinl ricon
fermò ad una Commissione eletta nella decorsa 
Legislatura il mandato di rivedere e proporre 
le riforme al Regolamento che ravvisasse utili 
e convenienti, senza che sorgessero opposizioni 
di sorta.

Avrei altre considerazioni da sottoporre al
l’onorevole Saracco in appoggio della mia pro
posta, ma le tralascio per brevità.

Io credo ad ogni modo d’aver soddisfatto al 
desiderio espresso dall’onor. Saracco. Spero 
d’averi 0  persuaso esser nella forma più che 
corretta la mia proposta. Ed è perciò che la 
raccomando all’adozione del Senato.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Majorana ha 
facoltà di parlare.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. L’onorevole 
mio amico Senatore Pissavini non mi pare ab
bia risposto alle obbiezioni dell’onorevole Sa
racco ; ed a rimuovere le difficoltà, mi proverò 
di mettere la questione nei suoi veri termini.

L’onorevole Saracco ha avvertito che siamo 
in una nuova Legislatura, e che quindi le pro
poste qualsiaiisi, seguite nella precedente, in 
tanto possono formare oggetto di studio del 
Senato in quanto si ripresentino. Ora, l’onore
vole Pissavini, non essendo stato autore di 
quelle proposte, non può richiedere un qual
siasi voto dal Senato intorno ad esse, finché 
gli autori non le ripresentino in questa Legi
slatura, nè si sa se ciò vogliano fare.

Senatore CASATI. Domando la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO... Perciò a me 

è parso che l’onorevole Pissavini avrebbe do
vuto accontentarsi di circoscrivere la sua do
manda a che il Senato deliberi di autoriz
zare il nostro onorevolissimo Presidente perchè 
nomini una Commissione per la revisione del 
Regolamento.

Naturalmente a questa Commissione tutti i no
stri onorevoli Colleghi che fecero delle proposte 
potranno far capo, imperocché non vi è nulla 
di escluso dallo studio della nuova Commissione. 
Nello stato attuale adunque non si deve parlare 
delle proposte antiche, salvo che i loro autori 
od alcuno di loro non le ripresentino in que
sta Legislatura. Invece deve solo farsi preghiera 
al Senato perchè deliberi di autorizzare il no
stro onorevolissimo Presidente a nomdnare una 
Commissione per studiare la riforma in gene
rale del Regolamento.

Quando questa Commissione fosse istituita, 
ogni Senatore potrebbe rivolgersi ad essa, rin
novando le antiche o facendo nuove proposte 
che tutte faranno oggetto di studio.

Circoscritta la questione in questi termini, a 
rr<0 pare che l’onorevole Pissavini potrebbe li
mitarsi a domandare che il Senato deliberi di 
autorizzare il Presidente alla nomina della Com
missione.
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PRESIDENTE. La parola è all’onorovole Sena- 
toro Casati.

Senatore CASATI, lo non voleva dire che le 
cose che ha ora detto in parte l’onor. Senatore 
Maj orana-Calatabiano.

La Commissione non era stata allora nomi
nata unicamente per l’esame delle due o tre 
proposte delle quali il Senato ancora non si 
era potuto occupare, e che perciò naturalmente 
non solo non aveva approvate, ma si era anzi 
riservato di esaminare quando la Commissione 
ne avesse riferito. Si era invece preso occa
sione da quelle due o tre proposte per no
minare una Commissione, alla quale si disse 
dovessero rivolgersi tutti i Senatori che aves
sero da fare delle ])roposte di modificazioni al 
nostro Regolamento.

Si era pure parlato del tempo dentro cui 
dovesse la Commissione occuparsi dell’argo
mento, e l’onorevole Senatore Manfrin, nel de
siderio che queste modificazioni si facessero 
rapidamente, voleva che si assegnasse per 
l’oggetto indicato un mese di tempo, dopo di 
che dovesse essere presentata al Senato la Re
lazione. Vi fu chi propose tre mesi, ma poi si 
venne ad una transazione e si assegnarono due 
mesi alla Commissione per presentare la sua 
Relazione. Sta adunque il fatto che la Commis
sione non era stata nominata per proposte de
terminate, alle quali il Senato avesse dato fin 
d’allora il suo assenso, ma sibbene per rivedere 
il Regolamento, e sentire e raccogliere tutte 
le pro|)Oste che da vari Senatori venissero 
presentate, e per riferire poi al Senato intorno 
alle medesime.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA. La Commissione 

non ebbe, io credo, questo mandato cosi com
plessivo ed esteso come ha accennato l’onore
vole Senatore Casati. Il mandato della Com
missione fu determinato e circoscritto alle pro
poste che avevano fatto gli onorevoli nostri 
Colleghi. Se non che fu seguita anche in que
sto caso la pratica che si suole seguire sem
pre nella nomina di Commissioni per casi ed 
oggetti analoghi ; si ritenne cioè che se altri 
Senatori avessero avuto altre proposte da fare 
relativamente allo scopo per cui la Commis
sione era nominata, essi potessero farle se

condo l’uso nel corso dei lavori della Commis
sione medesima nominata dal Presidente.

Peraltro non fu questo il mandato della Com
missione, sibbene quello di esaminare tassati
vamente e positivamente le proposte le quali 
erano state fatte dai nostri onorevoli Colleghi 
Torelli, Pissavini e Torrigiani.

Questo fu il mandato della Commissione. D’al
tra parte però la Commissione non poteva-per
chè sarebbe contrario al Regolamento ed all’uso 
parlamentare - respingere e rifiutarsi di esa
minare le altre proposte che le venissero fatte 
da Colleghi nel tempo in cui essa avrebbe at
teso al disimpegno del suo mandato.

L’onorevole Senatore Pissavini oggi - se io 
ho bene inteso - rinnuova quelle proposte che 
furono fatte in allora; quindi il procedimento 
parlamentare mi pare molto semplice e hiaro, 
vale a dire che il Senato deliberi prima se in
tende di prenderle in considerazione una seconda 
volta, e poscia dia facoltà al nostro onorevolis
simo Presidente di nominare una nuova Com
missione che le esamini e che riferisca.

Voci: Ai voti, ai voti,
PRESIDENTE. Il signor Senatore Pissavini fa 

proposta che il Senato deferisca al Presidente 
la nomina di una Commissione per le riforme 
del Regolamento interno del Senato, che furono 
proposte dai Senatori Manfrin, Torelli, Manzoni 
e Torrigiani durante la cessata Legislatura.

Se nessuno domanda di parlare, pongo ai 
voti questa proposta.

Senatora CASATI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CASATI. A me pare che la iòrma in 

cui è redatta questa proposta possa dar luogo 
all’ equivoco, che le proposte dei Senatori 
Manfrin,' Torrigiani, Torelli e Manzoni fossero 
già, per così dire, accettate dal Senato. Per 
conseguenza io emenderei la proposta dell’on. 
Pissavini nel senso di conferire alTonorevolis- 
simo signor Presidente la facoltà di nominare 
una Commissione col mandato di studiare le 
dette proposte, e di riferire poi al Stmato in 
merito alle medesime.

Senatore PISSAVINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore PISSAVINI. Non ho difficoltà alcuna 

di aderire a quanto ha esposto l’on. Senatore 
Casati.

Mi pareva di avere già detto chiaramente
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che la Commissione doveva occuparsi dell’e
same di alcune proposte relative alla riforma 
del Regolamento, e di sottoporre poi al Senato 
il risultato dei suoi studi. Sembrava a me suf
ficiente una tale dichiarazione la quale non è 
che la naturale conseguenza della mia proposta.

Ma ad evitare qualsiasi equivoco, per mia 
parte acconsento a che sia modificata nel senso 
suggerito daìFonorevoìe Senatore Casati.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Casati propor
rebbe, come emendamento alla proposta Pis- 
savini, che si dicesse: « .... nomina di una 
Commissione per riferire sul merito delle pro
poste di rifoi^ne, già presentate dai Sena
tori, ecc. ecc. »

Senatore DE LUCA. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola spetta al signor Sena

tore De Luca.
Senatore DE LUCA. Fino a che trattasi di de

ferire all’egregio nostro Presidente la nomina 
di una Commissione per rivedere il Regolamento, 
io concordo pienamente con gli onorevoli preo
pinanti; ma quando trattasi di cosa che si
gnificar possa limitazione di rivederlo nel modo 
proposto dagli onorevoli nostri Colleghi, mi 
permetto di non più concordare con essi.

Sia ampia la libertà della Commissione per 
le riforme del Regolamento; ogni Senatore ha 
pieno diritto di sottoporre allo esame della 
Commissione le sue opinioni, le sue proposte, 
ma sia ampia, ripeto, la libertà della Commis
sione di studiare e proporre le modifiche del 
Regolamento.

Non ho altro a dire.
PRESIDENTE. Secondo le osservazioni del...
Senatore DE LUCA. Perdoni, signor Presidente, 

due altre parole.
L’obbiezione del Senatore Casati è più che 

giusta. Si potrebbe (egli dice) quasi intendere 
che il Senato abbia un preconcetto, una pre
ferenza sulle proposte in discorso. Ma è inutile 
discorrere più di esse.

Quelle proposte non esistono più, perchè ces
sate con la cessata Legislatura. Possono essere 
ripetute dai proponenti alla Commissione, come 
ogni Senatore può presentarle le sue proposte 
e le sue considerazioni. Ma la Commissione, 
ripeto, abbia ampia libertà di studiare senza 
preferenza quali modifiche crede utili da pro
porre al Senato...

Senatore PISSAYINI. Non è un mandato pratico.

Senatore DE LUCA. Allora perchè mettercelo? 
Voto dunque la prima parte dell’ordine del 
giorno, quella cioè che conferisce al nostro 
Presidente di nominare la Commissione, e non 
la seconda.

PRESIDENTE. Secondo l’ intenzione del signor 
Senatore De Luca si dovrebbe aggiungere alla 
proposta del Senatore Pissavini questo inciso...

Senatore DS LUCA. Accetterei la sola prima 
parte di quella proposta.

PRESIDENTE. Dunque proporrebbe che si di
cesse: « ....... deferire al Presidente la nomina
della Commissione per la riforma del Regola
mento ».

Senatore PISSAVINI. Si può dire : « .......per
studiare e riferire .......»

Senatore DE LUCA. Accetto che si dica cosi.
PRESIDENTE. La proposta dunque del signor 

Senatore Pissavini sarebbe convertita in questi 
termini : « Che sia deferita ai Presidente la no
mina di una Commissione per studiare e rife
rire sulle riforme che occorrono al Regolamento 
interno dei Senato ».

Chi intende di approvare questa proposta è 
pregato di sorgere.

(Approvato).
Ciò posto, la Commissione viene composta 

degli stessi Senatori, che già la componevano 
nell’altra Sessione; e sono i Signori Senatori 
Caracciolo di Bella, Durando, Ghiglieri, Gio
vinola, Manfrin, Torelli e Trombetta.

Ora si procede aH’appello nominale per la 
votazione a scrutinio segreto dei progetti di 
legge che abbiamo votato quest’oggi per alzata 
e seduta.

(11 Senatore, Segretario, Chiesi fa l’appello 
nominale).

PRESIDENTE. Risultato della votazione.
Monumento nazionale a S. M. Vittorio Ema

nuele II:
Votanti . . . . . .  77

Favorevoli . . . .  71
Contrari . . . .  6

(Il Senato approva).
Bilancio definitivo di previsione dell’entrata 

e della spesa per l’anno 1880:
V o ta n t i ..........................76

Favorevoli . . . .  71 
Contrari . . . .  5

(Il Sanato approva).
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Maggiori spese deH’anno 1879 e degli anni Convalidazione di decreti reali di preleva-
precedenti da aggiungersi al bilancio defini- menti di somme dal fondo per le spese impre-
tivo 1879: viste dell’anno 1880:

Votanti . . . . . . 78 V o ta n t i .........................78
Favorevoli. . . 70 Favorevoli . . . .  72
Contrari . . . . 8 Contrari . . . .  6

(Il Senato approva). (Il Senato approva).
Convalidazione di decreti reali di preleva- Essendo esaurito l’ordine del giorno, i si-

menti di somme dal fondo per le spese impreviste gnpri Senatori per le nuove tornate saranno
deUanno 1879; convocati a domicilio.

Votanti . . . . . . 77
Favorevoli. . . . 69 La seduta è sciolta (ore 4 40 pom.)
Contrari . . . . 8

(Il Senato approva).

1̂ <8» ---
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RESOCONTO
DEI LAVORI LEGISLATIVI DEL SENATO DEL REGNO 

darante il 1° periodo della Sessione 1880, r  della XiV° Legislatnra
cioè dal 2 6  maggio a tutto il 20  luglio 188 0

E L iE israo
d.ei progetti d.1 legge dlscxissl ed. approvati dal Senato ^

1. Nuova proroga a tutto giugno 1880 delFe- 
sercizio provvisorio dello Stato di prima previ
sione dell’Entrata, e di quelli della Spesa dei 
Ministeri del Tesoro, delle Finanze, dell’Istru
zione Pubblica, dell’Interno, della Guerra e 
dell’Agricoltura e Commercio.

2. Modificazione alla legge 25 maggio 1876, 
N. 3124 sulla Sila di Calabria.

3. Facoltà al Governo di pubblicare e met
tere in esecuzione un nuovo Codice di com
mercio.

4. Riforma di disposizioni del Codice di pro
cedura civile intorno ai procedimenti formale 
e sommario.

5. Onorari degli avvocati e procuratori.
6. Modificazioni alla legge 13 novembre 1859, 

N. 3725 intorno alla composizione ed alle at
tribuzioni del Consiglio superiore di Pubblica 
Istruzione.

7. Provvista di fucili e moschetti, modello 
1870.

8. Ultimazione della fabbrica d’armi di Terni.
9. Provvista di materiali per artiglieria da 

campagna e per armamento delle fortificazioni.
10. Approvvigionamenti di mobilitazione.
11. Lavori di costruzione e sistemazione di 

opere militari.
12. Dotazione di materiale del Genio nelle 

fortezze.

Roma, 1880 —  Tip. Forzani e C.

13. Fortificazioni e lavori di difesa dello 
Stato.

14. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero delle Finanze per l’anno 1880.

15. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero del Tesoro per l’anno 1880.

16. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commer
cio per l’anno 1880.

17. Nuovo termine per l’inchiesta sull’eser
cizio delle strade ferrate, e per l’esercizio prov
visorio della rete dell’Alta Italia.

18. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dell’Interno per l’anno 1880.

19. Dotazione della Corona.
20. Stato di prima previsione della spesa del 

Ministero della Guerra per l’anno 1880.
21. Leva militare sui giovani nati nell’anno 

1860.
22. Facoltà al Governo di chiamare tempo

raneamente in servizio ufficiali della milizia 
mobile, di complemento e della riserva del
l’Arma del Genio, e di assumere in servizio 
ingegneri civili per lavori militari.

23. Stato di prima previsione della Spesa dei 
Ministero dell’Istruzione Pubblica per l’ anno 
1880.

24. Stato di prima previsione dell’Entrata per 
l’anno 1880.

Discussioni, f .
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25. Proroga del corso legale dei biglietti 
degli Istituti d’emissione.

26. Spese straordinarie per la sistemazione 
di alcuni porti.

27. Proroga delle facoltà al Governo per la 
unione di più Comuni e la | disaggregazione 
delle loro frazioni.

28. Riordinamento deH’Arma dei Reali Cara
binieri. .

29. Provvedimenti finanziari:
a) Abolizione graduale della tassa'di ma- 

"lànazione del grano j
h) Modificazione alla tassa di fabbricazione 

degli spiriti;
c) Modificazione del dazio d’entrata degli 

olii minerali e di resina ;
Disposizioni sul patrocinio gratuito;

e) Riordinamento delPAmministrazione del 
Lotto •

f) Modificazione alla legge sulle conces
sioni governative.

30. Convenzione per le stazioni ferroviarie 
internazionali tra l’Italia e la Francia, firmata 
a Parigi il 20 gennaio 1879.

31. Monumento nazionale a S. M. Vittorio 
Emanuele H.

32. Estensione del servizio postale commer- 
,pialp ni^rit% o delia f  jt. Rubattino e C.

33. Bilancio definitivo di previsione dell’En
trata e della Spesa per l’anno 1880.

34. Maggiori spese dell’anno 1879 e degli 
anni precedenti, da aggiungersi al Bilancio de
finitivo 1879.

35. Convalidazione di Decreti reali di prele
vamento di somme dal fondo per le spese im
previste per l’anno 1879.

36. Convalidazione di Dfcreti reali di prele
vamento di somme dal fondo perule spese im
previste per l’anno 1880.

E H iE I S r O O
del progrettl di leg^ge rinasistl a, dlsoutex^e

1. Avanzamento del personale della R. Ma
rina militare.

2. Riconoscimento giuridico delle Società di 
mutuo soccorso.

3. Bonificamento delle regioni di malaria 
lungo le ferrovie d’Italia.

■se=30c=3ea
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Progetti di legge presentati.................................................................. N. 39
Discussi ed approvati ................................... H. 36
Rimasti a discutere 3

Totale . N. 39

Petizioni presentate durante il periodo della Sessione.................... 14
Riferite dalla CpmmissK̂ ne ppr le petiziciiii. . . , M. «0̂
Riferite dalle Commissioni dei vari progetti di l^ge

cui avevano a ttin en za .........................  . . . t 0
Rimaste pendepti............................................... r  14

Totale . 14

Sedute pubbliche del Senato........................................... ....  . . . N. 22
Comitati segreti.....................................................................................» 3
Sedute degli U f f ic i ..................................15
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progetti i i  legge presentati da eiasenn Ministero, o d’iniziativa
Annuite n 1̂  periodo delia Sessione 1880, P  delia XIV^ Legislatura

cioè dal 26 maggio a tutto il 20 luglio ±880.
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Presidente del Consiglio, Ministro degli Affari
E s t e r i ..................................................... 1 1 > > > 1

Ministero d’Agricoltura Industria e Commercio 2 1 > > > >
Id. delle Finanze e del Tesoro . 15 15 > > > >
Id. di Grrazia, Giustizia e dei Culti . 3 3 > > > >
Id. della Guerra , . 10 10 > > > >
Id. dell’Interno.................................... 2 2 » > > >
Id. deir Istruzione Pubblica I 1 > » > >
Id. dei Lavori Pubblici 3 3 » > > »
Id. della Marina . . . . 1 > > > > 1

D’iniziativa del Senato . . . 1 > » > > 1
Id. della Camera elettiva . . » > » > > >

Totale 39 36 > ‘ > > 3

Balla Segreteria del Senato il 2 agosto 1880.
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C A P I T O L I SOMME APPEOVATE Previsione

N. DENOMINAZIONE
per la competenza 

del 1880
per i residui 1879 
ed anni precedenti

dei pagamenti 

pel 1880

1

TITOLO n . — Spesa straordinaria 

CATEGORIA PRIMA 

Spese effettive.

Specie generali di amministrazione. 

Servizi diversi. . . . . . . . . . .

Spese per servizi speciali.

Amministrazione esterna delle imposte dirette
e del c a t a s to ......................................... ....

Servizio del m ac in a to ....................................
Amministrazione esterna delle gabelle . .

Capitoli aggiunti..............................................

Totale della spesa straordinaria . .

Insieme (Spesa ordinaria e straordinaria) . 
(Approvato).

173,125 »

440.000 »
300.000 » 
74,100 »

814,100 »

987,225 »

120,120,462 06

10,639 13 183,764 13

.541,920 71 
1,255,256 11 

8,959 10

1,806,135 92

7,397,581 »

9,214,356 05

29,483,520 04

781,920 71 
1,555,256 11 

83,059 10

2,420,235 92

2,837,581 »

5,441,581 05

131,585,482 10
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